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ALL'  ECCELLENZA  DEL  SIG. 

ALMORO’  PISANI 

SENATOR.  VENETO. 


On  porto  io  mai  if  penfie- 

rOj  O Eccellentissimo 

Signore,  alle  rinomate  Repubbli- 
che della  Grecia  antica  , nè  alla 
più  augufta  di  tutte  V altre , cioè 

alla 
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alla  Romana  , eh’  io  non  ammiri 
il  Governo  loro  , le  loro  fegna- 
late  imprefe , e tanti  illuftri  per- 
fonaggi  , onde  abbondarono  que 
fortunati  tempi  e paefi.  E pur  cre- 
fee  r ammirazione  mia  , allorché 
mi  volgo  a confiderare  quella  Se- 
reniffima  Repubblica , in  cui  Dio 
ha  fatto  nafoere  TE.  V. , perché 
dove°quelle  caddero  dopo  il  cor- 
fo  breve  di  alcuni  Secoli , la  voftra 
non  men  gloriola,  non  men  ricca 
di  pregi,  che  quelle,  dopo  tanti, 
e tanti  Secoli  fi  mantiene  si  vigo- 
rofa,  e florida,  e mirafi  anche  ri- 
fpettata , e temuta  da  ognuno  - Ed 
onde  mai  un  tal  divario  tra  que- 
fta  e quelle  ? Se  non  perché  le  me- 
defime  V irtù , che  piantarono  la  Re- 
pubblica voftra  ne’ più  remoti  Se- 
coli, 
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coli,  quelle  pur  fono , che  T hanno 
dipoi  confervata  , ed  accrefciuta  , 
e tuttavia  la  tengono  falda  nell’ 
antico  fuo  vigore,  e decoro:  lad- 
dove quelle  vennero  meno  col  tem- 
po nell  altre  Repubblice,  le  quali 
già  cadute , vivono  ora  folamente 
nelle  Carte , e in  altri  muti  monu- 
menti . Con  venerazione  adunque 
io  contemplo  nell’  augnilo  vollro  Se- 
nato, e nel  Serenift.  Capo  fuo,  la 
Prudenza  Politica,  la  Giullizia  , il 
Valore , la  Protezione  non  men  del- 
la Religione,  che  delle  Lettere , e 
delle  buone  Arti,  l’Amore  più  del 
Pubblico,  che  del  privato  Bene,  e 
fpeziaìmente  quella  collante  Con- 
cordia d’ animi , che  io  oferei  chia- 
mare un  particolar  privilegio , e 
pregio  deir  inclita  Repubblica  vo- 

llra , 
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ftra,  foreftiere  in  tutte  T altre  ne’ 
tempi  addietro,  per  cui  con  effe- 
re  efenti  da  Sedizioni , e fazioni 
interne  , hanno  i Maggiori  voilri 
faputo  e potuto  anche  ne' più  gra- 
vi pericoli  ferbare  intatta  la  Li- 
bertà e una  si  riguardevol  Poten- 
za . Chiamo  qui  in  teftimonio  le 
tante  Storie,  che  altri  hanno,  ed 
ho  anch’  io  , si  per  iftruzione  del 
Pubblico,  che  per  onor  voflro,  da- 
te alla  luce  ; di  maniera  che  po- 
tranno ben  fecondo  le  vicende  u- 
mane  venir  tempefte  dal  di  fuori 
contro  di  voi , ma  non  mai  verran 
dal  di  dentro  -,  e però  finché  du- 
rerà quella  bella  armonia , durerà 
la  fperanza,  e quali  dilli  la  ficu- 
rezza , che  come  ne  fecoli  fcorli , 
cosi  ne  gli  avvenire  abbia  da  vi- 
vere. 
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vere , e trionfare  per  gloria , e di- 
fefa  dell’Italia  cotefto  invitto  Do- 
minio . 

Ora  quanto  pollano  giovare  al 
felice  governo  di  un  Pubblico  le 
Virtù  de  i Privati,  fìcconie  all'in- 
contro nuocere  i Vizj , per  fè  fteC- 
fo  è manifefto.  E facile  farebbe  il 
moftrare  , che  ordinariamente  da 
quello  principio  ( e molto  più  nel- 
le Repubbliche  ) aflàiffimo  dipen- 
de la  felicità,  e l’ infelicità , la  con- 
fervazione,  e la  caduta  de  gl’ Im- 
peri . Però  cercando  io  le  vie  di  at- 
teftare  a tutti  il  fommo  oflèquio, 
che  profellb  all  E-V.,  e di  offerire 
a lei  nello  fleflb  tempo  cofa  con- 
facevole  al  genio  fuo,  si  amante, 
e zelante  delle  profperità  della  glo- 
riofa  Repubblica  fua,  anzi  dell’u- 

**  niverfàl  • 


niverfal  Bene  di  tutti } non  ho  ia- 
puto  fcegliere  argomento  più  a pro- 
pofito,  che  quello  d’  una  Filosofia 
Morale , per  cui  s' infegna  a ben  vi- 
vere, a chi  dee  vivere  in  quello 
Mondo.  £ fe  io  dedico  quella  mia 
Opera  ad  uno  de’ principali  orna- 
menti dell’ Eccellentifs.  Cafa  Pisani 
chi  non  loderà  l’elezione  mia,  da 
che  in  cffk  nobililTima  Cala  da  tan- 
ti lècoli  in  qua  alligna , ed  abita  co- 
me in  fuo  proprio  domicilio  il  Coro 
di  quelle  lleflè  Virtù , che  io  ho  qui 
prcfo  ad  illullràre  ? Certo  potrò  ben 
io  tacere,  ma  non  tacerà  la  Fama, 
che  Ipezialmente  nel  Ramo  Pisani 
di  V.  £ pallano  per  eredità  la  Sa- 
viezza , la  Fortezza , la  Carità , e Be- 
neficenza , r Amor  della  Patria , e del 
Giulio,  in  una  parola  le  più  Eroi- 
che , 
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che , e belle  Virtù , le  quali  rendo- 
no veramente  Grande  chi  è nato 
Grande.  Nè  già  fi  può  nafconde- 
re,  perché  dà  ne  gli  occhi  d’ognu- 
no , la  Magnificenza  figliuola  del 
voftro  grand’ Animo  > e nobil  Difin- 
terefle  , che  Voi  al  pari  de’  voftri 
Maggiori  avete  fatto  rifplendere  in 
ogni  'congiuntura  de’ voftri  impor- 
tantilfimi  impieghi,  e tuttavia  fi 
ammira  ne’fimtuofi  Palagi,  e nelle 
Signorili  voftre  Ville)  e nel  rino- 
matiftìmo  Mufeo  d’antiche  Meda- 
glie , pervenuto  alla  voftra  Cafa 
coir  ampio  patrimonio  della  Ponti- 
ficia Cafa  Correrò,  e della  Princi- 
pefca  antichiflìma  de’Participazj;  e 
nell’infigne  Biblioteca,  che  a prò 
del  Pubblico  avete  aperta,  e tut- 
tavia andate  arricchendo , e accre-; 

**  z fcendo. 
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fcendo.  Oltre  di  che  chiunque  (a 
(e  chi  noi  fa?  ) che  TE.  V.  ha  per 
luo  Fratello  il  Serenili  Alvise  Pisani, 
non  ha  bifogno  d'eflère  inftruito  delV 
infigne  merito  di  un  tal  Perfonag- 
gio . Lo  ftelTò  è dire  Doge  diVene:{ta , 
che  dire  Uomo  d’incomparabil  Sen- 
no^ e Virtù.  E di  quelle  rare  Doti 
forniti  anche  gli  altri  illullri  Flatelli 
diV.E.,  non  è dallupire,  fe  pari- 
mente alla  loro  Angolare  abilità  , e 
fede  fono  Itati  in  addietro  appog- 
giati i più  importanti  e luminofi 
impieghi,  si  di  Guerra,  che  di  Pa- 
ce, di  cotella  poflente  Repubblica. 
Non  parlo  io  di  quelli,  che  per  si 
lungo  tempo  ne' più  eccelfi  Tribunali 
ha  follenuto  TEV.  con  tanto  fuo 
decoro,  e con  tanto  vantaggio  della 
Pubblica  Libertà.  Non  fo’  motto  al- 
cuno 
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cuno  delle  di  lei  particolari  Virtù , 
quando  non  dovrei  per  altro  tacere 
quella  infigne  d'aver  nel  più  bell’  au- 
ge della  gloria , rinunciato , per  fo- 
lo  impulìo  d’ eroica  Moderazione  a 
tutti  quegl’ onori,  e diftinte  prero- 
gative , che  le  erano  giuftamente  of- 
ferte dalla  Serenifs.  Patria . Quello 
racconto  una  delle  Tue  medefìme  più 
favorite  Virtù  mel  divieta  - A me  nul- 
ladimeno  balla  di  far  qui  Iblamente 
udire  il  riverito  fuo  Nome,  affinchè 
chiunque,  ha- .qualche  contezza  del 
QeTo  V eneto , tollo  intenda  gli  Elo- 
gi , eh’  io  taccio , e ricordi  a fe  mede- 
fimo  que’lìngolari  pregi,  ch’io  non 
ofo  ricordare  a lei  llella.  Ma  non  ta- 
cerò già , che  ninno  più  di  V E.  bra- 
ma, che  fidilati  il  Regno  delle  Vir- 
tù, e lì  atterri , e fi  sbarbichi , per 

**  j quan- 
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quanto  è mai  poffibile , dal  Mondo 
il  Vizio.  E che  mai  di  meglio  fi  può 
egli  augurare  che  quefto  a i Mortali , 
fin  che  vivono  quaggiù,  e molto  più 
per  r altra  Vita , verfo  la  quale  fiam 
tutti  in  viaggio?  Perciò  andando  co- 
si d’accordo  co  i fentimenti , e defi- 
der  j fiioi  quella  mia  qualunque  fia  fa- 
tica , viene  eflà  ora  a prefentarfi  al 
guardo  di  V.  E.  con  viva  fiducia  d’ ef- 
ìere  benignamente  accolta , fe  non 
anche graziofamente gradita.  Trat- 
tafi  qui  della  correzion  de’  Coftumi  > 
trattafi  di  condurre  per  tempo  i Gio- 
vani ad  innamorarfi  del  rettoOpera- 
re . E perciocché  in  due  maniere  può 
fàrfi  quell’utile  Scuola,  cioè  còn  jgV 
Infegnamenti,  econ  gl’Efempjj  mi 
nieghi  l’EV.  fepuò,  d’effèr  ella  un 
gran  Maellro  di  quello  ìnédefimo 

ar- 
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argomento  colle  tanto  lodevoli  Azio- 
ni fue,  e col  tenore  de  fuoi  Coftumi 
illibatiffimi.  Ora  eflendomi  anch’ io 
ftudiato  di  raccogliere  in  quefto  mio 
Trattato  i Documenti  migliori  che  s 
abbia  la  Filofofia,  mi  vo  compiacen- 
do in ‘penfare,  che  chi  farà  per  leg- 
gerli , al  mirare  in  fronte  ad  e(fi  l’Ec- 
cellentifllmo  A LMORO* Pisani,  vedrà 
autenticato  da  lui  co  i fatti  ciò  che  io 
propongo  colle  parole.  E nelmede- 
mo  tempo,  fe  V.  E.  onorerà  di  qual- 
che occhiata  quelle  mie  carte,  non 
durerà  fatica  a ravvifar  fe  ftefla  di- 
pinta ne  i var  j ritratti  delle  Virtù , che 
ho  qui  regiftrate-,  ed  avrà  occafione 
di  ringraziar  Dio,  perché  la  Vita 
fua  paffata  , e prefente  fi  truovi 
cosi  ben  concorde  colle  regole  no- 
biliffime  della  Morale  Crifliana.  Ta- 

le 


le  molto  più  farà  il  corfo  reftante 
della  Vita  fua:  di  quella  Vita  dico, 
che  tutti  i Buoni  debbono  a lei  defi- 
derare  lunga  , e profperofa  , per 
quanto  mai  fi  può,  fullaTerra;  ed 
iofopragl’altri  le  auguro,  non  fola- 
mente  perch’  ella  n’  è cosi  degna,  ma 
eziandio  per  motivo  del  Pubblico  Be- 
ne della  Patria  fua,  e per  confolazio- 
ne  di  chiunque  l’ama,  e riverifce, 
fra’  quali  io  mi  pregio  d eflère , e 
non  ceflèrò  mai  d’ eflère  . , 

Di  V.E. 

Modena  28  Giugno  , 


Ù-  ■ _ T'  * 

■ - '■ 

. r ■»  Jtfiù  umile , il  più  divotù , ed  obhlig.’»*  Scr^.’* 

• - Lodovic’ Antonio  Muratori. 

w ^ A chi 
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A chi  vorrà  leggere 


Al  veder  comparire  in  pMihFico  qnefia  ma  fatica  , ehi  non  i 
pratico  del  Mondo  Letterario  , cioè  d altri  Uhrì  , che  trat- 
tano di  materie  Morali  , verifimìlmente  le  fard  qualche  buò>‘ 
ua  accoglienza  , perchè  poco  ci  vuole  a fubodorarne  /’  utilitd  . Il 
fola  titolo  bafia  per  darle  quefo-  credito  , E fui  Juppofio  , che  perfo- 
ne  tali  non  conofcano  , o non  abbiano  letto  altri  Libri  di  fimile  ar- 
gomento , potrebbe  anche  avvenire  , che  non  penajjero  ad  invogliar- 
fi  di  quefio.  Ma  per  cbi  non  è forefiiere  nel  paefe  delle  Lettere  , e 
fa  di  quanti  Libri  fia  gfd  provveduta  la  Morale  Filofofia  , non  paf- 
ferà  così  la  faccenda  . Cioè , non  immagìnerd  qui  novità  veruna  , e 
per^  dtun  bifogno  d'  imparare  da  quefU  carte  ciò , ci’  egli  avrà  già 
dpprefo  da  tant'  altre.  In  fatti  di  belle  coje  ci  ha  infegnato  Plato- 
ne intorno  alla  Filofofia  de'  Cofiumi  ; e i documenti  fuoi  fi  veggono 
il/ufirati  da  alcuni  fuoi  feguaci  , e majfimamente  da  Piotino  , e da 
Marhlio  Ficino  . Abbiamo  ancora  i frammenti  dell'  empio  Epicuro, 
che  corretti , accrefciutì , e ornati  dal  celebre  Gaiibndo , fon  dive- 
nuti un'  utile  fcuola  di-  sì  rigpardevol  materia.  Niuno  poi  de  i dot- 
ti ci  è ^ che  non  abbia  fatto  in  tempo  eh  fua  vita  qualche  fcorfa 
nella  Filofofia  de  gli  Stoici , cioè  ne'  Libri  di  Seneca  , o pur  d'  £, 
pitcìto,  e de’  fuoi  vecchi  Coment atorì  , o di  Giufto  Lipfio  , gran  . 
divoto  di  quella  Setta  . Famofo  è eziandìo , e merita  bene  affaìlfi- 
mo  d' effere  letto  Tullio  ne'  fuoi  Libri  Morali . Ma  fopra  ogni  altra  ^ 
de  gli  antichi  è qui  da  rammentare  Ariftotele,  alla  cui  gran  men-  . 
te  , oltre  a tanti  altri  benefzj  i th>  egli  ne  ha  fatto  , fiamo  an- 
che tenuti  , perchè  prima  a'  ognuno  , almeno  di  quei  che  conofcia- 
tuo  y e i cui  Libri  a noi  refiano  , compofe  uno  , o più  Trattati  di 

quefia 
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quejia  Filofofa  , con  bel  metodo  , con  utilijjtmi  ìnfegnamer.ti  , e con 
tal  macjìria  , che  fino  a quejli  ultimi  Secoli  s'  è creduto  non  poter- 
fi  dire  , nè  penfar  meglio  in  sì  fatta  materia  , nella  fieffa  guifa  che 
fi  cred  va  dell'  altra  fisa  Filofofia  Naturale  , e della  jua  Logica  e 
Metafifica  . Però  quafi  dijfi  innumerabili  fi  rivolfero  ne'  due  Secoli 
froIJimi  pajjatì  a comentare  la  Morale  Ariflotelica  ; e leggonfs  an. 
cora  alcuni  dì  quejii  Contenti  nella  nofira  Lingua  Italiana  . Ven- 
nero poi  altri  , che  fottilmente  trattarono  delle  Pajfioni  , ed  efpofe- 
To  i Caratteri  e Ritratti  diverfi  de  gli  Uomini:  nel  che  fptfialmen- 
te  fi  fono  fegnalati  alcuni  Scrittori  Fran^efi  . E i Cartefiani  ancb' 
e/fi  ci  ban  dato  varj  compendi  di  quefia  medefima  Filofofia  ; di  modo 
che  certo  non  mancano  , an^i  abbondano  i Libri  , e Libri  utili  ed 
egregi  di  quefia  nobile  Scienza  . 

Ora  io  non  fon  qui  per  cenfurare  alcuno  de'  tanti  ^ che  finora  ban 
faticato  in  quefio  aringo  , nè  tampoco  per  difapprovare  la  lettura  nè 
pur  d'  uno  d'  ejfi:  che  an^i  fo' , e tutti  dovrebbono  meco  far'  animo 
a ì Giovani  , acciocché  ne  legge  fiero  e fiudia fiero  di  molti  , e fopra 
tutto  la  Morale  juddetta  di  Arsfiotele  , la  qual  fempre  farà  un'  ec- 
cellente modello  per  la  Vita  Morale  e Civile  . Contuttociò  ardirei 
quafi  di  dire , che  la  nofira  Lingua  Volgare  non  ha  per  anche  un  com- 
piuto corfo  di  Moral  Filofofia  ; e fe  l'  abbiano  l'  altre  Lingue  , non 
faprei  a fiorirlo . Intendo  io  d' una  Filofofia , che  non  fi  vergogni  , nè 
jdegnì  di  comparire  Crifiiana  ; che  fia  depurata  da  varie  dìfpute 
Mi’tafi fiche  e poco  utili  ^ che  qui  fi  fono  bene  fpeffo  intrufe  : dovendo 
quefia  Scienza  a mìo  credere  condurre  alla  Pratica  de'  Cofiumi  , e 
non  già  alle  jòttiglie^^e  e liti  , riferbate  per  chi  vuol  tenere  in  e- 
fercizio  il  fuo  Intelletto^  e pafeerfi  di  fpeculazioni  afirstfe  . D' una  Fi- 
lofofia in  oltre  , che  dijeendendo  da  gli  univerfali  a i particolari  , ci 
faccia  vedere  /’  Uomo  in  moto  , r / fuoi  Cofiumi  in  pratica',  e lavo- 
rata in  gssija  , che  pofia  principalmente  fervire  d'  ajuto  e dì  pafcolo 
a gl'  ignoranti , e a i meno  dotti  ^ che  fono  i più  nella  Società  uma- 
na . Di  una  Filofofia  in  fine  , che  fcuopra , per  quanto  fia  poffibile  , 
ì primi  Principi  > f If  Cagioni  delle  nofire  buone  o cattive  Azioni  ; 
perciocché  conofeiuto  quefio  , piò  facile  riefee  dipoi  il  ben  rogolare  la 
propria  vita.,  con  abbracciar  le  prime  ^ e guardar  fi  dall'  altre  ^ veri- 
ficandofi  ancor  qui  la  faggia  ofjervazìon  di  Virgilio  : 

Felix,  qui  potuit  rerum  cognofeere  cauflàs. 

Pertanto  ad  abbozz^ce^  fe  non  a formare  , una  tal  Morale , mi  fon 
provato  io  con  profittare  de  i lumi  , a noi  lafciati  da  gli  Antichi,  e 
accrefeiuti  da  i Moderni . Se  utilmente  , fe  in  buona , o almeno  toL 
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lerahìl  forma  io  abbia  foddiifatto  a rjucfla  idea  ^ non  già  a me  ^ ma 
henst  ad  altri  appartiene  il  giudicarne.  Nè  mi  fon'  io  prefo  alcun 
penjìero  di  feguitare , non  dirò  fert  ilmente  i palJi come  /•  è fatto  da 
i noftri  finora  , d'  Arsotele , ma  nè  pure  il  [enfierò  da  lui  battuto  ; 
perjtutfo , che  per  varie  wr,  e vie  tutte  lodevoli.,  fi  poffa  giugnere  ad 
una  fiejfa  meta  . Nè  alcuno  mi  Infingo  io  che  troverà  la  fcelta  da 
me  0 jiomoda,  o poco  conveniente  al  bifogno  della  materia,  e di  chi 
è per  leggere. 

Ma  e chi  leggerà?  Q^nto  a me  francamente  prytefio , ejfere  fia- 
ta mia  intenzione  in  qitefia  Operetta,  non  già  d'  ifiruire  i Vecchi,  i 
quali  prima  d'  ora  dovrebbono  avere  imparato  a ben  vivere  da  tanti 
lor  difinganni , e dal  bisbiglio  , che  fa  ne'  loro  orecchi  la  forfè  vicina 
inevitahil  Morte  ; non  già  i Maefiri  del  fapere  , che  giufiamente  po- 
trebbono  pretendere  di  dare  a me  , e non  dì  ricevere  da  me  documen- 
ti  della  vita  Aiorale  ; ma  si  bene  i Giovani  , che  appunto  quefie  cofe 
fcrivendo  ho  jempre  tenuto  di  mira . In  effetto  la  Gioventù  è da  dire 
il  tempo  più  proprio  di  fiudiare  ed  imparare  , come  s'  abbia  a vivere 
non  folo  in  quella,  ma  in  tutte  l' altre  fiagioni  dell' G omo  . Non  già 
che  alcun  tempo  ci  fisa,  in  cui  non  giovi  l' arricchir  l'  Animo  nofiro  di 
cognizioni,  e maffmamente  delle  più  importanti,  quali  fono  fenza  dub- 
bio le  attinenti  alla  Morale  ; ma  perchè  più  de  gli  altri  abbijognano 
ì Giovani  d'imparare  a ben  reggere  fe  me  de  fimi , prima  d'imbarcarfi 
nel  Mondo,  e prima  d'  ejjere  per  mancanza  di  lume  caduti  in  varj 
fconci  errori , e VizJ  lagrimevoli , a'  quali  troppo  fi  truova  efpofia  d' 
ordinario  la  lor  bollente  e fconfigliata  età  . Prefa  buona  piega  ne  i 
verdi  anni  , fuol  bene  fpeffo  durare  quefio  buon  inviamento  per  tutto 
il  rimanente  della  vita . Ma  guai  fe  di  buon'  ora  s' efce  del  buon  cam- 
mino  ; il  rimetterfi  è difficile  ; e rimettendofi  ancora  , chiunque  ha  ter. 
minato  d'  impazvre , cejja  di  lagnarfi  del  T empo , del  Giudizio  , 
della  Sanità , del  Danaro , e d' altri  Beni  o miferamcnte  fcialacqua- 
ti , 0 malamente  impiegati  ; e molto  più  fe  con  rimproveri  della  Co- 
jcienza  davanti  a Dio . Il  perchè  dirozz^tfo  che  fisa  l'  Intelletto  de  i 
Giovani,  almeno  colla  Logica,  Fifica,  e Metafifica  ( che  non  prima 
ì precetti  della  Morale  fi  dovrebbono  loro  fomminifirare  ) fommamen. 
te  gioverà  che  s'  applichino  a quefia  Scienza , ben  più  utile  e rilevan- 
te di  tant' altre.  Nè  bafiano  compendi  di  Morale  . Poca  differenza  c' 
è in  tutte  /’  Arti  e Scienze  fra  una  lieve  tintura  d'  effe,  e un  nulla . 
E qui  fpezialmente  conviene  fminuz?.ar  le  materie,  efemplificarle , ed 
imprimerne , fe  fi  può  , con  una  tcnac/ffima  pece  i buoni  itjegnamenti 
nella  Fantafia  e nell'  Animo  di  chi  e alla  vigilia  di  cominciarne  la 

pra- 


pratica.  BeHa  cofa  cbe  farebbe  l'udire  i »oJtrl  Giovani  manicar  fra 
loro  t diurne f!  del  Ben  Vivere,  e ragionare  , e difputar  ' fe  occor. 
rr,  della  Bellezza,  e de  i nobili  effetti  delle  Virtù  , e dell'  origine 
e delle  malvagie  confeguenze  de'  Vizi  , e de  i brutti  giuochi  , che  à 
noi  poffono  fare  dt  tanto  in  tanto  i gagliardi  Appetiti,  e le  mal  rego- 
late  Paffoni  . Di  Giovani  ti  ben'  allevati  ed  iflruiti  io  ne  auguro 
t^lti  alla  Re^blica-,  e fe  a ejueflo  potrà  in  qualche  forma  contri, 
buire  anche  il  prefente  mh  Libro  , fard  ben  fagatn  la  mia  fatica 
Di  più  io  non  ricerco.  ’’ 
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DELLA 

FILOSOFIA 

MORALE 

CAPO  PRIMO 
Dell'utilità  e necejftà  dello  Jludio  dell’  Uomol 

Bbokoa  di  Libri  il  Mondo,  e n’abbonda  an- 
che di  troppo.  Ma  il  più  «rande,  il  più  va- 
rio , il  più  mirabile  tra  qucfti  è il  Mondo  ifter» 
fo,  anche  parlando  della  fola  Terra,  che  è 
toccata  in  forte  ai  Figliuoli  d’Adamo.  Eque- 
fto  Libro  l’ abbiamo  ciafcuno  di  itbi  fotto  gli 
occhi , e ne  fiain  parte  noi  tutti , finché  vi- 
viamo quaggiù . Ha  ellb  in  alcune  fue  parti 
delle  cifre,  che  fon  troppo  fciire  c impenetra- 
bili al  guardo  umano . Altre  fue  parti , che  pur  fono  di  lor  natura  ef- 
pofic  alla  villa  d’ ognuno , tuttavia , perchè  troppo  l’ una  dall’  altra  lon- 
tane di  lu(^o  o di  tempo , fi  pofTono  folamente  fa  pere  per  altrui  relazio- 
ne , e quella  non  di  rado  fuggctta  ad  inganni  ed  errori  ; ed  altre  per 
trafcuraggine  o ignoranza  noltra  mai  non  li  conolcono . Mirate  i lan- 
ci ulJiruftici,  e tanta  gente  confinata  nelgufcio  di  una  picciola  terra  e 
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di  un  fblo  meftiere . Che  fanno  coftoro  del  Mondo  ? Solamente  quel 
poco , che  mirano  et  odono , e di  quello  anche  la  fupcrficie  fola  ; fimi- 
li  a chi  fi  truova  nella  nebbia  , che  diftingue  gli  oggetti  non  più  che  ad 
una  breve  dillanza . Ma  in  fine  afiailfimi  ci  fono , che  s*  inoltrano  forte 
nella  conofeenza  di  quello  gran  Teatro;  e fon  coloro,  che  fi  danno 
allo  lludio  di  varie  Arti  nobili  e Scienze,  ciafeuna  delle  quali  è atta 
a farci  feorgere  qualche  parte  di  quello  tutto.  Dalla  Geografia  fia- 
mo  condotti  fenza  muovere  un  palTo  a mirare  la  fuperficie , e le  di- 
vifioni  della  Terra  finora  feoperta;  dalla  Allronomia , i Corpi  ccle- 
•lli;  dalla  Fifica,  Metallica,  Medicina,  Botanica,  Chimica,  e da 
limili  altre,  i Corpi  terrellri  ed  acquatici,  e la  loro  proprietà  c na- 
tura; dalla  Storia,  Cronologia,  ed  Erudizione,  il  Mondo  palTato  . 
Non  parlo  d’altre  Arti  minori,  nè  tampoco  di  alcune  altre  Scienze; 
perciocché  quantunque  quelle  ci  polTano  empiere  di  una  gran  copia 
d’idee,  di  nozioni,  c fentenze,  pure  niuna  d’elTe  ci  fa,  nè  ci  può 
far  molto  efperti  nella  cognizione  del  Mondo . Un  valente  Logico  , 
e Metafilico,  ed  anche  un  Lcgilla,  pieno  di  Digelli , c paragrafi  , 
di  Conclufioni , ed  eccezioni , quando  non  Ila  feorfo  in  altri  ftudj  , 
palTerà  fàcilmente  per  un  goflb  e fbrelliere  del  Mondo  in  molte  com- 
parlè  edefigenze.  Altri  all’incontro  lènza  tanto  logorarli  il  capo 
fopra  i Libri,  arriverà  a conofeere  più  di  Mondo,  c a fa  per’ anche  , 
c poter’ elTere  Maellro  ad  altrui,  mercè  dell’avere  viaggiato,  e of- 
lervato  diligentemente , a guifa dell’ accorto UlilTe,i  diftbrenti paefi  e 
collumi  deila  Terra,  o pure  mercè  dell’avere  avuta  mano  ne’gran- 
di  allàri , e impiego  nelle  Corti  più  maellofe.  Ma  più  di  tutti  il 
Filofofb  quegli  è , che  fi  dà  a quella  profelfione . Qui  ognuno  fà  il 
Commediante;  il  folo  Filofofb  propriamente  ne  è lo  Spettatore  , 
perchè  meglio  degli  altri  fa  olTervare , chi  fa  bene  o male  la  parte  fua  . 

Ora  quanto  maggiore  è la  conofeenza,  che  fi  ha  di  quello  vallo 
emporio  chiamato  Mondo , tanto  più  può  eflcre  riguardevole  il  pro- 
fitto, o almeno  la  dilettazione,  che  ne  riceverà  il  Saggio.  Dico  del 
Saggio,  c dico  di  chi  ha  la  Ragion  vigorofa  e attiva , la  Mente  chia- 
ra e amante  del  Vero  e del  Bello,  e un  Cuore  inclinato  al  Bene. 
Perciocché  lo  llelTo  è per  certi  cervelli  torpidi  e ottufi  il  mandarli 
a fpaflb  pel  Mondo,  che  farli  camminar  per  la  polla  chiufi  in  una 
valige.  I Cattivi  poi,  quanto  più  lludiano  ed  imparano,  tanto  più 
talora  diventano  perverfi,  e nocivi  ad  altri,  ed  anche  a lè  fleiiì. 
Ma  s’io  chieggo,  qual  fia  fra  tante  Creature,  che  fi  mirano  fopra 
la  Terra,  la  più  nobile,  la  più  mirabile,  e llimabile,  non  làrebbc 
già  degno  d’elTere  chiamato  Uomo,  chi  non  rifpondclTe  torto,  che 
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è l’UoBio.  Adunque  ragion  vuole,  che  piìi  a conofeere  l’Uomo, 
che  l’ altre  Creature,  s’applichi  lo  Audio  de’ Mortali  ; e tanto  più, 
perchè  eflendo  ancor  noi  comprefi  in  quefta  avventurofa  Ichiera , fl 
tratta  di  conofeere  noi  ftefli  : il  che  è di  fbmma  importanza , c non 
folamcnte  utile  , ma  neceffario  per  ben  regolare  la  vita  prefente , « 
fperar  buon’ efito  nell’altra,  che  afpettianio.  Il  Nofee  t»  ipfum  ^ 
cioè  pudia  ed  impara  a ben  conofeere  teftejfo,  fu  una  delle  celebri 
Sentenze  degli  antichi  amatori  della  Sapienza , verilfima  in  tutti  ì 
tempi , e che  dctvrebbe  fcriverli  in  ogni  facciata  di  óafa , per  non 
dimenticarla  giammai.  Ma  il  punto  fta,  che  s’intenda  bene  il  Ugni-, 
Acato  di  quefta  Sentenza . Anche  i Fanciulli,  non  che  gli  Uomini  bar- 
buti, fanno  fenza  Audio  e fatica  diftinguere  l’ Uomo  da  un  Cavallo; 
ci  parleranno  della  fua  figura , ftatura , colore , e loquela  ; fbrs’  arv- 
che  ci  fapran  dire,  fe  fìa  dabbene  o malvagio,  fé  di  temperamento 
ftizzofb  o pacifico , fc  dotato  di  alto’  o mezzano  intendimento , fc 
nobile  o pure  plebeo.  Di  più,  chi  è Notoniifta,  faprà  farci  di  lun- 
ghe lezioni  intorno  alla  maravìglìofa  interna  ftruttura  dell’  Uomo , e 
di  tutti  i fuoi  folidi , umori , vali , ed  altre  parti  componenti  l’ Uo- 
mo , in  quanto  è materiale  ^ Animale . Altre  lezioni  ci  farà  udi- 
re la  Mecanica  intorno  a i fuoi  moti;  altre  la  Medicina  per  con- 
to de’ fuoi  mali.  Ma  non  perciò  fi  farà  pervenuto  nè  pure  all’anti- 
camera del  Nofee  te  ipfum , e refterà  tuttavia  occulta  la  più  prezio- 
fa  ed  importante  parte  di  quefta  sì  riguardevole  fattura  delle  mani 
di  Dio . Il  conofeere  dunque  l’ Uomo , c per  confcguentc  Se  Stejfo , 
confifte  in  ifeoprire  tutte  le  differenti  fegrete  ruote,  che  il  muovo- 
no come  creatura  Ragionevole  a tante  azioni  Morali , o buone , o 
cattive , o indiftèrenti  ; e le  fbrgenti  della  Virtù , de’  Vizj , delle  Paf- 
fioni,  de’Coftumi;  e le  regole,  che  s’hanno  da  offervare  per  regge- 
re faviamente  fé  ftefib,  per  praticare  lodevolmente  con  altri,  e per 
foddìsfare  a tutti  i Doveri  verfo  il  Padrone  fupremo  dell’ Uni verfo, 
verfb  fè  fteflb,  e verfo  altri  Superiori,  eguali,  ed  inferiori.  Que- 
fto  è propriamente  ftudiar  l’Uomo,  e penetrar  ne’ gabinetti  dell’Uo- 
mo . Ma  quel  che  più  importa,  e che  dovrebbefi  fpezialmente  con- 
fiderare  da  noi , fi  è,  che  un  tale  Audio,  paragonato  con  tutti  gli 
altri,  fc  fi  eccettua  quello  di  conofeerDio  per  amarlo  (il  quale  non- 
dimeno entra  anch’eflò  nello  Audio  di  noifteffi,  per  effere  l’onni- 
potente Iddio  il  primo  peincipio  noftro,  e dover’ egli  anche  effere  il 
primo  ed  ultimo  noftro  fine  ) un  tale  Audio , dico , è di  fbmma  im- 
^rtanza,  e più  clic  gli  altri  utile  e neceffario  a noi  sì  privilegiati 
da  effo  Dio . 
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L’ Ejfere , e il  Vivere , convicn  confcflarli  fommi  fra  i Beni  di  Na- 
tura : contuttociò  maggior  d’efli  dpbbiam  riconofcere  l’ ejfere  dotato 
di  Ragione.  Oltre  a ciò  il  ben  valerli  d’clTa  Ragione , e il  fa  per  vi- 
vere faggiamente,  occupano  ancora  un  grado  fuperiore,  anzi  impa- 
reggiabile fra  quelli  Beni . Perciocché  a che  ferve  la  Ragione , fc 
poi  l’ Uomo  non  fa  operare  fe  non  da  Beflia.^  E a che  il  vivere,  fe 
una  pcrfona , per  non  curarli  di  ben  Vivere , nuoce  a fe  fteflò , e ad 
altri , e fi  tira  addoflb  anche  il  tremendo  sdegno  di  Dio  Noi  fen^- 
tiam  tante  volte  nominar  la  Sapienza:  ma  che  altro  è mai  quella , 
fc  non  lo  Audio  di  piacere  a Dio,  ed  ove  fi  polfa,  ancora  a gli  altri 
Uomini , e di  procacciare , per  quanto  è poflibile , a fc  fteflò  la  tran- 
quillità dell’Animo  e del  Corpo  con  operazioni  onefte,giulle,  e con- 
venevoli a Creatura  cotanto  follevata  fopra  la  sfera  de  i bruti?  Nè 
v’ha  dubbio:  tutte  le  Scienze  ed  Arti  onefte,  che  han  voga  fulla 
Terra , portano  con  feco  la  divifa  della  Bellezza;  e chi  più  , chi  me- 
no , poftòno  recar  diletto , ed  utile  al  Corpo , e all’  Animo  de’  mor- 
tali , o pure  ornamento  e giovamento  all’  umana  Società . Ma  dif- 
giugnere  quello  ampio  capitale  di  vario  Sapere  dalla  Sapienza,  o fia 
dalla  conofeenza  di  Dio,  e di  fe  fteflò,  e dalla  pratica  delle  Virtù;, 
eccovi  de  gli  alberi  carichi  di  belle  foglie,  ma  fprovveduti  di  frutti , 
fe  non  anche  fecondi  di  frutti  v’elenofi  e micidiali . Però  la  Scienza 
delle  Scienze  confifte  m conofeer  bene  Dia,  e io  conofeer  Se  Ste/fo ,. 
per  amare  fopra  ogni  cofa  quel  gran  Monarca , il  quale  ci  ha  forma- 
ti, e ci  mantien  folla  Terra , e può  darci , e defidera  di  darci  a fua 
tempo  una  perfètta  ed  eterna  Felicità  ; e infieme  per  menare , fecon- 
do la  Ragione,  e a tenore  delle  Leggi  a noi  date  da  elfo  Dio  per 
noftro  bene , i pochi  giorni , che  dobbìam  fermarci  in  quello  terre- 
no pellegrinaggio.  Saran  lodevoli , faran  deliziofi , ed  utili  gli  altri 
fludj;  ma  quello  è neceflàrio.  Certo  qualor  fi  rifletta, che  1’  Uomo 
da  una  fegreta  invincibile  fpinta  della  Natura  è condotto  a delide- 
rare  la  propria  Felicità  (e  in  fatti  ognun  la  defidera,  nè  può  di  me- 
no di  non  defiderarla  ) e non  eflèndoci  altra  via  ficura  per  ottenere 
qualche  grado  di  vera  felicità  in  quella  vita , e la  pienezza  poi  c la 
ilabilità  d’effa  nell’altra,  che  il  poflèlfo  e la  pratica  della  Sapienza 
e delle  Virtù;  tofto  s’intende,  di  quanta  importanza  fia  all’  Uomo  la 
Audio  di  fe  medefimo,  e l’imparare  ciò,  che  conduca  ad  eflà  Sa- 
pienza c Virtù,  o ne  allontani,  per  addeftrarfi  ad  efler  Buono,  e 
a vivere  da  Saggio,  e a paflàre  la  breve  fua  vita_  con  Tranquillità > 
e in  buona  armonia  con  Dio , con  gli  Uomini , e con  elfo  noi . 

Ora  due  fono  i lumi  c gli  ajiui,  di  cui  Dio  ha  fornita  l’umana 
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Natura , affinchè  effia  pofsa  pervenire  al  nobiliffimo  godimento  del- 
la Sapienza:  cioè  la  Religione,  e la  Filofofa  Morale.  Quanto  alla 
prima,  più  di  gran  lunga  importante  che  l'altra,  piacefl'e  a Dio  , 
che  ficcomc  tutti  per  fua  mifericordia  la  profèltiamo  col  credere 
Dio,  e feguitar  le  bandiere  del  fuo  benedetto  Figliuolo  Grillo  Si- 

fnore  e Legislator  noflro , divenuti  già  membri  della  Chiefa  fua 
anta  ; cosi  ne  ftudiaffimo  ed  imparaffimo  ben  le  Maffime  e i divini 
infegnamenti , e voleffimo  poi  fedelmente  metterli  in  pratica:  che 
di  più  non  ci  vorrebbe  per  far  cadauno  di  noi  buon  Filofbfo,  e co- 
flantcmente  Buono,  anzi  Santo.  Certo  fe  ognuno  a tener  d’eni  ope- 
raie, vedrebbefi  il  Mondo,  che  è sì  deforme,  prendere  un’altra 
faccia,  e tutto  il  colore  della  Bellezza,  pel  buon’  Ordine  ed  Amo- 
re, che  regnerebbe  fra  tutti  i feguaci  di  quella  divina  Legge.  Nè 
già  col  nome  di  Religione  intendo  io  lo  fludio  della  Teologia  o Dog- 
matica, o Scolaflica,  o Morale,  dietro  a cui  fàggiamente  impiega- 
no non  pochi  tante  fatiche,  e il  capitale  di  tanti  anni.  Per  Religio- 
ne intendo  il  credere , adorare , amare , ed  ubbidir  Dio  nella  forma  , 
che  a noi  fu  preferitta  da  Criflo  Salvator  nollro,  tutto  rivolto  a 
far  noi  cari  al  fuo  divino  Padre,  e coeredi,  quando  farà  il  tempo, 
della  gloria  fua.  A rifèrva  di  alcune  poche  Verità  elTenziali,  eli- 
genti  folamente  Fede , e chiaramente  a noi  propolle  da  Dio,  le  qua- 
li quallìvoglia  profèlTore  di  quolla  Religione  è tenuto  a faperc  e cre- 
dere , il  rimanente  non  c’  è obbligazione  ( generalmente  parlando  ) 
di  {Indiarlo  ; e può  il  Popolo  lafciarne  la  cura  a i Teologi  e Maellri 
in  divinità.  Dopo  quelle  poche  Verità  contemplative,  che  noi  col- 
la Virtù  fopranaturale  della  Fede  abbiamo  dillintamente  da  crede- 
re, la  Principal  mira  del  Figliuolo  di  Dio  è Hata  quella  d’ illruirci 
io  quelle  Verità,  che  riguardano  le  Azioni  nollre  per  non  difgullar 
Dio,  per  dare  un  degno  culto  ed  onore  a lui,  e per  adempiere  tut- 
ti i doveri  dell’Amore,  che  dobbiamo  Ibpra  tutto  a lui,  e inliemc 
a gli  altri  Uomini  Fratelli  nollri . Oh  qui  si  che  ci  vuole  Iddio  , 
e ci  chiama  tutti , tanto  Idioti  che  Letterati  ; c qui  fa  d’ uopo  che 
ognuno  ftudj.  Polfono  elTer  belle  ed  utili,  oltre  alle  già  accennate 
Verità,  alTaiffime  altre  fpeculazioni  di  ciò,  che  è Ibpra  di  noi:  ben- 
ché voglia  Dio,  che  talvolta  non  fieno  troppo  ardite,  vane,  e fu- 
perflue  : perchè  in  fine  non  avendo  Dio  voluto  pafcerc  l’ umana  cu- 
rioiità , l’ Ingegno  umano  indarno  vorrebbe  pur  laper  più  di  quello 
c^può,  credendoli  anche  talvolta  di  poter  fupcrare  a forza  di  lam- 
biccate ragioni  ciò  che  Dio  ha  voluto  tener  chiulb  ne  i tefbri  fuoi. 
Ma  in  fine  quelle  tante  fpeculazioni  quelle  non  fono,’  che  podàna 

appellarli 


Digitized  by  Google 


6 DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  I. 

appellarfi  il  maificcio,  l’oggetto,  e il  fine  della  Santa  Religione  di 
Crifto.  L’Amore  di  Dio  e del  ProfTimo,  la  riforma  ed  emendazio- 
ne di  noi  ftelli,  l’efercizio  delle  belle  Virtù,  in  una  parola  Azioni , 
e. poi  Azioni,  da  noi  richiede  il  noftro  divino  Maeftro;  e tutto  ciò 
richiede  noft  folamente  per  ricompenfa  del  fuo  Amore,  e de’bcncfi- 
zj  a noi  fatti,  e per  gloria  del  fuo  divino  Padre,  a cui  quelle  fole 
rette  Azioni , e non  già  le  difordinate  e viziofe , pofibno  piacere  ; 
ma  ancora  per  noflro  bene,  e per  guidarci  tutti  a dar  ben  folla  Ter- 
ra, e incomparabilmente  più  in  Ciclo.  E da  quello  Cielo  appunto 
egli  è difoefo,  principalmente  per  infognarci  le  vie  della  Vita  Atti- 
va, la  via  delle  vere  Virtù.  Son  qui  pur  belle,  ed  anche  pregnanti 
le  parole  dell*  Apollolo  fuo,  che  così  fori  ve  aTito;(*)  S'è  lajciata  , 
dice  egli , vedere  a gli  uomini  tutti  la  gratiia  di  Dio  Salvator  noflro  , 
fer  ammacflrarci , acciocché  tutti  abiurando  /’  empietà , e i Secolare]- 
chi  deflderj , fobriamente , giuflamente , e piamente  viviamo  in  queflo 
Secolo , afpettando  la  beata  Sperant^a , e /’  arrivo  della  gloria  del  gran 
Dio  e Salvator  noflro  Gesù  Criflo . Il  quale  ha  data  la  jua  vita  per 
noi , a fine  di  rifcattarci  da  tutte  le  iniquità , e di  formare  a fe  flejfo 
un  Popolo  mondo,  e grato,  feguace  dell' Opere  buone . Ecco,  non  di- 
rò il  folo,  ma  certo  il  principale  oggetto,  che  ha  avuto  in  mente 
il  Figliuolo  di  Dio  in  venire  ad  abitare  fra  noi.  Non  già  per  rivelar- 
ci tutti  gli  arcani  del  Cielo,  non  già  per  elìgerc,  che  ciafoun  dive- 
nilTe  Dottore  di  Teologia;  ma  sì  bene  per  indirizzar  gli  animi  nollri 
a Dio,  e alle  Virtù,  e farci  operare  da  perfone  ragionevoli,  e da 
Saggi.  E le  Lezioni  fue  fon  chiare, e non  alfaidime  in  numero,  ma 
efficaciffime  nella  fodanza , e facili  da  apprenderli  anche  dal  rozzo 
Popolo.  Bada  leggere,  o almen  faper  ciò  che  contiene  il  mirabil 
fuo  Vangelo,  e le  fugofe  Epidole  a noi  lafoiate  da  gli  Apodoli  fuoi , 
per  faper  condurre  prudentemente  tutta  la  vita  nodra , fervendo  in 
fantità  e giudizia  a Dio,  c proccurando  a noi  nel  medefimo  tempo 
le  benedizioni  fue,  c quel  beatidlmo  Regno,  ov’egli  tutti  noi  invi- 
ta. Chi  in  fine  dudia  attentamente  , c con  buon  cuore  quede  di- 
vine Lezioni , e fa  metterle  in  pratica  non  ha  bifogno  d’altri  dudj,  c 
Jpuò  divenir  vero  Filofofo  lenza  applicarli  ad  altra  Filofofia  Morale . 

Ma  onde  viene,  che  con  tutto  quedo  gran  lume  ed  ajuto  del  Cie- 
lo, pure  cotanta  è fra  gli  delTiCridiani  la  folla  de’ Cattivi,  sì  am- 
pio il  Regno  de’  Vizj , sì  ridretto  quello  delle  Virtù  ? La  miriam  pu- 
re queda  medcllma  inlàllibil  Religione  da  tanti  e tanti , che  pur  la 
profolTano , foreditata  co  i loro  perverfi  codumi , lacerata  in  alcuni 
pacll  con  varj  fcifny,  fuperdizioni , o guerre  di  dottrine,  e fatta  in 
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altri  lèrvirc  alla  propria  ambizione,  e al  proprio  intcrcffe.  Le  ca- 
gioni e le  fonti  di  tanti  fconccrti,  ingiurie,  ed, abufi  di  cosi  bel  do- 
no del  Cielo , non  è qui  il  luogo  di  cercarle  e fpiegarle . Richiede 
l’argomento  mio,  ch’io  parli  pih  tofto  dell’altro  fecondarlo  ajuro, 
onde  può  facilitarfi  all’  Uomo  il  cammino  della  Sapienza , cioè  il  me- 
todo per  regolare  rettamente , e faggiamente  le  azioni  fue  Morali  ; 
voglio  dire, della  FHofofia  d«' Coflumi . Non  è già  quella  Scienza  d’o- 
rigine celefte,  venendo  efia  di  pianta  dalle  ollèrvazioni  e riflelfioni 
de  i Saggi,  c de  gli  antichi  Filolbfi:  contuttociò  può  efia,  e fuol 
divenire  un’utile  Serva  alla  Religione  e Teologia  medefima;  nè  a 
lei  fi  dee  negare  la  preminrtiza  fopra  tutte  l’ altre  Scienze  ed  Arti, 
inventate  o coltivate  dagli  Uomini,  eccettuatane  la  fòla  fuddetta 
Teologia.  Abbiam  detto,  che  rilevante  interefle  fia  dell’Uomo  il 
conofccre  Se  Stejfe:  ecco  un’altra  Maeftra,  che  ci  guida  per  mano 
a quefia  cognizione  ; ecco  un’altro  fanale,  che  ci  ferve  di  feorta 
nell’infigne  fiudio  dell’ Uomo , e della  Sapienza,  difcoprendoci  iprin- 
cipj  delle  Virth  e de  i Vizj,  gli  Appetiti,  le  Paffioni,  e l’ altre  ca- 
gioni , per  le  quali  i Coftumi  de’  Mortali  ora  fi  tiran  dietro  la  lode , 
perchè  Virtuofi,  ed  ora  il  biafimo,  perchè  Viziofi.  Certo  non  ci 
farà  Giovane  alcuno  (che  a quefti  principalmente  io  parlo)  il  qua- 
le interrogato,  fé  a lui  prema  d’eflér  Saggio,  e di  menar  fua  vita 
fecondo  la  norma  della  Prudenza , con  tenerfi  lungi  dalle  azioni  , 
che  tornino  in  fuo  diferedito,  danno,  e vergogna,  non  rifponda  to- 
lto di  sì . Ma  l’ infegnare  ad  efler  Saggio  , cioè  Sapiente , e appun- 
to l’ufizio  della  Moral  Filofofìa . E a quella  in  fatti  più  che  ad  al- 
tro badavano,  e in  quella  incanutivano  gli  antichi  Filofofi  , tali 
non  già  chiamati  unicamente  per  lo  fiudio  della  Logica,  Fifica,  e 
Metafifica , nè  per  l’Aflronomia , e Matematica  , nè  per  l’ Eloquen- 
za, nè  per  altri  fludj  fcientifici;  ma  si  bene  per  qucfla  Filofòfia  : 
altro  non  fignificando  il  nome  di  Filofofo , che  quello  di  Amatore  o 
fia  Defidorofo  della  Sapienza . Però  non  ho  io  mai  lafciato  di  mara- 
vigliarmi al  vedere,  come  nelle  Scuole,  c fino  in  alcune  celebri 
Univerfità  de’ noftri  tempi,  sì  poca  cura  fi  tenga  di  qucfla,  che 
pure  è il  nerbo  principale  di  ciò,  che  fi  appella  Filofojia.  Chiamin- 
fi  pure  con  quefio  nome,  ch’io  non  voglio  oppormi,  la  Logica,  la 
Metafifica,  e la  Fifica;  non  potrà  già  negarmi  chiunque  rettamen- 
te giudica  delle  cofe,  che  il  meglio,  e il  più  importante  d’efià  Fi- 
lofbfia  non  confifla  nella  Scienza  de’Coflumi,  c nello  Audio  delle 
azioniMorali  dell’  Uomo.  Bene  è l’imparare  a penfar  bene,  a guar- 
darli dalle  proprie  c dalle  altrui  fiillacie  ne’ ragionamenti  : di  qucAo 
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filo  ed  ajiiio  ban  bifogno  tutte  l’ altre  vie  del  fapere,  ed  anche  il 
quotidiano  ufo  della  vira  noflra.  Bene  è parimente  il  conofeere  nel- 
la Fifica  1’  Opere  mirabili  della  mano  di  Dio , quantunque  tale  Scien- 
ta  per  molti  altro  non  fia , che  un  vano  riempimento  del  loro  In- 
telletto , perchè  non  cercano  punto  Dio  nelle  loro  Fifiche  oflèrva- 
zioni . Bello  il  fapcrfi  alzare  fopra  la  Materia , e acquiftare  e va- 
gheggiare 1’  Idee  Intellettuali , potendo  tutto  quello  fervir  molto 
bene  di  fcala  a conofeere  lo  fleffo  Dio . Ma  dopo  sì  fatti  utili  ftudj , 
certo  di  maggiore  utilità  ed  importanza  dee  confeffarfi  l’ imparare  ad 
operar  bene , ad  operar  da  Creatura  Ragionevole . Perciocché  a che 
ferve  l’ornare,  ed  anche  il  perfezionare  l’ Intendimento  noftro , 1’ 
empierlo  di  notizie,  e il  fapere  raziocinare,  fe  in  tutt’altro  fi  ado- 
pera poi  la  forza  e il  fapere  dell’ Intelletto,  che  a diriggere  la  Volon- 
tà noilra  nell’Elezione  del  Bene,  e nella  fuga  del  Malc.^  dal  che 
dipende  la  Felicità,  o l’Infelicità,  la  gloria,  o l’infamia  dì  noi  vi- 
venti , c infieme  il  buono  o cattivo  flato  della  Repubblica . Come 
mai  dunque  attribuirfi  il  titolo  di  FHofofo , o fia  di  Amatore  della 
Sapienza,  fe  quello  appunto  fi  trafeura,  che  può  rendere  noi  Saggi 
e Sapienti Non  bi fogna  confondere  la  Scienza  colla  Sapienza.  Sarà 
la  prima  ne  i Dotti;  truovafi  la  feconda  in  quei  folamente,  che 
fanno  ben  vivere  con  Dio,  con  gli  altri  Uomini , e in  fe  fleffi.  Ora 
l’cffer  Dotto  o Dottore,  appartiene  a pochi;  ma  il  ben  vivere,  il 
vivere  faggiamente , è , o certo  dovrebbe  efiere  il  mefliered’ ognuno . 
E non  è già,  ch'io  vada  qui  pretendendo,  che  lo  fleffo  fia  lo  flu- 
diare  la  Moral  Filofofia,  e il  divenire  in  fatti  Savio,  e regolato  nel- 
la Vita  Civile.  Troppa  è la  debolezza  dell’umana  Natura,  troppe 
le  magagne  nollre,  la  noftra  difattenzione.  In  tanti  e tanti  nè  pur 
miriamo  sì  fortunate  le  forze  della  Religione,  benché  cotanto  fupe- 
riori  a quelle  dell’  umana  Filofofia , che  giungano  a produrre  sì  no- 
bili efictti.  Balla  volgere  il  guardo  alla  ciurma  de’ malviventi , che 
infetta  anche  il  Mondo  Crifliano.  Nulladimeno,  fe  fogliono  i Mae- 
flri  di  qualunque  Scienza  rallegrarfi,  qualora  di  cento  Difcepoli  al- 
meno una  decina , e talvolta  una  mezza  decina , felicemente  corri- 
fponda  alle  loro  fatiche; dovrebbe  pure  afpettarfi  un’egual  beneficio 
da  una  Scuola  di  Morale  Filofofia.  Anzi  maggiore  che  altrove  s’av- 
rebbe qui  a fperare  ; imperocché  l’avanzamento  nell’ altre  Scien- 
ze dipende  dalla  bontà  ed  acutezza  dell’Intelletto,  che  non  è in  ma- 
no del  Maeflro  il  darla  a’fuoi  Difcepoli.  Ma  nella  Filofofia  de’ Co- 
fiumi  anche  il  mediocre  Ingegno  fi  truova  abile  a comprendere  gl* 
infegnamenti  fuoi , appartenendo  pofeia  il  principale  impiego,  che 
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è quello  dell* operare,  alla  Volontà,  di  cui  niuno  fcarfeggla.’ 

Oltre  di  che  fempre  gioverà , che  i Giovani  non  prima  prendano 
congedo  dalle  Scuole , che  abbiano  imparato  in  qualche  maniera  a 
conofccre  fe  fteflì , e (appiano  ciò , che  fono  Paflloni  ed  Appetiti , e 
quali  le  fegrete  lor  batterie , quali  i loro  diycrfi  effetti , e ciò  che  ® 
è Virtìi  e Vizio . Meglio  che  in  non  pochi  altri  ftudj  farà  ben*  impie- 
gato qui  il  tempo,  per  apprendere  ciò,  che  può  contribuire  a gua- 
rir le  Pazzie  noftre  volontarie , e può  formare  un  Prudente , un  Sag- 
gio, con  rifparmiarci  affai  inganni,  fvantaggi,  e difonori,  e render- 
ci felici,  (brs* anche  non  difutili,  o certo  non  nocivi  a noi  fteffi , e 
al  Pubblico  noftro . Se  non  produrran  fubito  buon  frutto  quelle  Maf- 
(ìme  in  cuor  de’ Giovani,  forfè  lo  vedremo  fpuntarc  in  altro  tempo. 
Può  elfere , che  la  nave  non  arrivi  al  porto  ; ma  intanto  la  Pruden- 
za efige,  ch’cffa  non  entri  in  mare  fenza  buon  corredo,  e lènza  buon 
piloto  ben’ informato  del  viaggio,  e delle tempefle . E certo  più  che 
il  mare  noi  troviamo  aflèdiata  la  vita  nollra  da  venti,  da  fcogli,  da 
marofi , da  banche , e da  altri  nemici . Adunque  come  mai  entrare 
non  pochi  nel  gran  Mondo  con  tanta  anfietà , e ridendo , fe  tolto  il 
Soprintendente  efteriore,  che  vegliava  alla  lor  guardia,  non  s’accom- 
pagna con  eflb  loro  un’  altro  A jo  interiore , che  alla  poco  loro  fpc- 
rienza  additi  i pericoli , c li  vada  (limolando  al  Bene , e li  ritenga , 
o ritragga  dal  Male?  Aggiungali  in  oltre,  che  la  Morale  Filofolia 
può  e mol  fervire  di  un  gagliardo  rinforzo  alla  Religione  (leda , o 
ila  per  predicarne  ad.  altri  le  grandi  Mallìme , o da  per  praticarle  ia 
fe  (lelfo.  Efponc  la  (aera  Eloquenza  i precetti  di  Dio;  col  mette- 
re in  modra  ora  i premj , ora  i gadighi  preparati  dal  giudo  Signo. 
re  del  tutto,  fa  cuore  a i buoni,  ed  atterrifee  i cattivi;  tuona  ezian- 
dio or  contra  uno,  or  centra  un’altro  dc’Vizj,  e Peccati,  ed  or  cen- 
tra tutti:  c pure  i Vizj  e Peccati  abbondano.  Ma  non  può  dird  , 
quanto  più  fruttuofe  riefeano  le  fatiche  del  Sacro  Oratore , fe  que- 
lli ben’ intendente  del  Cuore  umano,  colla, parola  di  Dio  fa  concer- 
tare i documenti  della  Filofofia , che  trattade’Codumi,  fminuzzan- 
do  le  origini  de  i Vizj,  le  furberie  delle Palfioni  e de  gli  Appetiti, 
e feoprendo  altre  fimili  cagioni  delle  follie  e de  gli  inganni  nodri.  Si- 
milmente allorché  l’Uomo  co’ (ùnti  infegnamenti  del  Vangelo  accop- 
pia i lumi,  che  vengono  (bmminidrati  da  queda  Filofofia,  fa  pur’ 
anche  maggiormente  di dinguerc  gl’interni  nemici  fuoi,  che  fenza 
venir  dall’Inferno  nati  fono  con  elfo  lui;  e fa  cola  è quella  Concu- 
pifeenza,  di  cui  parla  l’ATOdoIo  San  Jacopo,  e da  cui  (iamo  allet- 
tati c fpinti  all’ opere  malvagie;  e però  fi  truovapiù  ledo  c forte 
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per  Far  fronte  a i loro  quotidiani  afTalti.  Se  non  altro,  dopo  averé 
un  Giovane  Fucciato  il  latte  della  Religione,  c dopo  aver’ anche  ap- 
prefe  di  buone  lezioni  dalla  Filofofia  de’  Coftumi , per  faperfi  reg- 
gere con  Senno  e Prudenza  in  quella  carriera , in  cui  è per  entrare  ; 
* farà  tanto  più  incfcufabilc , qualora  operi  poi  da  Forfennato  e da 
Pazzo:  che  tale  in  fatti  può  appellarfi  chiunque  dandoli  a i Vizj , 
€ fprczzando  le  vie  della  Virtù , aliai  fcuopre , che  non  teme  Dio , 
nè  cura  Onore , nè  ama  con  faggio  amore  fe  ftelfo  ; e credendofi 
di  avere  colpito  il  fentiero  della  Felicità , non  s’accorge  d’aver  pre- 
fo  quel  folo , che  pretto  o tardi  guida  all’  Infelicità , e a i vani  pen- 
timenti. 

■ Le  quali  cofe  mentre  io  ferivo,  non  è già  che  non  mi  ttia  davanti 
a gli  occhi  la  brutta  fccna,che  ha  fatto  in  tutti  i tempi , e fa  tuttavia 

11  Mondo  col  voler  vivere  a modo  fuo,  e riderli  di  chi  penfa  di  dargli 
qualche  fello,  c d’infegnarli  il  buon  cammino.  S’era  metto  Plato- 
ne in  animo  di  riformar  quello  bettionc,  ingiutto,  inquieto,  fconll- 
glìato,  caparbio:  non  ittettc  molto  a feorgere,  che  più  fàcile  era 
1’  imbiancare  la  pelle  d’un  Moro.  Dirò  di  più , che  il  Mondo  ftettb 
talvolta  fi  mette  al  forte  per  procacciare  un  rimedio  a’  fuoi  guai  e 
difètti;  ma  fcuoprefi  in  breve  dclufa  dal  gagliardo  malore  qualfifia 
medicina.  Un  occhiata  un  poco  a i diverfi  governi  de’ Popoli:  in- 
venzioni tutte  de’ Saggi , credendole  cadauno  un  gran  prelervativo 
o antidoto  politico  a i malori  de  gli  Stati.  Pure  fi  viene  in  fine  a 
provare,  cllcre  il  Mondo  un  malato,  che  per  quanto  ora  in  un  fian- 
co, ed  ora  in  un’altro  fi  volga,  avvifandofi  di  riportarne  follicvo  , 
fempre  fi  truova  come  prima  infermo.  Tuttociò  io  veggo;  ma  veg- 
go altresì,  non  poterli  mai  biafimare,  anzi  dover’ elfcre  cari  al  Pub- 
blico i Medici , che  fanno  quanto  è in  lor  potere  per  confervar  fani 
ì fani , o per  rettituire  la  fanità  a chi  l’ha  perduta,  ancorché  in  tan- 
ti cafi  alloro  buon  volere  non  corrifponda  l’effetto.  Oh  è ben  d’im- 
portanza di  lunga  mano  maggiore  la  medicina  de  gli  Animi , che 
quella  de  i Corpi:  però  è intcreflè  del  Pubblico,  che  fe  ne  tratti  , 
e da  molti,  e in  varie  maniere,  e che  anzi  continuamente  fi  predi- 
chi : ficcome  in  fatti  fuol  farli  nelle  Città  Crittìane  da  i làcri  Ora- 
tori. Qualche  frutto  ne  vien  fempre;  e fe  non  giova  a i Cattivi  per 
farli  diventar  Buoni,  Ibvcnte  ajuta  i ben’ inclinati  e i Buoni,  per- 
chè non  diventino  Cattivi.  Oltre  di  che  mai  non  s’ha  da  difperarc 
l’ emendazion  de’  Cattivi , ritenendo  fempre  la  Volontà  inclinata  al 
Male  anche  la  flettibilità  al  Bene . £ gli  efempli  di  tanti  e tanti , 
che  dalla  fchiera  de’  Vizj  fon  pattati  fotto  le  bandiere  delle  Virtù  , 
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&nno  toccare  con  mano  I*  utilità  e oeceffità  de  i Medici  de  gli  Ani- 
mi, cioè  dc’Miniftri  zelanti  e faggi  della  Religione,  e di  chi  porge 
infègnamcnti  di  Filofofia  Morale . 

Per  altro  avendo  io  già  detto  due  parole  in  difcredito  del  Mondo ^ ^ 
e potendo  elTere , che  andando  innanzi  altre  io  ne  profFerifca  di  mag-  ^ 
giore  ed  univerfale  cenfura:  defidero  io  per  tempo,  che  s’intenda., 
qual  fia  l’ intenzione  e il  fentimento  mio  intorno  al  merito  o deme- 
rito del  medefimo.  Dico  pertanto  , che  chiunque  rifletterà  fopia 
quello  gran  Teatro  delle  cole  umane , troverà  facilmente  in  clTc  un 
doppio  alpetto.  Miratele  dall’un  canto:  innamorano,  eccitano  di- 
letto e meraviglia  ; degne  unicamente  comparifcono  di  lodi . Oflèr- 
vatele  dall’altro:  contengono  o vanità,  o difètti,  o deformità,  e tal- 
ora  folamente  materia  di  biaflmo  e d’orrore.  Quelle  due  facciate 
le  ha  il  Mondo,  e le  ha  l’Uomo  ftelfo,  conliderato  nell’ univerfale 
fuo  genere,  e fpeflilfimo  anche  ne’ fuoi  particolari . Certo  è,  che 
chiunque  amante  della  Filìca  migliore  e fjjerimentale , li  mette  a 
contemplar  le  Opere , che  in  tanta  abbondanza , e con  sì  gran  va- 
rietà il  comando  efficace  di  Dio  creò  una  volta , e mantien  tuttavia 
Alila  Terra:  non  fa  abballanza  ammirare  l’artificio,  e l’ordine,  di 
sì  gran  copia  di  Creature,  e maffimamente  delle  vegetabili,  e delle 
lèmoventi,  tutte  con  inarrivabil  finezza  architettate  sì  nel  tuo  tutto  , 
come  in  ciafcuna  Aia  parte,  per  far  quella  figura,  e ottener  quel 
fine , che  Dio  t è con  effe  propoflo . In  un  folo  Infetto , in  una  lo- 
ia Formica  e Farfalla  li  contiene  Bellezza  di  tal  magillero,  che  ba- 
lta a far  conofcere  con  evidenza  la  mano  maellra  di  Dio , e ad  ecci- 
tar’Inni  di  lode  vcrlb  di  un  Creatore  sì  potente  e faggio.  E quello 
apparato  d’ innumerabili  e diverfi  Corpi  è tutto  fatto  (lo  veJiam 
pure  ).  per  utilità , per  fervigio , o per  diletto , e delizia  de  gli  Uo- 
mini. Aggiungali  a ciò  un’altra  immenla  fchiera  d’ Opere,  figliuo- 
le dell’  Arte  umana , cioè  di  quell’  Ingegno  inventore , che  lo  llellb 
Dio  ha  contribnito  all’Uomo,  benché  intcriori  all’ Opere  di  Dio  , 
pur’ anche  cflè  ammirabili,  dilettevoli,  utili,  ed  atte  ad  accrefcerc 
i Beni,  i comodi,  e la  felicità  dell’Uomo  ifteffo.  Ed  ecco  un’  a- 
fpctto  tutto  avvenente  del  Mondo.  Volganfi  ora  gli  occhi  all’altro 
oppoflo.  In  quello  medefimo  Mondo  noi  miriam  pure  uno  flcrmi- 
nato  mifcuglio  di  Mali,  il  catalogo  de’ quali  potreb^  empiere  aflàif- 
fimi  fògli , ma  che  io  con  una  fola  pennellata  accenno , rammentan- 
do le  Guerre,  che  l’una  Creatura  coll’altra,  e gli  Uomini  princi- 
palmonte  fanno  gli  uni  centra  de  gli  altri  ; e le  Pcflilcnze , le  Epi- 
demie, e tanti  malanni,  a’quali  fon  fuggetti  i Corpi  de’ viventi,  e 
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mafllmamente  dell’Uomo;  c le  gragnuole , e i fulmini',  e le  rab-' 
bie  de’ venti,  che  in  terra,  e molto  pih  in  mare,  infcrocifeono  ; 
e le  inondazioni , e le  fterilità  delle  campagne  , madri  delle  care- 
Hie,  c i tremuoti.  Non  paiTo  avanti,  per  dire  piìi  toAo,  che  que- 
fta  gran  torma  di  Mali  forfè  è poca  rifpetto  all’altra,  che  l’Uomo 
cagiona  a fe  ftelTo,  e a gli  altri.  Imperciocché  anche  l’Uomo  ha 
due, facciate,  l’una  troppo  differente  dall’altra.  Un  bellilTimo,  e 
inficme  ftupendo  lavoro  dell’onnipotente  Architetto  comparifee que- 
fta  privilegiata  Creatura,  confiderando , non  dirò  il  fuo  Corpo,  che 
queAo  è il  meno,  e s’alza  non  molto  fopra  quello  de  i Bruti;  ma 
bensì  ciò , che  lo  diftingue  da  i Bruti , cioè  la  Mente , la  Volontà  , 
la  Memoria,  l’Ingegno,  il  Giudizio,  per  le  quali  prerogative  fa 
raziocinare,  e penetrar  quali  nell’ interminabil Regno  dell’Eternità, 
c dell’  Infinito  ; e ha  laputo  inventar  tante  Arti , Scienze , e Leggi , 
e le  può  tuttavia  polTederc  ed  accrefeere;  ed  è atto  a rifplendere 
per  azioni  Ibmmamente  nobili,  e per  l’efercizio  di  allàilfime  belle 
Virtù;  in  una  parola  può,  fe  vuole,  accoftarfi  vicino  al  Trono  di 
Dio,  alla  cui  fimilitudine  fu  formato,  colla  meditazione,  e coll’ 
efatta  offervanza  delle  Leggi  naturali  e fbpranaturali . Clù  da  que* 
Ao  lato  rimira  l’Uomo,  truova  de’ mirabili  pregi  nell’  Uomo,  e 
quivi  più  facilmente  che  altrove  viene  ancora  in  cognizione  di  quel- 
la mirabil  mano,  che  il  creò.  Ma  $’k>  mi  fo  dall’altro  lato,  eccoti 
quell’ Uomo  fteffo  con  un  treno  sì  copiofo  di  difetti , sì  fuggetto  all’ 
Errore  e al  Peccato,  cotanto  ftranamentc  fignoreggiato  , e tirato 
fuor  di  Arada  dalle  PaAtoni,  e trabalzato  da  i Vizj;  eccoti  tairti 
guai  e Mali  d’ Animo  e di  Corpo  fulla  Terra  per  colpa  bene  fpellb 
dell’Uomo  medefimo,  di  modo  che  fviene  l’ammirazione  per  la  già 
offervata  grandezza  di  lui,  e reAa  folo  da  ammirare  l’incredibil  co- 
pia delle  debolezze  e miferie  fue . Però  la  divina  Scrittura  anch’ef- 
}a,  avendo  riguardo  a queAe  due  diverfe  faccie,  ora  dice  a Dio  : 
(4)  Koi  avete  formato  l'Uomo  con  poco  divario  da  gli  Angeli  ; /’  ave- 
te coronato  di  gloria  e d' onore , data  a lui  ftgnoria  fopra  /'  opere  delle 
vofire  mani.  Altrove  poi  dice;  {h)0  Signore , che  cofa  è mai  l'Uomo^ 
onde  meriti y che  voi  ve  gli  diate  a conofeere?  Cofa  ha  mai  l'Uomo  , 
per  cui  fia  degno ^ che  facciate  conto  di  lui?  E'  pur’ egli  una  cofa  va- 
na, e di  niun  momento . 

Ma  il  giudizio  , che  noi  ordinariamente  facciamo  della  bellez- 
za o bruttezza  del  Mondo  , non  nafee  già  da  una  Idea  chiara  , 
nè  da  una  meditazione  e cognizione  efatta  de  i Beni  e Mali,  che 
pon  una  concorde  difeordia  abitano  fulla  Terra.  Nafee  per  lo  più 
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dalla  difpofizione  e Ctuazione  in  cui  ci  troviamo  quaggiìi , cioè 
dal  fentimcnto  e dalla  pruova , che  noi  ne  facciamo  . AUorchè 
uno  fi  fente  ben  robufto  e fano  della  perfona,  agiato  ne*  comodi 
della  vita  , lenza  punture  d’  afi^nni  , e tanto  più  fe  in  mezzo 
a i piaceri  : per  coftui  il  Mondo  è un  feliciflimo  paefe,  im  de- 
liziofo  foggiorno;  fors’ anche  noi  cambierebbe  col  Paradifo.  Tale 
fpezialmente  fogliono  immaginarlo  i Giovani  . All’  incontro  per 
cmunque  è sbattuto  dalle  infermità  , e da  i mali  del  Corpo , o 
flagellato  dalle  Guerre  , o anguftiato  dalla  Povertà  , dalla  Pri- 
gionia, dalle  Calunnie  e perfecuzioni , o pure  infenfibilmente  af- 
fali to  dall’ umor  nero,  o da  altri  malanni,  che  ci  germogliano  si 
fàcilmente  tra  i piedi;  oh  il  Mondo  non  è che  un  Regno  d’in- 
felicità , c la  Patria  de*  guai  e de  gli  fcontenti  . Ma  il  Saggio  , 
lludiando  attentamente  quello  vallillimo  Volume,  e fenza  pren- 
dere le  mifure  da  ciò , eh’  ei  pruova , ma  si  bene  da  ciò  che  è 
nelle  cofe  , fa  giudicar  più  rettamente  de  i pregi  o difètti  non 
meno  del  Mondo,  che  dell’Uomo  ftefib,  e riconofccre  in  elfi  un’ 
abbondanza  infigne  di  Beni  , congiunta  con  un’  abbondanza  non 
men  fenlibile  di  Mali  . Così  ha  voluto  , o così  permette  Iddio. 
£ perchè  quella  gran  Macchina  , e quell’  ampia  Repubblica  di 
Viventi  Ila  ricca  e ornata  di  tanti  Beni , e nello  llelTo  tempo  de- 
fórme per  tanti  Mali  ; e perchè  ufeita  dalle  mani  di  Dio  , che 
non  fa  formare  fe  non  cole  perfette  , con  tante  imperfezioni  , e 
guerre  fra  le  Creature , e Vizj  e Misfatti  lènza  fine  : ce  l’ info- 
gna la  Rivelazione , rifondendone  la  cagione  nel  Peccato  del  pri- 
mo Uomo.  E quand’anche  ciò  non  foflè  flato  a noi  rivelato,  pu- 
re la  naturai  leologia  difoerne  , che  farebbe  anche  da  lodare  e 
venerare  1’  alto  conliglio  di  Dio , che  avefiè  in  quello  baffo  fog- 
giorno creato  tanti  Beni,  e pcrmefló  tanti  Mali,  acciocché  vivef- 
limo  con  Umiltà  , nè  ci  lalcialfimo  prendere  dalla  Superbia  , nè 
ci  addormcntalfimo  nella  Felicità  terrena  , confiderandola  per  co- 
tanto fugace  ed  inllabile  , come  in  fatti  ellà  è . Oltre  di  che  lo 
llimolo  de  i Mali  ci  dee  andare  ricordando , che  il  godimento  de* 
prefonti  Beni  non  ha  da  elfere  il  nollro  fine  ; e che  dobbiam  cer- 
care un  paefe  migliore , che  non  è quel  della  Terra  ; nè  doverli  far 
capitale  de’  Beni  terreni , perchè  aouireggiati , o pur  fompre  vicini 
ad  elfere  amareggiati  da  i Mali,  e perchè  anch’elfi  verranno  me- 
no fra  poco.  Che  fe  l’arditezza  di  alcuni  palTa  a muovere  quillio- 
ni  c dubbi  : perchè  Dio  abbia  fabbricato  il  Mondo  come  è , o la- 
foia  tolo  cadere  in  sV  baffo  flato  j o pure  perchè  abbia  pcrmelfo, 
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che  il  meglio  del  noftro  Mondo , cioè  l’ Uomo , fia  fuggette , anzi 
così  inclinato  c facile  ad  ingannarfi  e a peccare  ; c che  tanti  difordi- 
ni  iniquità,  ed  inganni  regnino  nel  Mondo;  c come  egli  abbia  vo- 
luto gaftigarc  ne’ poderi  il  peccato  d’un  folo,  con  altre  quiftioni , 
commoflc  ed  efagcrate , non  per  umile  ricerca , ma  per  fina  malizia 
da  i mifcredenti  de  i noftri  dì  : il  Saggio  fi  fortifica  colle  ragioni  , 
che  i migliori  Filofofi  e Teologi  infegnano  fu  quefti  punti . E fe  tal- 
volta non  giugne  a diflìpar  tutte  le  apparenti  difficultà,  fi  quieta  in 
fine  coll’ adorare  gli  alti  configli  di  Dio;  effendo  evidente,  che  que- 
llo perfetto  c beatiffimo  Elfere  nulla  può  aver  fatto,  e nulla  per- 
mettere, fenza  configliarfi  colla  Giuftizia  e Bontà,  che  in  lui  fono 
infinite;  e potetegli  mettere  alle  fue  Creature  quelle  condizioni  , 
che  giudica  convenevoli  a i dettami  dell’altiffima  inarrivabil  fua  Sa- 
pienza, con  cui  va  femprc  congiunta  la  Giuflizia,  la  Carità,  e la 
Mifcricordia . Certamente  dee  riguardarfi  per  una  infoflribil  temeri- 
tà  il  voler  noi  vermi  della  Terra  dar  legge  ad  un  Creatore , il  qua- 
le ha  per  fuo  effenziale  attributo  il  non  poterli  ingannare  , e il  non 
produrre  fuori  di  fe  cola  mancante  d’ Ordine  e di  Rettitudine . E 
làrcbbe  ben  di  dovere,  che  bollendo  anche  fra  noi  Cattolici  varie 
difputc  intorno  a i decreti  e voleri  di  Dio,  fovente  in  vece  di  fotti- 
lizzar  tanto  per  brama  o profunzione  d’intendere  ciò,  che  a Menti 
create  è troppo  difficile,  e dirò  meglio  impoffibilc  d’intendere,  ri- 
pofaflimo  nelle  fènfatc  parole  dell’ Apoftolo  delle  Genti,  che  piò  di 
noi  ne  fàpeva , gridando  umilmente  con  lui  : (*)  Oh  ahe^-^a , oh  profon- 
dità^ oh  abìffò  delle  rteebet^x.^  della  Sapienza  e Scienza  di  Dio!  guan- 
to mai  fono  incomprenfibilì  i giudizi  ^ decreti  dì  luì,  quanto  impcrjcru- 
tabìli  le  vie  tenute  da  lui  ! Piò  ne  fanno  gli  Umili  in  quelle  mate- 
rie, che  tutti  i Filofofi  e Sapienti  del  Mondo. 

Per  altro  così  non  foffe  : quanto  piò  accuratamente  e lungamente 
fi  fludia  il  Mondo,  tanto  piò  vi  fi  fcuopre  del  Ridicolo,  della  Va- 
nità , de  gli  {concerti , de  gli  errori , delle  Favole , delle  tenebre , c de 
i Vizj:  tutti  per  cagione  dell’Ignoranza,  o dell’intendimento  limi- 
tato delle  noflre  Menti,  ovvero  effètti  dell’Ambizione,  dell’Inte- 
reflè,  della  Luffuria,  editante  altre  innumerabili  debolezze,  ePaf- 
fioni  dell’Uomo;  di  modo  che  vien  voglia  talora  anche  al  Saggio  di 
gridare,  che  quello  è un  brutto  c cattivo  Mondo.  In  fatti  uno  dei 
Ke  piò  Saggi  non  fenza  ragione  proruppe  in  quel  famofo  Epifbnema 
Vanita!  Vanitatum , is  omnia  Vanita! . Ma  dee  ofTervarfi  del  pari , 
non  venir  già  da  Dio  idifordini  Morali  del  Mondo,  masi  bene  dall’ 
Uomo  ffeflò,  al  quale  ha  voluto  elio  Dio  concedere  il  Libero  Ar- 
t’]  Rom.  XI.  jj.  bitrio. 
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bitrio,  cioè  la  poteftà  di  operare  il  Bene  e il  Male,  acciocché  at- 
tenendoli  all’uno,  c fchivando  l’altro,  s’apriflTe  la  via  ad  un  Premio 
inerplicabilc  a lui  preparato  in  Cielo:  con  dargli  nello  ftefTo  tempo 
la  Ragione , e la  Cokienza , cioè  un  lume , che  lo  fcorgefle  al  Be- 
ne, e non  al  Male,  per  tacere  d’altri  ajuti  fopranaturali , che  la 
beneficenza  Aia  fparge  fopra  tutti,  c principalmente  fopra  chi  adora 
e feguita  le  Aie  fante  Leggi . Colpa  è dell’  Uomo , che  non  vuole  ufar 
bene  di  Aia  Ragione  ; che  ama  di  governarfi  co’  foli  fuoi  ftrabocchc- 
voli  Appetiti  ; e in  vece  di  ftudiare  e praticare  le  maniere  e gl’  infc- 
gnamenti  del  Retto  Vivere,  s’abbandona  alle  fue-Paflioni  ; e in  vece 
della  Ragione  adopera  per  configlieri  i fuoi  Senfi . Secondariamente 
quantunque  fia  vero  che  in  qualfivoglia  paefe,  ed  anche  ne’ pi  il  col- 
tivati da  i banditori  del  divino  Vangelo,  abbonda  la  razza  de’ Cat- 
tivi eViziofi:  pure  chi  vi  farà  mente,  troverà, non  efferc  mai  tanta 
l’abbondanza  de’  Malvagi,  che  non  fia  loro  da  centra  porre  una  qua  fi 
eguale  abbondanza  di  Buoni.  Siccome  Dio  per  una  delle  Leggi  inva- 
riabili della  Aia  Provvidenza  ha  fèmpre  fatto  e fempre  fanafeere  in 
ogni  populazione  unprefTo  a poco  egual  numero  diMafchi  c di  Fem- 
mine , e lo  fteflb  fa  per  l’ altre  fpecie  de’  viventi  ; fegrcto , che  può 
parere  a noi  miracolofo , perchè  potrebbono  in  un  anno  nafcerc  foli 
Mafchi,  o fole  Femmine  ; c pure  per  confervare  le  Specie  de’ viventi 
l’Autore  fàpientifTimo  della  Natura  ha  talmente  difpofti  i Corpi,  che 
ne  nafee  dell’  uno  e dell’altro  genere  ciò  che  occorre  al  loro  bifbgno  : 
cosi  ha  anche  voluto , c vuole , che  quaggiù  fempre  fi  mantenM  la 
{chiatta  de’  Buoni , e in  numero  tale  da  uguagliar  quella  de  i Cat- 
tivi . Per  Buoni  intendo  io  gli  Uomini  di  buona  inclinazione , di 
retta  Volontà,  rivolti  al  Bene , e non  al  Male,  e che  tali  non  la- 
feiano  d’eflère  per  qualche  difetto  e trafeorfb,  condonabile  all’ in- 
fermità dell’umana  Natura.  Nè  tampoco  intendo  fra  i Buoni  e Cat- 
tivi un’uguaglianza  Geometrica  di  numero,  potendo  efferc  talvolta 
più,  talvolta  meno  gli  uni  e gli  altri  pel  concorfo  di  varie  circoftan- 
ze,  eh’ io  ora  tralafcio.  Ciò  che  è cerfiflìmo,  in  mano  noflra  fla 
l'entrare,  fe  già  non  ci  fiamo,  nella  fchiera  de’ Buoni,  e Dio  lo 
defidera , anzi  lo  comanda  ; e il  bene  e l’ utilità  di  noi  medefimi  r 
efige.  Ora  dove  è il  Giudicio  noflro,  allorché  arniamo  più  il  Di- 
fordine,  il  noflro  Male,  e l’obbrobriofa  compagnia  de  gl’iniqui, 
ribelli  di  Dio , e della  Ragione , e nemici  di  fe  flclli , che  ì’  Ordine , 
e la  focietà  amabile,  e il  retto  fentiere  de  i Giufti?  Ma  fopra  tutto 
è qui  da  confiderare , che  per  quanto  le  prqfbntuofe  fpeculazioni 
dell’Uomo  fàppiano  fufeitar  nebbie  e dubbi  intorno  all’economia  , 
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con  cui  chi  ne  fa  certo  più  di  noi , ha  fabbricato  e governa  il  Mon- 
do, intorno  alla  Religione,  o intorno  a i principi  delle  Virtù;  e 
per  quanto  fopra  diverfe  altre  quiftioni  fieno  difcordi  le  opinioni  de’ 
Filofofi , e d’ altri  ftudiofi  non  pazzi  : pure  tutti  fenza  difparere , e 
concordemente , convengono  in  quello  : Che  la  vìa  della  Virtù  è fola 
da  eleggere y cb'ejfa  fola  i lodevole , nè  elferci  altra  via  che  l’amore 
e la  pratica  di  quella,  e la  fuga  da  i Vizj,  la  quale  regolarmente 
ci  polTa  far  godere  quella  Tranquillità,  e que’  Beni  d’ Animo  e di 
Corpo , che  può  dare  il  Mondo , e che  ciafcuno , e infino  i Viziofi , 
van  fofpirando.  Qui  non  c’è  difputa;  e però  nè  pure  pretello  e 
fcufa  per  chi,  abbandonato  il  cammino  de’ Saggi,  cioè  quello  della 
.Virtù,  fi  mette  per  quello  de’ Vizj,  e vuol  viver’ egli  fenza  Legge 
e ritegno,  quando  biafimerà,  c non  foffrirà  in  altri  ciò,  ch’egli 
ftcflò  va  nel  mcdefimo  tempo  facendo . Aggiungo  di  più , e l’ aggiun- 
go fofpirando , che  nello  Audio  dell’  Uomo  ftelTo  polTono  ancora  in-’ 
contrarli  tenebre  tali , che  riefca  difficile  il  dileguarle  a gl’  Ingegni 
anche  meglio  compolli  • Ma  indubitata  cofa  è , che  ninno  fallerà 
mai  in  eleggere  il  cammino  della  Virtù , e in  abborrir  quello  de  i 
Vizj  ; perciocché  la  Virtù , e non  già  il  Vizio , quanto  più  vi  fi  ri- 
fletterà , tanto  più  fi  fcorgerà  approvata  dalla  Ragione , e degna  di 
chi  è creato  ad  immagine  e fimilitudine  di  Dio,  e che  in  elTa  è ri- 
pollo  il  vincolo  più  forte  delle  umane  Società , e il  Bene , e la  Fe- 
licità eziandio  de’ privati.  Tutto  il  contrario  dee  dirli  del  Vizio, 
che  di  Creature  Ragionevoli  ci  fa  Bellie , ed  è il  principale  oftaco- 
lo,  perchè  non  fiamo  Felici,  o l’ordigno  più  efficace  per  renderci 
Infelici . 

E qui  bifogna  ricordare  per  tempo , che  non  minori  di  numero 
fono  le  malattie  de  gli  Animi , che  quelle  de  i Corpi . Perciocché 
che  altro  è mai  un  Male  del  Corpo  nollro,  le  non  uno  Iconcerto  di 
qualche  parte  folida  o fluida  d’elTo  Corpo,  per  cui  fi  gualla  l’ar- 
monia di  sì  bella  macchina,  armonia  da  noi  appellata  Sanità?  Dalli 
ancora  la  Sanità  della  Mente  ; ed  è allora , che  rutti  i nollri  voleri , 
c.tutte  le  azioni  noftre  van  di  concerto  colla  diritta  Ragione.  Per 

10  contrario  tutto  quanto  ne  difcorda , viene  ad  ellère  uno  fconcer- 
to,  c per  confcguente  un  Male,  un  Difetto,  un  Vizio.  Certo  non 
fi  potrà  sì  di  leggieri  dare  ad  intendere  ad  un  Giovane,  che  i Mor- 
bi dell’Animo  fieno  più  perniciofi,  che  quei  del  Corpo:  c pur  ciò 
è veriffimo . Perciocché  i Mali  Corporei  fi  fentono  rollo , 1’  Animo 

11  ccnofce,  il  Dolore  non  li  lafcia  nafcondere;  e però  fi  co.'re  torto, 
c con  anCetà,  a i Rimedj.  Ma  i Mali  dell’Animo  non  fcnpre  fan- 
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Ito  dolore,  non  fi  fcntono,  non  fi  ravvifàno  per  quel  che  fono,  per- 
chè l'Animo,  che  dee  giudicarne,  egli  fteflb  fi  truova  infermo. 
Ora  la  FUofofa  de'Cofiumì  è la  MedicÌM  de  gli  Animi.  Come  il 
Corpo  abbifogna  di  Antidoti , di  Medicamenti  , di  Diete , di  ta- 
gli, e d’altri  ajuti,  affinchè  o confervi,  o ricuperi  la  Sanità:  cosi 
neceflarj  fono  a gli  Animi  i medicinali  inlègnamenti  della  Filofofia 
per  mantenere  in  effi  1*  armonia  e il  buon  temperamento  della  Virth , 
de  gli  Appetiti,  e Defiderj,  e la  moderazion  delle  Paffionì,  e una 
Tranquillità  coftante  col  continuo  Amore  del  Buono,  e del  Vero: 
nelle  quali  cole  confifte  la  defiderabil  Sanità  de  gli  Animi  . Ma  noi 
milèri  e /configliati , che  fiam  cotanto  folleciti , ed  impazienti  a cer- 
care tutto  quanto  fi  crede  che  poHà  guarire  anche  i menomi  Mali 
del  Corpo  noftro  : e per  quelli  poi  dell’Animo,  quantunque  pih 
danno!!  e lagrimevoli  deprimi,  che  fficciamo  mai  noi  per  cnrarli? 
B pure  i Vìzi , cagioni  per  lo  più  delle  nollre  miferie , come  l’ erbe 
cattive  nafeono  da  le  fteffi.  Balla  lalciarli  fare,  e non  ifradicarli  , 
che  fpontaneamente  fi  dilatano,  e crefeono  ad  occhio.  All’incontro 
le  Virtù  fon  come  l’erbe  buone  e comellibili , che  fi  tengono  ne  gli 
orti.  Bilbgna  piantarle,  coltivarle,  c andarle  purgando  dall’alTedio 
delle  cattive.  E il  ciò  fare  è ufizio,  ficcome  dicemmo,  della  Reli- 
gione,  c della  Filolbfia.  Però  Giovani  e Vecchi  dovrebbono  lludiar 
qui:  che  a tutti  importa  alTailfimo,  ed  è necelfario  l’ellère  fani,  e 
non  malati  d' Animo.  E cominciare  per  tempo,  e non  mandarla  più 
in  lungo . Un  tale  lludio , ficcome  ci  avvertì  Orazio , giova  a’  Po- 
veri e Ricchi,  a’ Giovani  e Vecchi. 

Aeque  pauperibus  prodefl , locupletibus  asqut  ; 

Aeque  ttegleBum  pueris , Jenibufque  nocebit . 

Spezialmente  poi  vi  fi  debbono  applicare  i Giovani , prima  dì  met- 
terli nella  pericolofa  carriera  del  gran  Mondo,  e di  giugnerc  a far* 
ufo  della  fofpirata  lor  libertà.  Sciolti  da  i Maeftri  e Direttori  della 
focofa  e Iconfigliata  loro  età , le  non  porteran  Ceco  un  buon  treno 
di  Malfime  lode,  di  lumi  e Verità  della  Religione,  e della  Filolb- 
fia: i precipiti,  gli  errori,  la  vergogna,  e le  difgrazie  li  Hanno  a- 
fpettando.  Ellèndo  poi  la  Sapienza  non  folo  il  proprio,  e migliore 
ornamento  della  vecchiaia,  ma  anche  follentamento  centra  gl’inco- 
modi dell’età,  che  precipita:  come  mai  farà  Saggio  il  Vecchio,  fc 
per  tempo  non  fi  làra  ben  provveduto  di  Filolbfia  ? Però  conviene 
applicarli  ad  elTa  nella  verde  età  per  averla  poi  fida  compagna  eaiu- 
tatricc  fino  agli  ultimi  refpiri  della  vita . Finalmente  fé  è vergogna 
il  non  avere  imparatp,  non  è già  vergogna  l’imparare  una  volta  ciò, 
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che  tanto  importa . Saggi  intanto  e beati  que’  Giovani , i quali  gio- 
jofamente  s’applicano  a quelle  lezioni , che  potranno  giovar  loro  per 
tutta  la  vita , si  per  farli  merito  e buon  nome  nel  Mondo  prefente , 
come  per  incamminarli  alla  Beatitudine  dell’altro,  verlb  il  quale 
iìamo  in  pellegrinaggio  . S’ eglino  prenderan  di  buon’ora  per  loro 
Maeftri  la  Religione  e la  Filofofìa  con  apprenderne  le  utili  Maflìme , 
riufeirà  loro  ben  facile  coll’ajuto  di  quelli  due  Piloti  il  metterli 
in  buon  cammino  per  giugnere  al  porto  migliore  ; llccome  quelli , 
che  tendono  ad  introdurre  e mantenere  il  buon’  Ordine  in  tutte  le 
Società  civili,  e a far  valere  i noftri  talenti  in  prò  noftro  e d’altrui , 
acciocché  ognun  faccia  decentemente  e con  tranquillità  in  terra  quel 
perfonaggio,  che  Dio  ci  ha  dato  da  fare.  E ciò  balli  per  ora.  Per 
illruircr  nella  Santa  Religione  abbiamo  i divini  volumi  delle  facre 
Scritture , abbiamo  Maeuri , abbondano  giovevoli  Libri  di  Santi  o 
divoti  Scrittori:  ad  elfi  è bene,  ed  è fàcile  il  ricorrere.  Chiunque 
in  oltre  delidera  qualche  tintura  de  gli  altri  infegnamenti , che  la 
Moral  Filofofia  può  fbmminillrare,  quando  non  abbia  migliori  e 
più  abili  Direttori , meco  ora  ne  vegna . 

CAPO  IL 

De  ì prìncip)  delle  umane  Azioni . E primieramente  del  Corpo , 
che  iufiuifce  nelle  medefime . 

ENtrando  dunque  in  viaggio,  necelTaria  cofa  è fulle  prime  il  co- 
nofeere , quali  fieno  i principi  delle  Azioni  Morali  dell’  Uomo . 
Due  fono , cioè  il  Corpo , e l’ Anima . E quanto  al  Corpo , llra- 
na  cofa  può  parere,  ch’io  oli  metterlo  per  un  principio  di  ciò,  che 
moralmente  può  l’Uomo  operare,  quando  è certiffimo  e manifeflo, 
che  all’  Animo  propriamente  fi  poflbno  e fi  debbono  attribuire  tutti  i 
noflri  Coflumi  e tutte  le  Operazioni  o virtuofe  o viziofe  delle  Crea- 
ture ragionevoli.  Ma  è da  por  mente,  che  fc  non  in  tutto,  almeno 
in  gran  parte,  l’Animo  umano  non  può  operare  fenza  ajuto  de’ Sen- 
fi , e dipendenza  da  gli  organi  del  Corpo . E in  oltre  lo  fleflb  Corpo 
co  i fuoi  movimenti,  fpiriti,  ed  umori  ha  bene  Ipeffo  una  potente 
influenza  fopra  dell’Ànimo.  E finalmente  in  un’infinità  d’altri  og- 
getti corporei  fi  truova  una  gran  poflànza  per  muovere , e per  incli- 
nare l’Intelletto  e la  Volontà  dell’Uomo  .a  moltiflìme  e varie Paflio- 
ni  ed  Azioni . In  guifa  che  il  Corpo  sì  per  le  lleflb , come  per  clière 
mezzo  per  cui  l’ Anima  conofee  tanti  altri  Corpi , viene  ad  eflere 
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in  certa  maniera  Principio , dirò  così , Occafionale , delle  umane  Mo- 
rali Operazioni.  Ce  ne  chiariremo  allcpruove.  Ma  quello  non  fi 
può  ben  comprendere , fe  prima  non  ci  mettiamo , per  quanto  può 
il  guardo  noftro,  a mirare  il  commerzio,  che  paffa  fra  quella  no- 
llra  creta , organizzata  dalla  mano  maellra  di  Dio , e l’ Anima , ad 
efia congiunta  dal medelìmo mirabile onnipotentilfimo  Artefice . Dilli, 
per  quanto  può  il  guardo  nollro , perciocché  bilbgna  ben  confeflarla 
per  tempo  con  S.  Agollino , anzi  anche  tacendo  S.  Agollino , pofliam 
conofcerlo  colla  fperienza  in  pronto  : quell’  Anima , la  quale  tanto 
fa , tanto  vede  d’infiniti  oggetti  corporei  ed  incorporei  : pure  a cono- 
fcer  fc  llelTa  fi  Icorge  di  tropi»  fiacca , c non  ha  microlcopj  ballan- 
ti per  penetrare  nell’ellctiza  Aia,  e ne’ tanti  nalcondigli  di  le  mede- 
fima.  Tuttavia  è anche  faper  molto,  il  comprendere  ciò  che  fi  può: 
che  temerità  farebbe  il  voler  fapere  piò  che  non  fi  può,  ficcome 
inefculàbil  trafeuratezza  l’ignorare,  e non  cercare  quello,  che  piò 
di  tutto  converrebbe  lapcre. 

Dico  pertanto,  ellére  opinione  della  Scuola  Peripatetica,  che  I' 
Anima  dell’  Uomo  lia  tutta  in  tutto  il  Corpo , e tutta  in  qualftvoglia 
parie  d'ejfo  Corpo , dove  ella  fente  alle  occafioni  il  dolore,  ed  opera 
gli  effetti  confacenti  alle  varie  indigenze  della  vita , delle  fenfazioni , 
e di  tant'altre  azioni  dell’Uomo.  E’ parere  d’altri,  che  l’Anima 
abbia  la  fua  fede  filTa  nel  Iblo  Capo , aa  dove  come  Regina  coman- 
di all’altre  parti  del  Corpo,  c ne  Nceva  l'ambafciate  e gli  omaggi 
continui . Creilo  è certo  che , fe  alcuni  de  gli  antichi  llimarono  , ' 
che  anche  u Cuore  folTe  i!  crono  dell’  Anima , e quivi  fpezialmcntc 
collituirono  la  Sede  dell’umana  Volontà,  ( nel  qual  fenfo  tuttavia 
il  nollfa  comune  parlare  ufa  la  parola  di  Cuore , e mi  prenderò  anch’ 
io  la  libertà  di  ularlo  talvolta)  noi  non  fiamo  tenuti  a feguitarli  in 
quello.  Il  Cuore  altro  non  è , che  un  Mufcolo  , importantilfimo 
nella  llruttura  del  Corpo,  ed  uno  de' primari  fonti  ed  organi  della 
vita  dell'Uomo;  ma  non  giammai  albergo  della  Volontà,  e molto 
meno  della  Mente  dell'Uomo.  Noi  all’incontro  pofliam  francamen- 
te determinare  la  fede,  almeno  principale,  dell'Anima  nel  Cerchio^ 
a lia  Cervello  umano,  tanto  per  l’Intelletto,  che  per  la  Volontà  . 
Con  un  poco  d’attenzione  che  fi  faccia,  noi  llefli  toccheremo  coti 
mano,  che  le  nollre  confulcazioni , rifoluzioni,  e penfieri,  tutti  fi 
fanno  entro  il  Capo  noftro.  Noi  non  fiamo  tenuti  a giudicare  aflài 
falda  l'opinione  del  Cartello,  determinante  il  trono  e la  fede  dell' 
Anima  nella  GlanMa  pineale -,  anzi  a noi  farà  permelTo  di  credere 
piò  verifinòle,  che  il  órebro  fteflb,  ficcome  io  diceva,  fia  la  pro- 
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pria  abitazione  dell’Anima,  e che  quivi  ella  eferciti  tutte  le  fun- 
zioni dell’ apprendere , dividere,  c combinare  i varj  oggetti,  in  una 
parola  del  Penfare,  e Volere;  e che  di  colà  ella  regoli  tutti  que’ 
movimenti  del  Corpo,  che  fon  fuggetti  alla  giurifdizione  fua:  eflen- 
doccne  di  quelli , che  fenza  il  comando  fuo , anzi  contra  il  coman- 
do fuo,  fi  fanno  nell’Uomo,  Cccome  neccfiarj  al  Corpo,  in  quan- 
to eflb  è vegetativo,  c fenfitivo.  Un’occhiata  ora  a quefto  CerebrOy 
lotto  il  qual  nome  io  comprendo  tanto  ciò  che  Cerebrum  , come 
ciò  che  Ctrebeìlum  vien  chiamato  da  gli  Anatomici . Mirali  eflb  com- 
pofto  di  materia  tenera  a guila  di  cera  molle,  o di  vifchio,  divifo 
in  moltiflime  glandole , che  a me  piace  di  chianur  tante  Cellette, 
ben  compartite  e veflite  dalla  Meninge,  o fia  dalla  Pia  Madre,  col- 
le loro  fibre  e vene , diftribuite  con  economia  a i loro  fiti , con  va- 
rie membrane,  cortecce,  c oflàture,  che  fervono  tutte  di  mura  e 
baftioni  a quefla  rilevantiflima  cafa  e Rocca  dell’Anima.  Io  fo, 
che  alcuni  de  gli  Antichi  in  quefto  recinto  hanno  ideato  diverfi  quar- 
tieri con  dire  : qui  è la  prima  Apprenfione , colà  il  Senfo  comune , ir» 
altro  fito  la  Fantafta,  in  altro  la  Memoria  ec.  Ma  gli  hanno  ideati 
con  quella  autorità , con  cui  ftabilirono  una  volta  tanti  Cieli , tante 
figure  nelle  ftellc,  e la  Sfera  del  Fuoco,  cioè  con  formare  a lor  ca- 
priccio idea  di  cole  non  vedute,  e folo  immaginate.  Pertanto  pi  il 
femplice  farà,  e nondimeno forfe  più  fi  accofterà  al  vero,  la  manie- 
ra , con  cui  irifegnano  i moderni  Filofofi  procedere  l’ Anima  e il  Cor- 
po nell’efercizio  delle  funzioni  aflegnate  loro  da  quel  fapientiflimo 
Maeftro,  cheli  creò,  ed  arclùtettò . 

Cioè;  nell’artifiziofiflima  macchina  del  Corpo  umano  ftanno  conge- 
gnati e difl'ufi  i Nervi,  come  in  un  ben  corredato Vafcello  le  fatte, 
o fia  le  corde;  altri  maflicci  e grofli,  altri  lottili,  ed  altri  fottilifli- 
mi , i quali  o l'uno  fciolto  dall’altra,  opure  i minori  attaccandoli 
a i maggiori,  mantengono  una  ftretta  e continua  corrifpondenza  fra 
il  Cervello , e i Senfi , o Senforj , e il  Cuore  dell’  Uomo . Doppio  è 
il  loro  ufiùo;  perciocché  all’ impreflione  de’cwpi  eftemi  mediante 
le  fenlàzioni , o pure  ad  ogni  cenno  dell’Anima  , formano  efli  il  mo- 
vimento vario  delle  membra;  e in  oltre  tappetano  al  Cervello, 
cioè  alla  Sede  dell'  Anima , in  una  mirabil  forma  tutto  ciò  che  fi 
prefenta  a i Senfi,  fomminiftrando  ad  efla  Anima  la  maniera  di  ca- 
nofeere  gli  oggetti  efteriori,  e le  loro  diverfe  configurazioni,  quali- 
tà, c movimenti.  Tutto  ciò  avviene,  perchè  parte  d’ efli  Nervi  coll’ 
uno  de  ^ eftrcmi  va  a terminare  ne  gli  Occhi , nelle  Orecchie , nel- 
le Narici , e nella  Lingua;  c parte  per  la  fpinale  medoUa , e per  al- 
tre 
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tre  vie  terminando  al  Cuore,  e fpargendofi  per  tutto  il  corpo j va 
con  varj  filamenti  a finire  non  folo  nelle  Mani  ( principale  fenforio 
del  Tatto)  ma  ancora  in  tutta  la  Cute  delle  membra,  per  nulla  di- 
re del  loro  corfo  all’ altre  parti  dell’Uomo.  O mediatamente  adun- 
que, o immediatamente  tutte  quelle  Corde  della  macchina  corporea 
terminano  al  di  dentro  del  Cervello,  rapportando  ad  effo  le  notizie 
di  quanto  hanno  imprelTo  gli  oggetti  ertemi  ne’nortri  Senfi.  Come 
fi  faccia  quello  maravigliofo  magirtero , i Notomirti  pii»  riguardevo- 
li , e maflimamente  il  nortro  celebre  Modenele  Gabriello  Falloppia 

f)rima  de  gli  altri,  e pofeia  i Chiarilfimi  Malpighi  e Willis,  a lungo 
o fpiegano;  ma  io  non  ne  accennerò  qui  fe  non  quel  poco,  che  ba- 
lli a darne  qualche  idea  a i meno  intendenti.  Prefentato  all’occhio 
npftro  qualcne  oggetto  illuminato  e colorito  dalla  Luce,  i raggi  di 
quella  Luce  rapportano  all’Occhio  la  figura  e i colori  di  quell’og- 
getto , e vanno  a formare  nella  Retina  d’ erto  Occhio  una  minuta , 
e nondimeno  efatta  Immagine  di  quel  Corpo;  e quella  Immagine 
poi  per  mezzo  del  Nervo  Ottico,  o pure  in  altra  forma  immagi- 
nata da  i Saggi,  parta  alla  regione  del  Cervello,  e quivi  s’impri- 
me. Non  fi  comprenderebbe  sì  focilmentc  quella  ìngegnolirtìma , fe 
così  può  appellarli,  dipintura,  e il  fuo  trafporto  a gl’interni  ga- 
binetti dell’Anima,  fe  l’Arte  imitatrice  ed  emulatrice  della  Natu- 
ra non  ci  fàcerte  mirare  lo  rtertb  effètto  nelle  Camere  Ottiche , il 
tubo  delle  quali  armato  di  vetri,  e prefentato  alla  villa  di  qual- 
che Torre,  Palazzo,  Piazza,  o Giardino,  viene  a formare  in  uno 
fpecchio  entro  una  Cameretta  ottenebrata  1’  Immagine  compiuta 
e rirtretta  del  lontano  oggetto.  Sinùlmente  il  fuono  delle  parole, 
opure  de’ Corpi  intorno  a noi  porti,  movendo  e modificando  l’aria, 
va  a ferire  il  timpano  de’ nortri  Orecchi;  ed  imprerta  la  rteflà  mo- 
dificazione ne  i Nervi,  che  da  erto  timpano  Ibn  condotti  al  Cer- 
vello , quelli  vanno  ad  imprimere  colà  in  forma  a noi  incogmta  un’ 
Idea  del  fuono  d’ erte  parole , e de’  medefimi  Corpi . Lo  Hellb  avvie- 
ne a pioporzioDe  per  la  Lìngua,  e pel  Palato,  che  co  i loro  Nervi 
rìfèrilcono  al  Cervello  le  varie  qualità  de’ Sapori;  e altrettanto  là  il 
JNafo  Mr  gli  differenti  Odori . Che  poi  partì  anche  dalle  Mani , c 
dalla  Cute  del  rimanente  del  Corpo  al  Cervello  un’idea  del  caldo  e 
del  freddo,  e dell’afpro  e del  molle,  c d’altre  erterne  configurazioni 
o qualità  de’ Corpi,  ognun  lo  pruova;  e ciafoun  Filofofo  confente, 
che  fi  faccia  per  mezzo  delle  fila  de’ Nervi,  tutti  terminanti  al  loro 
centro,  che  è il  fuddetto  Cervello.  Quanto  poi  alla  velocità,  eoa- 
cui  fi  fa  »m  fomigliante.  txafpocto>  quantunque  non  fia  affai  eldasó 
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come  fi  faccia,  pure  fecondo  le  conjetture  de* migliori  moderni  Fì^ 
lofofi  competentemente  fi  fpiega  con  dire  Che  f^come  una  fune , 
o pure  una  corda  di  Leuto  tefa  , (e  è percoffa  in  una  delle  eftremi- 
tà,  immediatamente  rapporta  la  percuflìone  impreffa , e il  medefi- 
ino  fuono  all’altra  eftremità:  cosi  appena  è dal  tatto  efterno  percof- 
fo  il  filo,  o fia  l’eftrcmo  d’uno  dc’nervi  confinante  alla  Cute,  che 
immantinente  è portato  quel  moto,  e quella  configurazione  all’altro 
eftremo  che  termina  nel  Cervello,  con  far  confapevole  l’Anima, 
che  ivi  rifiedc,  della  modificazione  dell’oggetto  toccato.  Ovvero 
gli  Spiriti  Animali , i quali  tiene  la  comune  opinione  che  della  parte 
più  pura  del  Sangue  dell’  Uomo  fi  formino  nel  Cervello  fteflb , fon 
que’corrierr,  che  fcorrendo  per  le  cavità  de’ Nervi,  portano  a imu. 
Icoli  forza  e comandamento  per  muovere  le  membra  i e infieme  fon 
quelli,  che  ricevendo  col  tatto  l’ imprcflione  de’ Corpi  ertemi,  fpe“ 
ditiflimamente  ne  volano  a fare  la  relazione  all’  Anima , con  impri- 
mere nel  Cervella  la  modificazione  fteflà,  che  in  loro-  dianzi  fu 
imprertà . 

Comunque  però  fia , fe  è incerta  a noi  la  maniera  di  quefto  mi- 
rabil  magiftero,  non  è però  dubbiola  nè  feura  a noi  l’operazione- 
fua.  Certo  è,  e lo  fperimentiamo  tutti,  che  nella  regione  del  Ce- 
rebro  fon  portare  le  nozioni,  le  tracce,  le  Immagini  di  tante  azio- 
ni, figure,  qualità,  movimenti,  parole,  fuoni,  e modificazioni  de*" 
Corpi,  che  fon  fuori  di  noi;  e quivi  s’imprimono  con  sì  bell’ordi- 
ne e forza , che  anche  slontanati  da  noi , o ceflàti  quegli  oggetti  ,. 
tuttavia  fono  in  certa  guiia  prefonti  a noi , perchè  imprefli ,,  e per 
così  dire  dipinti , mercè  delle  loro  Specie , nella  molle  mafia  del  no- 
rtro  Cervello . Lavoriero  tutto  mirabile  della  mano  làpientifiima , o 
fia  della  parola  onnipotente  di  Dio  Creatore  : il  che  negar  non  fi 
pub  al  contemplare , come  d’ infinite  cofe  Fifiche  da’  noftri  Senfi 
Iquittinatefi  formi  un  breve  sì,  invifibile,  e infonfibil  compendio, 
ma  che  fonfibilmente  va  a confmearfo  entro  del  picciolo  Capo  uma- 
no; e vi  fi  porta  con  tanta  celerità  j e vi  fi  ferma  bene  fpefib  forte- 
mente fcolpito . Quello  ancora , che  dee  fombrare  più  maraviglio- 
fo:  farti  tutto  ciò , fenza  che  un’ Immagine  d’ ordinario  turbi  o con- 
fonda l’ altra , e con  rimanere  un  numero  innumerabile  d’eflc  vaga- 
mente fchierato  nell’  umano  Cervello  ; il  quale  dal  divino  Artefice 
fu  formato  nè  già  troppo  duro , perchè  non  vi  s’ inrprimerebbono 
le  Immagini  de  gli  ertemi  oggetti;  nè  troppo  tenero,  perchè  tali 
Immagini  poco  o nulla  vi  durerebbono  impreflTe . Mettiamci  a con- 
fiderare  la  terta  di  qualche  perfona  erudita  e feienziata,  e dotata  di 
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Buona  Memoria  ; e fc  ci  dà  l’animo,  trattengliiam  loftupore.  Stan- 
no  colà  i veftigi  del  natio  fuo  Linguaggio,  c fors’ancfae  di  più  altri 
Linguaggi  ftranieri , che  portano  con  feco  migliaia  di  parole  e voci 
l’ima  dall’altra  diverfe.  Sonovi  del  pari  impreffe  le  Immagini  d’iu- 
numerabili  azioni  pubbliche  e private  , d’  inmjmerabili  perfone  , 
luoghi,  animali,  e qualità,  e circoftanze,  e parole  altrui.  E fe  fa 
di  Geografia,  crefee  a difmifura  il  numero  de’luoghi,  de’ fiumi  , 
de’ mari  ec.  Se  poi  fi  è profondato  nelle  Storie,  non  può  dirli,  che 
ftrana  moltitudine  di  tempi,  e d’uomini  di  tutti  i Secoli,  e di  azio- 
ni difparate,  fi  unifeano  colle  loro  Specie  ne  gl’interni  gabinetti 
dell’Uomo.  E allora  più  di  gran  lunga  fi  aumenta  quello  erario, 
quando  un  tal’ Uomo  n fia  procacciata  la  conofeenza  de  gl’ innume- 
rabili oggetti  delle  varie  Arti , e Scienze  che  fiorifeono  fulla  Terra. 
Tutta  quella,  dirò  così , infinita  fchiera  d’immagini,  quantunque 
ce  le  figuriam  minutilTimc,  pure  perchè  d’immagini  materiali,  do- 
vrebbe efigere  cadauna  il  fuo  proprio  fito,  e perciò  parrebbe  bifo- 
gnofa  d’im  vaftilTimo  campo  e ricettacolo:  altrimenti  dovrebbe  !• 
una  cacciare  o cancellar  l’altra . Polfiamo  noi  bene  con  parole  Icrit- 
te  imprimere  e rillrignere  in  un  foglio  di  carta  uno  anche  non  breve 
ragionamento;  ma  fe  in  quella  medefima  carta  ci  vien  talento  d’im- 
primere con  altre  parole  un’  altra  diceria  ; ecco  o perderfi  la  prima 
fcrittura , o infieme  confonderli  e perderfi  ambedue . Ma  non  è così 
per  lo  più  nel  Cerebro  umano,  fito  certamente  di  poca  ellenfione, 
e pure  pieno  per  lo  più d’ innumerabili  lineamenti,  o fieno  imprelTio- 
ni , e per  così  dire  ritratti  d’oggetti  Fifici,  che  tutti  lènza  fatica 
iiollra  vanno  a trovare  il  luogo  loro  ; e trovato  fovente  vel  fcgliono 
ritenere,  e fenza  che  d’ordinario  inlbrga  rillà  e combattimento  fra 
elli , e fenza  che  fi  ferri  l’adito  ad  altre  Immagini , che  vanno  fo- 
pravenendo.  Sicché  gridiam  pure,  che  è ben  di  dovere:  mirabile  è 
Iddio  nell’ opere  fue;  mirabile  in  tante  fatture  animate,  o inanima- 
te , picciole , o grandi , che  fon  fulla  Terra  ; ma  mirabililfimo  nell’ 
architettare  la  macchina  del  Corpo , e fpezialmentc  del  Capo  dell’ 
Uomo.  E’  perciò  llolto  chi  non  conofee,  e non  crede  Iddio;  igno- 
rante più  de’ tronchi  e bruti  flclfi,  chi  non  legge  e non  adora  in  sì 
maravigliofc  Creature  il  Creatore  onnipotentilTimo  ; e giugne  poi 
all’  ecceflò  della  lloltizia , le  può  mai  figurarli  nate  dal  folo  Calò , 
e fabbricate  fenza  mano  maellra,  e mano  d’infinito  potere  elàpere, 
le  innumerabili  opere  naturali,  che  con  tanto  bell’ordine,  coerenza 
e gradazione  di  perfezioni , fanno  comparlà  nel  gran  teatro  del  Mon- 
do , che  noi  abitiamo . 
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Mia  intenzione  è ftata  finquì  di  ragionar  delle  Immagini  delle  foJf 
cofe  materiali  e /enjiiili , che  fi  póflbno  raunare  nel  mirabil*  emporio 
del  Ccrcbro  umano.  La  Fantafia,  o vogliam  dire  l'Immaginazione 
la  collocarono  gli  antichi  in  una  parte  di  quello  Cervello . Secondo  le 
cofc  finora  accennate,  è verifimile  ch’efla  altro  non  fia,che  lo  ftelfO 
Cervello , recipiente  tutte  quelle  velligia  ed  Immagini , e impregna- 
to di  tanta  e sì  varia  copia  d’idee  de  gli  oggetti  Filici,  e ^lle  lor 
qualità.  Nè  occorre  rillrignere  ad  un  fito  del  Cervello  quella  Fanta- 
fia.  Tutta  quanta  è la  mafia  del  Cervello,  pare  a me  verifimile 
che  collituifca  ed  abbracci  la.  Fanfara;  perciocché  tutta  è compolla 
della  medefima  molle  materia,  divifa  da  una  fottilifiima  Meninge 
in  tante  cellette,  dentro  le  quali  vanno  a dillribuirfi,  e ficcarli  le 
Immagini  ricevute  da’  Senfi  , e condotte  da’  Nervi  , qual  pi  il  , 
qual  meno  penetrando  nell’interno  di  quelle  cellette, a mifura  della 
maggiore  o minore  imprefiione , che  fanno  gli  oggetti  ne  i Senforj 
dell’Uomo,  ed  eccitano  qualche  Pa filone.  Solamente  potrebbe  im- 
maginarli una  fede  dillinta  per  le  Immagini  di  cadaun  Senio  ( fiami 
lecito  l’ adoperar  quella  furola  Immagine  per  lignificare  tutte  le  trac- 
ce, che  a noi  vengono  da  i Senli  ) di  modo  che  quelle  della  Villa  oc- 
cupafiero  la  parte  corriljxsndentc  al  pajo  di  Nervi , che  partono  da 
gli  Occhi;  e così  a proporzione  quelle  de  gli  altri  Senli.  Ma  non 
potendo  l’occhio  e la  mano  de’Notomilli  più  accurati  difcernere  un 
minimo  filo  di  quello  fottilifiimo  lavoro , Icrmandofi  tutte  le  fcoper- 
te  nel  fologrofib  delle  parti  delCerebro:  perciò  a nulla  ferve  l’idea- 
re pfiù  rollo  una  maniera  , che  1’  altra  della  fituazione  di  quelli 
Fantafmi  nel  capo  dell’Uomo.  Quello  che  a noi  balla  fi  è , paf- 
fare  sì  fatte  Immagini  nella  regione  del  Cervello , e quivi  allogarli , 
c llabilirfi , efièndo  ciò  fuor  di  dubbio  per  la  fperienza , che  tutti  ne 
abbiamo,  o pofiìamo  avere , ficcome  meglio  fi  fcorgerà  andando 
innanzi . 

Ma  oltre  alle  Immagini  delle  cofe  Fificbe  e Senfihili  y v’ha  nell’ 
Uomo  un’altra  clafle  d’immagini,  o vogliam  dirle  Idee,  c anch’ef- 
fa  d’incredibile cllenfione  e dovizia;  e quelle  fono  le  Immagini  JnteU 
lettuali  y non  provenienti  da’ Senfi,  non  tefliite  di  materia,  ma  fco- 
perte  o formate  dall’Anima  nollra,  ed  oggetti  della  loia  Mente  fpi- 
rituale,  che  è troppo  di  ver  fa  dalla  Materia,  e per  tal  cagione  da 
me  c\i\aimztc  Immagini  Spirituali . Entrano  a formar  quella  clalfe  tutti 
ì Penfieri  dell’Uomo,  le  Precifioni , le  Aftrazioni , le  Dillinzioni , 
le  Malfime,  i Giudizi,  e gli  Aliiomi , le  Ragioni  delle  cofe,  le 
Relazioni,  e gli  Univerfali  delle  medefime,  i Raziocini , le  Scienze, 
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C tant’ altre  operazioni,  conofcenze,  e concetti  dell’umano  Intendi, 
mento.  Se  è oggetto  di  llupore  il  Regno  materiale  di  tante  Creatu- 
re,  fabbricato  da  Dio  quaggiù,  più  di  lunga  mano  può  e dee  ecci- 
tarfi  la  noftra  ammirazione  al  contemplare  queft’altro  Regno  Ipiri- 
tuale , opera  anch’  eflb  Aupenda , anzi  più  ftupenda , del  medeumo 
divino  Artefice;  meno  intefa,  è vero,  dal  volgo,  ma  ben  conofciu- 
ta  e chiariffima  a chi  oltre  a gli  occhi  cfterni  del  Corpo  adopera  al- 
quanto gli  occhi  interni  della  Mente.  Hanno  i Bruti  anch’effi  la 
Fani  afta  ; hanno  i Senfi , c Nervi , che  in  egual  forma  rapportano 
al  loro  Cervello  le  Specie  de  gli  ometti  corporei;  e quantunque  que- 
lla loro  Immaginazione  fia  diverfifiima  fra  efii  a cagione  della  diver- 
rà organizzazione  de’  loro  Cervelli , raccogliendo  c ritenendo  alcuni 
più  induflriofi  moltifilme,  altri  meno,  ed  altri  pochiifime  Specie 
de’  Corpi  efterni  ; e tuttoché  fia  vie  più  delicatamente  e ingegnofa- 
mente,  e con  molta  diverfità  ancora,  fituato  e tefluto  il  Cercbro 
umano,  che  quello  de  i Bruti,  e fia  di  maggior  mole  ancora,  che 
quello  d*  un  Bue , o di  un  Lionfànte  : niente  però  di  meno  i Bruti 
han  quello  di  comune  coll’Uomo,  che  ancora  in  eflì  Iddio  ha  fab- 
bricato Senfi , Nervi , e Cervello , e per  confèguente  la  Fantafia , 
anzi  ve  n’ha  di  quelli,  che  o nell’acutezza  deila  villa,  o nella  vi-  * 
vacità  dell’udito,  o nella  forza  dell’  odorato,  vanno  innanzi  all’ 
Uomo  ftefib.  Ma  un’  infinita  differenza  poi  pafla  fra  l’Uomo  e i 
Bruti  : che  tutto  il  capitale  di  quelli  non  è , che  di  Specie  Materiali , 
cioè  d’ Immagini  di  Corpi  portate  da’  Nervi  all’  interna  ragione  del 
loro  Cervello  ; laddove  l’ Uomo , oltre  al  potere  raccogliere  e fer ba- 
re un  numero  infinitamente  maggiore  di  quelle  Immagini  Senfibili 
ha  eziandio,  o può  avere  in  le  un’altro  emporio  non  minore  e più  ' 
preziofo  di  Penfieri , cioè  d’ Immagini  e Idee  non  Senfibili , non  Cor- 
poree, ma  Spirituali,  e affatto  efenti  da  materia.  Chieggo  ancor 
qui  licenza  di  nominar’  Immagini  quelle , tuttoché  tali  propriamen- 
te non  fieno  da  dire.  E quell’ altra  fmifurata  claflè  d’immagini,  o 
Idee , folamente  propria  dell’  Uomo  fulla  Terra , è quella , che  for- 
ma il  Regno  Ragionevole  dell’  Uomo , e prorompe  fuori  io  nobilif- 
fimi  innumerabili  effetti  per  intendere  e trattare  c frainuzzare  col 
difeorfo  non  folamente  lecofe  terrene,  enuteriali,  ma  ancora  lecele- 
fti  e fpirituali,  come  fono  Iddio,  gli  Spiriti,  il  Tempo,  le  Relazioni 
e gliUniverlali  delle  colè,  c in  oltre  per  inventare  o proccurare  tan- 
te comodità,  ornamenti,  e delizie  al  Corpo  nollro,  per  governar 
Popoli,  per  trattar  tante  Arti  e Scienze,  e operare  in  varie  altre 
forme  con  raziocinio,  ingegno,  c fottigliezza . Ed  elTendo  manife- 
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n-,  rnfa  che  noi  abbiamo  in  noi  ftefli  una  fterminata  copia  di  que- 
lli TrleeSoirituali;  ed  cffcndo  impoflibile,  che  un  principio  inatc- 
r ale  produca  atti  fpirituali,  e che  un  fuggetto  materiale  produca 
Irri  rSrituali,  e non  materiali:  di  qui  ancora  fiam  condotti  aco- 

norccrelafpiritualccflènzadcll'Anitnanoftra.  • • i 

Una  fede  ora  convien  che  troviamo  a qucft*  altre  Immagtnt  Intel- 
lettuali o Spirituali,  giacché  ancor  quelle  o noi  le  riceviamo  da  al- 
tri  Uomini,  o le  f briniamo  in  noi  ftefli  mercè  del  Raziocinio;  e 
JuJl'une  c dell’ altre  ferbiamo,  o pofliam  ferbare  dipoi  viva  in  elTo 
n^  irmemoria'  non  meno  che  dell’altre  Immagtni  Senfihili.  EA  ap- 
punto  pofliam  citare  Filofofi,  che  collocano  sì  fatte  Immagini  ne^a 
^Memoria,  da  loro  appellata  e creduta  una  delle  we  Potenze  dell  A- 
nima  ragionevole.  Diafi  a me  licenza  di  dire,  che  non  v ha  necei^ 
tà  d’immaginare  un  palagio  di verfo,  dove  flirtino  a jwfare  le  Idee 
Spirituali,  da  quelloxhe  riceve  le  Materiali.  Nel  medefimo  <>rvcl. 
ItF  e nella  ftefla  Fantafia , fembra  a me  che  ancora  queft  altre  fi 
alloghino,  c fi  attacchino;  non  già  che  l’Incor^rco  e Spirituale 
polla  imprimcrfi  per  fe  fteflb  in  un  Corpo,  effendo  cofe  «op^  di* 
Serate  la  Materia  e lo  Spirito;  nè  potendo  ciò  che  manca  d 
fiVne  e di  parti  adattarfi  a ciò , che  ha  quantica  ed  efienfione , ma 
perchè  tali  Immagini  s’imprimono,  o fi  poflono  imprimere 
?^llo  per  via  di  fegni  fenfibili.  Come  ciò  fi  facaa , o fia  facile  a 
farfi,  può  cflcrnc  a noi  Maeftra  la  fpenenza , che  abbiamo  dell  O- 
ccra^ione  ftefla  in  una  mirabil’ invenzione  dell’Ingegno  umano.  E 
Se  altro  è lo  Scrivere  in  Carta,  fe  non  per  così  Jre  un  dar  cor 
a’noftri  Penficri,  e dipignerc  e rendere  vifibile  ciò,  che  di  fua  na- 
tura non  cade  fòtto  Sfenfo  dell’occhio?  Ma  quello  imprimere  i 

nollri  Concetti  Spirituali  in  una  fuperficie  ^a°f 

può  feorgere,  non  fi  fa  ftendendo  e conficcando  nella  Carta  i Pen* 

feri  fteflf:  che  quello  è impoflibile.  E 

foglio  le  noflre  Parole , poiché  nè  pure  può  da^i , che  iin  fuono , 
xma  voce,  o fia  1’  aria  Todificata,  quale  è la  Parola 
materiale,  fi  polTa  dipignere,  e rendere 

piro  Si  fa  dunque  tutto  quello  maravigliofo  magiftero  coll  impri 
SS;  MhCartl  con  bculd.n=  c con 

ti  certi  Segni  fenfibili  e materiali,  che  chiamiamo  lettere.  V^ue 

ftc  Lettere  ®fono  a noi  indizj  e fegni  delle  f cenemi  M?m 

fono  anch’clTe  indizj  e legni  degli  altrui,  o de  nollri  Concetti Mcn 

tali.  Altrettanto  avviene  nell’Algebra,  e Matematica,  le  ^ 
varie  Lince,  Numeri,  ed  altri  fegni  inventati  dall’  umana ^ indù- 
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Uria  , dipingono , e rendono  in  certa  guifa  ftn/ibili  tante  Nozioni  e 
Verità  aftrufe,  Inrcllcttuali , c Spirituali.  Oltre  a ciò  noi  ftefli  per 
via  di  Parole , o fia  di  certe  voci  e fuoni  trafportiamo  alla  Fantafia 
altrui  i Concetti  della  mente  noftra;  e gli  altri  nella  ftefTa  maniera 
imprimono  i loro  Pcnfieri  nella  noftra  ; venendo  tutto  quello  com- 
mercio a formarli  con  Segni  lènlibili  , che  imprelfi  nella  Fantafia 
fanno  poi  accorta  l’Anima  delle  cofe  inlènfibili  e fpirituali  lignifica- 
te per  elfi.  Finalmente  allorché  noi  nell’interno  nollro  meditiamo, 
e formiamo  Penfieri,  Raziocini,  e altre  Immagini  depurate  dalla 
materia,  ci  ferviamo  di  Parole,  non  pronunziate  al  di  fuori,  ma 
ritenute  dentro  il  lacrario  della  mente;  e imprimiamo  dipoi  nella 
Fantafia  tali  Parole,  che  fon  légni  materiali,  e che  colà  imprelli 
indicano  all’  Anima , e le  fanno  rifowenire  ciò  che  abbiamo  penlàto. 
Il  perchè  llamo  ballevolmente  condotti  ad  intendere,  che  anche  la 
Fantafia,  o Ila  il  Cerebro  umano,  tuttoché  ricettacolo  di  fole  Im- 
magini Senfibili  e Materiali , pure  è vaiò  per  le  fue  varie  piegature 
capace  di  ricevere  e cullodire  anche  le  Immagini  de’  Penfieri , e dell' 
altre  Nozioni  Spirituali,  non  già  coll’ attaccarli  alla  malfa  corporea 
del  Cervello  gl’incorporei  Concetti  della  Mente  umana,  ma  perchè 
in  ella  s’imprimono  que’ Segni  e caratteri  materiali,  che  offervati  e 
letti  dipoi  dall’Anima,  a lei  rapprefentano , e fanno  intendere  ciò, 
che  di  Ipirìtuale  è indicato  da  elli.  In  fatti  allorché  la  Fantafia  è 
fopita  o turbata  pel  vino , o per  qualche  malattia , noi  veggiamo 
involte  nel  medelimo  fctuicerto  tanto  le  Corporee,  che  le  Spirituali 
Imma^ni,  già  adunate  ne’ ricettacoli  del  noltrocapo.  Ora  quando 
quello  fia  vero,  ficcome  a me  lémbra  verilfimo,  ne  viene  per  còn- 
feguenza,  che  è foperfluo  il  figurarli  per  le  Immagini  del  Regno 
Intellettuale  dell'Uomo  un  ricettacolo  interno , diverfo  dalla  Fan- 
tafia finora  delcritta,  il  quale  fi  chiami  Memoria  •.  ballàndoper  fer- 
batojo  non  meno  delle  Materiali , che  delle  Spirituali  la  Fantafia 
diff'ula  per  tutto  il  Cervello  dell’ Uomo . E quantunque  fia  fuor  di 
dubbio , che  noi  abbiamo  Memoria , cioè  ci  ricordiamo  delle  cole 
accolte  nella  nollra  Immaginazione  ( il  che  come  fi  faccia , lo  dire- 
mo  fra  poco  ) : pure  non  è necelfario  il  mettere  quella  Memoria  per 
una  delle  principali  ed  clTenziali  Facoltà  c Potenze  dell'Anima.  Le 
Potenze  primarie  e maeftre  dello  Spirito  umano  non  fono  che  due, 
cioè  la  Mente j e la  Volontà ^ o {lijl  Fen/aréti  il  Volere.  Percioc- 
ché quanto  alle  Anime  feparate  elle  conlérvenuino  la  co- 

nofceii^  di  Dio,  e di '£e  ftellé j c in  Dio  leggeranno  ciò  che  loro 
converrà  per  intendere  le  cofe  l^iritualr,  e fe  a lui  piacerà,  anche 

Da  le 
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le  corporee  o materiali  del  nollro  Mondo . Oltre  di  che  non  mancx« 
no  al  fupremo  Artefice  noftro  altre  maniere  per  fare,  che  l’ Anime 
noftre  fciolte  dalla  Materia  conofcano , rammentino , e poflàno  co- 
.municare  ad  altri  i loro  penficri . Così  noi  crediamo  che  facciano 
gli  Angeli. 

Formato  da  Dio , e intefo  dà  noi  quello  mirabil  magazzino  della 
umana  Fantafia,  che  in  si  poco  fpazio,  quale  è il  Cerebro  noftro, 
contiene  vm  numero  innumerabile,  e tutto  non  di  rado  ben’ ordinato 
ediftinto,  d’immagini  rapprefentanti  non  men  le  cofe  Materiali , 
che  le  Nozioni  Spirituali  : convien  per  neceftità  ammettere  una  Po- 
tenza , che  comandi  in  quefto  picciolo  Rwno , c il  regoli  col  fuo 
influflb.  In  fatti  noi  fentiamo  entro  di  noi  ftelTi,  cioè  nel  Capo  no- 
ftro, una  forza,  la  quale  a fuo  talento  va  confideraqdo  quefte  Im- 
magini, e le  accozza  infieme,  il  che  fi  chiama  Pf rifare , Intendere  ^ 
Giudicare y Raziocinare.  Noi  conofeiamo,  e di  jrih  conofeiam  di  co- 
nofeere,  intendere,  e giudicare.  Il  Penfare  e il  Volere  non  poffono 
piai  efferc  Qualità  e Affezioni  della  Materia . Il  cominciare  il  Mo- 
vimento in  fe  fteffo  non  può  mai  convenire  alla  Materia , la  quale 
folamente  fi  muove , fe  è molla  ^ laddove  l’ Uomo  fente  in  fe  la  Po- 
tenza di  cmninciare  il  moto,  e di  fermarlo  fenza  adoperare  Materia 
alcuna . E certo  la  Materia  per  fe  ftefla  non  può  mai  elTere  un  Prin- 
cipio attivo y non  muovere  altri,  s’efta  nrni  è mofià,  e molto  mena 
può  intendere.  Sentiamo  in  oltre  una  forza,  che  da  quefto  gabinet- 
to comanda  a tutta  l’ artificiofa  macchina  del  Corpo , e a fuo  piace- 
re comincia,  ferma,  e muta  in  fe  ftellà  il  moto  de’ penfieri ; che 
muove  o ferma  le  membra  e le  molle  del  Corpo  a fuo  volere;  che 
medita  una  cofa,  e vi  fta  attenta;  e fe  così  le  piace,  cangia  atten- 
zione, e mettefi  a confiderarne  un’altra;  che  vuole,  o mgge,  co- 
me a lei  par  meglio,  quefto  o quell’oggetto  eftemo,  quefta  o quel- 
la azione  ; il  che  fi  (^ama  Volere . Ora  una  tal  Potenza , per  con- 
fenfb  di  tutti  i più  nobili  Filofofi , sì  antichi , che  moderni , e per 
tante  ragioni  da  loro  addotte,  e molto  più  per  l’infellibile  autorità 
e rivelazione  di  Cri fto  Signor  noftro,  e 1‘ Anitrta  Ragionevole  , So- 
ftanza  Spirituale,  Softanza  immortale,  e per  cui  l’Uomo  s’avvici- 
na a gli  Angeli  fteflì.  Lafeerò , eh’ altri  cerchi,  fe  la  Filofofia  giun- 
ga a dimoftrare  con  argomenti , come  dicono , a priori , quefto  rile- 
vantiffimo  punto.  A noi  bafti,  che  ficconae  anche  da  gli  effetti  chia- 
ramente e evidentemente  intendiamo,  che  c’è  uno  ^Irito  onnipo- 
tentiffimo.  Creatore,  Padrone  e Regolatore  del  tutto:  così  da  gli 
pffetti  pofliamo  baftantemcntc  comprendere  l’ elìftenza  e verità  di 

quefti 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  IL  29 

queftì  altri  spiriti,  uniti  al  Corpo  umano,  creature  e fervi  di  quel 
beatiflfìmo  Spirito  Creatore,  che  fi  cliiama  Iddio.  Così  l’intefe  an- 
che un  Gentile,  cioè  Tullio,  che  feri  ve  nella  Tufculana  I.  Mentcm 
hotnmU , quamvìs  eam  non  v'tdeas , ut  Deum  non  vìdes  , tamen  ut 
Deum  agnofets  ex  operìbus  ejus , fic  ex  memoria  rerum  ^ & inventìone  ^ 
tf  celeritate  motus , omntque  pulchrìtudine  Virtutis , vtm  divìnam  Men- 
tis agnofeito.  Il  penlàre,  l’intendere,  il  raziocinare,  1’  aftraere,  il 
prefeinderc , il  conofccre  le  cagioni  e relazioni  delle  cofe , e gli  uni. 
verfali  delle  medefime,  e tanti  altri  atti  dell’Intelletto  nofiro,  che 
arrivano  alle  mirabili  fpeculazioni  dell’Algebra,  della  Geometria, 
della  Metafifica , e della  Teologia  : fon  cofe , delle  quali  non  fi  può 
mai  intendere , che  pofla  eflere  Artefice  c cagione  la  Materia , e il 
Corpo.  E quando  anche  noi  ammettefiimo  qualche  principio  e bar- 
lume di  difeorfo  ne’ Bruti , pure  prendendo  anche  i più  fagaci  fra  li 
Bruti , sì  fmoderaia  è la  differenza  fra  cffi  e l’ Uomo , che  non  ap- 
pari/ce  tra  loro  proporzione  alcuna . E quando  ancora  fi  volefic  far 
fòrza  col  paragone  d’effi  Bruti,  forfè  converrebbe  più  torto  ammet- 
tere furtiftenti  in  qualche  guifa  l’ Anime  d’ efli  Bruti  dopo  la  morte 
de’  loro  Corpi , che  negare  la  fuffirtenza  e immortalità  dell’  Anime 
Ragionevoli , terminata  che  è la  loro  unione  co  i Corpi . Tanto  più 
ancora  trafpare  alzarli  fopra  la  natura  de’ Corpi  la  natura  di  quell’ 
Anima,  al  vedere,  ch’ella  è dentro  di  noi  come  un  Principe  difpo- 
tico,  il  cui  Volere  non  è violentato  da  forza  veruna  interna,  non  è 
mai  determinato  o necelfitato  da  cagione  cfterna , fuperiore  o predo- 
minante ; perchè  fempre  Ila  in  potere  dell’  Anima  il  cominciare  e 
fermare  il  movimento  e corlb  de’penfieri,  l’operare,  e il  non  ope- 
rare; l’eleggere,  e il  non  eleggere;  l’amare,  e il  non  amare.  Que- 
llo gran  Principio,  che  ognuno,  porta  qualche  attenzione,  lente,  o 
pHÒ  fentire  in  le  fteffo , e che  opera , o è atto  ad  operare  con  confi- 
glio , con  ragione , e lèmpre  con  qualche  fine  a fe  propofto  : ben  può 
ballare  per  pruova,  che  oltre  al  Corpo  noftro  v’ha  in  quello  Corpo 
un’ Abitatore  d’ alta  sfera,  che  vive,  opera,  e comanda  con  leggi , 
forze,  e maniere,  diverfe  aflàtto  da  quelle  della  Materia,  incapace 
per  le  llefla  di  fomiglianti  operazioni;  e può  dirtinguere  con  idee 
chiare  il  Bene  dal  Male,  il  Vero  dal  Falm,  il  Bel&  dal  Brutto  . 
Figuriamoci , che  Dio  in  quello  punto  creaffe  uno  Spirito  ( giacché 
niun  Filofofo,  che  abbia  fenno,  olà  negare  la  poflibilità  di  tali  Spi- 
riti) e l’uniffe  ad  un  Corpo  organizzato  come  il  nortro:  potrebbe 
egli  quello  Spirito  lare  di  più , che  non  fàccia  l' Anima  nollra  ? Ma 
mirando  noi  ciò , che  fa,  o può  fare  l’Anima  umana,  dobbiam  per 
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confeguente  conchiudere,  ch’efla  non  è Materia,  nè  nv)dificaziooe 
di  Materia,  ma  appunto  uno  Spirito,  c foftanza  fpiritualc.  Che 
s’clla  è Softanza  Spirituale,  ne  vien  poi  per  confegucnza,  che  ìz 
medc/Ima  fia  anche  immortale  ; perciocché  fecondo  le  leggi  ordina- 
rie della  Natura , ninna  Soflanza  creata  da  Dio  mai  fi  annichila  ; 
nè  la  nwrte  ftefia  del  Corpo  annienta  punto  nè  poco  cflb  Corpo , 
perciocché  gli  toglie  {blamente  l’unione,  che  aveva  coll’Anima,  e 
le  varie  modificazioni  fue,  che  non  fono  fbftanze,  ma  folamenté 
Accidenti , c la  Sofianza  fua  dura  come  prima . 

La  propria  e principal  fede  dell’Anima  Ragionevole  ho  detto  , 
che  è polla  nel  Cerebro  lunano,  e quivi  ella  efercita , (quantun- 
que la  maniera  ne  fia  a noi , o almeno  a me,  ignota  ) tutti  gli  atti 
a fe  uniformi , cioè  gli  Spirituali  ; e di  più  col  comando  tanti  altri 
Materiali  fecondo  la  dipendenza,  che  da  lei  ha  il  Corpo , finché  è 
feco  unita.  Ora  ella  è,  che  apprende  tutte  le  fenlàziorit,  che  li 
fanno  ineflbnoi,  e conolce  le  Immagini  de  gli  oggetti , appena  giun- 
te al  Cervello.  Un’ingegnofa  olTervazione  fu  quella  di  Publio  Mi- 
mo nel  Secolo  aureo  della  Latinità,  allorché  dille; 

Caeci  funt  oculi , quum  Animus  alias  res  agìt . 

Se  l’Anima  è filfa  in  qualche  pcnllero  (il  che  vien  da  noi  chiamato 
Afira^Jone)  allora  gli  Occhi  non  veggono,  le  Orecchie  non  alcolta- 
no,  perchè  il  Padrone  della  cafa  non  dà  in  quel  punto  udienza  a 
a gli  oggetti  ellerni . £ quella  medellma  Aoinu  quella  è , che  con- 
fultando  le  ricevute  Immagini  , ne  confiderà  le  forme,  e le  qualità, 
ae  feorge  le  relazioni,  e le  contrarietà.  Ella  la  combinare  infieme 
difparate  Immagini,  e mifiuandole  colle  Idee,  o regole,  e Mafli- 
me  fuperiori  delle  cofe,  Icorge  fe  fonò  confórmi  o difformi , cioè 
ne  fcuopre  il  Vero  o il  Fallo;  il  Buono  o il  Cattivo;  il  Brutto  o il 
Bello.  Ma  quel  che  è più,  da  quelle  Imirtaginr,  e Idee  comparate 
infieme,  ella  deduce  Immagini  e cognizioni  nuove  Spirituali , e fab- 
brica Affiomi,  e. Concetti  puramente  Intellettuali,  c fa  altri  mira- 
bili lavori , alzandoli  Ibpra  la  Materia  , e fenza  più  dipendere  dall” 
ajuto  de’Scnfi . Tutto-  quello  operare  della  Mente  umana  fi  fa  ne* 
Icgrcti  gabinetti  del  nollro  Cervello.  Buonamente  fi  figura  il  volgo 
ignorante  di  ufeire  fuor  di  le  llelib  co’fuoi  'Penfieri.  Fargli  d’  elTere 
nel  podere , da  cui  s’ è partito;  corre  per  le  vie  di  Roma , in  cut 
abitò  qualche  tempo;  vagheggia  una  perfbna  amata,  ma  che  è lon- 
tana , quafichè  fi.  trovafié  alla  prelénza  di  id . Ma  altro-  viario  non 
fa  l’Anima  co’fuoì  Penfieri , che  feorrere  per  le  cellette  del  proprio 
Cervello  , fernuodofi  ove  a lei  piace , mirando  ed  elaminando  le  Im- 
magini 
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magmi  di  que’  Luoghi , e di  quella  perfona , prima  ivi  impreflè  col. 
la  mediazione  de’ Senfi , la  vifta  d.elle  quali  le  fa  incerta  guifa  fem- 
brare  davanti  afe  gli  ftelfi  originali  lontani  oggetti.  Così  tutto  quell* 
ampio  arredo , di  cui  è ricca  la  Fantafia , o fia  il  Cerebro  nofiro , 
diventa  un  Libro,  in  cui  va  continuamente  leggendo  l’Anima,  e vi 
legge  anche  allora  che  ci  troviam  fopiti  dal  fonno;  movendofi  le 
Immagini  ivi  raccolte  in  varie  maniere,  ora  dilettevoli,  ora  nojofc, 
talvolta  affatto  feompofte  e moffruofe,  ed  altre  volte  sì  ingegnofe, 
c con  tal  filo  d’ordine  e di  ragionamento,  che  fembra  necefl'ario  il 
confeflare , eflère  l’ Anima  almeno  allora  non  femplice  fpettatrice  , 
ma  anche  attrice  nella  Scena  di  que’ Sogni,  quantunque  durante  il 
Ibnno,  ceffi  in  lei  il  libero  Arbitrio,  che  è la  più  fignorile  ed  effèn- 
ziale  perfezione  dello  Spirito  umano , Per  altro  è d’ opinione  il  Car- 
tefio , che  l’Anima  fempre  penfi,  e penfi  infino  ne’ bambini  non  per- 
anche  ufeiti  del  feno  delle  lor  madri.  Ma  fe  ciò  può  chiamarli  cofa 
dubbiolk  ed  incerta:  egli  è ben  certo,  ed  io  con  chiunque  dormen- 
do fogna  ne  ho  la  fperienza  in  pronto:  che  noi  talvolta  fogniamo 
avventure  non  mai  da  noi  intefe , nè  a noi  accadute , sì  ben  filate , 
con  rifleflioni  acute,  con  detti  ingegno/!,  con  malizie  ed  altre  finez- 
ze ; che  attribuir  tutto  al  lavorio  della  loia  Fantafia  par  troppo , ed 
è un  trasferire  in  efla  Fantafia  il  potere  dell’Anima  ragionevole . Oh 
buon  Dio,  quante  cofe  abbiamo  in  noi,  che  noi  non  intendiamo! 
Intendo  io  nondimeno  in  quelle  medefime  tenebre  l’inarrivabil  pof- 
fanza , e Sapienza  vollra , che  ha  faputo  far  cofe  cotanto  fuperiori 
all’intendimento  dì  noi,  che  pure  crediamo  di  faper  tanto.  Ma  fc: 
l’ Anima , o Ca  la  Mente , afflile  a i Sogni , e a lei  fon  da  attribuire 
tante  belle  tele,  che  fi  formano  talvolta  nelle  nollre  telle  infognan- 
do: onde  poi  viene,  che  i più  de  i Sogni  fi  truovano  sì  difordinati 
e chimerici E perche  avendo  l’Anima  ne’ Sogni  ben  filati  forza  di 
Riflettere,  ed  elfendo  agente  , nè  folamentc  paziente,  fino  a poter 
combinare  anche  allora  varj  Fantafmi , e formarne  de  i non  imprelli 
mai  prima  nella  Fantafia:  tuttavia  certo  è,  ch’efl'a  è priva  in  quel 
punto  della  Libertà  neccllària  alle  Azioni  Morali  ? Aveva  io  propo- 
llo quello  argomento,  e alcun’ altro  fpettantc  a i Sogni,  come  cola 
degna  delle  fue  profonde  meditazioni , al  celebre  Filofofb  de’nollri 
tempi  D.  Tommafo  Campailla  Siciliano;  aveva  egli  anche  aff’unto 
di  trattarne  : ma  forfè  i correnti  fconcerti  della  mifera  Italia  hanno 
impedito  a lui  il  penfarvi,  0 a me  il  ricevere  fopra  ciò  i di  lui  pcn- 
lamenti . 

Abbiam  detto,  che  il  Corpo  ha  dipendenza  dall’anima  in  affàif-. 
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fi  me  operazioni  fue,  non  eflendoci  cofa  più  nota,  quanto  che  co- 
mandando la  Volontà,  o fia  l’Anima  dell* Uomo,  il  movimento 
alle  membra  del  Corpo,  o pure  il  ripofo,  fe  non  v’ha  impedimen- 
to llraniero,  al  comandamento  fuccede  tofto  l’ effetto.  Ma  conviene 
ora  aggiugnere  (e  quello  fi  comìncerà  ad  avvicinare  oramai  all’ar- 
gomento, che  abbiam  propofto)  che  anche  l'Anima  vicendevolmen- 
te è in  moltiffime  fue  funzioni  ed  operazioni  dipendente  dal  Corpo . Da 
alcuni  faggi  Filolbfi  non  è creduto  vero  quell’affioma  Ariflotelico  : Cie 
ftu//a  è tml’  Intelletto , cbe  prima  non  fia  nel  Senfio  ; perciocché  ficco- 
me  abbiam  detto , fi  danno  aflaiffime  nozioni , concetti , e idee  pura- 
mente fpirituali , che  l'Anima  propriamente  non  ha  ricevuto  dai  Sen- 
fi. Lo  fteflò  trattar  noi  di  Dio,  e dello  Spirito,  o fia  della  Mente 
umana,  fi  efeguifee  con  Penfieri,  e Concetti,  che  non  vengono  da  i 
Senfi,  nè  dal  Regno  Fifico,  ma  fono  fopra  la  Materia,  e feparati  da 
ogni  idea  e millura  di  Corpo,  e perciò  chiamati  nelle  Scuole  Meta- 
fifici.  Quindi  è,  che  Santo  Agoftino  nel  Trattato  dello  Spirito  e della 
Lettera  parlando  di  chi  vuol  conofeere  l’ effenza  dell’Anima  Aia , dice  , 
ch’egli  (*)  dee  rimuovere  dall'  idea,  cbe  fie  ne  forma,  tutte  le  nozioni 
o cognizioni , cbe  fi  ricevono  dalSii  fuori  per  via  de'  Senfi . Perciocebè  tut. 
te  le  Immagini,  cbe  vengono  da'  Corpi,  e le  lor  fiomìglianze  , traccie , 
fenfazioni , immaginazioni  e vefiigia  d' ejfi  imprejfie  nella  Memoria , quan~ 
do  et  fan  fiovvenire  de  gli  oggetti  colla  reminificenza , appartengono  all' 
Uomo  efieriore.  Ma  le  è fuggetta  a gravi  difficultà  quefia  univerfalc 
fentenza  de’ Peripatetici , egli  è nondimeno  veriffimo,  che  l’Anima 
nofira  dipende  da  i Senfi  per  apprendere  e conofeere  tutto  1’  ampio 
paefe  de gfi oggetti  Filici,  ch’ella  non  arriverebbe  mai  a comprende- 
re per  fe  ftelfa . Veriffimo  è altresì , che  fulle  Immagini  ricevute  col 
foccorfb  de’  Senfi , ella  forma , o può  formare  innumerabili  Concetti , 
Giudizi , e Raziocini  , che  fervono  , o poflbno  fervire  alla  vita 
Animale  e Morale  dell*  Uomo.  Certiflìmo  è finalmente,  che  per 
mezzo  de’  Senfi , cioè  della  villa  o dell’  udito , e di  fegni  materiali , 
l’ Anima  nollra  apprende , o può  apprendere  un’  infinito  numero  di 
notizie  e Concetti  fpirituali  da  gli  altri  Uomini , comunicando  noi 
l’uno  all’altro  per  tal  via  i noftri  Penfieri,  e imparandoli  così  per 
l’ordinario  l’Arti,  e le  Scienze.  E per  confeguente • ha  elTa  Anima 
bifogno  de’ Nervi,  o fia  de  gli  Spiriti  anim^,  cioè  de  gli  organi 
del  Senio,  che  rapportino  al  Cervello  le  Immagini  de  gli  oggetti , e 
de  i movimenti  de’ Corpi.  E molto  più  abbifogna  del  medefimo 

Ccr- 

t*]  Rfiwoveat  ergo  & tonnderetione  fua  omnet  notitias*  qoe  per  Cnrporìs  renAis  extrinTecus  accSfrun. 
tur  • Qu*  namqiie  Corporalia  fuqt  , eonimque  llmilitudlncs  « fenfus , & imaginationcs  in  nemorte 
Infix*!  quu9  rccoroando  rciaiajfcujuury  ad  excerìorem  hominem  pertincot. 


DioiiiZeJ 


della  filosofia  morale  CAP.  IL  35 

Cervello , si  perchè  in  eflb  vanno  a fchierarfi  e conficcarfi  le  pittu- 
rette  (mi  lia  lecito  il  cosi  appellarle)  de’ Corpi  provenienti  da  i Sen- 
fi;  e si  perchè,  ficcome  abbiamo  poco  fa  oflervato,  nella  ftelTa  maf- 
fa'del  Cervello  l’Anima  imprime  e mette  in  ferbo  i legni  di  quelle 
cognizioni  , giudizi  , raziocini  , affiomi  , e altri  fimili  Concetti  e 
Penfieri  Spirituali,  ch’ella  ha  ricevuto  da  altri,  o ha  formato  nell’ 
interno  fuo  tribunale.  Tutto  quello  convien  confefTai;Io ;•  e pofiìam 
bene  noi  dar  nelle  trombe , ed  efaltare  quanto  vogliama  1’  Anima 
dell’  Uomo , e la  fua  dignità , chiamandola  Regina  e Padrona  in  ef- 
fe noi,  c il  Corpo  un  fuo  baffo  Minillro,  anzi  vililTimo  Servo:  che 
certo  non  difdicono  sì  fatti  nomi , ove  fi  fa  comparazione  di  Spirito 
c di  Materia;  di  Creatura  intelligente  ed  agente,  e di  Creatura  pu- 
ramente corporea  e palfiva.  Ma  io  ftarei  volentieri  a vedere,  cofii 
farebbe  unKe,  anche  d’ampio  paefe,  anche  provveduto  di  qual- 
che Miniftro  c Configlierc , ma  privo  affatto  di  Sudditi  e Servi . A 
chi  comanderebbe  egli  allora  ? Chi  trafficherebbe  e coltiverebbe  le 
terre  per  lui?  chi  porterebbe  l’armi  in  difefa  di  lui,  e a lui  paghe- 
rebbe i tributi  ? In  una  parola  chi  faticherebbe  continuamente  a i 
comodi , alla  guardia , alle  delizie  di  quello  Re  ? Ora  altrettanto  è 
da  dire  dell’Anima  rifpetto  al  Corpo.  Con  una  llrettilfima  union* 
ha  il  fapientiflimo  Artefice  Dio  legate  infieme  quelle  due  di  (parate 
follanze , affinchè  da  ambedue  rifiliti'  un  maravigliofo  compollo , 
che  fi  chiama  l’Uomo,  e che  tutte  e due  abbiano  fra  loro  un’attu- 
ale fcambievol  dipendenza , quantunque  la  nobiltà  dell’  Anima  ecce- 
da di  troppo  quella  del  Corpo . 

CAPO  III. 

Come  i Cojìumi  deli'  Uomo  poffa/to  in  parte  dipendere  dal  Corpo , 
fecondo  la  varietà  delle  tejle  umane. 

Polli  i principi  finquì  da  noi  divifati,  vegniamo  ora  mai  a chia- 
rire, come  i Coflumi  dell’Uomo,  e le  fue  operazioni  Morà- 
li , pollano  in  certa  guifa  dipendere  anche  dal  Corpo , benché 
fia  collante , che  la  fola  Anima  e la  lor  cagione  propria  ed  efficien- 
te . Balla  qui  llendere  alquanto  il  guardo  nella  llerminata  Repub- 
blica  del  genere  Umano  prefente,  per  nulla  dire  del  già  trapaflàto, 
a fin  di  conofeere  rollo  una  diverfità  d’ innumerabili  maniere  fra  co- 
loro , che  compongono  quello  gran  Popolo , il  qual  pure  è della  me- 
defima  fpccie.  Quella  infigne  Varietà  d’incji nazioni,  di  palfioni,  di 
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forze,  di  forme  di  vivere,  d’azioni,  e di  fimili  altre  cofe,  non  G 

Elio  tacere,  è un’elogio  perpetuo  della  Ricchezza  e Sapienza  di 
)io,  il  quale  volendo  fabbricare  bclliflimo  egrazioGflimo  quel  Mon- 
do, che  è da  noi  conofeiuto,  ha  voluto,  che  l’cflTere  Vario  ne’fuoi 
oggetti  ed  afpetti , Ga  una  delle  fue  principali  vaghezze  e preroga- 
tive. Sia  permeflò  a me  di  ritoccar  quello  punto,  per  invogliar  mag. 
g'ormentc  i difattenti  e pigri  noftri  intendimenti  ad  ammirar  le  Ope- 
re di  Dio,  e a conofeer  Dio  in  quelle  Opere  GeGè.  Sarebbe  certo 
una  povertà  e rozzezza  quella  di  un  Palazzo  o Giardino  Reale, 
che  non  avefle  fc  non  arredi , e ornamenti  benché  fuperbi , pure  d’ 
una  fola  fatta,  e fe  non  alberi,  Gori,  e verzure  d’una  fola  fpecie. 
Però  il  fovrano  Architetto  del  tutto  ha  mirabilmente  efeguito  il 
penGero  di  comparire  divizioGflimo , c immenfo  nelle  fue  produzio- 
ni , col  Gne  inGeme  di  porgere  un  perenne  fpettacolo  di  maraviglia 
e diletto  a noi  fue  Creature  ragionevoli , mercè  di  un  tanto  c si  va- 
rio sforzo  di  fatture,  l’ una  dall’altra  diverGllimc , che  comparifeo- 
no  in  quefto  noftro  Mondo.  Varj  fon  gli  Elementi,  varie  le  Cagio- 
ni, varia  la  fuperGcie  della  Terra,  varj  gli  Alberi,  i Grani,  i Fio- 
ri, i Frutti,  e l’Erbe;  diftinti  gl’infetti,  gli  Uccelli,  i Quadru- 
pedi , i Rettili , le  Chiocciole , i Pefei , in  tante  e si  diGèrcnti  claflì 
e tribù;  e quelle  clafii  divife  efottodivife  in  tante  altre,  tutte  l’ una 
dall’altre  diverfiffime.  Le  pietre  fteffe,  le  gemme,  i metalli,  i mi- 
nerali, i foGili,  i marmi,  i liquori,  e tant’ altre  opere,  che  noi 
chiamiamo  parti  della  Natura , si  notabilmente  diverG  fra  loro,  con- 
tinuamente ci  danno  ne  gli  occhi , oltre  a i fuoni , e movimenti , e 
fapori , c colori , e odori , che  s’incontrano  si  diverG  in  tanti  e tanti 
oggetti.  C’è  di  più:  nelle  fleffc  claffi  e fpecie  di  produzioni  Natura- 
li, in  tutte,  o quaG  tutte  poffiam  mirare  e ammirare  h Varietà , fra 
gli  ftefll  individui , effendo  un  Cavallo,  per  cagion  d’ efempio , un 
Cane,  un  Colombo,  diffimili  da  gli  altri  nella  llatura,  nel  colore, 
nelle  azioni,  nelle  fattezze,  e diverG  i Cavalli,  iCani  diunpaefe  da 
quei  dell’altro.  Nè  tanto  èbaftato  alricchiffimo  di  vino  Facitore  ; ha 
coftituita  una  Varietà  maravigliofa  anche  nelle  Ggure  di  tutti  quelli 
Corpi  inanimati , e ne  gl’  iftinti , nelle  forze , nelle  abitazioni , ne  gl* 
impieghi,  nella  generazione,  e ne’ lavori  di  tanti  c sì  diverG  Corpi 
animati . Gran  Libro , che  è quefto , che  in  ogni  parola , Gllaba , ed 
accento,  grida  che  c’è  Dio,  e quefto  Dio  tutto  mirabile  nell’ Ope- 
re fue.  Nè  G férma  egli  qui.  Ci  rapprefenta  in  oltre  tutto  dì  un* 
altra  importanti ffi ma  Varietà  coll’andare  mutando,  cioè  rinovando" 
gl’individui  di  tante  fpecie  di  varj  Fiori,  Frutti,  Erbe,  Piante, 
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Animali  cc. ; cofc  tutte,  ch’egli  ha  voluto  perciò  Tuggette  alla  cor^ 
ruzione  e generazione.  Siccome  la  bellezza  d’ un  Teatro  confifte 
nella  diverntà  de  gli  Attori , de  i canti , de  i fuoni , de  gli  abiti  , 
delle  macchine,  e nella  varietà  delle  Opere,  delle  fcene,  delle  pe- 
ripezie; perciocché  il  mirare  o l’udir  Tempre  le  mcdefime  coTe,  e il 
moltiplicare  unicamente  laftellacofa,  per  nobile  e bella  chefia,  non 
cagiona  piò  nè  maraviglia , nè  diletto  ; anzi  genera  fazietà  e diTgu. 
Ilo:  così  Iddio,  infinitamente  più  ricco,  più  faggio,  più  inventore, 
di  quel  che  pollàno  eflère  tutte  le  Creature  Tue  ragionevoli , del  con- 
tinuo  introduce  leene  e comparfe  nuove  in  quello  teatro  del  Mon- 
do, col  fare  che  l’ innumerabile  ftuolo  delle  Creature  vegetabili,  e 
fenfirive , e ragionevoli , li  vada  con  perpetuo  ordine , che  a gl’  igno- 
ranti fembra  difordine,  cangiando;  coll’ aver’ egli  llatuito,  eh’  efle 
fatture  fue , benché  sì  artificiofamente  lavorate , non  durino  troppo 
lungamente  fulla  Terra,  ma  vivano,  chi  moltiifimi,  chi  pochi  an- 
ni, quali  riftrette  al  corlò  di  Ibli  meli,  c quali  di  pochi  giorni,  e 
tutte  vadano  in  fine  a feioglierfi  ne' loro  principi , con  foflituirne 
egli  dell’ altre  nuove  limili  nelle  loro  fpecie,  ma  diflimili  ne  gl'indi- 
vidui, con  quel  triviale,  e pure  Icmpre  ammirabil  mezzo,  che  da 
noi  li  noma  Generazione . Ora  a tutto  quello  sì  patente  ftudio  della 
Varìetd,  nè  pure  abbozzato  con  queAe  poche  linee,  conviene  por 
mente , per  lodarne  il  fapientilfimo  ed  inefaufto  divino  Artefice , ed 
ammirarne  l’ampiezza  c vaghezza,  e per  potere  da  quefto  nollro, 
che  è ben  picciolo  Mondo,  dedurre  e immaginare,  cofa  potrà  aver 
fatto  quel  Maeftro  d’infinita  potenza  in  tanti  altri  lenza  compara- 
zione più  vafti  Mondi,  de’ quali  appena  un  punto  ferifee  quaggiù 
i noftri  occhi , come  Ibno  le  Stelle  a noi  vifibili , e verifimilmente 
tante  altre  a noi  invillbili,  perchè  troppo  da’ noi  lontane.  E che 
non  potrà  egli  aver  latto  nel  Regno  della  fua  Beatitudine,  deftina- 
to  per  ricompenla  c delizie  eterne  anche  a’ Tuoi  Servi,  come  c’inle- 
gna  l’infàllibil  teAo  ddle  fue  divine  Scritture?  Aggiungali , che  I' 
ollèrvazione  di  queAa.  tanto  ricercata  Varietà  nel  Mondo  noftro, 
può  e dee  chiudere  la  bocca  a tutti  quegl’  ignoranti  o temerari,  i 
quali  al  mirare'oertc  parti  di  quefto  Tutto  o dilguftofe  a’noftri  fen- 
fi , o nocive  al  Corpo  noftro , e tanti  errori , fcellerag^nì , e peccati , 
che  pajono  dilbrdini  e difetti  in  quella  gran macchina,  ofano  pro- 
ipmpCTe  le  non  in  aperte  o efterne,  almeno  in  lègrctc  voci  e dubita- 
zioni intorno  alla  Sapienza,  e al  magifteriodi  Dio:  quafichè  non  Ita 
debito  di  noi , che  fiamo  viliflime  e llolte  Creature,  anzi  un  nulla, 
ogni  qual  volta  ci  vogliam  paragonare  coU'immenfo  Architetto  no- 

fi  2 Uro , 


Digitizùd  by  Google 


^6  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP. III. 

ftro,  l’adorare  c credere  giudìcio/a  e faggia  ogni  produzione  di  luF, 
appunto  perchè  fatta  da  lui,  da  che  la  riconofciamo  e confelTiam  ta- 
le in  tante  altre  innumerabili  fatture  fue;  e quafichè  pofla  il  corto 
guardo  noJftro  fcoprire  tutti  gli  arcani  e i fini  della  Mente  infinita , 
che  ha  creato  e regge  il  Mondo , in  cui  ora  viviamo . Ma  certo  uno 
di  quelli  fini  fi  è l’aver’ egli  voluto  introdurre  e infiemc  mantenere 
fcrrkpre  mai  il  pregio  della  Varietà,  che  è uno  de  i coftitutivi  del- 
la Bellezza,  a formare  l’ampia  eflenfion  delle cofe,  nella  quale  con- 
corrono anche  i Moftri,  e tutto  ciò,  che  può  parere  per  corta  no- 
flra  intelligenza  difètto  e difbrdine  nelle  Opere  di  Dio.  Imperocché 
iìccome  a dare  maggior  rifalto  al  giorno , e alla  luce , fervono  le  not- 
ti, e l’ombre;  a maggiormente  far  comprendere  e fentire  l’ameno 
d’una  piana,  verdeggiante,  c fruttifera  Campagna,  ferve  lo  fcofce- 
fo  e fpelato  orrore  di  una  rupe:  così  quei,  che  noi  appelliamo  Ma- 
li FiCci  fulla  Terra  , oltre  all’cflère,  o poter  e/Tere  Beni,  fe  non 
rifpetto  a noi,  rifpetto  ad  altri  ufi,  e rifpetto  ad  altre  Creature  c 
parti  di  quello  Tutto,  efeguifcono  ancora  l’ufizio,  di  far  vie  più 
rifaltare  iBeni,  che  fon  did’ufi  per  la  Terra,  c coflituifcono  anch’ef- 
fi,  fecondo  l’intenzione  avuta  da  Dio  di  sfoggiare  nella  Varietà,  la 
Perfezione  e Bellezza  dell’ Uni  verfo. 

Rivolgiamoci  ora  all’Uomo,  che  è la  parte  pù nobile  delle  Crea- 
ture, foggiornanti  nel  globo  della  Terra,  e a cui  principalmente  ha 
dato  Iddio  l’ufo  e dominio  di  tant’ altre  Creature  e Cforpi  terreni 
animati  o inanimati:  ancor  qui  può  eflcrc  oggetto  di  ftupore,  e dee 
certo  eflere  motivo  di  glorificare  l’Autore  fovrano  e ingegnofifiìmo , 
il  mirare  quali  un’altro  Mondo,  cioè  ima  Varietà  ampiiffima  , e 
fenza  fine , che  pafià  non  meno  fra  effi  Uomini , che  fra  le  loro 
operazioni . Tante  Arti , tante  Scienze  , tante  manifatture  , tanti 
lirumcnti  , ornamenti  , fabbriche  , giardini  , e altre  innumerabili 
opere  delle  mani  de  gli  Uomini  o per  veftirci , o per  difenderci , o 
per  erudirci,  o per  lèrvire  alle  delizie  de  gli  occhi,  dell’udito,  c 
del  palato,  fon  tutte  invenzioni  di  quelle  nobili  Creature,  per  le 
quali  s’è  introdotta  nel  Mondo  un’altra  graziofiUima  incredibile  Va- 
rietà di  colè . E lodiamone  pur  gli  Uornini , che  noi  contendo  ; ma 
con  ricordarci  di  lodare  nello  ftelfo  tempo  incomparabilmente  più  , 
chi  nel  formar  l’ Uomo  gli  ha  data  infieme  tanta  mdullria , penetra- 
zione, e forza  d’ingegno.  Mirili  apprellb  , quanta  dilTomiglianza' 
di  fattezze,  di  colori,  di  Linguaggi,  di  maniere  di  vivere,  d’ abi- 
tazioni > di  cilà,  di  abiti,  di  fuoni,  di  giuochi,  c d’altri  infiniti 
riti,  comparifea  Ira  i Popoli  d’  una  Nazione,  e quelli 
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dell’  altre  . E tra  il  Popolo  d’una  fteflà  Nazione  1’  abbiam  pure 
continuamente  tutto  dì  lotto  gli  occhi  la  ìbmma  divcrfità  delle  In- 
clinazioni, degl’ingegni,  de’Coftumi,  dell’abilità.  Ma  ciò,  che 
maggiormente  ci  dovrebbe  empiere  di  maraviglia , fi  è la  diverfità 
di  tre  oggetti  nell’Uomo,  cioè  il  fuo  Volto,  la  fua  Voce,  la  fua 
Scrittura . Fra  tanti  millioni  d’ Uomini , che  foggiornano  fulla  Ter- 
ra, difficilmente  fi  troverà  uno,  che  non  fia  differente  molto  o po- 
co nella  facciata  del  volto  fuo  da  quella  de  gli  altri  ; differente  nel 
tuono  della  voce;  differente,  fe  fa  feri  vere,  ne’ caratteri  fuoi:  in- 
venzione ftupenda,  e infieme  tanto  falutevole  per  l’ umano commer- 
zio , e perciò  voluta  da  quel  fapientiffimo  Autore , che  tutti  ci  for- 
ma ; perciocché  fc  così  non  fbflè',  chi  può  dire  quante  frodi  e ribal- 
derie allignerebbono  nel  Mondo  ? certo  niun  faprebbe , come  guar- 
darli dall’altro,  e tutto  finirebbe  in  dilbrdinc  e confufione. 

In  tanta  Varietà  d’ Uomini,  e di  cofe,  che  procedono  daU’  Uo- 
mo, o fono  negli  Uomini,  ho  io  milchiato  quella  ancora  de’Coffu- 
mi , o fia  delle  Azioni  Morali  ; e di  quella  appunto  convien’ora  trat- 
tare ex  prolèflb.  Onde  è,  chiediamolo  pure,  tanta  difparità  fra  un’ 
Uomo  e l’altro?  Alcuni  d’indole  così  buona,  altri  di  sì  cattiva  ? 
Quelli  lèguaci  urùcamenta  delle  Virtù,  quelli  de’Vizj?  in  certuni 
sì  ben  regolate  le  Paffioni , in  altri,  sì  rigogliole  e sfrenate  ? Non 
poffiam  negarlo:  alcuni  fono  ornamento  del  Mondo,  altri  pefo;  al- 
cuni sì  utili , ed  altri  sì  incomodi  al  civile  commerzio , di  modo  che 
noi  rimiriamo  una  continua  leena  di  Beni  e di  Mali  Filici , di  Be- 
ni e Mali  Morali , che  talvolta  eccita  tumulti  nell’  Intelletto  de  i 
fuperbi , o troppo  curiofi  Mortali , che  vorrebbono  e non  fanno  in- 
tendere , come  da  un  Dio  perfettamente  Saggio,  e infinitamente 
Buono  , polla  procedere  una  fàbbrica  c un  reggimento  tale , che 
fembra  involvere  in  fe  tanti  dilbrdini,  slogamenti,  e oggetti  dicen- 
fura.  Proruppero  perciò  anticamente  in  orride  fentenze  c ripieghi 
Facrileghi  i Manichei;  e a’ dì  nollri  s’è  veduto  anche  taluno  andare 
mendicando  con  cuor  gioj'olb  ammiratori  in  rinovare  quella  batta- 
glia , c fare  il  proceflb  a Dio , e a chi  lòftenta  l’ onore  di  Dio , di- 
venuto protettore  egli  e tromba , anzi  efageratore  di  sì  fatti  deliri , 
lotto  pretcflo  di  difèndere  la  Fede  contra  la  Ragione  : quando  tutte  le 
fbtrigliezze  fuc  vanno  a mettere  affatto  la  Fede  lotto  i piedi  della  cre- 
duta Ragione.  Ma  offerviam  di  paffaggio,  che  l’Altiffimo  Iddio , fè- 
condilfimo  ne’ lìipi  trovati,  vario  ne’ mcdclimi , ha  creato  di  vcrfiffimi 
ordini  di  Creature  a poi  note,  con  una  mirabil  gradazione  d’artificio, 
cominciando  dalle  lavora fC  con  fempUce  magillero,cafccndcndo  fino 
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all’Uomo,  che  fulla  Terra  è l’Opera  piìi  bella  ed  ingegnola  delle 
fue  mani.  Son  tutte  quelle  Opere  perlètte  nel  genere  fuo,  benché 
paragonata  l’una  coll’altra,  polfa  fembrar  l’una  perfetta,  e l’altra 
imperfetta;  l'una  bella,  e l’altra  brutta  e difettofa.  E pure  non  è 
fecondo  la  lor  Natura  e sfera  da  piìl  una  mano,  che  un  piede  nclP 
Uomo;  nè  da  meno  una  Formica  e un  Ragnatello,  che  un  Caval- 
lo e un*^ Elefante;  perciocché  tutti  egregiamente  fanno  quella  figura 
nel  Teatro  del  Mondo,  che  Dio  ha  intclb  in  formarli.  Ora  1’  Uo- 
mo noi  lappiamo  dalle  divine  Carte,  che  fu  nell’origine  fua  arric- 
chito dall’ Altillimo  divari  doni,  che  per  la  difubbidienza  fua  in 
parte  ceflarono.  Ma  cosi  ancora  come  è di  prclènte  l’Uomo,  egli 
è Optra  perfètta  di  quel  fovrano  Artefice,  di  modo  che  fe  anche 
da  principio  tale  qual’ora  é avefle  Dio  voluto  formarlo  , nè  più  nè 
meno  farebbe  da  glorificare  la  bontà  e Sapienza  di  un  si  maraviglio- 
fo  Architetto . Imperciocché  ficcome  egli  in  formare  un  verme  da 
feta  non  era  tenuto  a dargli  le  non  quelle  proprietà  e doti , che  fi 
convenivano  a quella  determinata  Creatura  fenfitiva  : cosi  nell’ar- 
chitettare  1’  Uomo  , niuna  obbligazione  avea  di  concedergli  altra 
llruttura,  e altre  doti  c doni,  che  quelli  che  collituifcono  un’  Ani- 
male dotato  di  Ragione,  e di  Arbitrio,  libero  a fare  il  Bene  e il 
Male,  c di  fomminillrargli  baflevoli  ajuti,  onde  potelTe,  volendo 
allenerfi  dal  Male,  e operare  il  Bene,  fenza  mai  forzarlo  egli  all*' 
uno  o all’altro.  Oltre  di  che  nel  folo  Mondo,  che  noi  Terra  chia- 
miamo, non  è rillretta  la  potenza  e làpienza  di  Dio  Creatore.  Egli 
ha  creato  affai Jfimi  altri,  e forfè  innumerabili  Mondi.  Tali  fono  le 
Stelle  tutte,  maggiori  (a  riferva  di  alcum  Pianeti)  che  la  noflra 
Terra-  Però  può  avere  quel  gran  Monarca  innumerabili  altri  Ordi- 
ni di  Creature  ignote  a noi  in  tanti  altri  vaftiffimr  R^or  della  fua 
Monarchia;  e certo  uno  ne  ha  di  Creature raponevoli , che  godono 
folamente  la  beata  neceffità , o fé  vogliami  dire  la  fola  Libertà  di  ope- 
rare il  Bene,  fenza  mai  potere  o volere  operar' il  Male;  e queflr  in 
eterna  gloria  fi  flan  godendo  lui  e di  ftio»  beatiffimo-  Regno . Ma 
Iddio  nel  formar  gli  Uomini  viatori  filila  Terra , ha  voluto  for- 
mare non  Angeli  , ma  Uomini  - Cioè  h»  voluto  quelli  liberi  e 
indeterminati  nelle  loro  .Ariom  morali  quaggiù  : e fe  tali  eglino 
fono  fecondo  l’ iftitmione  del  loro  Artefice  : chi  non  dirà  , che 
fieno  perfetti  ncUgencre  loro?  e chi  fi  maraviglierà,  che  Creatu- 
re create  con  quella  Libertà , determinino  fe  fleffe  volontariamente 
talvolta  atvhe  al  Male , e a i Peccati , fe  quella  è una  confeguenza 
della  lor  pmpàz  collituzionc  ? Balla  bene , ficcome  dimoflrano  i Teo- 
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log!  Cattolici,  che  Dio  non  concorre  al  formale  de’  Peccati  ; che 
Dio  non  manca  ad  alcuno  de  gli  ajuti  fufficienti  ad  operare  il  Bene; 
c ch’egli  non  ha  creata  Anima  alcuna  ragionevole  folamente  a i 
gaftigi  e alle  pene.  Del  refto  i Mali  Morali,  che  fi  mirano  fulla 
Terra,'  da  che  Dio  per  amore  della  Varietà , e per  altri  più  alti  fuoi 
fini , ha  voluto  fabbricare  quella  ferie  di  Creature  colla  Libertà  di 
poter’ eleggere  tanto  il  Bene  come  il  Male,  ognun  vede  che  fon  da 
attribuire  alla  fola  Creatura , che  di  quella  Libertà  fi  vale  a fuo 
talento , e può  ancora  non  valerfene , fe  così  le  è in  grado . E per 
conto  poi  de’ Mali  Filici,  quelli  non  fon  da  dire  tali  rifpetto  all’ 
Univerfo,  che  è collituito  di  tant’altri  Mondi,  diverfi  dal  nollro 
Terracqueo,  ed  è perfetto,  e dura  perfètto  in  feUelTo.  Sono  anch’ef- 
fi  una  indil^nfabil  confeguenza  delle  Leggi  , colle  quali  Dio  ha 
creato  e architettato  i Corpi  , e imprellb  il  moto  nell’ Univerfo. 
Sarà  cofa  in  fuo  genere  perfetta  una  moUra  da  orologio  ; ma  perchè 
quella  a cagione  della  prelTione,  o refillenza  di  qualche  Corpo  llra- 
niero  cominci  a fvariare,  o fi  férmi  : chi  dirà  che  lafci  d’cfl'ere  ec- 
cellente l’Artefice  fuo.^  Così  avendo  voluto  Iddio  formare  il  Corpo 
umano , che  fi  movelTe  in  tante  guife , c ricevelTe  le  Immagini  de’ 
Corpi  ellerni,  e facelTc  tant’ altre  llupende  funzioni,  dovea  farlo 
di  materia  parte  fluida  , parte  molle,  e parte  Iblida,  lavorata  con 
sì  bel  magillero,  come  noi  la  oflcrviamo;  e non  già  dovea  farlo  nè  . 
di  folo  oro,  nè  di  bronzo,  nè  di  marmo,  o d’altra  foda  materia  . 
Ma  avendo  così  formato  il  Corpo  nollro,  per  confeguenza  egli  ha 
da  ellère  fottopofto  all’urto  e alla  prelfione  de  gli  altri  Corpi,  e al- 
le Leggi,  che  egli  impreflè  nella  lor  creazione  in  quelli  Corpi,  di 
modo  che  ficcome  chi  prctendclTe  che  non  fi  logoralfe  una  cafa , una 
tela , un  legno  ; che  non  fi  rompell'e  un  vetro , cadendo  in  terra  ; 
che  una  fpada  fpinta  contro  alla  carne  d’un’  Uomo,  non  la  foralTe: 
avrebbe  una  llolta  pretenfionc , e vorrebbe  obbligare  Iddio  a fare 
tanti  miracoli,  e a rompere  le  Leggi.,  ch’egli  ha  preferitto  in  for- 
mare la  Natura,  e la  varia  feena  di  tante  fatture,  che  fon  fulla 
Terra,  e l’ordine  de  i lor  movimenti.  Così  lo  lìclTo  fallerebbe,  pre- 
tendendo che  il  Corpo  umano  non  avefle  da  clfere  fottopofto  a ma- 
lattie, a peftiicnze,  a careftie,  e ad  altri  limili,  che  noi  rifpetto  a 
noi^ftellì  chiamiamo  Mali  e fconcerti,  ma  fono  concerti  fecondo  la 
Natura,  cioè  ncll’Armotfia  delle  leggi  ftabilite  da  Dio  fra  le  parti 
di  quello  Mondo,  che  è tutto  perfettillimo  neH’eftcre  ed  ordine  fuo. 
Per  quelle  ftelTe  Leggi  della  Natura , per  cui  nafeono  i Fiori  nella 
Primavera,  c cadono  le  foglie  degli  Alberi  accollandoli  il  Verno; 
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per  le  medefime  nafeono  i Morbi,  e la  Morte  fteflà.  Invece  dunque 
di  alzare  temerari  dubbi  contra  del  fàpientiflimo  Artefice  noftro, 
in  vece  di  dimenticare  obbrobriofamente , chi  egli  fia , e chi  fiamo 
noi,  cioè  in  vece  di  befiemmiare:  s’ha  da  rivolgere  Io  ftudio  noftro 
a fare  in  guifa , che  dal  canto  noftro  non  operiamo  giammai  il  Ma- 
le Morale , ma  rettamente  camminiamo  mai  Tempre  per  le  vie  del- 
la Giuftizia  davanti  a gli  occhi  del  fommo  Padrone  Dio,  e de  gli 
altri  mortali;  giacché  egli  ha. bensì  voluto  noi  Liberi  nelle  noftre 
azioni , ma  ci  defidera  nello  fteftb  tempo  Buoni  e Santi  ; e vuole 
aiutarci  ad  eflcr  tali;  e ci  propone  immenfi  premj.  Ce  tali  in  fatti 
faremo.  A quefto  ci  può  e ci  dee  fopra  ogni  altra  cola  condurre  co’ 
Tuoi  celefti  inlègnamenti  la  vera  e fantilTima  Religione , che  profef- 
fiamo;  c a quefto  ancora  può  guidarci  co’ Tuoi  lumi  la  Filofofia  de' 
Cojltmiylz  quale  dopo  tant’ altri  ho  prelb  anch’io  qui  ad  abbozzare. 
Ed  oramai  entrando  nella  materia  dico , che  a ben  difeernere , 
onde  proceda  tanta  varietà  d’ Azioni  Morali,  ora  buone,  Ora  catti- 
ve de  gli  Uomini , o fia  le  Virtìl  e i Vizj  delle  Creature  ragionevoli , 
che  albergano  fulla  Terra,  fa  di  meftieri  l’ attentamente  confiderarc 
non  men  l' Anima  , che  il  Corpo  dell’  Uomo.  L’  Anima , ficcome 
quella,  che  è la  fola  vera  cagione  di  tutte  le  operazioni  Morali  dell’ 
Uomo , perchè  unicamente  in  elTa  è ripofta  la  forza  dell'  operare 
. moralmente , e la  virtìl  elettiva  del  Bene  e Male  Morale . Il  Corpo , 
perch’eflb  nel  medefimo  tempo  può  cflère  cagione  occafionale  all* 
Anima  di  varie  Senfàzioni , e Pafiioni , che  in  efib  noi  proviamo , c 
di  produrre  per  cagion  d’cftc  atti  o lodevoli  o biafimoveli  in  genere 
di  Coftumi.  Noi  trattando  de  i Coftumi  non  fogliamo  aver  l’oc- 
chio, che  alla  Potenza,  madre  propria  de’raedefimi,  cioè  alla  Vo- 
lontà, in  cui  mano  fta  l’eleggere  o il  non  deggere,  il  dcrerminarfi, 
o il  non  determinarfi  a così  fatte  azioni;  e infieme  all’Intelletto,  o 
fia  a quell’  altra  Potenza  dell’  Anima  noftra , la  quale  chiamiamo 
Mente,  e che  è la  Configliera  e direttrice  di  quella  Volontà.  Ma 
fa  d’uopo,  che  miriamo  anche  al  Corpo,  e al  commerzio,  che  paf- 
fa  fra  Eflb,  e l’Anima;  giacché  quelle  due  foftanze,  per  altro  sì 
diverfe  tra  loro , fono  sì  ftrettamente  unite  infieme , finché  dura  la 
noftra  Vita  quaggiù,  e perchè  il  Corpo  umano  di  troppo  è necefia- 
rio  all’ Anima  per  efercitarc  le  funzioni  fue,  dalle  quali  pende  la 
produzione  e l’ordine  de  gli  umani  Coftumi.  Si  fuol  difputare  nel- 
le Scuole,  fe  l’ Anime  umane  tutte  fieno  della  medesima  fpecie,  o 
pure  di  fpecie  diftèrenti , cioè  fe  tutte  portino  con  l'eco  le  Itellè  in- 
clinazioni, forze,  e doti.  E motivo  ben  giufto  vicn  fiiinminiftrato 
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a sì  fatta  quiftione  dal  trovar  noi  tanta  diverfità  fra  gli  Uonùni-  nel- 
la lor  indole,  attività,  ed  elezioni,  e dal  trovare  azioni  Morali  co* 
tanto  diflìmili  in  chi  pure  ha  fimile  la  Natura.  Son  forfè,  l' Anime 
diverfe  l’una  dall’altra,  ficcome  al  certo  fon  diverfi  i Corpi  noftri 
nelle  lor  qilalità,  forze,  ed  attributi?  A me  non  dà_l’ animo  di  fo- 
fpettare,  non  che  di  dire,  che  fulla  diverfa  formazione  c valentìa 
originaria  delle  Anime  fi  poffa  rifondere  quello  patente  divario  nel 
loro  eleggere  ed  operare;  perciocché  immediatamente  fono  create 
da  Dio,  e fono  foilanze  incorporee  l’una  all’altra  in  tutto  Amili . 
All’unione  dunque  del  Corpo,  e a varj  effetti  e confegucnzc  di  que- 
lla unione  riferir  fi  dee  quel  divenire  piìi  o meno  difettofe , gagliar- 
de , o debili  nelle  operazioni  loro  le  Anime  umane , e il  contraere  un 
difordinato  pendìo  all’amore  delle  cofe  corporee  e terrene;  per  cui 
pofeia  elleno  così  fpelTo  fi  veggono  prorompere  in  elezioni  riprova- 
te dalla  diritta  Ragione,  e dalla  Legge  fanta  di  Dio.  E perciocché 
ì Corpi  noflri , tuttoché  nelle  lor  parti , c nel  loro  tutto  fieno  uni- 
formi , pure  fon  fra  di  loro  ordinariamente  diffomiglianti  e difugua- 
li  in  qualche  parte  della  loro  flruttura  e nelle  forze  di  quelle  mede- 
fime  parti:  perciò  può  e fuole  una  tale  diverfità,  oltre  ad  altre  ca- 
gioni, divemr’occafione  della  diverfità  dell’ operar  delle  Anime,  il 
quale  nondimeno  giammai  non  lafoia  d’elTere  Libero  ed  Elettivo, 
non  arrivando  mai  le  forze  del  Corpo,  fe  il  Cerebro  non  fi  guada, 
a togliere  all’  Anima  il  nobililfimo  pregio  della  Libertà  ne  gli  Atti 
Morali.  Può  folamente  il  Corpo  influire , ma  non  mai  codrignere 
^ l’Anima  alla  produzione  di  quedi  Atti . 

Ora  il  divario , che  per  conto  della  parte  Corporea  pafla  fra  P un* 
Uomo  e l’altro,  noi  polliamo  attribuirlo  alla  differente  mafia  e flrut- 
tura del  fuo  Cervello  y o pure  alla  diverfa  attitudine  de  i faci  Spiriti 
Rimali,  i quali  abbiam  detto  concorrere  come  veicoli  a rapportare" 
i Fantafmi  delle  cofé  al  Cervello,  per  imprimerli  in  eflb,  e fono  i 
famigli  dell’Anima  per  muovere  il  Corpo.  Può  eflèrc  il  Cerebro  d.* 
uno  meglio  architettato,  e provveduto  di  migliori  Spiriti,  che  l’al- 
tro . E medefimamente  perené  tali  Spiriti  ( per  quanto  vien  credu- 
to) fi  formano  della  parte  piò  pura  e fottile  del  &ngue  delle  Arte- 
rie; c il  Sangue  può  edere  di  qualità  troppo  diverfe  ne’ diverfi  fug- 
getti:  perciò  gran  differenza  può  effere  tra  gli  Spiriti  d’ un’ Uomo, 
e quelli  d’ un’ altro.  Taluno  in  oltre  ne  patirà  inopia;  ed  altri  non 
li  potrà  vantare  di  quella  attività , che  pur  fi  richiede  a fare  or  que- 
lla, or  quella  funzione  dell’Anima,  o del  Corpo.  A feoprir  po- 
scia , fe  abiti  in  buono  o cattivo  albergo  Io  Spirito  dell’  Uomo,  po- 
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trà  non  di  rado  fcrvire  il  frontifpizio  del  volto , o Ha  la  Filbnomia  . 
Ma  più  che  ogni  altro  mezzo  a feoprire,  come  Ca  architettato  l’in- 
terno dell’ Uomo,  è valevole  l’udirlo  parlare,  perchè  il  difeorfo  è 
una  moftra  lìcura  del  fondaco  fegreto  dell’Uomo.  Parla,  af^nebè  io 
ti  vegga y diffe  un  giorno  Diogene,  quel  bizzarro  Filofofb- dell’ anti- 
chità, a chi  fu  a lui  prefèntato  per  divenir  fuo  Difccpolo.  E così 

Eure  dobbiam  noi  praticare . Una  feorfa  di  ragionamento , un  Li- 
ra, e infìno  una  pillola  , o altro  Componimento  d’ un’ Uomo  , pof- 
fono  per  lo  più  cflère  fpie  veridiche  dell’eccellente  o mefehina  llrut- 
tura  interna  del  fuo  Cervello , e fc  ivi  fi  nafeondano  Spiriti  di  mol- 
ta o poca  energìa,  e fe  l’Anima  abbia  o non  abbia  libero  il  paflàg- 
gio  in  que’nafcondigli  all’ efercizio  delle  innate  fue  forze. 

Ma  che  alla  diverfità  di  tali  Spiriti  fpezialmente  fi  polTa  attri- 
buire la  varietà  de’  talenti  delle  perfone , pare  a me  che  abbaftànza 
porta  dedurli  dall’ orter vare  perlbne  di  gran  fapere,  e di  gran  fenno,. 
ma  che  in  voler  comunicare  ad  altrui  i lor  penfieri  fon  rozzi , ofeu- 
ri , e mancanti  di  parole , non  che  di  leggiadria  di  parole . Segno  è 
ben  quello,  eflère  ottima  la  llruttura  del  loro  Cervello,  ma  fear- 
feggiare  eglino  di  quegli  Spiriti  vivaci,  che  dal  Cerebro  palTano  alla 
Lingua,  e muovono  con  rapidezza  le  Immagini  interne  delle  cofe  e 
delle  parole:  al  contrario  d’ altri  ciarloni  c ciarliere , che  han  tutto 
il  loro  Cervello  nella  Lingua  , e che  le  non  parlaflcro  fempre,  là- 
rebbono  troppo  malcontenti  di  fc  medefimi  e d’altri.  Oflerviamo  in 
oltre  la  varia  fituazion  de* paefi . Egli  è fuor  di  dubbio,  che  mag- 
gior vivacità  d’ingegno  ha  d’ordinario  chi  nalce  ne’ Climi  caldi , che 
ne’ freddi,  e ne’ Meridionali , che  ne  i Settentrionali . Quel  gran  Mon- 
do, o fia  Pianeta  del- Sole , che  ha  tanta:  parte- nelle  infinite  produ- 
zioni del  noftro  picciolo  Mondo,  quello  ancora  è,,  che- col  fuo  calo- 
re c colle  fue  particelle  Ibcofe  ajuta  l’altro  interno  calore  del  Corpo 
umano  a formare  gli:  Spiriti  aufiliarj  alle  funzioni  dell’Anima.  Se 
in  fua  vece  domina  il  Freddo  ellerno,  generanfi  bensì  Spiriti,,  ma 
fpiriti  bene  fpeflfo  groflblani,.  che  daran  forza  e vigore  alle  fibre  c a 
i mufcoli  del  Corpo,  ma  non  già  que’ fotti  li  Ifimi  e vivaciflimi  Spiri- 
ti, onde  ha  bifogno  l’Anima  per  muoverfi  con  velocità  nell’interno 
quartiere  del  Cerebro  noftro . Il  troppo  calore  ancora  può  nuocere 
dal  fuo  canto;  ma  io  paflò  innanzi . Un’altro  infigne  divario  anco- 
ra per  lo  più  comparilce  fra  chi  nafee  in  paefi  balli  c umidi ,.  e chi 
nafee  in  altri  di  fit nazione  alta  o afeiutta,  come  le  colDne  e i mon- 
ti, e le  parti  loro  vicine . L’ Aria , Elemento  di  maravigliofa  attivi- 
tà , dentro  il  quale  non  fa  il  rozzo  volgo , eh’  egli  fempre  nuota , 
— • come 
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rome  i pefci  nell*  Acqua , non  folamente  ferve  al  refpiro  dell’  Uo. 
ino,  c degli  altri  Animali,  cioè  a formare  quel  si  ben  concertata 
cd  armonico  moto  di  tutti  i Corpi  femoventì , ma  eziandio  penetra 
per  tutte  le  parti,  e malfimamente  per  le  fluide  de’medefimi  Cor* 
pi,  e fopra  tutto  nel  Sangue,  concorrendo  anch’efla  colla  fua  vir- 
tù elaftica  a mantener  vivido,  liquido,  e in  una  continuata  tenflo- 
ne  e circulazione  quello  balfamo , da  cui  fi  va  riparando  ciò  che  per 
la  trafpirazione  e per  altri  meati  efee  continuamente  de’noftri  Cor- 
pi . Ora  in  chi  nalce  in  terreni  paludofi , fuggetti  a fpelTe  nebbie  , 
in  una  parola  d’ Aria  pefante  umida  e grolla , non  fi  Ibgliono  per 
Io  più  trovare  Spiriti  d’ ugual  vigore  a gli  abitatori  delle  montagne 
o colline . Lo  Zollò , i fali , e le  particelle  ignee , che  cleono  dal 
terreno,  e fvolazzano  per  l’atmosfera,  quelli  fono,  che  fervono  a 
produrre  Spiriti  di  gran  vigore . Ma  di  quelli  fcarlèggiando  l’ Aria 
de’  paefi  umidi , e paflando  i vapori  fuoi  nel  Sangue  di  chi  di  conti- 
nuo la  rcfpira  : da  fangue  tale  dilficilmcnte  poi  efeono  Spiriti  agilif- 
fimi  e di  molto  orgoglio . Per  quello  pafsò  in  proverbio  preflb  gli 
antichi  l’aria  della  Beozia,  per  lignificare  di  groflò  legname  chi  ivi 
nalceva.  All’incontro  a chi  è nato  ed  allevato  in  luoghi  d’ Aria  pu- 
ra ed  afeiutta , quella  medefima  Aria  confèrifee  colla  fua  più  fòrte 
elallicità  maggior  brio,  c reca  per  così  dire 'un  certo  fuoco  al  San- 
gue; cd  eflèndo  ella  impregnata  di  particelle  folfuree,  uitrole,  o d’ 
altri  Sali , quanto  ella  ferve  a generar’erbc  di  maggiore  efficacia  e 
virtù , altrettanto  giova  a produrre  Spiriti  fottililfimi  e di  Ibmma 
attività  per  le  funzioni  del  Corpo  c del  Cerehro , e per  confeguente 
Uomini  più  ingegno!! , e Ingegni  più  pronti , e lottili . Tanto  è ciò 
vero,  che  pallàr^o  taluno  di  State,  e in  una  medefima  Provincia, 
da  un  fito  d’ Aria  lottile  alla  grolfa , finché  ridotte  non  Ibno  le  par- 
ti fluide  del  fuo  Corpo  all’equilibrio  coll’Aria  nuova,  ch’ei  prende 
a refpirare,  e adattati  i cannellini  fottillilfimi  de’ fuoi  umori  al  grof- 
folano  elemento  dell’  umido  paefe , egli  è fuggetto  al  pericolo  di  gra- 
vi malattie,  e talvolta  ancor  della  vita;  e può  accadere  lo  llcllò  , 
benché  molto  più  di  rado  , a chi  dall’Aria  groflà  ufeendo  va  a piantare 
fua  abitazione  nella  fottile . Non  niego  io  però , che  con  quelle  regole 
non  vadano  congiunte  di  molte  eccezioni  ; ma  in  fine  quelle  fon  re- 
gole, le  quali  nonlafciano  d’clTervere  percagion  delle  loro  eccezioni . 

Può  parimente  ellèr  cagione  di  fenlibile  differenza  fra  le  tcllc  de 
gli  Uomini,  il  nafccre  ed  abitare  affai  lungi  dal  Mare,  o pure  in 
fua  vicinanza.  Mefcolanfi  coll’Aria  le  lottili  cfalazioni  Ialine  di  quel 
vallo  Elemento,  e filtrandofi  con  elfo  lei  padano  nel  Sangue,  a cut 
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fommìniftrano  maggior  copia  di  quelle  particelle,  onde  fi  fbrmana 
gli  Spiriti  più  vigorofi  ; di  maniera  che  pigliando  due  Popoli  firuati 
nel  Clima  medefimo,  ma  l’un  d’efli  Mediterraneo,  e l’altro  parti- 
cipante  dell’  Aria  del  Mare , la  quale  a molte  miglia  entro  Terra  fi 
ftendc:  più  fi  daranno  a conoficere  vivaci  e meglio  forniti  di  Ibtti- 
gliezza  d’ Ingegno  i vicini , che  i lontani  al  Marc  : in  quella  guifa 
che  per  cagione  de’ caldi  vapori  del  Mare  certe  Ifole  del  Nort  pati- 
fcono  mcn  freddo,  che  altri  paefi  Mediterranei,  tanto  men  lontani 
da  i Tropici.  E di  qua  a mio  credere  viene,  che  certe  Nazioni  Set- 
tentrionali, in  capacità  di  mente  e bontà  di  Cervello,  vanno  avan- 
ti ad  altre  anche  meno  Settentrionali  : perchè  quelle  godono  de  gli 
aliti  favorevoli  del  Mare , c quefte  nò , ficcome  alberganti  in  mez- 
zo  alla  Terra . Lafcio  io  ora  qui  altre  differenze  de  gli  umani  Inge- 
gni , che  poflbno  avere  origine  da  i Monti , da’  Fiumi , da  i Venti , 
da  gli  cffluvj  divcrfi  de’  terreni , c da  altre  cagioni , giacché  farebbe 
quello  un  troppo  vagare  fuori  del  noftro  argomento;  e dirò  fola- 
mente,  che  il  vivere  in  paefe  di  Repubblica,  ed  aver  parte  nel  Go- 
verno , colle  occafioni  di  affottigliare  lo  fpirito  nel  trattare  di  grandi 
’.affàri,  c di  avvezzarli  all’Eloquenza  delle  difpute  politiche  o foren- 
;fi,  può  contribuire  a dirozzare  c perfezionare  le  tede  de  gli  Uomi- 
ni , con  tramandarli  anche  parte  di  quelli  elevati  Ipiriti  da  i Padri 
ne’  Figliuoli . Lo  fpirito  fervile , a cui  altri  popoli  dalla  culla  fono 
alTuefatti , forfè  ci  fa  veder  delle  tede  ottufe , che  fotto  altro  go- 
verno farebbono  bella  comparfa  - E quivi  ancora , dove  manca  la 
Libertà , fe  pure  fi  giugne  ad  aver  qualche  parte  nel  comando  co- 
me nelle  gran  Corti , o pure  fc  fi  abita  nelle  Città  maggiori , dove 
fuol  trovarli  più  pulizia , e comodità  di  coltivare  il  fuo  talento  , 
può  darli,  che  fi  acquidi  qualche  grado  di  perfezione,  che  fuori  di 
là  non  fi  otterrebbe . 

Or  tanta  diverfità  di  Cervelli  ed  Ingegni  entra  anch’edà  in  quel 
maedofo  difegno , che  dicemmo  conceputo  nella  fapientilTtma  men- 
te di  Dio , allorché  formò  quedo  nodro  globo  Terracqueo  , cioè  di 
voler  qui  una  mirabil  Varietà  di  cofe , e di  volerla  malfimamente 
fra  gli  Uomini,  a’ quali  ha  dato  la  fignoria  della  Terra.  Non  è già, 
che  quel  divino  Artefice  voglia , quanto  è in  fededb,  l’Errore,  i de- 
liri, c tant’ altri  difetti  di  quelle  fuc  nobili  fatture.  Cotai  difetti  e 
slogature,  e queda  medefima  sì  drana  Varietà  di  perlbne,  di  forze, 
d’abilità,  tutti  nafeono  da  fe  fulla  Terra  in  vigore  di  quelle  prime 
Leggi,  ch’egli  infufe  nella  Natura  de’  Corpi , e ne’ loro  moti , urti , 
predioni,ed  accozzamenti.  Due  Corpi  duidi  mifchiati  iafieme  ce  li 
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fa  talvolta  vedere  la  Spericnza  convertirli  in  un  Corpo  folido  • nè 
mancano  Chimici,  che  tolgono  al  Mercurio  la  fluibilità  benché 
niuno  fia  giunto  finora  a farne  quella  beata  trafmutazione  dietro 
a cui  fi  fpendono  anche  a’  dì  noftri  tanti  voti  e monete . Così  in  un 
paefe  e terreno  profperamente  nafcono  ed  allignano  certe  Erbe  e cer- 
ti Alberi , che  in  altro  o non  s’ attengono, o non  durano,  onon  pro- 
ducono lodevoli  frutti;  e ciò  per  quella  proporzione  , che  ha  da 
eflere  fra  quell’  Erbe  e Piante,  e fra  la  Terra,  l’Acqua,  l’Aria 
e il  Calore,  di  cui  effe  han  bifogno  per  allevarli  e nutrirfi,  e che 
fono  di  qualità  sì  diverfe,  anzi  diverlilfime  ne’diff'erenti  liti  c Climi 
della  Terra . E a quelle  medelime  Le^i  non  polTiam  negare , che 
non  fieno  fuggetti  anche  dal  canto  loro  i Corpi  umani . Dovrebbe  un’ 
Uomo  dotato  di  felicilfimo  ingegno,  o fia  di  un  Cerebro  lavorato 
con  gran  parzialità  d’arti  fido,  pr^urre  un’altro  Uomo  affatto  limile- 
dovrebbe  la  tella  mefehina  d’  un’altro  mirarli  copiata  a puntino  ne’ 
fuoi  Figliuoli  : e in  fatti  nella  prole  li  trasfondono  non  di  rado  i li- 
neamenti^  le  inclinazioni,  emalfimamente  le  malattie  de’ Padri.  Ma 
quelli  innelli  noi  gli  oflerviamo  non  poche  altre  volte  poco  fimili  al 
tralcio  loro.  E non  peraltro  fe  non  perchè  l’ Uomo , quantunque  fo- 

10  principio  vero  della  generazione  corporea  dell’ alti’ Uomo,  non 
può  fenza  il  concorlb  altrui  formare  un’altro  fe  fteffb;  e concorren- 
do il  Sangue,  gli  Spiriti,  il  Latte,  e inflno  la  Fantalia  della  fua 
Compagna  a concepire , a formare , a perfezionare , ed  alimentare 

11  feto:  vicn  qucfto  perciò  a fortire  bene  fpelTo  configurazioni,  for- 
ze , fpiriti , ed  umori , che  fon  tutti  diverfi  da  quei  del  Padre  c 
dilTomiglianti  ancora  da  quei  della  Madre  : non  potendo  fe  non  trop- 
po difficilmente  in  un  mifcuglio  di  tali  Spiriti  mantenerli  quella  fola 
architettura,  che  proveniva  dal  Padre.  Ed  anche  in  ciò  poffiamo 
offervar  la  premura,  che  ha  avuto  l’ammirabile  divino  Artefice  no- 
ftro  d’introdurre  femprc  piò  ampia  la  Varietà  nelle  Creature  da  lui 
polle  fulla  Terra:  che  poteva  ben’ egli  collituire  cadaun’Uomo  va- 
levole a produrre  da  fe  foto  un’altro  Uomo;  ma  non  l’ha  voluto, 
a fine  di  rendere  piò  vario  nelle  fue  parti  il  vallo  Teatro  del  Mon- 
do; ficcomc  nè  pure  ha  voluto,  che  alcuno  de  gli  altri  Animali  na- 
fea  quaggiò  fenza  millionc  di  Corpi,  o pure  lenza  alcun  Padre  dal- 
la putredine  loia , come  buonamente  fi  credeva  ne’  tempi  addietro . 
Finalmente  a tenore  delle  Leggi  primordiali  della  Natura  accade  , 
che  diverle  riefeano  le  flampe  de  gli  Uomini,  diverfi  i loro  Spiriti, 
per  cagione  delle  differenti  fòrze  di  chi  li  genera  ed  alimenta,  rico- 
nolccndoli  altro  firoco  ia  chi  nafee  da  Genitori  giovani , fani , e ro- 
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biifti,  e in  chi  ha  ibrtito  Genitori  o vecchi,  o fievoli,  o malfarn* 
E tuttoché  da  qiieAi  ultimi  anoara  jwflàno  ufcìre  tefte  perfettamen- 
te.organizzate:  pure  d’ordinario  ne  i loro  Corpi  c Spiriti  comparirà 
il  difetto  della  loro  origine. 

CAPO  IV- 

Dell'  Indole  varia  de  gli  Uomini  a cagione  della  varietà 
de'  Corpi  e Spiriti  loro . 

LAfciò  fra  I*  altre  fue  voluminofe  Opere  l’infigne  Medico  Ga- 
leno una  fua  Operetta  con  quefto  titolo  : Che  i Cofiumì  dell' 
Animo  feguitano  il  temperamento  del  Corpo . In  pruova  dell’  af- 
funto  fuo  cita  egli  varie  autorità  di  Platone,  di  Ariftotelc,  e d’Ip- 
pocrate  : nomi  tutti  venerabili . A coAoro  li  può  anche  aggiugnere 
Parmenide , il  quale  per  atteAato  del  fuddetto  Ariftotele  fu  del 
medefimo  parere . Ora  colla  fcorta  di  quefto  famolb  Scrittore  chia  • 
mlamo  ancor  noi  ad  efame  l’ Indole  naturale  delle  perfone . Per  eflà 
intendo  io  una  certa  inclinazione  e pendenza  gagliarda , e attitudine 
interna,  che  ha  l’Uomo  a certa  maniera  di  vivere  ed  operare,  che 
può  bene  accrelcerfi,  o mutarli  coll’Educazione,  e con  gli  abiti 
lopravvegnenti , ma  che  d’ordinario  noi  portiamo  con  eflb  noi  dall’ 
utero  della  madre  fino  alla  tomba.  Ogni  Giovanetto  mettendoli  la 
mano  al  petto  , c fcandagliando  qual’  Indole  a lui  Ha  toccata  in 
fòrte , le  vorrà , potrà  rendere  buon  conto  di  fe  fteflb . Chi  la  lèn- 
tirà  buona,  chi  cattiva.  Alcuni  inclinata  alle  Virtù,  altri  al  Vizio. 
Quelli  all’  udirli  proporre  azioni  onefte , e lodevoli , vi  corrono  fen- 
za  fatica , e pruovano  in  fe  ftelfi  abborrimento  ed  odio  alle  dilbne- 
fte , malvage , c bialimevoli . E fe  pur  mettono  talvolta  per  umana 
fragilità  il  piede  in  fallo , corre  loro  ben  tolto  il  rollbre  fui  volto , c 
vivo  dilpiacere  ne  fentono;  e non  tardano  a rimetterli  nel  buon  fen- 
tiero  della  Virtù . Poflbno  anch’efli  dire  col  Savio  : {*)  Mi  è toccata 
in  forte  un'  Anima  buona  ; cioè  come  fpiegano  gl’  Interpreti , un'  In- 
dole buona.  Altri  all’incontro  tutti  giojou  fi  lafciano  tralfwrtare  a 
quefto,  o a quel  Vizio;  e con  tutte  le  riprenlioni  ed  elbrtazioni,  ed 
anche  co  i gaftighi , non  riforgono , o appena  rilbrti  s*  ingollano  di 
nuovo  nelle  amate  loro  iniquità . Chi  timido,  chi  terribile;  chi  ve- 
recondo, chi  sfacciato;  taluno  inclinato  alla  Crudeltà,  ed  altri  alla 
LulTuria,  a i Ladronecci,  all’Oziolità  , alla  Crapula,  all’Avarizia, 
e ad  altri  limili  difordini.  Non  c’c  dubbio,  che  alcuni  s’inducelTe- 
l*]  S»ftiius  fun  «oioMui  boBU),  s<^,  ì’iu,  a, 
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ra  a teflere  una  frode , una  cabbaia , una  bugia  dannofa  ad  altrui  : 
fentono  anche-  un’interno  ribrezzo  a quella  maniera  d’operare . Ma 
ad  altri  ciò  nulla  corta,  e di  buon  cuore  vi  corrono,  parendo  anzi 
che  ve  li  fpinga  la  lor  malnata  natura.  A noi  tutti  farà  accaduto  di 
trovar  perfone  sì  compaffioncvoli  e tenere  di  cuore , che  nè  pur  fof- 
frono  di  mirare , che  fi  maltratti  un*  Animale  irragionevole , che  fi 
uccida  un  pollo,  un*agnello;  ed  altre  poi  naturalmente  sì  crude  e 
fiere,,  che  anche  a fangue  freddo  vanno  a levare  la  vita  ad  un’  Uo- 
mo , ed  Uomo  innocente ..  Quefla  Indole  o buona  o perverfà , que- 
llo innato  pendìo , e quafi  rapimento  alle  Azioni  virtuofe  o viziofe , 
a chi  vogliairr  noi  attribuirlo ^ Non  già  alle  Anime  noftre,  le  quali 
chiunque-  è Crirtiano-  non  fàprà  concepire  , che  nafcano-  difuguali 
fìa  loro.  Poflbno- venire  tali  diverfità  da  i diverfi  Abiti  contratti  ; 
ma  anche  prima  di  formar  quelli  Abiti  o buoni  o cattivi,  noi  tro- 
viamo ne  gli  Uomini  quella  Inclinazione  buona  o cattiva.  Adun- 
que tal  varietà  d’indole  bene  fpelTo  procede  dal  Corpo  nollro,  il 
quale  impartato  più  in  una  che  iir  altra  fórma , e unito  pofeia  coll* 
Anima , trasfónde  in  elfa  non  meno-  il  vantaggio  delle  fue  perfezio- 
ni, che  il  danno  de’ fuoi  naturali  difètti;  e fecondo  la  fua  difugua- 
glianza  inchina  la  fua  compagna,,  o dichiaro  pure  la  fua  padrona,  a 
difuguali  movimenti , cioè  odj  ed  amori  ; e lomminirtra  maggiori  o 
minori  forze  a quelli  movimenti,  e a tutte  l’ altre  funzioni  dell* 
Anima. 

Or  noi  fogliam  dire,  che  il  tale  ha  iuoa  Naturale,  o l’ha  cat- 
t’ivo , qualora  vogliam  lignifìcare  quella  Indole  ed  Inclinazione  na- 
ta con  elló  noi , c dono  felice  o infelice  della  Natura Col  qual 
maertofo  nome  di  Natura  , nome  tanto  marticato  da’  Filolófì  , 
anzi  dal  volgo  llefió  , noi  in  fine  dobbiamo  intendere-,  non  già 
come  ha  fognato  taluno  anche  a’  dì  nortri  , una  qualche  Intelli- 
genza ,,  Regina , o Minirtra  di  Dio  , dotata  di  conofeimento  e ra- 
gione, che  per  ordine  di  Dio  e in  vece  fua  regoli  quello  Mondo; 
ma  sì  bene  il  complertó  di  quelle  Leggi  collantillime alle  quali  Id- 
dio fottopofe  fin  dal  principio  tutte  le  Creature  fue , e tutti  i lor 
movimenti  o necelTarj  o liberi , come  giudicò  meglio  l’ infinita  Sa- 
pienza- fua.  Secondo  quelle  Leggi  fatto  che  è l’accopiamcnto  necef- 
fario  alla  generazione  dell’ Uomo  , vengono  a fermarli  le  mirabili  mac- 
chine de’ Corpi  umani,  bensì  tutte  limili  nelle  parti  foftanzialij[o 
primarie,  pure’ per  lo  più  tutte  dilfimili-  fra  loro  nelle  acciuentali  o 
fecondarie  della  loro  organizzazione  ;■  alcune  molto , ed  altre  meno 
perfètte;  alcune  alquanto,  ed  altre  aliai  più  difettofe:  dal  che  fi- 
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fulta  poi  quella  incredibil  Varietà,  che  miriamo  nella  fupcrficic  del- 
le membra,  ne  gli  Umori,  ne  gli  Spiriti,  e maflimamentc  nella 
ftruttura  de’ Cervelli  de  gli  Uomini;  che  è l’origine  del  diverfo  Inge- 
gno, c del  diflbmigliante  Giudizio  loro.  Tutta  quella,  difli , diver- 
lità,  che  pafl'a  tra  Uomo  ed  Uomo,  è una  confeguenza  delle  Leg- 
gi imprefie  da  Dio  ne’ Corpi;  di  maniera  che  nella  generazione  e 
corruzione  altro  non  opera  Iddio,  generalmente  parlando,  che  fom- 
miniftrare  il  Tuo  unirerfale  InflufTo  ed  ajuto , come  Cagion  primaria  , 
fenza  cui  nulla  fi  conferva , nulla  può  farli  dalle  Cagioni  feconde . 
Ma  egli  nulla  crea  di  nuovo  nella  formazione  de’  nuovi  Corpi , da 
lui  folamente  creandoli  di  nuovo  l’ Anime  ragionevoli,  ch’egli  uni- 
fce  a quelli  Corpi  novelli . E qui  dovrebbe  alzar  le  mani  al  Cielo  , 
e prorompere  in  umili  alTettuolì  ringraziamenti  al  fovrano  Artefice 
Iddio,  chiunque  fente  in  fe  un' Indole  buona  ^ c una  forte  Inclinazio- 
ne a tutto  ciò  che  fa  di  Virtù,  e un’avverfione  a qualunque  azio- 
ne , che  puzzi  di  Vizio . Ancor  quella  è una  delle  Grazie  più  di- 
llinte,  che  la  parziale  delira  di  Dio  difpenli  all’  Uomo  nel  concepi- 
mento fuo . Beato , quali  dilfi , e certamente  dirò  ben  fortunato  , 
chi  fortifce  un  Corpo  formato  con  tal  maellria , e armonia  di  parti , 
che  per  mezzo  d’elfo  l’Anima  fcnta  una  tranquillità  d’umori  e di 
fpiriti,  che  ajuti  ad  opere  folamente  onefte , ben’ ordinate,  e fante. 
Se  l’ Anime  efcono  tutte  eguali  dalle  mani  di  Dio,  Ibn  bene  i Cor- 
pi fuggetti  ad  un’altra  forte,  perchè  corre  fra  elTi  una  difuguaglian- 
za  di  maniere  innumerahili  ; e fe  l*  Alti  (Timo  ha  fcelto  per  noi  luio 
de’  Cor|M  meglio  organizzati , cioè  di  quelli , che  influifcono  nell* 
Anima  una  tendenza  vigorofa  alla  naodcrazione  in  tutte  le  fue  ope- 
re; c fe  a quello  più  che  ad  altri  Corpi  ha  voluto  congiugnere  l* 
Anima,  che  collituifcc  l’ individuo  nollro : fua  dignazione,  fua  mi- 
ferlcordia  è fiata;  e noi  di  quello  fuo  dono  dovremmo  continua.- 
mente  ringraziarlo , per  elTer  quello  im’  importante  anello , da  cui 

Fuò  pendere  la  catena  della  nollra  anche  Ibmma  Felicità . E come 
elterno  afpetto  è vario,  cosi  vario  è l’interno  Temperamento  de* 
Corpi  umani . Quello  quale  cadauno  lo  porta  dal  feno  della  Madre  , 
tale  fuol  durare  per  tutta  la  vita , fe  non  che  le  fatiche , i cibi , la. 
mutazion  dell’Aria,  e fpezialmente  quella  dell’età  han  forza  di  tal- 
ora indurre  qualche  cangiamento  , ma  forfè  non  mai  totale  ne’  Tem- 
peramenti nollri.  A chi  diede,  per  efempio,  la  Natura  una  colli- 
tuzion  tale  d’ Umori,  che  lia  Biliofo  e Collerico,  o pure  Mal’mco- 
nico,  e Flemmatico,  fe  non  è la  Virtù , che  vada  frenando  o na- 
feondendo  per  quanto  può  all' altrui  guardo  quella  naturai  dil]x)fizio- 
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ne  , durerà  fempre  la  ftefla  in  lui  fino  alla  tomba . Ora  io  lòtto  no- 
nae  di  Temperamento  abbraccio  la  teflìtura  de’  varj  Fluidi  ed  Umo- 
ri, che  il  fommo  Architetto  noftro  ha  con  tanta  fimmetria  difpofto 
ne’ Corpi  de  gli  Animali,  e per  confeguenza  ancora  dell’  Uomo, 
tutti  al  loro  ufizio  intenti,  e fenza  che  l’uno  d’ordinario  confonda 
o impedifea  il  miniftero  de  gli  altri.  Imperciocché  o l’abbondanza,' 
o la  fcarfezza  degli  effluvi  o Spiriti , che  da  alcuni  di  quefti  Umo- 
ri, Fermenti,  Mefirui,  e Sughi  featurifeono , o pure  la  lor  confi- 
gurazione, che  può  eflere  diverfiflima  ne’divcrfi  fuggetti,  fono  a 
mio  credere  non  di  rado  le  cagioni  più  prolfime  dell’influenza  ne  i 
Coftumi  dell’Uomo.  Oflerviamo  la  virtù  riftretta  ne  i foli  mafehi 
per  mantenimento  della  Specie.  Par  bene,  che  alla  medefima  fia 
fiata  aflegnata  una  determinata  fede  nell’ arti ficiofa  e mirabil  mac- 
china del  Corpo  umano;  ma  o fia  ch’ella  rigurgiti  da’fuoi  vali,  o 
fia  come  fèmbra  più  verifimile,  che  i fottililfimi  Spiriti  fuoi  trape- 
lino, e fi  diffondano  per  gli  altri  Fluidi  , c per  gli  pori  dell’ altre 
parti  del  Corpo  ( riconofeendofi  anche  ciò  all’odore  delle  carni  di 
certi  Animali  ) pare  che  la  virtù  e gli  effetti  fuoi  fi  flendano  ben 
lungi,  fervendo  a produrre  nell’Uomo,  ed  anche  ne  gli  altri  Ani. 
mali , una  certa  forta  di  vigore  e fòrza , e anche  talvolta  di  ferocia 
c fierezza,  anzi  furore,  che  a niun’ altra  cagione  forfè  non  fi  può 
attribuire,  che  a quefta.  Nelle  femmine,  perchè  prive  di  Spiriti 
sì  fatti , noi  regolarmente  non  troviamo  un  fimil  vigore , o almen 
tanto  come  ne’ mafehi.  E fe  a’ mafehi  ftefli  contra  l’iflituzione  del- 
la Natura  è tolta  la  miniera  d’eflì  Spiriti,  li  miriamo  allora  come 
convertiti  in  femmine,  timidi,  fievoli,  o almen  lontani  dall’animo- 
fità  primiera.  Ora  fc  così  è,  già  cominciamo  a feorgere,  che  in 
qualche  maniera  da  quella  fòrgente  nafee  o per  eflà  fi  accrefee  la 
bravura  e il  corraggio  nell’Uomo;  c mancando  la  medefima,  ne 
viene  la  timidità,  e la  codardia . Similmente  non  può  metterli  in 
dubbio,  che  da  quelli  medefimi  Spiriti  portati  da  determinati  Ner- 
vi alla  Fantafia,  cioè  al  Cervello,  e mallimamente  fe  irritati,  non 
ifgorghi  la  Lufl'uria,  cieca  e furibonda  Palfione  del  Corpo  noflro  ; 
ma  che  facilmente  trafònde  gli  fregolati  fuoi  moti  e il  veleno  fuo 
nell'  Anima;  e può  fe  la  Virtù  non  alfille,  flrafcinarla  a Vizj  infa- 
mi, e a perverti,  anzi  befliali  Collumi. 

Ecco  pertanto  uno  de  gl’influlfi  del  Corpo  full’Anima;  c da  que- 
llo è facile  il  dedurre  anclie  il  fordo  lavorierc  interno , che  poflòno 
fare  gli  Spiriti  d’altri  Umori  e Fluidi  della  parte  noflra  terrena. 
Ma  quello  che  è più  mirabile,  quelli  Spiriti  Animali  portano  feco 
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cz-iandio  una  grande  attività  j^r  le  funzioni  Intellettuali  dell*  Ani-; 
ma,  e per  inchinare  quell’ Anima  anche  a certe  operazioni  Morali. 
Per  quanto  fi  poflàno  concepire  minimi,  e comporti  di  materia  fot. 
tiliflima  gli  Spiriti  fuddetti , pure  ferbano  erti  mai  lempre  la  confi, 
gurazione,  che  traggono  dalla  materia,  onde  fi  partono;  c quella 
configurazione  può  elTere  varia,  e per  confeguente  produtrice  di  di- 
verfi  effetti . Nella  rtefla  guifa  i Sali , tuttoché  comprefi  fotto  una 
fola  categoria  di  Corpi  faporofi,  fi  dirtinguono  nondimeno  in  molte, 
e varie  claffl  a cagione  della  lor  diflbmigliante  fuperficie,  olTervan.* 
dofi  Sali  dolci.  Sali  amari,  acidi,  fatui,  agri  , aufteri,  caurtici, 
e d’altri  fapori,  e ftrutture,  che  nel  Vocabolario  della  mia  memo- 
ria non  hanno  nome.  E volentieri  fb  io  qui  menzione  de  i Sali , per- 
ciocché é probabile  appunto  che  di  que’  fali  volatili , onde  abbonda  il 
Sangue  del  Corpo  umano,  lambiccati  , feltrati,  fottilizzati  ch’c’ 
fieno  dal  calore  interno,  fi  formino  gli  llelfi Spiriti  Animali  nell’Of- 
ficina del  Cerebro  nortro.  Che  fe  a quello  Principio  Chimico  vo- 
leffc  taluno  aggiugnere  per  la  formazione  di  tali  Spiriti  le  particelle 
triturate  e rarefatte  de  gli  altri  due  Principi  Chimici,  voglio  dire 
del  Mercurio  c Zolfo,  creduti  avere  anch’elfi  giurifdizione  nel  San- 
gue, ve  le  aggiunga  egli  a fua  porta  , ch’io  loro  non  farò  guerra  ; 
purché  ci  accordiamo  in  ammettere  come  cofa  molto  verifimile , per 
non  dire  certa,  che  le  parti  più  energetiche  e affbttigliate  del  San- 
gue arteriofo,  e certe  fue  fiammelle,  anche  lucide  , fon  quelle, 
che  come  dal  Vino  fi  cavano  gli  Spiriti , così  dal  Sangue  paffàno  ad 
elfere  Spiriti  Animali , e veicoli  del  commerzio , che  mantiene  l’ A- 
nima  col  Corpo  a lei  unito,  e co  i Corpi  ertemi . E quelli  Spiriti  a 
proporzione  della  diverfità  de  i Sali  e Zolfi  nuotanti  nel  Sangue, 
onde  Ibn  generati,  hanno  fra  loro  diverla  rtruttura,  e perciò  diver- 
fi  effetti . Né  ho  per  mera  mia  immaginazione  detto  anche  lucidi 
quelli  Spiriti,  perché  la  fperienza  dimoftra,  darli  de  i Bruti,  e 
talvolta  ancora  de  gli  Uomini,  che  nello  feuro  della  notte  veggono 
gli  oggetti , né  per  altro , fe  non  perché  i loro  Spiriti  Animali  tra- 
mandano da  gli  occhi  quella  luce,  per  cuipolibnodirtingucre  le  colè. 

Ciò  pollo,  oflerviamo  in  moto  i mortali.  Egefippo  é una  perfo- 
na  placida,  quieta,  che  naturalmente  non  fi  feompone  alle  ingiu- 
rie; che  a farlo  montare  in  collera  non  ballerebbe  un  giumento  ri- 
trolb  e ortinato  anche  con  una  difgurtofa  falva  di  calg.  Saranno  i 
fuoi  Spiriti  comporti  di  un  Sale  alcalico , dolce . Così  Corinna  fi  fa 
conofeere  a tutti  foave  e compiacente  ; lo  fdegno  in  lei  è una  cola 
fiireftiera;  c troppo  a lei  celiano  le  parole  brufehe;  fors’  anche  il 
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pudore,  che  in  altre  è infuperabil  baluardo,  in  clTa  talvolta  fi  ridu- 
ce a una  tela  di  ragno.  Sarà  ufcito  da  una  mafla  di  Sale  dolce  il 
popolo  de  gli  Spiriti  fuoi.  E quando  mai  ella  ancora  credeflè  fàcil- 
mente tutto  a tutti , quando  infipidi  fofTero  per  lo  più  i fuoi  ragio- 
namenti ; fi  potrà  anche  aggiugnere , che  una  buona  dofa  di  Sai  fà- 
tuo le  gira  per  le  arterie  e per  le  vene , e che  perciò  più  che  dolci 
fi  debbono  chiamare  gli  Spiriti  fuoi . Nè  già  fon  rare  quelle  perfb- 
ne,  che  anche  il  comune  Linguaggio  fuoi  chiamare  dolci  di  fale, 
ovvero  di  palla  dolce . All’incontro  Cimone  miratelo,  fèlvaggio  e 
ruvido  nelle  fue  maniere,  afpro  e difbbbligante  nelle  fue  rifpofte  ; 
non  fà  quali  mai  bocca  da  ridere;  non  adopera  per  lo  più  la  lingua, 
fe  non  per  bravare  ad  altrui . Chi  potelTe  vedere , troverebbe  nel 
Sangue  di  lui  un  Sale  volatile,  onde  Igorgano  gli  Spiriti  fuoi , agro, 
mordente  , Icabro  . Troverebbe  del  pari  certi  Ibttililfimi  Spiriti  di 
figure  aculeate,  limili  a corpicciuoli  ignei,  in  Organte,  uomo  sì 
pronto  all’ira,  ad  accendere  il  quale  non  ci  vuol’ altro  che  una  fola 
parola,  un  gello  folo,  e una  fòla  occhiata.  E così  pofilam  difcorre- 
re  di  tante  altre  perfone,  con  attribuire  alla  tempera  del  Sangue,  e 
de  gli  Spiriti  uniformi  ad  elfo  Sangue , una  delle  principali  forgenti 
del  diverlb  Temperamento,  e per  conlcgucnte  delle  diverte  Inclina- 
zioni de  gli  Uomini . Nè  fblamente  bilogna  fàr  mente  qui  alla  da 
me  creduta  differente  configurazione  di  tali  Spiriti , ma  eziandio  al- 
la maggiore  o minof  quantità  e copia  de’  medelimi , e in  oltre  alla 
lor  maggiore  o minore  fpeditezza.  Allorché  noi  miriamo  così  irrelb- 
luto  nelle  fue  determinazioni , sì  lento  e pigro  nelle  fue  azioni  Pol- 
lone; che  al  caldo  parlare  de  gli  altri  torto  s’avvilifce;  che  inco- 
minciata bene  un’opera , fàcilmente  le  ne  ritira , e fi  pente  per  qua- 
lunque oppofizione  edifficultà,  che  Ibpragiunga;  che  vorrebbe  anda- 
re incollerà,  enehagiuftacagione,ma  non  ne  truovalavia;  che  vor- 
rebbe non  aver  paura  e freddo  in  tanti  incontri , ma  nonpuògiiardarle- 
ne:  a un  talealpetto  noi  Ibgliam  dire,  che  cortui  ha  poco  Spirito.  Cosi 
dicendo  noi  vogliam  fignificare  d’ellèrci  accorti , che  cortui  putifce 
inopia  di  qiie’vigoroll  Spiriti,  onde  l’Anima  li  lerve  a tante  fue 
imprelè  gagliarde  nell’umano  commerzio.  Ne  abbonderà  sì  quel 
Generale  d’ Armata , che  indefelTo,  freddo  infieme  ed  ardente,  li  fa 
vedere  in  ogni  luogo  e tempo  fra  le  militari  fatiche,  nè  conolce  che 
fia  paura , nè  fa  cofa  Ila  ripolb . Troviamo  ancora  perfone , che  ci 
vogliono  gli  argani  a farli  divampare  in  collera;  ma  divampati  che 
fono  , più  animoll  ,e  talvolta  più  fieri  de  gli  altri  apparifcono,  e più 
lungamente  ancora  confervano  quello  gigli  irdo  movimento  in  fè  -tef> 
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G . Non  vicn  già  da  careftia  di  Spiriti  quefta  lor  lentezza  ad  ac- 
cenderli; viene  dall’eflère  i loro  Spiriti  lenti,  perchè  forfè  non  affai 
fottili zzati , o perchè  legati  da  altro  umore,  che  gli  antichi  appel- 
lavano Flemma , e dall’effere  il  loro  Temperamento  biliofo  infieme  c 
malinconico.  Al  contrario  d’altri,  ne’ quali  poco  ci  vuole,  affinchè 
G accenda  il  fuoco , c rapido  voli , e fvegli  gran  commozione  nel  Ce- 
rebro.  Così  fa  il  nitro  e Zolfo  de’ loro  Spiriti  vi  vacillimi  e fciolti; 
ma  che  dipoi  torna  prello  alla  fua  calma  primiera . 

E per  vie  piìi  chiarirci , che  dalle  naturali  difpofizioni  del  Corpo 
featurifcono  quefti  primi  femi  de’noftri  Coftumi , mirili  il  medeli- 
mo  lavoro  della  Natura  ne’  Bruti  fteffi . Abbiamo  de  i Cani  natu- 
ralmente poltroni , timidi , vili  di  cuore  ; e ne  olferviamo  de  gli  al- 
tri ffHritofi , focoli , arditiffimi . Quefti  piacevoli  c manfueti  ; quel- 
li crudeli  e terribili;  alcuni  allegri,  bulini  di  genio,  c foUazzevo- 
li;  altri  malinconici,  queruli,  e ferj  . E liccome  quefte  irragione- 
voli Creature  a proporzione  dc’varj  Spiriti,  che  del  Sangue  loro  S. 
formano,  in  diverfe  maniere  di  operare  prorompono:  così  gli  Ani- 
mali ragionevoli  ricevono  aneli’ effi  dalla  ComplclGone  corporea  un* 
Inclinazione  e attitudine  naturale  ad  operare  più  in  un  modo,  che 
in  un’altro.  Maggiormente  poi  ciò  appari fee  in  riflettendo,  che  la 
Natura  ci  fa  anche  efternamente  mirare  di  quando  in  quando  le  in- 
terne difpofizioni  de  gli  Spiriti  animali,  c delle  tendenze  della  mac- 
china corporea  a diverfi  movimenti,  che  abbracciati  poi  dall’Ani- 
ma diventano  Coftumi,  ed  Azioni  Morali.  Suol’elTa  in  fatti  dipi- 
gnere  fui  volto  di  non  poche  perlbne,  e maffimamente  ne’ loro  Oc- 
chi , il  genio  e la  qualità  interiore  de  i loro  Spiriti . Per  lo  più  « gfi 
Occhi  Je  gli  Amanti  fi  leggono  le  Lettere  del  Cuore . Così  quell’  aria 
dolce,  che  li  oflcrva  in  fàccia  di  taluno,  e quella,  che  foave  infie- 
me e virile  fi  mira  in  altri , e fopra  tutto  campeggia  ne’  loro  Occhi 
placidi , modelli , e facilmente  allegri  : è una  profpettiva  di  quella 
che  fi  cova  ne’ loro  interni,  indicando,  non  già  i fegreti  dell’  Ani- 
ma, cioè  della  foftanza  invifibile,  ma  sì  bene  il  Temperamento,  o 
Ga  la  tempera  de  gli  Umori,  e de  gli  Spiriti,  che  ne’ loro  Corpi 
s’aggirano;  tempera  dolce,  perchè  da  Sali  di  tale  fpecic  prodotta  > 
e perciò  ancora  inclinante  a piacevoli  e manfueti  Coftumi . Nella 
ftelfa  guifa  fole  vano  i Latini  chiamar  volto  Liberale , 1’  avere  come 
noi  diciamo  cìera  di  Galantuomo  ^ o fia  d’Uomo  onefto;  nè  può  ne- 
garli , che  in  faccia  ad  alcuni  non  G leggano  quefti  lineamenti , cioè 
quefti  fegni  corrifpondenti  all’interna  architettura  del  Corpo  ben’ or- 
dinata, c di  Spiriti  ben  temperati  provveduta.  Che  fc  c’incontria- 
mo 
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mo  in  certi  volti,  che  hanno  dclferigno,  in  certe  guardature  natural- 
mente truci , torve , e terribili  : ecco  a noi  allora  fondamento  di  fofpet- 
tare  almeno,  fe  non  di  tenere  per  fermo,  che  in  que’ corpi  abbondino 
Spiriti  di  maligna  ftruttura , Spiriti  venefici , e che  l’ Anima  da  efli  • 
verrà  inclinata,  e di  legeieri  portata  al  difpregio altrui,  alle  riflè,  ed 
anche  a fatti  crudeli,  ^lla  ftefla  guifa  ove  s’incontri  in  certuni  po-' 
co  fpaziofa,  e non  mai  corrugata  la  fronte,  fe  gli  occhi  melenu  e 
come  appannati , fe  il  camminare  colla  bocca  aperta  e con  altri  li- 
mili fegnali,  abbiam  giuflo  motivo  di  conjetturare , che  in  quel  Ca- 
po 1*  Anima  è male  alloggiata , e che  v’  ha  careffia  di  generofl  Spiri- 
ti, i quali  l’ aiutino  a produrre  i fuoi  atti  con  faciliti  e con  loie. 
Non  è già  un’Arte  flcura  lo  fludio  della  Fifbnomia:  pure  riefee  di 
Don  poco  ajuto  per  indagare  le  interne  inclinazioni , abilità , c difetti 
delle  pcrfbne. 

C’è  di  più,  e ciò  ancora  bifbgna  bene  avvertirlo:  quefto  noflro 
Temperamento,  quelli  noftri  Spiriti,  benché  tanto  lottili,  fempre 
nondimeno  materiali , quelli  fono,  che  hanno  per  lo  più  gran  mano 
ad  eccitar  le  noftre  Palìioni . E le  Paloni , fìccome  vedremo , fon 
quelle , che  formano  parte  de’  noftri  Coftumi , e in  eflb  noi  diventa- 
no Vizj , o Virtù , fècondochè  1’  Aninu  o le  \dnce  con  frenarle  e 
moderarle , o da  loro  vincer  fi  lafcia . Che  uno  fia  sì  Paurofo , e 
Pufillanimo  , un’altro  sì  portato  all’Audacia,  o all’Allegria,  o 
all’  Amore  brutale  de’  Corpi  ; che  quegli  fia  sì  pronto  all’  Orgoglio  , 
all’Ira,  e all’Odio,  e quelli  alla  Trìftezza,  alla  Diffidenza:  può 
quefto  eflere  un’effètto  dell’Anima  meditante;  ma  le  più  delle  vol- 
te abbiam  da  attribuirne  l’ origine  a quella  ingegnofà  macchina , do- 
ve l’Anima  abita.  Le  ruote  prime  di  tanti  noftri  movimenti  ledob-' 
biam,  dico,  cercare  bene  fpellb  non  nella  Potenza  Spirituale,  ma 
nella  Materia , di  cui  fiamo  compofti , e che  colle  fue  molle  artifì- 
ciofilfime  ha  forza  di  muovere  lo  Spirito,  focendolo  di  agente  dive- 
nire non  di  rado  paziente . E importa  alTailfimo  il  ben’  avvertire  e 
conolcere  tutte  le  ruote  noftre,  cioè  tutte  le  prime  cagioni,  o effi- 
cienti , o occafionali , e impulfive  delle  noftre  Azioni  Morafio  altri- 
menti avvenendo  fconcerti  ne’  noftri  Coftumi , noi  non  làprema  fee- 
gliere  e applicare  i rimedj,  ove  a noi  non  fia  cognita  l’origine  c mi. 
mera  del  Male.  Badiamo  dunque,  che  molte  delle  noftre  operazio- 
ni fon  fatte  (mi fia  permelfo  il  parlare  così)  macchinalmente,  o fia 
mecanicamente , cioè  perchè  la  macchina  del  Corpo  noflro  con  gli 
Spiriti  fuoi  feco  rapifee  l’Anima  a fare  ciò  che  non  fi  dovrebbe,  o 
a non  fare  ciò  che  pure  far  fi  dovrebbe.  Non  èjper  quefto,  che  noi 

' fiamo 


Dio  ‘ ' by  Google 


54  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  IV. 
fiamo  efenti  allora  dalla  reità  per  quella  azione  o ommiffione  vizio- 
fa  ; ma  affinchè  1*  Anima  non  fi  laici  così  malmenare  e ftrafcinare  a 
cole  fconvenevoli  , troppo  è neceflàrio,  che  intendiamo  quai  leve 
c quali  ordigni  dalla  parte  corporea  poflano  trarla  in  difordini  e 
precipizi . 

E a quello  dovrebbono  por  mente  gl'ipocondriaci.  La  fuprema 
regione  di  quelli  tali  non  è da  meno  di  quella  dell’Aria,  perchè 
tutte  quante  anch’ivi  s’incontrano  quelle  Meteore,  che  nell’altra 
con  tanta  varietà  noi  rimiriamo:  cioè  lereno  e quiete  talvolta,  poi 
nuvoli , piogge , venti , e tempclle . Gode  in  certe  ore  del  giorno 
•tal  fotta  di  gente  una  dolce  placidezza,  la  pendo  ellà  accompagnare 
col  buon’umore  i fuoi  fentimenti,  divertimenti,  e colloquj.  Sanno 
fcherzare , lànno  ridere , talvolta  infin  giungono  a fghignazzare  : li 
battezzerelle  allora  per  gli  migliori  compagnoni  dell’  Allegria . Ma 
che?  in  altre  ore  del  medefimo  giorno  fi  cangia  feena.  Eccoli  tutti 
ofeuri  ; mal  contenti  di  fe  medefimi  nè  vogliono  parlar’ effi,  nè  ama- 
no ch’altri  parli . La  converlazione  divien  loro  inlipida,  anzi  difgit- 
llofa;  e però  fen  fuggono  alla  folitudine,  e le  potelTero  anche,  fug- 
girebbono  fe  medefimi.  Allora  s’alzano  nebbie  di  folpetti,  di  gelo- 
ne, di  timori,  di  difficulià  per  gli  loro  interelfi;  e tal  corpo  danno 
alle  ombre , ed  apparenze  delle  cofe  contrarie  , che  diventano  mon- 
tagne, e quali  quali  fe  le  mirano  cadere  addollò.  Chi  dianzi  gode- 
va della  loro  amicizia  e confidenza , c ne  riceveva  anche  delle  dol- 
cezze, guardili  bene,  che  correndo  coftellazione  tanto  contraria  , 
corre  pericolo  di  riportarne  cattive  rifpolle,  /garbi,  ed  anche  lira- 
pazzi.  Milèri  poi  que’  fervi,  che  vi  s’  incappano.  Bilbgna  che  fi 
preparino  ad  inghiottire  lamenti,  rimbrotti,  bravate  continue,  le 
non  anche  peggio:  che  nulla  allora  avran- fatto  di  bene;  ogni  lor 
picciola  tardanza  làrà  un  grave  eccelTo;  ogni  anche  ben  mifurata  ri- 
fpolla  un’infolenza  temeraria;  nulla  piìi  facile  allora  riufeirà,  che 
l’elTere  cacciati  i mefehini  di  cala.  Troppo  ci  vorrebbe  a finire  il  ri- 
tratto di  chi  è Ibttopollo  a gli  alTalti  dell’  Umor  nero.  Intanto  que- 
llo sì  malinconico  ed  inquieto  perfonaggio  andrà  acculando  chiun- 
que gli  è apprelTo,  e attribuendo  a lui  la  cagione  delle  fue  collere 
ed  inquietudini , fenza  badare  alla  forda  vera  cagione  di  tali  llrava- 
Mnze,  che  Ila  fitta  nel  fuo  ventricolo,  officina  di  flati,  e di  lira- 
bocche  voli  fermentazioni,  o pure  ne  gli  Umori  del  Corpo  fuor  d’e- 
quilibrio, paflàndo  poi  gli  fconcerti  della  Materia  a fconcertare  an- 
che la  buona  armonia  dell’Anima  fua.  Così  non  fofle:  noi  Ibvente 
mutiamo  voglie , afpetto , ed  azioni  non  per  altro  fe  non  perchè  fi 
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muta  la  ftagionc,  l’aria,  i venti.  Una  Tramontana,  un  tempo  fe- 
reno  ci  fa  d’ un’ umore;  una  giornata  nebbiofa , o uno  Scirocco  d’ 
un’altro;  perciocché  le  alterazioni  dell’Elemento,  che  rcfpiriamo, 

Sono  inlcnfibilraente  ad  alterare  gli  Umori  e Spiriti  noftri;  e 
i in  fine  portano  il  medefimo  influlTo,  c la  ftefla  imprefiione  al 
Capo , cioè  alla  forgente  delle  noftre  operazioni , E fpezialmente 
dò  avviene  a chi  fi  fcuoprc  cotanto  inftabile , e pieno  di  metamor- 
fofi  nel  vivere  fuo , ora  allegro , ora  pieno  di  lafciami  Ilare  ; ora 
compiacente  e' rilbluto,  ed  ora  difpettofo,  e. pregno  di  dubbj;  ora 
sì  dedito  allo  Iludio,  alle  fatiche,  alle  converfazioni , ed  ora  sì  fvo- 
gliato  d’ ogni  applicazione , e della  fola  ritiratezza  vogliofo.  Studili 
allora  il  noftro  Corpo , e feopriremo , che  ivi  fta  nafcola  la  cagione 
motrice  di  tanti  cangiamenti,  cioè  la  difpofizione  cattiva  de’noUri 
Fluidi , e de  gli  Spiriti  nollri  ; e che  a medicare  l’ ineguaglianza  dell’ 
Animo  farebbe  necefiario  il  poter  prima  medicare  la  fregolata  armo- 
nia del  Corpo,  da  cui  l’altra  non  poco  dipende.  E perciò  ninno  do- 
vrebbe aver  bifogno  d’imparare,  perchè  i Vecchi,  e gl’infermicci, 
non  che  i Malati,  d’ordinario  comparifeano  sì  tediofi  , queruli,  in- 
contentabili , e colla  collera  pronta  fulla  lingua , e colla  mellizia 
fempre  dipinta  fui  vifo.  Sentono  elfi  pefarfi  addoflb  la  vita,  e la 
cafa  minacciare  rovina , non  ubbidendo  piò  le  membra  a i cenni 
della  Volontà,  c mancando  loro  gli  Spiriti  a tante  funzioni  della  vi- 
ta , che  abbondano  ne  i giovani  e ne  i fani . Bifogna  compatirli , e 
non  formalizzarli,  ch’eglino  vadano  accufando  la  moglie,  i figliuo- 
li , i fervi  di  tante  ommillioni  o commiffioni , in  vece  di  accufarc  la 
mifera  coflituzione  de’proprj  Corpi,  che  fa  riufeire  difguflofa  ogni 
cofa  a gli  Animi  loro.  In  Ibmma  per  quella  e per  altre  cagioni  di- 
ceva da  par  fuo  l’ApoIlolo,  che  ;7  Corpo  aggrava  l'  Artìm a \ e noi 
tutti  ne  abbiamo,  o polliamo  fare  la  fperien/a  in  noi  Udii,  cioè 
toccare  con  mano,  che  da  quello  Corpo  fconcertato  vengono  piò  di 
quel  che  crediamo  gli  fconcerti  dell’Anima.  E ciò  che  dico  della 
Mellizia,  è proporzionatamente  da  dire  dell’ Allegria  ; e ne  miria- 
mo anche  fpdlò  gli  effètti  nel  cibo  e nella  bevanda , e maflirnamen- 
te  in  quella,  fe  fpiritofa,  e fe  prefa  fenza  il  bilancino  dell’oro. 
Allora  gli  Spiriti  de  i Sali  e Zolfi  afeofi  fpezialmente  nel  Vino  fi 
cfaltano,  e forfè  per  gli  nervi  Ilelfi  delle  papille  con  fubitanea  pene- 
trazione  arrivano  al  Cerebro  ; o pure  dallo  Stomaco  per  le  vie  del 
Chilo  c del  Sangue  arrivano  al  Capo,  e con  elfo  arriva  la  gioviali- 
tà, e talvolta  ben  prello,  e anche  di  troppo.  Non  già  che  gli  Spi- 
riti vitali,  e molto  meno  quei  del  Vino  non  peranche  concotti,  fie- 
no 
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no  della  velocità , fpecle , e qualità  de  gli  Spiriti  Animali  ; ma  per- 
chè quelli  muovono  con  forza  e dolcezza  gli  altri  ; e apprefa  ^11' 
Anima  la  contentezza  del  fenlb  del  Guflo,  fi  eccita  un  movimenta 
piacevole  nel  Cercbro,  e di  là  corrono  parole  allegre  c facete  alla 
Lingua,  e Spiriti  vivaci  a gli  Occhi,  c talora  con  empito  tale,  che 
l’Anima  fcftofa  perde  le  briglie,  c cade  in  biafimevoli  ecceffi.  Io  Co 
ancora  dì  un  gran  Principe  de’  tempi  andati , che  a mifura  della  fli- 
tichczza  del  fuo  ventre,  era  (litico  in  far  grazie.  Stavano  perciò  at- 
tenti gli  accorti  Cortigiani , e allorché  il  corpo  dopo  effer/i  fatto  ben 
pregare  avea  predata  ubbidienza  al  vecchio  padrone,  non  tardava- 
no eglino  a porgere  i memoriali  e le  fuppliche , con  quali  ficurezza 
di  ottenere  le  grazie.  Laonde  i triderelìi  andavano  poi  dicendo:  la 
Clemenza  e Liberalità  del  nodro  Padrone  non  viene  nè  dal  fuo  Ca- 
po, nè  dal  fuo  Cuore,  ma  da  un’altra  parte  del  CorM  fuo. 

E qui  tempo  è di  fare  una  rifledìone,  cd  averla  fpeffo  davanti  a 
gli  occhi  nell* efaminare  i nodri  e gli  altrui  Codumi.  Cioè,  tante 
azioni  fi  fanno  da  gli  Uomini,  che  hanno  tutto  il  colore  e la  faccia 
di  Virtù;  ma  molte  di  quede  non  fono  Virtù,  o vogliam  dire  ope- 
re Virtuofe.  Sono  ede,  o podbno  edere  non  altro  che  movimenti 
ed  effètti  del  Temperamento  nodro , cioè  porteranno  bensì  la  pati- 
na della  Virtù,  ma  faranno  mancanti  di  quell’interno  pelo  e pre- 
gio, che  codituifee  Virtuofb  un’atto:  del  che  parleremo  a fuo  luo- 
go. Bella  comparfa  fa  tra  i mortali  la  Virtù  della  Mifericordia  , 
l’c/fère  tenero  di  cuore  a gli  altrui  affanni,  il  compatirli,  il  porge- 
re loro  fbccorfo . Ma  alcuni  portano  dal  feno  della  madre  nella  drut- 
tura  de’ loro  Umori,  nella  configurazione  delicata  de’ loro  Spiriti 
Animali,  dolci,  e lifciviali,  queda  inclinazione  alla  tenerezza  di 
cuore,  movendofi  la  lor  Fantafìa  macchinalmente  all’afpetto  delle 
miferie  altrui , come  fè  fòdero  proprie , nella  deffa  guifà  che  alcu- 
ni facilmente  ridono  al  ridere  altrui  ; c fe  talun  piagne , fentono  fu- 
bito  toccate  nel  loro  interno  le  corde,  che  muovono  anch’edi  al 
pianto,  o alla  voglia  di  piagnere.  Non  la  finifee  Arfenio  di  lodare 
un  fuo  Servo  sì  paziente,  sì  taciturno  alle  ingiurie.  Truova  anche 
una  Madre  in  quella  fua  Figliuola , un  Maedro  in  quel  fuo  Noviz- 
zo una  buona  dofa  di  tolleranza  ; in  loro  i rifentimenti  non  han 
luogo;  fi  portano  in  pace  tutti  i nembi  delle  bravate,  e infin  delle 
battiture.  Può  edere,  che  nafta  da  vera  Virtù  un  sì  lodevol  con- 
tegno. Ma  può  darli  del  pari,  che  il  folo  Temperamento  lènza  lor 
fatica  c ciu^  tali  li  fàccia.  Bada  aver  pochi  Spiriti,  c lenti,  e mi-. 
fchiaii  di  poca  bile,  perchè  li  comparilca  tollerante,  e quafi  infen- 
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Cbile  a ciò , che  in  altri  muove  fieri  incendi  di  collera  ed  impazien-. 
TU . Chiunque  in  fatti  vuole  un  Servo  paziente  quieto  e fedele  , 
più  facilmente  il  troverà  fra  chi  è poco  provveduto  di  Spiriti;  ma 
poi  fi  prepari  ad  averlo  ancora  pigro , difattcnto , e inetto  a molte 
occorrenze  : che  quella  è una  penfionc  "di  quel  fuo  fievole  Tempe- 
ramento. All’incontro  in  un  Servo  di  complelfionc  e tella  fpiritola 
fi  troverà  maggiore  l’abilità,  la  prontezza,  il  brio;  ma  con  timo- 
re, per  non  dir  ficurezza,  che  vi  fi  troverà  l’impazienza,  l’inlla- 
bilita,  e fors’ anche  l’infedeltà:  facili  effètti  di  quel  molto  Nitro  e 
Zollò,  che  gli  bolle  entro  le  vene,  e paffa  al  fuo  capo.  Così  la 
Temperanza , che  in  tanti  c tanti  olferviamo , e con  gran  ragione 
lodiamo,  probabilmente  verrà  da  una  loro  foda  Virtù;  ma  chi  ne- 
gherà , che  in  alcuni  non  polTa  elTere  una  naturai  confeguenza  del 
Temperamento  loro,  e dello  Stomaco  fiacco?  E nella  fteffa  guifa 
poffiamo  dilcorrere  della  Fortezza  e Bravura , della  Magnanimità  , 
dell’Umiltà,  della  Moderazione,  c d’altre  Virtù,  che  per  varie 
cagioni , e nominatamente  perchè  effètti  del  folo  Temperamento  , 
poflbno  non  cflère  vere  Virtù  nell’Uomo,  perchè  non  procedenti  da 
una  rilbluta  Volontà,  e dalla  Ragione  imperante,  ma  bensì  dalla 
dìfpofizìone  della  lor  macchina , dalla  abbondanza  o careftia  de  gli 
Spiriti . Saranno  effètti  naturali , non  atti  o abiti  Virtuofi . 

Se  poi  per  altro  conto  a quelli  medefimi  principi  badaflcro  un  po’ 
più  certe  perfone  di  fama  e delicata  cofeienza , c di  riguardevol  Pie- 
tà; non  fi  lagnerebbono  effe  tante  volte  di  certi  imerrompimenti  e 
contratempi,  che  loro  avvengono  nel  corfo  delle  lor  divozioni.  Av- 
vezze eflendo  a meditare  le  gran  Verità  a noi  rivelate  dal  Cielo,  c 
a parlate  con  quel  divino  Signore  e Maeftro,  ch’eflè  amano,  c cer- 
cano, e fanno  d’avere  pre/cnte  nel  lor  cuore:  talvolta  fembra  loro 
di  averlo  troppo  lontano,  nè  truovano  penfieri  o parole  per  lui;  e 
quali  tronchi  di  legno  inlènfato  paffano  tutto  il  tempo  della  loro 
Orazione  lènza  frutto  veruno.  Altre  volte  fi  fentono  cotanto  fvo- 
gliate  nelle  lor  Divozioni , per  non  dir  sì  perdute , che  temono , che 
il  loro  Spofo,  come  fi  ha  nella  Cantica,  fiali  ritirato  altrove  ; e pe- 
rò fi  van  rammaricando,  e immaginando,  che  per  loro  lòia  colpa, 
c per  difètti,  benché  non  conofciiiti,  le  abbia  abbandonate  il  fanto 
e beato  oggetto  de’ loro  amori.  Ma  celTeran  bene  fpeflb  limili  que- 
rele e fmanie,  fe  feopriranno  la  vera  fónte  delle  lor  delbla/ioni. 
Cioè,  potranno  ben  cercarla  ne  i nafcondigli  dell’Anima  loro,  ma  la 
ritroveranno  nel  folo  Corpo,  o lia  ne  gli  Umori  del  loro  Corpo^^, 
L’avere  troppo  Sangue  addoflò  è avere  un  nimico  interno,  che  im- 
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pcdifcc  le  funzioni  c i movimenti  di  quefta  maravigliofa  macchina  / 
a cui  l’ Anima  è unita , tramandando  anche  dal  Cerebro  noftro  i 
fuoi  influfli  molefti . Spirando  ancora  uno  Scirocco  , hanno  i fuoi 
caldi  aliti  forza  di  sfibrare  a non  pochi  il  Sangue , e perciò  di  gonfiar- 
lo, di  modo  che  facendo  allora  preffione  ne  i va/I , quinci  nafcedifficul- 
tà  di  refpiro,  rifcaldamento  e ofFufcamento  al  Capo,  e pefo  al  Cor- 
po tutto . In  tal  pofitura  di  cofe  egli  non  è maraviglia , fé  li  fveglia 
la  malinconia,  fe  è perturbato  il  corfb  a gli  Spiriti,  de’ quali  fi  fer- 
ve l’Anima  nel  fuo  operare,  e fe  fi  rimane  ottufo,  e inetto  a quel- 
la attenzione  e forza , che  richiede  il  dover  meditare  c riflettere  a 
cofe  fpirituali , e alzare  i noftri  penfieri  fopra  la  Materia , c creta  , 
di  cui  fiam  compofli . Allorché  un  freddo  pungente  nel  verno , o 
una  vampa  di  caldo  cocente  nel  Sollione  fi  fa  fentire  al  noftro  Cor- 
po, l’Anima  in  quella  nojofa  fituazione  del  fervo  o compagno  fuo,' 
dura  gran  fatica  a ^ter  raccoglierfi  in  una  meditazione , a cui  fi 
ricerchi  fiflazione  di  mente;  e raccolta  ancora  che  fi  Ila,  difficil- 
mente può  foftenerfi  in  quella  aftrazione  da  i fenfi . £ non  per  al- 
tro , come  ognuno  può  fàcilmente  intendere , fè  non  perchè  i fenfb- 
rj  del  Corpo  moleftati  dall’impreflìone  dolorofa  dell’Aria  ambiente, 
forzano  l’Anima  a ftare  attenta  a quel  difguftofb  impulfo,  rompen- 
dole l’attenzione  ad  altri  oggetti , che  men  vivamente  allora  la  muo- 
vano. Lo  fteffo  avviene,. fe  il  Corpo  fta  difagiato,  e molto  più  a 
proporzione , fe  un  dente  duole , e fe  altro  malore , e peggio , fe  gra- 
ve malattia  fa  guerra  al  noftro  individuo  : non  potendo  l’ Anima  far 
di  meno  di  non  rifentire  la  trilla  difpolizione  del  Corpo,  e di  non 
Teftarc  inabile , finché  dura  quel  tumulto,  a trattenerli  in  medita- 
zioni , per  le  quali  è neceflaria  una  gran  calma  e pace  nel  Cerebro 
noftro.  Il  perchè  lafcino  quelle  buone  Anime  di  rammaricarli  al 
provare  talvolta  in  le  fteftc  certe  oftinatediftrazioni,  ftupidità,  fvo- 
gliatézze , Ibnnolenze , ofeurità , e malinconie  : che  quelle  non  fon 
peccati  nè  difetti  dell’Anima,  ma  naturali  effètti,  e dichiamolo  an- 
cora, miferie  del  Corpo  umano , ficcome  fon  l' altre  malattie  piùftre- 
pitofe  e fonore,  alle  quali  fiam  tutto  di  efpofti.  Sopra  venendo  limili 
nojolc  tempefte , altro  a paflàrle  e fuperarle  non  ci  vuole , che  Pazien- 
za , ed  Umiltà  : quella  per  fempre  più  riconofeere  il  noftro  nulla  ; quel- 
la per  accomodare  con  buon  garbo  la  noftra  alla  volontà  di  chi  ha  crea- 
to e governa  il  tutto.  E quello  fia  detto  ancora  di  certi  moti  involon- 
tari de  gli  Organi  e de  i fluidi  del  Corpo  noftro . Purché  da  noi  non 
bramati , nè  cercati , anzi  da  noi  abborriti , fuccedano  contro  noftra 
•voglia  in  clTo  noi,  nè  pur’eflì  fon  colpe,  ma  folo  miferie  noftre. 

CAPO* 
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Della  varietà  de'  Cerebrì  umani , che  infitùfee  nella  varietà 

de'  Coflumi . 

Torniamo  ora  al  Cerebro  nmano,  giacché  abbiara  detto,  che 
anch’ cflb,  non  meno  del  Temperamento  degli  Umori  cor- 
porei, anzi  fenza  paragone  molto  più  che  quelli , può  in- 
fluire colla  fua  materiale  ftruttura  e colle  Immagini  in  erto  impref- 
fe,  nelle  Azioni  Morali  dell’Uomo.  E tanto  più  convien  trattare 
di  ciò,  perchè  elio  Cervello  è il  movente  più  prortimo  all’Anima 
per  metterla  in  atto  di  operare  il  Bene  o Male  Morale.  L’econo- 
mia delle  umane  azioni  li  fa  in  quella  guifa . La  Volontà  noftra  al- 
tro non  cerca,  altro  non  ama  che  il  Bene;  c qualora  ancora  vuole 
il  Male  o Fifìco  o Morale , erta  lo  vuole  in  quanto  quello  le  è rap- 
prefentato  per  Bene.  Ma  affinchè  la  Volontà  elegga  quello  Bene  o 
vero  o apparente,  necellària  cofa  è,  che  l’Intelletto,  o Ira  la  Men- 
te, per  tale  innanzi  gliel  mollri,  ertendo  appunto  Hata  quella  fa- 
coltà a noi  data  da  Dio  per  conolcerc  non  meno  il  Vero,  che  il  Pal- 
io, e il  Bene , che  il  Male , ficcome  la  Volontà  per  ablwacciar  l’ uno  , 
® fuggir  l’altro.  Ma  affinchè  l’Intelletto  nollro  porta  clèrcitare  gli 
atti  di  fua  giurifdizionc , cioè  apprendere,  conofeere,  diftinguere, 
giudicare , ec.  egli  finché  dura  l’ unione  dell’  Anima  col  Corpo , fen- 
za di  quello  Corpo  nulla  può  operare , cioè  fenza  gli  organi  del  Cer- 
vello, e fenza  gli  Spiriti  Animali , che  fono  meffaggieri  fra  la  potenzi 
Materiale,  e la  Spirituale,  e lenza  le  Idee  ed  Immagini  Corporee 
D Spirituali  delle  quali  abbiam  detto  eflère  il  noflro  Cervello  itn  lèr- 
batojo.  Di  quella  verità  ce  ne  fomminillra  pur  troppo  la  fpcrienza 
un’amara  dimollrazione,  che  a me  fo  venir  freddo  e malinconia, 
ogni  volta  che  vi  filfo  il  guardo,  perchè  contemplo  me  ancora  fot- 
topollo  a tanta  feiagura,  partàndomi  allora  per  niente  altre  anche 
più  nojofo  riflelfioni.  Parlo  della  Pazzia,  della  Frenelia  o Mania, 
dell’ Epileplia , de  i Deliqui  e d’altre  sì  fatte  malattie  c feiagure, 
che  fpecialmente  giungono  a ferire  il  Cerebro  dell’Uomo.  Che  brut- 
ta, che  di/piace  voi  meditazione,  per  chi  fa  alquanto  raziocinare,  li 
è mai  il  contemplare  un’  Uomo  forlènnato,  o furiofo,  e il  dedurne 
tutte  le  fue  conlcguenzc  ! Ora  a me  balla  fola  di  chiedere,  che  al- 
tro Ha  la  Frenelia  o-  Mania,  le  non  xtn’ accenlione  c un  violento  mo- 
to de  gli  Spiriti!  Animali',  che  vanno  a mettere  in  ifcompiglio  tutto 
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il  magazzino  dell’Anima,  cioè  i fantafmi  delle  cofe  conficcati  nel 
Cerebro,  con  rendere  impotente  1*  Anima  allora  ad  ogni  regolata 
azione,  anzi  con  iflrafcinarla  ad  azioni  in  tutto  fregolate,  e difdice- 
voli  alla  fua  dignità , e con  far  divenire  l’ Uomo  peggio  che  Beftia  ? 
Cosi  la  Pazzia  altro  non  è,  che  una  minore,  ma  per  l’ordinario  più. 
durevole  Frenefia,  la  quale  fconcerta  talora  una,  e talora  molte 
delle  cellette  del  Cerebro,  in  guìfà  tale  che  vegliando  fuccede  quell* 
involontario  moto  delle  Immaginette  ivi  imprelTe,  che  dormendo  fi 
prova  si  fpefTo  nc’ Sogni.  Dim  una  o più  delle  parti  del  Cerebro  , 
giacché  talvolta  fi  mirano  perfòne  impazzite  per  la  violenta  impref. 
fione  di  un  folo  Fantasma  o grato  o molefto , mentre  tutto  il  rima- 
nente del  Cervello  conferva  la  fua  nativa  forza  e fanità . Occorren- 
do poi  accidenti  epileptid,  sfinimenti,  e fimili,  ne’ quali  fi  precipi- 
tano affatto  gli  Spiriti  fuddetti , tuttoché  ftieno  vigorofe  le  funzioni 
virali,  pure  fi  fa  notte  affatto  nel  Capo  dell’Uomo,  si  fattamente 
che  tanto  all’Intelletto,  quanto  alla  Volontà  refta  in  quel  si  lagri- 
mevol  tumulto  interdetta  ogni  balla  di  produrre  ilor’attì.  E fc 
qui  dicefle  un  buon  Cartefiano,  che  anche  allora  l’Anima  penfa, 
quantunque  non  fe  nc  ricordi  dipoi  il  paziente , non  mancherà  chi 
con  egual  facilità  lo  nieghi . Quanto  a me  dirù,  che  un  Re,  fe 
foffero  in  rivolta  tutti  i fuoi  Sudditi  e Servi , nè  avendo  con  che  re- 
fi fiere,  o fedarc  il  lor  pazzo  furore,  fe  ne  flelTe  appiattato  in  qual- 
che nafcondiglio  del  fuo  Palazzo,  forfè  potrebbe  fcrvirc  di  qualche 
comparazione  al  mifero  flato  dell’Anima  Ragionevole,  allorché  gli 
Spiriti  accefi  in  ribellione  le  niegano  la  dovuta  ubbidienza,  e met- 
tono fbffopra  tutto  il  fuo  Regno.  Ma  più  quadrerà  il  dire,  che  al- 
lora l’Anima  è come  l’Occhio  pollo  in  una  camera  feura,  a cui 
non  è tolta  la  virtù  e forza  di  vedere,  ma  fblamente  l’efercizio 
della  medefima  . 

Intanto  fe  in  quelle  fedizioni  de  gli  Spìriti  noi  miriamo  cotanto 
offufeato  ogni  lume  nell’umano  Cervello,  che  l’Anima  ne  patifee 
Ecliflì ; vegniamo  per  confeguente  ad  intendere,  che  neceffario  flru- 
meato  fia  quello  alla  Potenza  fpirituale  , per  penfare , e fuflcguen- 
temente  per  difeendere alle  Azioni  anche  Morali.  E perù  in  quella 
nobihfllma  e mirabii  parte  del  Corpo  umano  s’ha  attentamente  da 
fiffareil  guardo,  e vi  fi  feoprirà  uno  de’ più  importanti  principi  oc- 
caConali  delle  fuddette  azioni , e del  diverfo  operar  de  gli  Uomini , 
anche  fuppolli  tutti  di  Cervello  faniffimo.  Puh  dunque  taldiverfità 
fra  Uomo  e Uomo  nafccre  dalla  mole  maggiore  o minore  della  fleffa 
malTu  del  Cerebro  ; dalla  più  o meno  arti heiofa  flruttura  delle  par- 
ti 
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ti  fue;  dalla  materia  ftefla  del  Cervello  più  o men  delicata;  dalla 
diverfità,  abbondanza  , o careftia  delle  Immagini  , che  quivi  ab- 
biam  detto  imprimerli  ; e finalmente  dalla  maggiore  o minore  atti- 
vità, c varia  qualità  de  gli  Spiriti  Animali,  che  fono  i maravigliofi, 
motori  di  quella  ingegnofi^ma  macchina , fubordinati  poi  al  moto- 
re dominante,  che  è l’Anima  Ipirituale  dell’Uomo.  Già  de  gli  S’pi- 
riti  s’è  detto  abbaftanza  : dilaminiamo  il  refto.  Giacché  non  è da 
fperare,  che  la  Notomia  ci  ajuti  a difcernere  la  difièrenza,  che  paf- 
fa  fra  i varj  Cervelli  de  gli  Uomini,  parte  zotici,  llolti,  pigri  ad 
apprendere,  o inetti  a meditare  e concepire  cofe  allrufc  e feientifi- 
chc;  e parte  sì  indullriofi , sì  accorti,  sì  acuti  edingegnofi;  per- 
ciocché non  è poflìbile  all'occhio  del  Notomilla  l’ollèrvare  l’inrer- 
no  dell’Uom  vivo  con  tutti  i fuoi  ordigni  in  moto,  e molto  meno 
gli  Spiriti  Animali,  e le  innumcrabili  pitturette,  che  fi  formano 
ne*  Cerebri  noftri , perchè  cofe  tali  non  polTono  cadere  fotto  i fenfi . 
Ora  io  verrò  grolTolanamente  dicendo,  che  non  è la  llefl'a  in  tutti 
gli  Uomini  la  malfa  del  loro  Cervello,  e che  a quella  diverfità  può 
in  parte  attribuirli  l’ellcre  più  e meno  ingegnofe  le  perfone.  Noi 
Helfi  nell'ordinario  nollro  parlare  diciamo , che  il  tale  ha  poco , o 
molto  Cervello y per  lignificare  appunto  l’abbondare  o fcarfeggiare 
d’Af^e^w,  o di  Giudij^jo . E perciocché  fappiamo  per  attellato  di 
alcuni  Notomifti,  che  il  Cervello  d'un’  Uomo  è maggiore  due  vol- 
te, che  quello  d’un  Bue,  benché  Animale  sì  fuperiore  all'Uomo 
di  mtJe  ; e Arillotcle  nel  Lib.  II.  Cap.  7.  delle  parti  de  gli  Animali 
notò  anch’egli,  che  l'Uomo  inter  omnia  Animalia  plurimum  Cerebri 
habet  ; tit  inter  bominet , mares  plus , quam  femìnas  : così  è da  crede- 
re, che  fra  gli  ftefli  Uomini  in  alcuni  più,  c in  altri  meno  abbon- 
di  la  quantità  del  Cerebro  loro.  In  fatti  per  lo  più  li  fuole  olferva- 
re,  che  i migliori  Ingegni  abitano  in  tellc  grandi,  di  fronte  fpazio- 
fa , e di  circonferenza  più  ricca*,  che  quella  de  gli  feimuniti , e de 
gl’ingegni  mefcliini,  i quali  perciò  flamo  avvezzi  a nominar  pìcciole 
lefie.  Può  nondimeno' darli , che  una  vigorofa  e felice  abborulanza 
di  Spiriti  Animali  ignei,  fbttiliflimi , e agiliffimi,  pofià  produrre  il 
medefimo  effètto  in  un  Capo  non  grande,  e in  un  Cervello  medio- 
cre, e che  maggior  copia  d’effo  Cervello  tocchi  in  forte  ad  uni 
Donna,  che  a molti  Uomini;  ma  contuttociò  farà  per  lo  più  la 
maggiore  grandezza  del  Capo,  ficcome  indizio  di  maggior  mole  di 
Cclaoro , così  ancora  fègnale  di  felice  intendimento  ed  Ingegno . Par- 
lo fempre  di  tefle  grandi  norr  per  la  loro  carnofità , ma  per  la  vafli- 
tà  del  Cranio,  E però  oltre  ad  Arillotcle,  Galeno,  Egineta,  ci 
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altri,  l’antico  Greco  Polemone  nel  fuo  Trattato  della  Fifbnouma  g 
tradotto  in  Latino  e commentato  dal  Conte  Carlo  Montecuccoli  no- 
ftro  Modenefe , e poi  Giovanni  Ingegneri  Vcfcovo  di  Capo  d’ Iftria 
con  altri  moderni,  tennero,  che  il  Capo  picciolo  indichi  picciolo 
ancora  il  Senno  dell’Uomo.  Secondariamente  la  diverfa  configura- 
zione della  calTa,  in  cui  è ripofto  il  Cervello,  e la  varia  politura  , 
e comparto  delmedefimo,  polTono  cagionare  gran  diverfità  nell’cfer- 
cizio  delle  forze  Intellettuali.  Quell’ cflere,  per  cagion  d’efempio, 
la  tenera  materia  del  Cervello  ben’  allogata  in  Cranio  capace  e for- 
mato in  maniera  di  fornice  fvelto , e fenza  eccefii  o difetti  delle  par- 
ti ; l’eflcre  ella  ben  divifa  nelle  fue  celle , co  i canaletti  e pori  con- 
venienti, affinchè  gli  Spiriti,  flrumenti  materiali  della  Potenza  fpi- 
rituale,  pollano  fpeditamente  aggirarfl  per  quello  attuilo,  ma  di- 
riziofilfimo  loro  emporio;  e l’effere  non  intralciati  gli  aditi,  per  gli 
quali  s’introducono  da’nervi,  o per  dir  meglio  da  elfi  Spiriti,  le 
Specie  ed  Immagini  delle  cofe : tutto  ciò,  dico,  può  contribuire  a 
rendere  pronta  e vivace  l’ Anima  nelle  fue  funzioni  mentali , e quel 
Capo  fi  potrà  credere  fede  di  felice  Ingegno.  All’incontro  farà  un* 
abitazione  malagiata  dell’Anima,  e perciò  origine  di  varj  difetti 
nell’  intendere  e penfare , la  mafia  del  Cervello  non  affai  ben  com- 
partita , o pure  comprefia  talmente  entro  le  pareti  del  Cranio  male 
architettato,  che  relH  interdetto  a gli  Spiriti  Animali  il  veloce  lor 
eorfò,  e il  penetrare  per  tutto  l’ ambiente  della  corteccia , e per  le 
interne  tonache  e fibre,  e confeguentemente  impedito  il  libero  paf- 
faggioa  i guardi  dell’Anima:  difetti  tutti,  che  producono  o confu- 
fione  di  Fantafmi,  odifficultà  ad  apprendere  e meditare.  In  terzo 
luogo  la  fiefia  midcdla  , voglio  dire  la  fteflà  materia  del  Cerebro  , 
può  trovarfi  più  o men’atta  a ricevere,  o a ritenere,  o a ben  di- 
ftribuire  le  Immagini  de  gli  oggetti  a lei  rapportate  da’  Senfi  g 
potendo  pendere  elfa  ora  più  di  quel  che  ctxi viene  alla  durezza, 
ed  ora  alla  tenerezza;  c in  alcuni  abbondare  , e in  altri  fearfeg- 
giare  di  quelle  piegature,  che  in  maggior  numero  apparifeono  nc* 
Cervelli  de  gli  Animali  più  induflriou  e fagaci,  che  ne  gli  altri. 
In  fatti  da  che  mai  viene  il  trovarfi  tanti  e tanti  si  poveri  di  Fan- 
tasia , c si  mal  provveduti  di  Memoria , fe  non  dall’  efiere  la  pa- 
lla o fia  il  vifchio  del  loro  Celabro  o troppo  molle,  o denfà  di 
foverchio,  ficchè  o non  vi  s’imprimono,  o imprellè  non  vi  fi  ri- 
tengono le  Immagini  delle  colè  ? £ ciò  principalmente  addiviene 
ne’ Vecchi,  molti  de’ quali  ferbano  ben  fitte  in  capo  le  notizie  rac- 
colte nella  lor  fiorita  flagignc  ; ma  per  la  durezza  , che  fopragiu- 
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gne  coll’età  al  Cercbro,  non  fogliono  tenere  a mente  l’ altre  appre- 
fe  in  vecchiaia . 

Alcuni  ancora  fi  danno , che  in  tutto  il  corfo  della  lor  vita  pati- 
fcono  inopia  di  Memoria,  o pel  troppo  umido,  o pel  troppo  fecco, 
che  domina  nel  loro  Ccrebro . E pure  fenza  una  fortunata  Memoria , 
cioè  fenza  di  quello  ricco  ferbatojo,  fi  potrà  ben  trovare  del  Giu- 
dizio  in  taluno,  ed  anche  Giudizio  grande;  ma  ben  di  rado  un  mara- 
vigliofo , o almeno  un  veloce  Ingegno . Ofiervanfi  in  oltre  perfone , 
nelle  quali  fi  da  a conofcere  forte  e vivace  la  Fantafia,  imprimendo- 
li facilmente  e confervandofi  nel  Cercbro  loro  le  Immagini  delle  co- 
fe  cadenti  fottoi  Senfi  , ma  che  poi  a comprenderei  capire  le  Nozioni 
fpirituali,  foicntifiche,  e aftrufe,  fi  fcuoprono  più  dure  de’ tronchi 
e marmi.  Nella  ftefla  giiifa  alcuni  s’incontrano,  che  hanno  l’Inge- 
gno nelle  mani,  cioè  ingegnofi  e fecondi  nelle  fatture  Manuali,  e 
privi  nello  fteffo  tempo  d'acume  c forza  per  le  concezioni  Intellet- 
tuali. Merita  eziandio  d’eflere  olTervato  un  fortimento  curiofo  d’ 
Ingegni , cioè  gli  uni  fatti  per  comandare , gli  altri  per  ubbidire  , 
comparendo  fra  effi  un’ Afcendente,  come  dicono  gli  Aftrologi , o 
pure  una  Subordinazione  dell’uno  rifpetto  all’altro.  Non  è il  folo 
Diogene,  che  caduto  in  ferviti»  e condotto  alla  piazza  per  e fiere 
venduto,  andava  dicendo:  chi  vuol  comperare  un  Patirò  ne?  Si  tro- 
veranno anche  gran  Signori,  a’ cui  cenni  è fottopofta  una  numerofa 
famiglia,  ed  anche  Popoli  e Provincie.  Ed  eccoti  un  loro  Miniftro, 
che  fopra  d’efli  s’ alzerà,  e lafcitndo  loro  il  luftro  cfteriorc,  fi  met- 
terà in  pofleflb  di  comandare  tanto  a idipendenti  del  Padrone,  quan- 
to al  Padrone  ftcflb.  Accaderà  nello  fteflTo  tempo,  che  quello  me- 
deCmo  Minifiro  abbia  in  fua  cala  un  Servo,  il  quale  fàccia  un  pari 
giuoco  a lui,  e il  meni  pel  nafo.  Oltre  di  che  fe  tanti  ci  fono,  che 
comandano  alle  lor  Mogli,  non  ne  mancano  tant’altri,  a’quali  toc- 
ca di  far  la  figura  di  ubbidienti . Principe  de’  Letterati  della  fua  età 
era  creduto  Claudio  Salmafio;  era  anche  fiero  con  gli  altri  Lettera- 
ti; ma  colla  Moglie  era  obbligato  a flarc  col  capo  balTo.  Abbiamo 
anche  veduto  vili  perfone , cne  giunfero  a fervir  Nobili , e a fog- 
gettarfeli  : foflc  quefto  o per  iftinto , o per  fuperior  vigore  del  loro 
talento,  o pure  per  balordaggine  o dappocaggine  di  chi  fi  lafciava 
mettere  i piedi  addoflò.  In  fomma  andiampure  quà  c là  raccoglien- 
do , per  quanto  fi  può , le  differenze  delle  Menti  umane , c delle 
loro  felici  o infelici  attitudini,  abilità,  e forze;  tutto  alla  per  fine 
s’ha  da  ridiurre  non  alla  tHverfità  delle  Anime,  ma  al  difièrente  al- 
bergo delle  Anime , cioè  a quel  buono  o cattivo  impafto  del  Cere- 
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bro  a noi  dato  dalla  Natura , che  fi  può  ben  dirozzare  alquanto , e 
aiutare  con  lo  ftudio,  ma  non  già  affatto  mutare:  poiché  quello 
che  è tufo  da  principio,  farà  Tempre  tufo;  e folamentc  quello,  che 
è nato  gemma,  potrebbe  per  avventura  a cagione  de’difordini  no- 
ftri  ceffàre  d’effer  tale. 

Finalmente  aflaiflimo  importa  il  fare  attenta  rifleflìone  all’Indole 
varia,  e al diverfi Temperamenti  ed  Ingegni,  fpezialmente  de’ Gio- 
vani, per  ifchivare  la  mala  deftinazione  , che  fanno  d’effì  non  rade 
volte  1 lor  Genitori , riprovata  da  tutti  i Saggi . Quefto  alla  Chiefa , 
quell’ altro  al  Secolo;  uno  allo  Studio  delle  Leggi,  l’altro  alla  Medi- 
cina , o pure  alle  Matematiche  ; e chi  ad  un  Meftiere , e chi  ad  un’  altro . 
Bifogna  in  ciò  adattarli  al  loronaturale  talento,  e accortamente  efami- 
nar  le  loro  abilità  ed  inclinazioni.  Taluno  riufoirà  valente  Dipintore  , 
bravo  Sonatore  di  Strumenti  Muficali , accorto  nella  Mercatanzia  ec. 
applicato  che  Ila  a quella  profèflìone;  ma  nelle  Scienze  niun  profitto 
farà.  Altri  può  eflcre  che  riefoa  un  buon  Secolare,  ma  fpinto  in  un 
Chioftro , fenza  ben  pefare , dove  il  fuo  naturale  il  porti , fia  feonten- 
to  di  fe  medefimo  per  tutta  fua  vita , e fàccia  altri  foontenti . E a 
quefto  dovrebbono  ben  por  mente  que’ poveri  padri,  che  mandano 
alla  rinfufa  i lor  figliuoli  alle  Scuole,  per  defiderio  e fperanza  di  far- 
ne un  dì  la  propria  fortuna;  e fé  li  figurano  già  faliti  a gradi  lumi- 
nofi,  mutare  i cenci  in  toghe,  e fguazzare  nell’abbondanza  mercè 
delle  Scienze,  che  han  tuttavia  da  imparare.  Le  querce  non  daran- 
no mai  ulivi  o pomi.  Fatta  agevolmente  la  pruova,  fe  i fanciulli 
fi  fcuoprono  duri  di  legname,  s’hanno  di  buon’ora  da  impiegare  in“ 
altre  Arti , che  fruttino  col  tempo  il  pane , lafciando  alle  perfone 
agiate,  e molto  più  alle  ricche  l’occupar  nelle  Lettere  i lor  giova- 
netti; perciocché  quand‘ anche  quefti  ultimi  non  guadagnino,  certo 
non  perdono;  ed  é femore  gran  guadagno  il  tenere  occupata  in  onc- 
fti  efercizj  quell’età , che  é la  febbre  dell’ Uomo,  e il  paffb  più  pc- 
ricolofo  della  vita  di  noi  mortali.  Similmente  farebbe  da  bramare, 
che  alle  riflclfioni  finora  fatte  aveflcro  riguardo  certi  Maeftri , ftol* 
tamente  fieri  contra  de’miféri  Fanciulli,  battendoli  tanto  fàcilmen- 
te, e con  quefto  batterli  facendo  lor  parere  una  galea  lo  ftudio.  Se 
il  difetto  de’ giovanetti  viene  dalla  loro  perverfa  Volontà , oftinazio- 
nc,  e difubbidienza , faran  giufti  igaftighi,  purché  aneli’ effi  mo- 
derati; e talvolta,  fe  non  Tempre,  ne  conofeeran  la  giuftizia  i pa- 
zienti medefimi.  Ma  fe  i lor  mancamenti  traggono  tutta  l’origine 
dalla  infelice  ftruttura  e durezza  del  loro  Cervello , per  cui  o è fear- 
fiffiroa  la  Memoria , o pure  ottufi)  1’  Intendimento , e perciò  dal 
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non  potere  più  di  quello  che  la  Natura  diè  loro;  perchè  punire  quc- 
fla  loro  impotenza  ? E che  colpa  vi  han  le  mani  da  flagellarle  con 
tante  sferzate,  fc  la  lor  tefta  non  è buona,  c non  pub,  nè  fa  fa- 
re di  più? 


C A P O VI. 

DeUé$  Fantafiaf  come  i^ìfca  nelle  Anioni  dell'Uomo'. 

Spieghiamo  ora  più  accuratamente  gl'impieghi  della  Faatafiay  o 
fia  àcW*  Immaginativa , col  cui  nome  abbiam  dìfbpra  oficrvato, 
intendere  noi  quel  mirabilidimo  Libro  dell’  umano  Cervello , 
dove  fi  vanno  a fcrivere  ed  imprintcre  le  nozioni  Intellettuali , e le 
Immagioette,  o fia  le  copie  de  gli  ^getti  Senfibili,  raccolte  da  i 
Senfi,  c confègnate  a i nervi,  e a gli  ^riti  Animali,  acciocché  per 
quefti  fottiliffimi  canali  pafTino  all’emporio  d’eflb  Cervello.  Quan- 
to s’è  detto  finquì  dell’  influenza  del  Corpo  fui  movimenti  dell’Am- 
ma , tutto  fi  ft.  il  più  rovente  per  mezzo  della  Fantafia  medefima  ; 
perciocché  al  mirare  l’ Anima  noftra  fitti  in  erta  i Fantafmi  delle  co- 
te , ove  fi  fvegli  all’arrivo  o afpetto  loro  qualche  moto  o fia  Paffio- 
ne  nell’Anima , ne  fcatnrifcono  ancora  d’ordinario  varie  Azioni 
che  poffono  effère  o buone  o cattive . Però  troppo  importa  all’  Uo- 
mo il  ben  conofeere  quello  maravigliofb  paefe,  sì  per  ifchivar  mol- 
ti inganni , come  per  farpere  ben  regolare  non  poche  Azioni  anche 
Morali , che  da  efn  prendono  origine . Non  è già , che  la  Fantafia 
fia  una  Potenza  o Facoltà  intelligente , animata  , o motrice  per  fc 
Refià  ; perciocché  non  elfendo  ella  altro , che  il  Cervello  flefib , in 
quanto  eflb  è fornito  e per  così  dire  dipinto  delle  fuddette  Immagi- 
ni , perciò  dee  dirfi  più  tofto  Strumento  materiale  deli’  Anima  ; c 
tali  ancor  fono  gli  Spiriti  Animali , e i Senfi . Gontuttociò  sì  fatti  Stru- 
menti, che  all’Anima  dominante  fervono,  e da  lei  vengono  modi 
ad  arbitrio  fuo,  hanno  anch’effi  vicendevolmente  poflàoza  di  muo- 
vere lei , e il  Corpo  a lei  unito-,  a mokiffime  operazioni . Come  ciò 
fi  faccia  , andiamo  a vederla. 

I varj  movimenti  del  Corpo  noftro  parte  fono  nrccllarj , e fi  fan- 
no fonza  che  l’Anima  li  comandi;  anzi  quand’anche  la  Volontà  no- 
llra  contradica  nè  più  nè  meno  fuccedono,  come  l’aver  fame,  fe- 
te,  fonno,  cadere,  fe  l piedi  vengono  meno,  ec.  Parte  fotv  volonta- 
ri, come  gli  ordinari  de’ piedi , delle  mani , della  lingua,  de  gli  oc- 
chi cc.  e quelli  fon  comandaci  dall’ Anima  alla  Fantafia,  la  quale 
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velocifllma  ad  ubbidire,  fc  il  Corpo  è fino,  con  iftantanea  preflci- 
za  fpedifee  gli  Spiriti  Animali  per  gli  pori  de’ Nervi  e mulcoli  adat» 
tati  alla  parte , che  s’ha  da  muovere  : e quella  eccola  fubito  in  mo- 
to. Ma  quello  che  a noi  ora  importa,  fi  è d’intendere  la  forza  del- 
la Fantafia , e de  gli  Spiriti , non  men  da  efla  emanati , che  al  fer- 
vigio  d’efla  prontilfimi.  11  Seffo  debile  fpezialmente , iKcome  quel- 
lo, che  più  de’mafchi  fuol’eflcre  dotato  di  Fantafia  delicata,  c di 
fibre  non  affai  talvolta  confiftenti,  e perciò  jnù  fuggetto  a gagliarde 
imprelfioni  e fconvolgimenti  , noi  lo  lappiamo  quanto  facilmente 
imprima  ne  i teneri  feti  non  Iblamente  le  fue  voglie,  ma  i fuoi  ter- 
rori , ed  altre  Paffioni . Sappiamo  del  pari , che  dalla  forte  Imma- 
ginazione d*  un  periglio  vien  freddo , pallore , o tremore  al  Corpo 
rutto;  caldo  nella  collera;  roflòre  al  volto  nella  vergogna,  con  tan- 
re  altre  mutazioni  di  feena,  che  tutte  di  là  prendono  Orione.  Ed 
effendofi  trovate  varie  femmine,  che  avendo  per  meli,  ed  anche 
per  anni  diflèccate  le  forgenti  del  latte , nel  bifogno  poi  di  qualche 
pargoletto  l’hanno  maravigliofamcntc  ricuperato,  come  atteftano 
accreditati  Scrittori:  quello  anewa  veri  fi  mil  mente  è proceduto  dal 
gagliardo  lor  defiderio,  e dalla  forte  Immaginazione , la  quale  in- 
viati gli  Spiriti  Animali  a fpianare  le  vie  , Ipigne  il  Chilo  a i vali 
defiinati  per  convertirlo  in  Latte,  fe  pure  in  altra  forma  non  fegue 
la  formazione  di  quell’  alimento  necef&rio  a’  FandulH . Cosi  alla 
fiffa  fporchiffima  Fantafia  d’altre  Femmine  attribuifeono  i Saggi 
quel  figurarli  elle  d’eflèrc  portate  dormendo  alla  Noce  di  Beneven- 
to, e di  trovarfi  prefenti  all’abbominevol  converfazione  e diflòlu- 
tezza  de  gliSttegpni,  di  maniera  che  que’ prudenti  Miniftrl , i quali 
fbpraflanno  alla  correzione  di  quelli  cattivi  lunori , gafligano  bensì , 
c debbono  gafli^re  le  maliziote  Pazze , ma  fanno  ancora  di  nuli» 
dover  credere  a i lor  befbali  fogni  cd  inganni . Dirò  di  piò  : può  an- 
che nell’ Anime  buone  avvenire  il  medefimo , benché  contrario 
effetto.  Una  viva  apprenfione  delle  Verità  a noi  rivelate  dalla  Fede 
Santa,  fè  fi  abbatte  in  Fantafic,  che  poffiam  chiamare  deboli,  ap- 
punto perchè  di  fibre  un  po’  troppo  cedenti  e molli  ; può  fconcerta- 
re  l’armonia  del  Cervello,  e di  perfone  veramente  di  vote  formare 
de  i veri  Vifionarj.  E la  razza  di  quelli,  più  frequente  ne’ tempi 
andati,  non  è però  cflinta  nc’noftri,  c niaflimamente  fra  il  popolo 
Donnefeo.  Il  tanto  andar  meditando  di  certuni  e di  certune,  e l’ 
agitar  folamente,  e con  forza  nell’interno  del  lor  Cervello  le  Im- 
magini di  Dio,  de  i Santi,  delParadifo,  c limili  facri  oggetti,  può 
prod  .:rvi  una  sì  profonda  imprellionc  , che  oltre  al  far  loro  dolere  il 
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capo , paia  anche  loro  d’ clTere  alzati  a Vifioni  celefti , reali , e fo- 

fjranaturali . Imperocché  non  fi  può  negare , che  fi  dieno , oltre  al- 
e Efiafi  fopranaturali , Eftafi  naturali,  e rapimenti,  e aftrazioni 
da  i fenfi , che  poffono  procedere  dalla  fola  forza  e coftumanza  del- 
la Fantafia , fenza  parziale  maneggio  della  Divinità . Pofibno  gli 
Spiriti  Animali,  allorché  l’Anima  con  fifla  attenzione  è tutta  ri- 
volta a contemplare , e ad  agitare  le  Immagini  della  Fantafia , na- 
turalmente cfTerc  tutti  richiamati  al  Cercbro,  in  guifa  che  lafcino 
in  abbandono  i Senfi . E di  ciò  dormendo  e fognando  abbiamo  un 
familiare  efempio;  e lo  proviamo  anche  in  parte  vegliando;  percioc- 
ché fe  fiffamente  ftiamo  penfando  a qualche  importante  affare,  al- 
lora facilmente  avviene , che  non  miriamo  gli  oggetti , nè  udiamo 
que’  fuoni,  che  pure  fon  prefenti  al  noftro  fenforio.  Potrebbonfi 
rammentare  le  Arane  aArazioni  d’ alcuni,  ma  baderà  fol  quella  del 
Principe  de’ Poeti  Epici  Italiani,  cioè  di  Torquato  Taflo  , uomo 
d’ umor  malenconico  , che  all’  improvifo  , e alla  prefehza  de  gli 
amici , fi  aAraeva  da’  Senfi , e mettevafi  a ragionare  con  uno  credu- 
to da  lui  Genio  buono  e benefico , dialogizzando  con  eflb  lui  mer- 
cè di  propode  e rifpode . Egli  è ben  verifimile , che  la  novella  del 
Genio  di  Socrate  aveAe  fatta  grande  impreffione  nella  Fantafia  di 
quedo  valentuomo,  c che  colui,  che  rifpondeva  nel  dialogo  al  Taf- 
lo, altri  non  foAe  che  il  Taffo  medefimo,  gran  Poeta,  e gran  Fi- 
lofofb  infieme.  Noi  diverfamente  non  facciamo  in  fognando. 

Il  Cardinale  Federigo  Borromeo,  Arcivefeovo  di  Wlano  , perfo- 
naggio  infigne  pel  fuo  raro  fapcre , per  la  fua  pietà , e pel  difeerni- 
mento  ancora  de  gli  Spiriti,  in  un  fuo  Trattato  inedito,  fra  gli  al- 
tri efempli  apporta  due  pruove  da  lui  fatte  di  quede  Immaginative 
illufe.  Ad  una  buona  Verginella,  che  gli  andava  raccontando  come 
certiflìme  e frequenti  alcune  fue  Vifioni,  e celedi  Rivelazioni,  e 
rapimenti  al  ParadiA),  dove  ella  aveva  fotto  i piedi  il  Sole , come 
quaggiù  abbiam  la  Terra:  dimandò  il  Cardinale,  di  che  figura  e 
di  qual  grandezza  era  il  Sole,  da  lei  veduto  colà;  ed  ella  rifpole, 
che  era  appunto  come  il  Sole,  che  noi  miriam  dalla  Terra.  Di  più 
non  ci  volle  per  conofeere,  ch’ella  fàntamentc  delirava.  Così  ad 
un’altra  limile,  a cui  appariva  fpeAo,  per  quanto  ella  fermamente 
credeva,  il  no  Aro  Salvatore,  comandò  l’accorto  Prelato,  che  vo- 
leAe  raccomandare  ancor  lui  al  fuo  divino  Spofo  in  quelle  fortunate 
udienze;  e che  avendo  egli  una  Gemma  preziofa,  gli  chiedcAe  , 
che  cofa  dovefie  farne  per  maggiormente  piacere  a lui . La  rifpofta 
fu , che  il  Cardinale  vende  Ae  quella  Gemma , e il  danaro , che  ne  ri- 
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cavalTc,  Io  diftribuifle  a* Poveri.  Ma  la  difgrazia  portò,  ch’egli  In- 
tendeva di  dire  dell'Anima  propria;  c però  fcoperto,  che  il  fuppo* 
fio  Redentore  non  avea  penetrata  l'intenzione  fua,  venne  parimen- 
te a feoprire  non  favorita  di  miracolofe  Vifioni,  ma  illufa  dalla  fua 
fìifa  Immaginazione  la  buona  Religiola . Così  non  giungo  io  a com- 
prendere , come  fappìano  tanto  di  Scuola  ScotifHca  le  Rivelazioni , 
o fia  le  divote  dicerie  di  Suor  Maria  d' Agreda , che  tanto  pafcolo 
danno  ad  alcuni  troppo  creduli  Ingegni , benché  non  approvate , an- 
zi difapprovate  da  Roma  fteflTa . Pertanto  ibmmamente  è da  lodare 
la  circomezione  e delicatezza  del  facro  Tribunale,  che  oggidì  pre- 
cede a limili  efami  in  elTa  Roma,  nè  permette,  che  i giuochi  delle 
Fahta/ie , maflìmamente  Donnefehe , fi  confondano  colle  vere  Vifio- 
ni e Rivelazioni,  che  poflbno  venire  da  Dio.  Mancano  forfè  a' dì 
nofiri  di  limili  feconde  Immaginative  .>  Nò . Manca  quella  gran  fa- 
cilità , che  una  volta  regnava , a credere  fopranaturale  tutto  quanto 
avea  del  raro  o del  maravigliofo ; e abbonda  all'incontro  la  fapienza 
c la  cautela  in  quc' Tribunali,  che  vegliano,  affinchè  la  Verità  fi 
fèpari  dall'Errore,  e il  fifumento  dal  loglio.  E a tutto  quefto  fi 
vuol  aggiugnere,  che  avvenendo  certe  guarigioni,  tuttoché  iflanta- 
nee,  non  fi  ha  da  correre  torto  a gridar  Miracolo  Miracolo.  La  fo- 
la Fantafia  fortemente  morta  dal  defiderio  e dalla  fperanza  di  rico- 
verare la  fanità,  concependo  prefente  l'ajuto  fopranaturale  di  Dio, 
che  può  tutto,  e l'intercertione  di  qualche  fuo  buon  Servo,  natu- 
ralmente è atta  ad  inviare  con  forza  gli  Spiriti  Animali  per  le  vie , 
glandole , e pori  del  corpo , da  qualche  rirtagno  d' umori , e ortru- 
ziooe  impediti , che  fuperato  ogni  ortacolo  tornino  a circolare  i Flui- 
di, e ad  efèrcitare  le  lor  funzioni  i Nervi,  i mufcoli,  e tendini, 
dianzi  impigriti , o affatto  abbandonati  dal  vivace  e tanto  neceffario 
influflb  de  gli  Spiriti  medefimi . Ciò  fpezialmentc  può  occorrere  in 
certi  mali,  a* quali  fon  fuggette  le  fémmine.  Ed  io  , tralafciando 
altri  efempli , che  ho  Ietto,  fo  di  perfona  aggravata  da  sì  rigogliofa 
c lunga  fèbbre , che  i Medici  l’ aveano  abbandonata  come  fpedita , 
la  quale  in  afpettando  il  gran  partàggio , al  vedere  una  notte  attac- 
cato il  fuoco  a una  cafa  vicina , sì  fortemente  apprefè  il  pericolo 
fuo , che  da  fé  forgendo  dal  letto  fi  mifè  carpone  in  falvo , e da  lì 
a non  molto  fu  libera  da'  fuoi  malori  : tanto  può  una  viva  Appren- 
fione , e uno  sforzo  della  Fantafia , porta  alla  tortura  da  qualche 
fiera  Pafllione . Al  che  badando  accorti  Medici , nel  preferì  vere  certi 
rimedj,  che  anch’erti  riconofeono  p;r  incapaci  di  domare  un  male 
minacciofb  alla  vita,  pure  li  danno  per  tentare,  fe  l'infermità  forte 
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di  quelle,  che  la  Fantafia  del  Malato,  concependo  vivamente  l’effi- 
cacia del  Recipe , poteffè  fuperarla  con  una  gagliarda  fcorrcria  de 
gli  Spiriti  Animali . Il  Fieni  nel  fuo  Opufcolo  de  vìrihus  Imaginatio. 
nis  ha  trattato  quello  argomento , ma  non  con  quelle  forze  di  eru- 
dizione , nè  con  que*  lumi , che  fi  richiederebbono  a materia  tale  , 
non  poco  importante  alla  cognizione  dell’  Uomo . Nè  di  pih  dico  io 
fu  quelli  punti , amando  meglio  di  rimettere  il  Lettore  a quanto  è 
da  credere , che  ne  fcriverà  la  penna  magillrale  dell’  Eminentiflimo 
Cardinale  e Arcivefeovo  di  Bologna  Profpcro  Lambertini  in  conti- 
nuando la  fua  nobil’ Opera  della  Canonizzazione  de’ Santi. 

Parrà  intanto  quella  una  digreflione  a taluno;  ma  non  è così; 
che  con  ciò  ho  io  voluto  preparare  i meno  fperti  a ben  concepire  , 
che  polTentc  e maellra  ruota  fia  nell’Uomo  {'Immaginativa , e lar- 
mi  llrada  a mollrare  più  chiaramente  l’influenza  fua  nc’nollri  Co- 
fiumi  . Pur  troppo  in  molti  la  Fantafia  pare  che  llia  in  Luogo  di 
Ragione . Già  s’ è detto , e ognuno  da  per  fe  llellb  lo  pruova , che 
portate  le  Immagini  de  gli  oggetti  ellerni  al  Cerebro , e colà  dipin- 
ti, l’Anima  fubito  gli  apprende;  ma  niun  movimento  in  elfo  noi  fi 
rifvcglia,  fe  non  ci  li  prefenta  del  pari  qualche  Idea,  Opinione,  o 
Verità,  per  cui  vegniamo  avvertiti,  die  il  medefimo  è quanto  a 
noi  da  fuggire,  o da  abbracciare.  Ove  quell’ultimo  avvegna,  ec- 
coti- Ibrgcre  qualche  Paffione , cioè  qualche  moto  nell’  Anima , or 
grande , tx  picciolo , di  Amore , d’ Odio , di  Timore , di  Speranza  , 
di  Collera,  e di  fim'di  altri  Aftètti  umani,  che  Ibn  d’ordinario  le- 
gniti da  varie  nollre  Operazioni  Morali,  o buone,  o malvage,  o 
indifferenti . Si  dipigne  , o Ha  dipinto  nell’  Immaginazione  d’ una 
perfona  già  Hata  oftèfa,  o che  apprende  di  poter’ eflere  offefa,  il 
fuo  Nimico.  Allorché  collui  le  torna  davanti  a gli  occhi,  o che  di 
lui  s’ode  parlare,  o che  l’Anima  nel  paleggiare  co’fuoi  guardi  en- 
tro le  camerette  del  Cervello , s’ incontra  in  quella  Immagine  mole- 
ila:  fubito  movendoli  gli  Spiriti  Animali,  fi  eccita  in  effb  lei  lo 
Sdegno,  la  Rabbia  , la  Paura  , a proporzione  delle  fòrze  nocive 
maggiori  o minori , ch’ella  concepifee  nell’ Avverlàrio . All’incon- 
tro le  l’Oggetto  è amabile  e defiderabilc,  perchè  bello,  perchè 
utile,  o perchè  d’altra  qualità  a noi  grata  vellito;  accolto  il  fuo 
Fantafma  nel  Cerebro  muove  l’Anima  a Defiderio, , Amore,  Spe- 
ranza, Dilettazione,  e ad  altri  limili  Affètti  a mi  fura  della  facilità 
o difficultà  di  confeguirlo ; c quand’anche  non  fia  confeguibile , il 
folo  mirar  l’ originale , o pure  il  folo  mirarne  nella  Fantafia  il  ri- 
tratto piacente,  bada  per  cagionar  diletto.  £ però  la  Fantafia  con- 
corre 
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corre  fpeffiffimo  ad  eccitar  le  noftre  Paffioni , e fola  è ballante  a 
mettere  tutta  in  moto  e difordine  l’Anima  noftra,  e feco  il  Cor- 
po , Iccondochè  l’ Anima  commofla  dalla  Paflione  comanda . 

Ora  egli  è da  por  mente , che  talvolta  le  Immagini  de  gli  oggetti 
a noi  trafmefle  da’ Senfi , e moventi  qualche  gagliarda  Palfione  grata  o 
ingrata , sì  profondamente  fi  polTono  imprimere  nel  midollo  del  Cer- 
vello, fia  pel  tanto  mirare,  udire, o ricevere  fpeflilTimo  in  altra  fen- 
fibil  forma  quegli  fteffi  Fantafmi , fiacolpenfarc  e ripenfar  vivamen- 
te a’ medcfimi:  che  fi  formi  un  grave  difordine  in  efiàrantafia,  e que- 
llo venga  anche  a ricadere  full’Anima  ftelTa.  Cioè,  abituati  gli  Spiriti 
a correre  per  le  tracce  imprefie  di  quegli  oggetti , e a cagionare  nell’ 
Anima  quel  moto  o d’avverfione,  o di  piacere;  l’Anima,  che  non 
può  di  meno  di  non  rimirar  quelle  Immagini  sì  altamente  imprelTe  , 
e di  non  muoverfi  al  moto  di  quella  Palfione,  ch’effe  rifvegliano  ; 
fi  truova  alle  volte  in  difficultà  fomma  di  vincere  quelle  Paffioni , 
e di  guardarli  dall’ opere  convenienti  ad  effe  Paffioni.  Può  eziandio 
talvolta  giugnere  infino  ad  una  accidentale,  ma  nondimeno  grave 
quafi  impotenza  a refifiere:  il  qual’ ultimo  paffo  è una  malattia  del 
Cerebro,  i cui  perniciofi  fintomi  fi  rifentono  dall’  Anima  ifieffa.  In 
altra  mia  Operetta,  dove  ho  trattato  del  buon  Gujlo  nelle  Arti  e nel- 
le Sdente,  offervai,  elferfi  dato  taluno,  che  dal  cotanto  vagheggiare 
la  fpcciofiffima  Porpora  Cardinalizia , dal  tanto  giudicarfcne  merite- 
vole, e defiderarla,  e da  qualche  altro  accidente,  che  forfè  vi  s’era 
framifehiato,  fi  cacciò  in  tefia  d’eflère  eftèttivamente  Cardinale;  c 
tale  Fantafma  fi  profondò  sì  fortemente  nel  Cerebro  fuo , che  per 
quanto  altri  diceffe,  prcdicaffe , e gridaffe  per  difiornarnelo,  e cac- 
ciarlo, nulla  potè  fmuoverlo  da  sì  fatta  Opinione,  quantunque  in 
tutte  l’ altre  funzioni  ed  operazioni  l’Intelletto  di  quel  tale  fofle 
vegeto,  diritto,  c penetrante.  Oh  gran  Dio!  come  è mai  fuggetta 
a tirane  metamorfofi  quefia  mirabil  fattura  delle  vofire  mani  ! e 
quante  vie  avete  voi  mai  per  umiliarci  ! Altri  fi  credettero  d’ effere 
diventati  Re,  Giganti,  e fimili;  altri  di  avere  il  nafodi  vetro;  e 
così  va  difoorrendo.  Già  noi  abbiam  detto,  che  fenza  quefto  Cor- 
poreo organo  della  Fantafia  non  può  l’ Anima  nofira  efcrcitar  le  fun- 
zioni file , almeno  per  quel  che  riguarda  le  Immagini  delle  cofe  fen- 
fibili;  e però  fe  la  Fantafia  è debole,  fe  fconcertata,  non  è da  fiu- 
pire,  fe  refia  impedito  all’ Anima  il  produrre  convenevolmente  gli 
atti , che  fon  proprj  di  lei . Vero  è , che  cotali  dclirj  poflbno  fenza  col- 
pa dell’  Uomo  avvenire  nell’  Uomo,  per  lo  fregolamento  degli  Umo- 
ri, per  la  ferocia  degli  Spiriti  accefi,  c per  altre  naturali  cagioni:  pu- 
re 
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re  talvolta  accadono  non  fenza  qualche  colpa,  lafciando  gli  Uomini 
di  valerli  del  loro  Intelletto , o di  ricorrere  per  ajuto  e lume  a quel 
d’altri  falle  prime,  cioè  quando  non  avea  peranchc  prelb  gran  piede 
quel  pofcia  divenuto  sì  oftinato  e indomito  Fantafma.  Perlbna  di 
mente  non  volgare  da  me  conofciuta  , nel  cui  capo  s’era  conficcato 
ben  dentro  uno  di  quelli  ingannevoli  làntarmi  , avendo  qualche  opi- 
nione buona  di  me  fuo  Amico,  promi  le  di  prellarmi  fede  , e di  Ila- 
re al  mio  detto.  Tante  ragioni  addulfi  , c le  addulTi  con  quanta  for- 
za feppi  per  imprimergliele  ben  vivamente  nella  Fantulia , che  fi  diè 
per  vinta  , c per  alcuni  Meli  li  ftettc  quieta.  Ma  da  lì  a qualche 
mele  ripullulò  l’ Immagine  molefta  , e m’  avvidi  che  era  nel  vigore 
di  prima  . A fomiglianti  Fantalie  forfè  potrebbe  la  lòia  Arte  Me- 
dica porgere  foccorfo,  levando  con  rigorofiflima  dieta  i maligni  Spi- 
riti Animali  quali  tutti  da  quel  Corpo,  come  li  fa  ne  gli  Spedali 
de’  Pazzarelli  , ove  fon  ridotti  que‘  miferi  a tale  eflenuazione  di 
fòrze , che  pajono  fcheletri  animati  ; e poi  riproducendo  in  elfi  un’ 
altra  Ichiatta  dì  Spiriti  innocenti,  che  polTano  meglio  lérvire  alla 
Fantafia,  molti  ne  guarifeono. 

E qui  così  alla  sfuggita  io  ricordo,  che  a quelli  medefimi  princi- 
pi fi  dee  riferire  la  miferia  di  nnolte  perlone  ( femmine  quali  fempre, 
e femmine  di  fiacca  e inlleme  vivace  Fantafia  > le  quali  fi  credono 
invafate  da  cattivi  Spiriti,  e pure  non  fono,  elTendo  proceduta  que- 
lla lor  deplorabile  immaginazione  da  affètti  Illerici,  da  novelle  di  altre 
Donnicciuole,  e talora  mrs’ anche  da  que’làcri.,  ma  poco  periti  , e 
meno  avvertiti  Minillri  ^che  non  fanno  dillinguere  , e pur  dovreb- 
bono  dillinguere  i veri  Indemoniati  da  gl’ immaginari.  Ho  conofciu- 
ta una  Giovane  , per  altro  faggia , che  molla  dalla  curiofità  di  ve- 
dere elòrcizzare  , fu  dalFolfellà  toccata  in  una  gamba.  Sì  fòrte  fu 
l’apprenfione  ed  Irmnaginazion  della  Giovane  , che  cominciò  a ri- 
ièntir  de’  tremori  in  quella  gamba  , e a riputarli  Indemoniata  , ne' 
ci  volle  poco  a torle  di  capo  sì  orrido  Fantafma  . Quindi  pafiò  » 
rammentare,  cUtfi  altri  fenfibili  oggetti  , che  fe  non  fan  tanto  col- 
po nell’  umana  Immaginativa  , pure  la  ftrilcono  non  poco  ,.  dando 
con  ciò  un  forte  Lmpullb  all’  Anima  per  varie  fue  difordinate  AzionL 
Noi  ne  abbiamo  frequenti  gli  efempli  nel  feroce  attaccamento  d’ af- 
fètto dell’un  fedo  all’  altro,  Truovanli  in  alcuni  le  fibre  del  Cer- 
vello troppo  molli;  e perciò  un  oggetto  amabile  , veduto  , e rive- 
duto piò  volte  (dicendoci  pur  troppo  la  fperienza  , che  come  il 
fuoco  dal  vento  , così  l’ Amor  profano  dalla  converfazione  fi  accende^ 
un’oggetto  dico  abbondante  di  doLi  fguardi , vezzi,  c carezze , coifc 
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teggiato  da  fbavi  parolette,  atteggiamenti  , e fofpiri , e rinforzata 
da  altri  corporei  c beftiali  allettamenti,  che  poflòno  mifchiarli  in  sì 
fatta  amicizia , va  a {lampare  sì  addentro  nelle  fibre  fuddette  1*  Im- 
magine l'uà  , e per  confeguente  a fveglrare  una  sì  potente  Palfionc 
d’  amore  , che  l' Anima  ne  reità  tutta  alibrta  ; l’ Imelletto  ottene- 
brato piìi  non  difcernc  ivi  fc  non  perfezioni;  e l’Anima  rapita  dalla 
Dilettazione,  colà  fi  porta  incelTantcracnte,  e a vele  gonfie.  Pruo- 
vano  non  di  rado  la  lor  ventura  Superiori  , Amici , fiicri  Oratori 
con  efortar  coftoro,  con  predicare,  con  prorompere  in  ragioni,  mi- 
naccie,  epreghiere:  tutto  è in  vano.  La  Fantaua  imbevuta,  di  quella 
oggetto  può  piò  di  loro;  e fembra  bene  inmiegato  il  patrimonio  in 
alimentare  quella  difonefta  fiamma  , nè  fi  bada  a perdita  d’onore 
e di  Anima  ; e fin  le  gelofic,  gli  fdegni  , i difpetti  fervono  a mag- 
giormente llrignere  c rendere  cara  la  catena  , c a celare  al  paziente 
non  pochi  altri  delir;,  che  tutti  tengono  dietro  a sì  cicco  e traboc- 
chevole Allctto.  Allorché  in  perlbnc  conofeiute  O' credute  per  altro 
di  gran  fermo  , accade  una  tale  {regolatezza  e follia  , fi  figura  lo 
flolto  volgo,  che  qualche  bevanda  amatoria  , qualche  fàfcino  o ftre- 
gheria  fia  intervenuta  a corrompere  loro  il  giudizio  , quando  eviden- 
te cofa  è,  che  naturalmente  tutto  quello  Iconcerto  avviene  , noo 
già  in  un  folo  allalto,  ma  in  alTaillimi,  c per  gradi  ; c che  ficcomc 
per  le  leggi  imprclTe  nella  natura  de’  Corpi  animati , talvolta  fi  feon- 
volge  a poco  a poco  la  loro  armonia  , così  l’armonia  de  gli  Animi 
per  le  leggi , alle  quali  l’ unione  col  Corpo  li  rende  fuggetti  , fi  può’ 
làcilmcnte  perdere , c pur  troppo  talora  fi  perde  . Dirò  di  più  : ri- 
dotte l’ Anime  a sì  mifero  fiato,  indegno  della  lor  nobilillima  condi- 
zione, quantunque  non  perdano  l’ellènziale  Libertà  dell’  Arbitrio  , 
pure  a cagione  dell’  Abito  {brtiiruno  viziofo- contraggono  aneli’ elli 
quell’  accidentale  bensì  , ma  nondimeno  fiera  quafi  impotenza  ad 
operare  diverfamente  , c quafi  non  poffbno  di  meno  di  non  produrre- 
quegli  atti,  che  talvolta  infìno  eglino  fielfi  riconolcono  per  pazzìe  ,. 
ma  pazzie  nello  fiefib  tempo,  dalle  quali  non  fanno  più  trattenerli . 
Peccano  cofioro  ? alcuno  mi  chiederà . Chi  n’  lia  da  dubitare  ? Soa 
colpevoli  fino  gli  ubbriachi,  allorché  commettono  omicidi,  ed  altri 
misfatti  , quantunque  per  eflcre  opprelfL  dal  vino  rum  conofeano  efl'L 
di  lar  male-,  nè  abbiano  lume  baftantc  d’ Intelletto  , e badante  li- 
bertà d’ Arbitrio  per  aficnerfene  , e fieno  perciò  da  dire  involontarj 
i loro  delitti . E la  ragione  è , perch’  eglino  volontariamente  han  voluto- 
l’ Ubbriacchezza,  cioè  la  cagione  od  occafionc  dique’ delitti , c per- 
ciò noa  lafciaoo  d’ edere  colpevoli  de  i delitti  medefimi , e di  meri- 
tare 
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tare  fe  non  l’ordinario,  almeno  uno  ftraordinario  gaftigo.  Or  quan- 
to meno  faranno  rcufabilì  i prefi  dalle  PafTioni  , da  che  ordinaria- 
mente non  fanno  quelle  tanta  fedizione  e fconcerto  nel  Capo  umano, 
quanta  ne  fa  il  Vino  gagliardo  , fenza  mifura  tracannato  ? Per  al- 
tro è ben  difficile  , ma  non  è già  difperata  la  guarigione  di  quelle 
Fantafic  operatrici  di  tai  delirj . Una  pericololà  malattia  , la  lonta- 
nanza dell’  oggetto  , una  fòrte  sbrigliata  di  prigionia  , d'efilio  o 
d’altri  gaflighi  e malanni  flrepitofi , può  loro  appreflare  una  ben  fa- 
lutevol  medicina.  A p^o  a poco  col  non  più  mirare  quell’oggetto, 
gli  Spiriti  Animali  lalciano  di  rapprefentarne  al!’ Anima  il  predomil 
nantc  Fantafma , e di  agitarla  colla  Paflione  ; e quella  lafciata  in  ri- 
pofò  , va  ripigliando  forza  c lume  per  riconofeere  tutte  le  deformi- 
tà , che  fono  o nell’oggetto  fleffo,  o nella  Paffione,  che  ne  deriva. 
E fe  per  cagione  d’effo  oggetto  ù pruova  qualche  fallidiofa  grave 
sferzata  , elfo  oggetto  comincia  a rammentarli  congiunto  a quelle 
Bocevoli  qualità  e difgullofc  Idee  ; c cellàndo  la  Dilettazione,  fuc- 
cede  la  Trillezza  , per  cui  li  giugne  a più  non  averlo  caro , e poi 
anche  a fprezzarlo  ed  odiarlo  . A me  fopra  modo  piace  il  ripiego  , 
con  cui  Mentore  nell’  inllgne  Romanzo  del  Telemaco  foioglie  dai 
lacci  d*  una  Palfionc  amorofa  , divenuta  oramai  ollinata  lontra  tut- 
te le  perfualioni  c i configli , il  giovinetto  Telemaco . Con  una  fpin- 
ta  il  trabocca  da  un  fallo  in  mare  , e con  barca  preparata  via  il 
conduce . Ben’  intendeva  il  celebre  Arcivefeovo  di  Cambray , quai 
remedj  fi  efìgano  a malattie  sì  forti . 

E da  quello  poco  abbiam  potuto  finora  feorgere,  qual  fìa  la  forza 
de’  Corpi  efterni  Alila  Fantafla , e qiulc  il  potere  della  Fantafia  in- 
veflita  da  limili  Fantafmi  fopra  l’ Anima  noflra . Più  familiari  poi, 
anzi  triviali  tutto  di  gli  abbiamo  gli  efempli  in  altre  feene  meno 
llrepitofe  , che  produce  la  villa  e l’ Amore  de’  Corpi  fra  l’ uno  e 
l’altro  Sedo.  Nè  folamente  gli  Occhi  a noi  dati  da  Dio  fpezial- 
mcnte  per  fentinelle  alla  nollra  difofa  , quelli  fono  , che  polTono 
portare  la  ribellione  all’  interno  dell’  Uomo  , c fedurlo  ; ma  an- 
che 1’  Udito  . Dilettevol  cola  ognun  fente  che  fono  i canti  ; e 
quelle  voci  armoniofe , fpezialmente  fe  di  feffo  diverfo  , fanno  nel- 
la Fantafia  addolciata  di  alcuni  una  tale  imprelfione  , che  giungono 
fàcilmente  a fpafimare  per  la  viva  cagione  di  sì  caro  diletto  ; anzi  la 
fleffa  voce  fenza  canto  può  pel  fuo  forte  e dolce  tuono  , e per  le 
fuc  diverfe  infleffioni  c vibrazioni  recar  fcco  una  melodia  poflfentc  a 
fare  gran  breccia  nelle  debili  Fantafic,  e tirar  l’Anima  a varie  Pai- 
fionì  ed  azioni . Sto  io  talora  ad  ofièrvare,  come  la  gente  groffolam 
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dà  udienza  ad  un  facro  Oratore , il  quale  sfibbia  concetti  fottili  , 
p.irla  d'alti  argomenti  , e parla  con  si  ftudiatc  frali,  e ftile  ornato, 
che  nulla  ne  capifee  quell’ignorante  greggia  . Pure  il  goffo  popolo 
Ila  attento,  non  batte  ciglio,  non  s’annoja  : tutta  virtù  della  voce 
ben  maneggiata  , e de’ getti  vivi  , che  formano  una  fpecie  d’incanto 
alla  lor  Fantafia.  Sapeva  ben  Demoftene,  perchè  interrogato,  qual 
fotte  la  primaria  virtù  dell’  Oratore  , rifpondeflè  tre  volte  l’ Azione. 
Fate  poi , che  quefta  medefima  buona  gente  fi  truovi  fullc  piazze 
alla  predica  d’un  valente  Cerretano  . Avranno  un  bel  guardarli  la 
borfa,  che  cottui  a forza  di  volto  franco,  di  bei  pataffi,  di  grandi 
promette , e di  vive  parole , faprà  ben  cavarne  del  fugo . Anzi  non 
fi  può  dire,  quanto  mirabil  fia  non  di  rado  l’energia  delle  Parole, 
e dell’  Azione  a muovere  per  mezzo  della  Fantafia  le  perfonc  anche 
più  guardinghe , e che  più  prefumono  di  fe  medefimc , e mafiìma- 
mente  (torno  a dirlo)  fe  efeono  da  bocca  di  Setto  diverfo  . Sopra 
di  che  è da  por  mente  , che  gli  oggetti  corporei  organizzati , fie- 
no quant’  cller  fi  vogliano  avvenenti  nelle  loro  parti  , qualora 
fon  privi  di  Spiriti  e Icari!  di  moto  , talora  niuno  , talora  poco 
movimento  fogliono  produrre  direttamente  nella  nottra  Immagina- 
tiva . Solo  indirettamente  pottfono  produrne  molto  , fe  alla  com- 
parfa  di  quell’oggetto,  in  clTa  Immaginativa  fi  rifveglieranno  al- 
tre antecedenti  Idee,  Immagini  , e Fantafmi  , polfenti  a fulcitar 
la  Paflione.  All’incontro  maggior  forza  d’ordinario  hanno  tali  og- 
getti di  eccitare  un  gran  tumulto  di  Spiriti  Animali  , e un  ga- 
gliardo moto  nella  Fantafia  dell’  Uomo  , qualora  elfi  oggetti  con 
vibrazione  tramandino  verfo  i Senfi  , e verfo  la  Fantafia  dell’  Uo- 
mo gli  Spiriti  propri  commolfi . Ed  appunto  i principali  veicoli  e ca- 
nali , per  gli  quali  fi  polTono  vibrare  gli  Spiriti  , e con  ciò  ferir 
fòrte  e muovere  o dilettevolmente,  o Ipiacevolmente  la  Fantafia, 
e per  confeguenza  l’Anima;  fono  gli  Occhi,  le  Parole,  e il  Canto. 
Nè  vo’ io  tacerlo,  affinchè  i poco  accorti  giovanetti  fappiano  per 
tempo,  ove  s’appiatti  il  maggior  loro  pericolo  , e da  qual  parte 
principalmente  sbuchino  que’ birri  galanti,  ma  legatori  e perfidi, 
dc’quali  van  tante  perlbne  o difav vedutamente,  o appotta  in  cerca, 
e da’ quali  pur  fi  dee  guardare  chiunque  faggiamente  ama  di  conlcr- 
vare  pura  l’Anima  fua,  e illefb  il  Giudizio.  Una  beltà  con  Occhi 
torpidi , ftupidi , e melenfi  non  ifperi  di  far  grandi  prede , o prede 
durevoli;  e una  Beltà  infipida  c goffa  nelle  fue  Parole,  fe  per  av- 
ventura troverà  qualche  adoratore , ninno  però  ne  troverà , che  ab- 
bia molto  di  fpirito  in  fe  medefimo . Conquiffatori  perigliofi  per  lo 
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contrario  fono  quegli  Occhi  lucidi,  brillanti , vivaci  , e fpiritofi, 
de’  quali  acconciamente  e con  ragione  fi  può  dire  co’  Poeti  del  Se- 
colo , che  efix)no  dardi  e ftrali  infocati , atti  a portare  confufione  e 
ferite  in  chi  li  guarda.  Però  foleano  dire  regiamente  i noftri  vec- 
chi : Chi  non  mira , non  fofpìra . E nella  ftefla  guifa  le  Parole , me- 
lodiofo  per  la  Voce  di  buon  metallo,  ingegnofo  ne’lor  fenfi,  varie 
nelle  lor  figure  ed  efpreflìonì , con  brio  e grazia  intonate , portano 
con  foco  quelle  catene,  che  finforo  gli  antichi  ufcir  di  bocca  ad  Er- 
cole Gallico  per  tirare  a fo  , c legare  i cuori . Però  ne  gli  Occhi , e 
nella  Lingua  ha  la  Natura,  o per  dir  meglio  il  fommo  Architetto 
del  tutto,  coftituite  le  due  primarie  porte,  per  le  quali  una  Fanta- 
fia  fi  comunica  all’altra  Fantafia,  e un’Anima  all’altra  Anima, 
portandone  le  ambafciate  gli  Spiriti  Animali.  Quelli  io  non  oforei 
decidere  fe  ufcendo  anche  fuor  de  gli  Occhi  vadano  uniti  a i raggi 
della  luce  a percuotere  gli  Occhi  altrui^  nè  fo  coll’Aria  modifica- 
ta , cioè  colla  voce  paifino  fino  a percuotere  gli  altrui  Orecchi . So- 
lamente dirò , che  il  moto  loro  è capace  d’ imprimere  un  gagliardo 
moto  ne’  Senfi  e nella  Fantafia  di  chi  mira  o afoolta  ; e poterli  per 
tal  via  IVegliare  gagliarde  Palfioni , e per  confoguente  fpignere  l’ A- 
nima  a diverfo  Azioni,  che  potranno  elTere  onelle,  ma  per  lo  più 
faranno  vili  e biafimevoli . E ciò  che  ora  di  Occhi  e Voci  dilettevo- 
li, è da  dire  d’ Occhi  e Voci  terribili,  irate,  mcllc,  e Umili,  che 
dall’un  Corpo  all’altro  fàcilmente  trafportano  le  Immagini  c Idee 
delle  cofe,  e infieme  il  moto  delle  lor  Pafiìoni. 

■ Così  al  vedere  sbadigliar  taluno  nella  Converfazione , fàcilmente 
fi  muove  alcun* altro  a fàre  il  movimento  fteffo.  Ma  badate,  che 
verifimilmente  tutto  quello  sbadagliare  non  viene  dal  guardo,  ma 
dall’udito.  Cioè,  v’ha  certe  Voci  fiacche  in  fe  fleflc,  e mclenfc 
nel  loro  moto,  che  quantunque  fi  parli  con  fàviezza , o fi  fàccia  un 
racconto  ben  tefluto,  pure  non  tengono  attento  l’uditore,  e però 
macchinalmente  fvegliano  sbadagliamenti  in  effo . Non  così  avviene 
alle  Voci  di  buon  metallo  r percuotono  con  forza  il  timpano  di  chi 
afoolta  , e ne  riportano  una  fiflà  attenzione  ; e pericolo  ordinaria- 
mente non  c’è,  che  fi  sbadigli,  fe  pure  i frivoli  ragionamenti  e le 
inezie  del  parlatore  non  attuino  sì  fàttamente  l’uditore,  che  pa- 
rendo a lui  di  ìlare  allora  in  ozio  e in  difagio , fi  fonta  eccitato  a 
sbadigliare.  Per  confcgiiente  poco  intende , chi  finora  non  intende, 
benché  tutto  dì  la  fperienza  ce  ne  fia  maeflra,  come  l’Anima  fua 
debba  ìlare  continuamente  all’erta,  c in  guardia  contra  le  impref- 
fioni  o dolci,  o molefle,  che  per  mezzo  della  Villa  e dell’ Udita 
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poflbno  in  lei  fare  i Corpi  animati  della  noflra  fpecie , e maflìma* 
mente  di  Seflb  diverfo.  Maggiore  ancora  può  eflcre  il  rifchio,  fe 
quelle  impreflioni  faran  di  oggetti  dilettevoli  ; perciocché  le  fpiace- 
voli  ambafciate  de’  Senfi  naturalmente  facciamo  sfòrzo  per  non  am- 
metterle , o per  rigettarle:  laddove  a tutto  ciò,  che  porta  feco Pia- 
cere e Diletto,  naturalmente  noi  corrìamo  incontro,  e anfiofamen- 
te  l’abbracciamo;  fenza  far  mente,  fe  fia  veleno;  fenza  badare,  fe 
la  noflra  Ragione  ne  pofTa  rimaner  fbrprefa , off iifcata , e vinta . Sa- 
pevano bene  i noftri  vecchi , perchè  dicevano  : Cbe  le  Donne  Onefie 
e Saggio  non  hanno  Occhi  nè  Orecchie.  Per  quella  via  elle  fono  ia 
ficura  guardia  di  fe  fleffe,  e fon  perdere  preflo  il  coraggio  a i tenta- 
tori . Ma  è tempo  oramai , che  pafliamo  a confiderare  altre  Ruote 
maggiori  e maeflre , che  intervengono  alla  produzione  delle  umane 
Azioni . 

CAPO  VII. 

Della  Ragione. 

NOn  c’c  nome  tanto  flrefotofo  preflb  i Filofofi , c fpezialmen<* 
te  prefTo  chi  tratta  di  Morale , quanto  quello  della  Ragione , 
Bafta  dire , che  lo  fleflb  Uomo  vien  difhnito  Animai  Ragio- 
nevole , o fia  dotato  di  Ragione , per  intendere , di  che  imptM'tanza 
lia  il  conofoere  quella  Ragione . È grandi  cofe  fi  predicano  di  elfo . 
Noflra  Maellra , direttrice  noflra  ella  è , o ha  da  elTere  ; al  Tribu- 
nal Tuo  tutti  fi  appellano  ; e chi  patifee  difetto  di  Ragione , è Paz- 
zo; e chi  contra  gl’infegnamenti  fuoi  opera  , iniquo , colpevole,  e 
meritevol  di  biafimd  o di  gafligo  noi  il  chiamiamo.  Ma  chi  non 
direbbe,  che  effondo  noi  tutti  provveduti  di  sì  bel  lume  ed  ajuto 
interno,  non  dovelfo  l’uman  genere  camminare  per  le  vie  della  ret- 
titudine, e mirarli  un’Ordine  mirabile  in  tutto  il  commercio,  e in 
tutte  le  azioni  fue?  Ma  un’occhiata  un  poco  al  Mondo  prefonte  , 
non  diverfo  nella  follanza  dal  paffoto;  un’occhiata  a quelli  fuperbi 
Animali  Ragionevoli , che  decantano  sì  forte  il  gran  privilegio  del- 
la Ragione.  Se  fblfo  in  mia  mano,  io  darei  pure  volentieri  per  po- 
chi momenti  qualche  intendimento  alle  Bellie , tanto  che  potefforo 
afcoltare  e capire  le  lodi  dell’Uomo,  e il  gran  dillintivo,  che  met- 
te sì  nobil  divario  fra  lui  ed  effe  Beflie.  Che  invidia  porterebbero 
elle  alla  Natura  noflra  ! e come  riconofeerebbero  allora  d’effore  tan- 
to lòtto  di  noi,  come  in  fatti  lo  fono!  Ma  fe  quelle  Beflie  volgef- 
ièro  pofoia  il  guardo  a 1 Coflumi , e alle  Azioni  di  tanta  e,  tanta 
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gente,  dotata  bensì  di  Ragione,  ma  che  opera  tutto  dì  centra  la 
Ragione,  o fenza  Ragione:  quanto  temo  io,  che  la  loro  invidia 
paflaflTe  tofto  in  meraviglia,  c che  fors’ anche  fi  riderebbono  di  noi, 
al  rimirar  tanti,  che  fi  gloriano  d* e fler  Uomini,  ma  in  fatti  poflb- 
110  appellarli  Beftie  al  pari  di  loro?  Forfè  direbbono  di  pih;  cioè, 
di  trovar  non  pochi,  i quali  non  folamente  comparifeono  Bcllie, 
ma  anche  peggio  che  Beftie.  In  effetto  ofterviamo,  che  le  Beftie 
d’ordinario  feguitano  le  leggi,  che  Dio  ha  preferitto  alla  loro  fpe- 
cie , e alla  facoltà  fenfitiva , c d’  ordinario  non  le  trafgredifeono . 
Ma  che  fanno  gli  Uomini  delle  Leggi  della  Ragion  loro , e della 
Facoltà  Intellettiva,  che  è propria  della  fpecie  umana Non  è for- 
fè vero,  che  a quefte  tutto  dì  fi  contraviene?  Miriamo  varie  fpecie 
di  Bruti , che  fi  contentano  di  cibo  e bevanda  femplice , e non  mai 
lo  prendono  in  ecceflb  ; laddove  tanti  fra  gli  Uomini , che  pajono 
nati  fblo  al  fuo  ventre,  fi  sfidano  a chi  può  piò  tracannare,  ed  em- 
piere il  fàcco , tanto  che  giungono  a non  riconofeere  piò  fe  fteffi , e 
cadono  in  mille  fconcc  e pericolofc  azioni , proprie  folamente  di  chi 
è fenza  cervello . Ne  fanno  di  quefte  le  Beftie  ? Tanti  fra  i Bruti 
attendono  con  sì  bella  parfimonia , c fblo  in  determinati  tempi , alla 
propagazione  della  loro  fpecie , e offervano  una  mirabil  fedeltà  fra 
loro . Fanno  eglino  altrettanto  non  pochi  di  coloro,  che  Uomini  fi 
chiamano?  Così  c’incontreremo  in  altri,  che  vanno  innanzi  a tut- 
ta la  repubblica  Beftiale  nella  Crudeltà , nelle  Frodi , nell*  infazia- 
bilità  della  Roba,  nell’Infedeltà,  nella  Pufillanimità , nell’Ingra- 
titudine , ec.  Come  dunque  ( potrebbono  a noi  dire  le  Beftie  ) van- 
tate voi  altri  Animali  cotanto  il  celebre  nome  della  Ragionevolezza» 
e sì  bei  privilegj  fbpra  di  noi?  E tanto  piò  fi  paoneggerebbero  effe, 
ove  a lor  notizia  veniflc,  che  nel  1719  in  Amburgo  fu  dato  alla 
luce  un  Libro  con  quello  titolo  : Ammalia  bruta  fape  Ratione 

vtantur  melius  Nomine.  L’Autore  ne  è il  Rotarlo;  e a quello  Scrit- 
tore era  andato  innanzi  Plutarco  con  un’  Opufculo  di  fomigliante 
argomento. 

Ma  lafciando  andare  quello  ideale  fuppofto,  meglio  fia  indagare, 
colà  veramente  fia  la  cotanto  celebrata  Ragione  dell’Uomo.  Altro 
elTa  non  è , che  la  Potenza  e Forza , che  è nell’  Intelletto , di  Ra- 
ziocinare, o fia  di  argomentare,  cioè  di  dedurre  una  cofa  dall’al- 
tra, un  Vero  dall’altro,  una  confeguenza  da  un  principio,  o fia  da 
una  Maffima  generale.  Quella  facoltà  è una  dote  primaria  della 
Mente  noftra , elTenziale  ^la  Natura  umana , c f^r  cui  principal- 
mente l’ Uomo  è diftinto  da  i Bruti . Però  in  tutti  gli  Uomini , al- 
lorché 
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lorchè  fon  cresciuti  in  età , oflcrviamo  una  Logica  naturale , che  è 
l’ufo  di  qucftà  Ragione.  E non  fon  già  privi  di  tal  facoltà  i Bam- 
bini flellì;  ma  perciocché  non  hanno  eflì,  fopra  che  cfèrcitarla,  ef- 
fendo  o almeno  parendo  elfi  fprovveduti  d’idee,  di  Fantafmi , e di 
Maffime,  materiali  neceffarj  per  raziocinare  : però  diciamo,  che  lo- 
ro manca  l’ufo  della  Ragione,  finché  giungano  coll’età  e con  qual- 
che fperienza  del  Mondo  ad  acquiftarlo . (^efta  Forza  poi  di  Ra- 
ziocinare noi  l’-appelliamo  fpezialmente  Ragione , ove  fi  tratta  delle 
Azioni  umane,  e di  ciò,  che  s’ha  da  abbracciare  o fuggire  ne’Co- 
ftu  mi  noftri , Spettando  ad  elfa  il  ben  governarci  in  quello  cammi- 
no . Ciò  pollo , non  dureremo  fatica  a comprendere  alcune  Verità , 
Ibmmamente  necelTarie  alia  conofeenza  dell’Uomo.  La  prima  fi  é, 
chela  Ragione,  intrinlcco  pregio  nollro’,  non  fi  dee  già  prendere 
per  una  tale  Macllra  innata  nell’  Uomo , proprio  di  cui  fempre  fia , 
fubito  che  le  è rapprelèntato  qualche  oggetto , il  conolcere  e decide- 
re, le  s’abbia  elfo  da  dire  Vero  o Falfo,  Buono  o Cattivo,  Bello 
o Brutto,  o pure  piò  Buono,  Bello,  ec. , che  non  é un’altro  oggetto. 
Certo  che  v’  ha  delle  umane  Azioni , le  quali  non  sì  tollo  verrebbo- 
no  vedute  da  un  Fanciullo  o Uomo,  allevato  Ibletto  ia  unbofeo, 
o in  una  prigione,  che  fenz’ altra  fatica  la  Ragion  gli  direbbe,  ellèr’ 
elle  dilbrdinate , biafimevoli , e cattive  , come  farebbe  il  mirar’  un* 
Uomo  uccidere  altro  Uomo  innocente,  un  Figliuolo  battere  fiera- 
mente il  Padre,  il  maledire  Dio,  purché  fi  concepilca,  ch’egli  ci 
ha  meffi  e mantiene  nel  Mondo,  il  calunniare  un  Servo  dabbene, 
il  rapire  per  forza  ad  altrui  la  di  lui  Roba, ec.  Lo  lleflb  accade  all* 
udire  certi  Afiiomi  infallibili , come  farebbe  : Che  il  tutto  è maggior 
d' una  parte  ; Effere  impoffibile , che  una  cofa  fia , e non  fia  nel  mede- 
fimo  tempo  ; e fimili , che  fi  riconofeono  toflo  per  veriffime  e certif- 
fime  Propofizioni . Ma  ordinariamente  quella  Ragione  abbifbgna  di 
fludio,  affinché  ci  fcuopra  ciò  che  è Bene,  e Male,  c che  all’  Uo- 
mo conviene  o difeon viene  . Ci  dà  ella  zappe,  badili,  e picconi  per 
cavar  terreno,  e giiigncre  a trovar  tefbri;  ma  quelli  tefbri  non  li 
troveremo  mai , fe  non  aggiugneremo  a tali  flrumenti  la  fatica  ed 
opera  noflra.  Voglio  dire;  per  ifeoprire  il  Vero,  guardarci  dal  Fal- 
lo, ravvifare  ciò  che  è o Buono  o Meglio  per  noi,  fia  per  conto 
dell’ Animo,  o fia  del  Corpo,  c ciò  , che  é o men  Buono,  o pure 
più  Dannofb:  ci  vuol  della  applicazione  di  Mente,  della  Riflejfione y 
dell’cfame:  che  è quanto  dire,  ufare  con  diligenza  della  Ragione, 
o fia  del  Raziocinio  , combinando  le  buone  Maffime  apprefe  coi 
particolari  : che  cosi  potrà  apparire , fe  fia  da  eleggere , o da  non 
* ijii-  cleg- 
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eleggere  un  tale  oggetto  ; da  fare , o non  fare  una  tale  Azione . 

Ora  qui  noi  falliamo  fpeflb  fpeflilfimo . Si  prefenta  a quel  voglio- 
fo  di  fare  Roba  un  guadagno  ingordo.  Giove  gliel’ha  mandato  dal 
Cielo.  Che  bella  villa  un  sì  groflb  profitto!  La  confiderazione  va 
tutta  dietro  alle  confeguenze  di  quella  fortuna , per  cui  fi  farà  po- 
feia  un’ acquino,  fi  comprerà  un  pollo,  fi  ordiranno  altre  tele  di  mag- 
giore rilievo.  Ma  non  farebbe  egli  di  dovere  il  riflettere  un  poco 
pili,  fe  in  quel  guadagno  s'intacchi  la  giuri  fdizione  della  Cofeienza  ; 
le  fia  da  Uomo  retto,  da  Uomo  d.’ Onore  il  prevalerli  così  franca- 
mente  dell’altrui  o femplicità,  onecelfità;  le  col  tempo  l’ umana 
Giuflizia  polla  farne  rifenrimento ; fe  divolgato  quel  Contratto,  ci 
poflTa  andare  della  Riputazione?  Signor  nò.  E'  fuperfluo  ogni  Ra- 
ziocinio , da  che  è evidente  la  grandezza  del  guadagno . Si  credereb- 
be anzi  follia  il  non  tirar  prello  la  rete  a sì  grandiofo  pefee.  Temo 
io  parimente,  che  manchi  molto  di  Riflelfione  a quella  o Zitella  o 
Vedova , che  al  vederli  comparire  davanti  una  bionda  Perucca , e 
un  bell’abito  trinato,  e pafleggiarc  fotto  la  finellra  perfonaggio  co- 
tanto villofo  e galante,  fi  commuove  tutta;  e pofeia  appena  n’ode 
le  ardenti  protcllc , che  va  in  deliquio  ; e penfando  in  fine , che  que- 
lli è di  nobil  Cafa,  e di  più  è attaccato  al  fuo  Nome  un  titolo  il- 
lullrc  : conchiude  tollo , che  il  Dcllino  l’ ha  formato  per  farlo  di- 
venir fuo  Conforte . Ma  come  non  adopera  ella  la  fua  Ragione , 
per  conlìderare  più  d'ogni  altra  cofa,  e prima  di  entrare  in  ballo, 
fe  quella  Nobiltà  fenza  Roba  farà  poi  ballante  a farla  llar  bene  per 
tutta  la  vita  fua;  c fe  per  difavventura  un’Anima,  come  fogliam 
dire , brutale  alloggiafl'e  fotto  que’  biondi  capelli  ; e fe  fpofando  un 
Marito,  ella  fpofallc  in  elfo  uno  Scialacquatore,  un  Giocatore,  un 
Contrabandiere  di  fenfualità , un  Pazzo  gioviale , un  Cacciatore  di 
riffe,  o altro  fimile,  cioè  fi  comperalfe  a danari  contanti  una  Peni- 
tenza perpetua?  Altrettanto  potrebbe  accadere  a quel  Giovane,  che 
arrivato  ad  avere  la  libertà,  c ad  entrare  nel  gran  Mondo,  imman- 
tinente fa  lega  con  que’ Compagni , che  a lui  fembrano  più  di  buon’ 
umore,  e intelligenti  di  tutti  gli  fpalTi  e piaceri.  Meritava  bene 
maggior  Riflelfione  un’elezione  sì  fatta,  da  cui  può  dipendere  la 
buona  o cattiva  riufeita  di  tutto  il  rcllo  della  vita.  Una  giornata  di 
compagnie  allettatrici  ha  fòrza  di  guaflare  tutte  le  buone  lezioni 
d’anni  parecchi . Ma  che  occorre  di  più?  A ciafeuno  è necelfaria  la 
Prudenza , figliuola  della  Ragione . Ór  quella  non  fi  otterrà  giam- 
mai, fe  l’Uomo  non  fi  avvezza  a riflettere  , c ponderare  pofàta- 
mcntc  le  cofe  cd  azioni , prima  di  eleggere  ed  operaie  ; mirando  fpe- 
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zial  monte  dò  che  ne  avverrà.  Rcfpicefinem:  Bada  al  fine  \ bada  allo 
confeguenze:  è Maflima  , che  ha  la  barba  bianca,  e Tempre  farà 
neceflària  , Tempre  utile  , per  chi  ama  di  operar  ^ Saggio  . Ma 
quanti  d Tono  , che  tutto  dì  operano  alla  balorda,  e Tcnza  penTarvi  ? 

La  feconda  Verità,  a cui  dobbiamo  Tar  mente , è quella . Non  è la  Ra« 
gione , o ha  la  Torza  della  Mente  umana , del  medehmo  calibro  e pelo 
in  cadauna  particolar  perlbna.  A proporzione  dell’Intelletto,  che 
per  benefìzio  della  Natura  in  alcuni  ò pronto , penetrante  , vigoro* 
To,  in  altri  pigro,  ottulb,  debile:  viene  ancora  ad  elTere  più  o me* 
no  atta  la  perlona  a raziodnare  e riflettere  . I doni  di  Dio  in  quello 
fon  troppo  varj  ; e certo  non  è in  mano  d’ alcuno  di  noi  il  Ibrmard 
la  tella  a modo  nollro  . Quali  è piaciuto  al  Tovrano  Artefice  di  Tab- 
bricare  i vah  della  creta  nollra  , tali  è d’  uopo  che  heno , e ognun 
dee  chinare  il  capo  . £ qui  TorTe  al  guardo  nollro  h preTenteranno 
delle  leene  curioTe.  Alcuni  h truovano,  che  a volerli  mettere  per 
la  via  delle  Scienze  , le  quali  ehgono  una  Riflefllone  continua  , lì 
butta  la  Tatica  e il  tempo  . In  quello  sfortunato  terreno  non  alli- 
gnano , non  crelcono  di  quelle  piante . Fate  palTar  cofloro  all’  Arit- 
metica, che  pure  ehge  un’attenta  meditazione  , e preTenza  di  Tpi- 
rito;  forfè  vi  riufeiranno  . Altri  ci  Tono  , che  noi  chiamiamo  tefle 
picciole  : gli  uccelli  ne  han  beccato  il  cervello . E pure  non  arriverà 
un  barballbro  Tra’  Letterati , un  Sapiente  di  prima  sfera  a par^giarli 
nella  Teienza  del  Giuoco , in  cui  vincono  a tutti  , benché  in  tanti 
Giuochi  h richiegga  buon  pollo  di  Riflefllone  . E quelli  medehmi 
nella  mercatanzia  , per  cui  occorre  accortezza  , c meditazione  non 
lieve  , fl  acqui lleranno  gran  credito;  o pure  Topravanzeranno  in  ma- 
lizia tanti  altri  in  altre  occorrenze . Ma  ciò  lalciato  a parte , oflèr- 
viamo  più  toflo  ciò,  che  la  Tperienza  ci  fk  vedere  dapertutto,  cioè 
perTone  , le  quali  a piè  pari  Taltano  dentro  la  nalTa  , commettendo  . 
Tpropoflti  groflblani  , laTciandofl  ingannare  sì  di  leggieri , e rapire  a 
Vizj  e colpe  abominevoli  . Ma  come  llupirTene  ? Non  ha  la  loro 
tefla  quel  vigore  che  fl  truova  in  tant’ altri  : e però  per  difetto 
di  Mente  , di  Riflefllone  e previflone  traboccano.  Chi  tanto  fl  ma- 
raviglia , o fors’ anche  fi  ride  delle  cadute  , c del  ridicolo  loro,  ap- 
plaudendo al  Senno  proprio , che  è , o fi  crede  cotanto  Tuperiore  all’ 
altrui , avrebbe  più  tolto  da  dire  fra  fe  : Con  quella  medeflma  tefla, 
educazione,  e Paflione,  avrei  anch’io  trafeurato  i configli  della  Ra- 
gione , e oommeflb  il  medefimo  fallo , le  non  anche  di  peggio  . Mi- 
Kricovdia  di  Dio  è , qualora  ad  ogni  momento  noi  non  cadiamo  in 
«cccflì  J C d fi  po»eN}e  di  leggieri  voltare  il  capo , per  commettere 
» doma- 
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domani  quell’errore  o peccato  , che  oggi  abbiamo  fortunatamente 
fchivato,  o deteftato.  Quanto  pqfcia  a gli  altri  , che  hanno  fortito 
una  Mente  gagliarda,  e capace  di  gran  RiflefTione,  dovrebbono  pur 
quelli  pih  che  gli  altri  fcorgere  la  bellezza,  l’onellà,  » utilità  della 
Virth,  per  feguitarla,  c perConfeguenteabborrire  la  deformità,  e le 
pericolofe  confeguenze  del  Vizio  . E pure  urtiamo  in  tanti  , che 
noi  fanno.  Ho  detto  poco.  Anzi  fra  colloro  non  pochi  ci  fono,  che 
appunto  perchè  provveduti  di  maggiore  Intendimento  ed  Ingegno  , 
maggiormente  sfoggiano  nelle  iniquità , facendo  fervire  la  fottigliez- 
za  della  lor  mente  a ogni  Ibrta  di  Vizio,  anche  in  danno  d’altrui,  e 
madimamente  fe  la  fortuna, o il  danaro  , o altra  cagione  li  porta  alle 
Dignità  e a i comandi . E ciò  accade  , perche  tutte  le  lor  riflelIionL 
c penlieri  vanno  a terminare  alle  maniere  di  accumular  Roba , di 
appagar  l’ Ambizione , o altri  Appetiti  brutali , col  capo  a guifa  de’ 
giumenti  fempre  volto  alla  Terra,  e non  mai  al  Cielo.  Ma  credono 
colloro , o non  credono  , che  ci  Ha  Dio  , e che  Dio  abbia  polTanza 
e volontà  di  pagarli  fecondo  il  lor  merito  ? Non  indarno  il  divino 
Legislator  noflro  intonò  a tutti  la  tanto  fignificante  Parabola  de  i 
Talenti.  Meno  eligerà  egli  da  chi  ebbe  meno  ; piii  da  chi  più.  Or 
quanto  maggiore  farà  la  Icverità  del  fuo  Giudizio  contra  chi  non 
folamente  non  traffica  bene  i molti  Talenti  a lui  dati  da  Dio  d’ In- 
gegno felice,  e di  Mente  acuta  ; ma  in  oltre  converte  quelli  mede- 
limi  doni  in  difprcgio  di  lui  e della  fua  L^ge  fantilfima  , e in  dan- 
no e rovina  propria,  c de  gli  altri  mortali?  Per  conto  poi  di  coloro, 
a’ quali  è toccata  poca  porzione  d’ingegno  e di  Senno,  mi  fb  ben’ io 
a credere  , che  le  falleranno  , faranno  anche  mirati  con  occhio  di 
maggior  clemenza  da  quel  Dio  , che  ha  bilance  ficure  per  dare  il 
fuo  pelo  alla  debolezza , e alla  malizia  delle  nollre  Menti  e Volontà . 

Per  altro  qualunque  fia  la  mifura  della  Mente  e della  Ragione, 
di  cui  Dio  ci  abbia  provveduti  , purché  l’ Infanzia  , la  Pazzia  , la 
Frenefia,  ed  altri  malanni  non  privino  l’Uomo  dell’ufo  d’ ella  Men- 
te e Ragione,  ninno  di  noi  farà  feufabile  prello  gli  altri  Uomini,  e 
meno  preffo  Dio  , fc  caderemo  in  Peccati  gravi  , fe  ci  lalceremo 

E rendere  da  i Vizj . Primieramente  perchè  il  mifericordiolb  Iddio  ci 
a efprellb  la  fua  Volontà,  e le  eterne  fue  Leggi  intorno  al  Bene  e 
al  Male  , nella  fantiflima  fua  Religione  ; e tutti  fiam  capaci  d’ in- 
tenderle. Colpa  noflra  farà , fe  flando  avanti  di  noi  si  luminofa  fiac- 
cola , che  ci  fa  lume  in  mezzo  alle  tenebre  ; non  ce  ne  prevahamo  ; 
e peggio  fe  la  conculchiamo.  Secondariamente  vero  è,  che  non  dob- 
biamo con  elogi  univerfali  cfàltarc  cotanto  le  fòrze  della  Mente  c 
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Ragiooe  umana  , che  a tutti  , c in  tutto  s’attribuifca  il  vigore  dì 
diftioguere  fenza  altro  ajuto  il  Bene  dal  Male , o almeno  di  diftin- 
gucrlo  in  vari  Icabrolì  incontri  di  Paflioni  in  noi  dominanti . Per 
fl nello  i Filolbfi  non  fi  contentano  di  dire,  che  la  Ragione  ha  da  ef- 
fo-e  direttrice  delle  noftre  azioni.  Aggiungono,  che  quella  dee  eflc- 
re  una  Retta  Ragione  y cioè  un  Raziocinio  non  Ibfillico,  non  fallo  , 
ma  ben  concertato  con  deduzione  c confeguenza  appoggiata  Ibpra 
onefte  Malfime  e premeffe  , concernenti  l’ Ordine  y di  cui  parleremo, 
c la  vera  nollra  Felicità,  della  quale  fi  tratterà  a fuo  luogo.  Con- 
tuttociò  nonconvien  punto  fcredi  tare,  nè  deprimere  le  forze  della  Ra- 
gione, in  maniera  che  fi  preparino  pretefli  e fculè  a chi  opera  ma- 
le, quali  che  alcuno  operi  cosi,  perchè  diverramente  non  pollà  , o 
non  fappia . Imperocché  Iddio  ha  collituito  in  tal  forma  la  Ragione 
dell’Uomo  , che  per  ellà  anche  il  volgo  de  gl’ignoranti  facilmente 
arriva  a Icorgere  ciò  che  è ordinato  o dilbrdinato  ne  i più.  elTcnzialt 
ufizj  dell’Uomo,  c ciò  che  è giullo  o ingiallo,  lodevole  o biafime- 
V/ole  nel  più  delle  umane  azioni.  Certo  che  è limitata  la  giurildizione 
c polTanza  del  nollro  Intelletto  , ove  fi  tratta  di  cofe  fuperiori  alla 
nollra  sfera , o rintanate  di  troppo  ne’  nalcondigli  della  Natura  , o 
talmente  intralciate  per  cagione  o per  difètto,  delle  circollanze  con- 
correnti , che  la  Ragione  accertatamente  non  può  decidere.  Ma  per 
quel  che  concerne  la  Bontà  o Malizia  delle  principali  azioni  dell’ 
Uomo  , e la  dillinzione  della  Virtù  dal  Vizio,  prefa  in  largo  fenfo, 
non  già  in  tutti  i fuoi  atti  più  minuti:  ogni  perfona  di  Mente  ben- 
ché fievole,  pure  fana,  e crclcìuta  competentemente  in  età,  ha  in 
fe  un  Lume  naturale  per  conolcere  ciò  , che  porta  la  livrea  del  Be- 
ne o del  Male  Morale . Quello  Lume  è la  ^gione.  E le  dillènfioni 
tra  i Filolbfi  o Teologi  , che  trattano  de’ Collumi,  non  verteno fui 
mallìccio,  ma  fui  minuto  delle  umane  operaziofii,  accordandoli  tut- 
ti a confcllàre  per  Virtù  quello  che  è Virtù,  per  Vizio  quello  che 
fi  appella  Vizio . Chiamili  anche  il  rozzo  e l’ Ignorante  a mirare  in 
confronto  di  un  Orgogliolb  e Superbo  un’Uomo  Modello;  di  un* 
Ingannatore c Mentitore  un’  Uomo  Veritiere,  e mantcnitor  di  fua  pa- 
rola e fède  ; di  un  Figbuolo  ingiuriofoa’  fuoi  Genitori  un’  altro  ubbidien- 
te e ollèquiolbverfo  d’elfi  , e cosi  difcorrcndo:  fe  collui  non  è mente- 
catto, rilìwnderà  tollo,  ellcre  da  biafimare  iprimi , da  lodare  e imi- 
tare i fecondi;  e verrà  conciò  adire,  ch’egli  per  dettame  della  fua 
Ragione  truova  fconcerto  , dilmdinc , e fconvcnevolczza  nelle  azio- 
ni di  quelli  ; armonia  ed  ordine  in  quelle  di  quelli . 

11  Locke  fottiliflimo  Filofofo  Inglefe,  ma  che  ha  anche  fparfo 
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nel  Aio  Libro  dc\ì‘ Intendimento , o fia  dell’ Intelletto  umano  , un 
fottile  veleno , a cui  non  tutti  fanno  rifleflione , pretende , che  l’Uo- 
mo non  abbia  innato  nella  Mente  Aia  alcun  Principio,  o fia  Rego- 
la di  Morale.  E veramente  antica  può  dirli  la  dilputa,  rifvegliata 
anche  a’  dì  noflri , c dibattuta  acremente , le  fi  dicno , o non  fi  die- 
no  nell’Uomo  imprcfle  dalla  Natura  Idee  univerfali  delle  cofe . Han 
creduto  alcuni  di  si,  ed  è lor  capitano  Platone,  pretendendo  che 
coll’ andar  noi  praticando  con  gli  altri  Uomini,  o iludiando,  o ri- 
flettendo Alile  cole , a poco  a poco  fi  vadano  eccitando  e ravvivan- 
do nella  Mente  noftra  cotali  Idee,  Malfime , ed  Afiiomi,  die  non 
ci  accorgevamo  prima  d’avere  in  elfo  noi,  ficcome  non  ci  fentbra  di 
portare  il  fuoco  nelle  pietre  focaje,  o fia  nell’acciajo,  ma  battendo 
poi  quelle  con  quello,  ci  avvediamo  che  v’era.  Giunfe  il  fuddetto 
Greco  Filofofo  infino  a follenere , che  il  nollro  Imparare  e Sapere 
altro  non  è che  un  Ricordarfi , per  lo  Ilare  fecondo  lui  chiufi  nel- 
la Natura  della  Mente  umana  tutti  i femi  del  Sapere . Arillotele 
all’incontro  fu,  ed  altri  moderni  fon  di  parere,  che  niuna  di  quelle 
Idee  nafea  con  elfo  noi.  Tutto  a noi  viene  a giudizio  loro  o da  i 
Senfi,  o dal  nollro  raziocinare , ovvero  dal  racconto,  o raziocinio 
altrui,  comunicato  all’ Intelletto  nollro,  il  quale  nel  nafeere  dell’ 
Uomo  non  è che  una  Tavola  rafia , un  foglio  bianco , fu  cui  nulla 
è dipinto  o Icricto,  ma  fi  può  dipingere  e feri  vere  un’infinità  di 
cofe.  Quanto  a me  lènza  entrare  in  quello  efiame,  a cui  non  balle- 
rebbono  poche  parole , unicamente  dirò  : Che  le  non  è facile  il  pro- 
vare nell’  Uomo  cognizioni  e Principi  innati , almeno  c certo , che 
portiamo  nell’  Anima  nollra  innato  un  vigore  di  feoprire  le  Propor- 
zioni, le  Relazioni,  le  Cagioni,  gli  Edètti,  la  Verità  o Fallirà 
d’ infinite  cole . Quello  vigore  fi  chìnmsL  Ragione . E coll’aiuto  di 
quella  Facoltà,  a noi  data  da  Dio,  pofliamo  anche  feoprire  ciò, 
che  fia  Bene  o Male , Giulio  o Ingiullo  nelle  Azioni  umane , fe 
non  con  eguale  facilità  dapertutto,  certo  nelle  più  importanti  e ne- 
celfiarie  all’  Uomo . Però  datemi , chi  per  la  prima  volta  giunga  a 
veder’ uccidere  un’Uomo  innocente;  o allàlfini  fpogliar  nudo  un  po- 
vero viandante;  o pure  un  Principe,  o altra  perlona,  che  magna- 
nimamente perdoni , c dia  la  libertà  a chi  avea  tentato  contra  la  di 
lui  vita;  ovvero  un  Servo,  che  più  tollo  elegga  d’clficre  uccilb, 
che  di  macchiare  il  talamo  del  Aio  Padrone  : indubitata  cola  è , eh.’ 
egli  col  folo  lume  naturale , e fenza  nè  pure  far  mente  al  perchè  , 
riproverà  e giudicherà  Cattive  le  prime,  c Buone  le  feconde  azio- 
ni. Così  udita  appena  quell’ importantilfima  Regola  c Malfima  del- 
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h Religione  Criftiana , e inficme  della  Natura  umana , cioè  : Che 
non  /’  ha  a fare  ad  altri  ciò , che  noi  no»  vorremmo  fatto  da  altri  a 
noi ftejji:  torto,  o certo  con  un  facile  volo  di  riflertlone,  nc  feorge- 
fà  egli  l’Equità  e Verità. 

(^li  il  Locke  rifponde , approvate  Martlme  sì  &tte  con  prontez- 
za , non  perchè  fi  conofeano  opere  Virtuofe , o Viziofe , ma  perchè 
fono  Utili,  e perchè  il  nortro  Interertè  riguarda  fubito  tali  Afiiomi 
come  necertarj  alla  confervazione  dell'  umana  Società , di  cui  fiamo 
parte  ancor  noi  ; mentre  oflèrvate  quefte  Regole , anche  a noi  nc 
vicn  del  profitto;  e non  oflèrvandole , a noi  ancora  ne  potrebbe  ve- 
nire del  danno.  Per  altro  non  badare  i pià  de  gli  Uomini,  fe  le 
azioni  fieno  conformi  o contrarie  alia  Volontà  e alle  Leggi  di  Dio  : 
che  è il  vero  paragone  per  conofeere  quello , che  chiamiamo  Virtù 
e Vizio.  Ma  conviene  por  mente,  che  la  Felicità  è il  fine  di  tutte 
le  Società  e Leggi.  La  Felicità,  dico,  Univerfale  de  gli  Uomini. 
Anzi , ficcome  diremo  a fuo  luc^o , erta  è uno  de’  fini , che  Dio  fi  è 

froporto  nel  creare  gli  Uomini , e confervarne  la  fpecie  e la  fbeietà . 

’erò  tutto  dò , che  a querta  fi  oppone , è contrario^Ua  mente  di 
Dio,  alle  Leggi  della  Natura  umana,  e all’ ìnrtitulo  nella  Società 
de' mortali.  E per  confeguente  tutto  ciò,  che  tende  al  folo  Piacere 
di  alcuni  particolari  con  pregiudizio  dei  rerto,  che  partecipa  della 
rtertà  Natura , ed  è parte  della  Società , non  è ié  non  Ingiurto  e Cat- 
tivo . E la  trafgreflione  di  sì  fatte  Leggi  dee  dirli  Moralmente  Male  , 
perchè  il  pubblico  Bene  è quello,  che  Dio,  e la  Ragione,  di  cui 
l’ Uomo  è dotato , hanno  per  mira  ; e qualunque  Azione  nortra , che 
fi  truovi  incompatibile  con  quello  Bene  univerfale , e colla  pace  del 
Genere  umano , fi  fcuopre  immantinente  per  incompatibile  colle  Leg- 
gi della  Natura  umana  , c rtorto,  e da  non  fortcrirli . Ora  conceden- 
do il  Locke,  approvarfi  dall’Uomo  la  poco  fa  mentovata  Maffima , 
perchè  col  lume  naturale  fi  è convinto,  ellcr’ella  Utile  e neccllària 
all’umana  Società;  dee  del  pari  concedere,  avere  la  Ragione  uma- 
na una  Regola  ficura,  e a lei  nota  per  lume  di  Natura,  con  cui 
può  feoprire,  fe  moltilfime  Azioni  fieno  Buone  o Cattive.  Dal  no- 
flro  Amor  proprio  e particolare  il  prendere  configlio  in  tali  cali , fa- 
rebbe prenderlo  da  un  cieco  Configliere . Ma  prendendolo  dall’  Amo. 
re  univerfale  del  Genere  umano , di  cui  fiamo  parte  ancor  noi , non 
fi  fallerà,  elfendò  querta  una  Regola,  che  s’accorda  colla  notizia 
naturale , che  abbiamo  de  gli  Attributi  di  Dio , colle  Leggi  della 
Natura , c colle  divine  Scritture  ancora , le  quali  ci  hanno  mfegna- 
ta  querta  nobiliflima  Maffima  per  ben  giudicare  delle  nortre,  e delle 
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altrui  Azioni . Ciò , che  è Utile  alla  Repubblica  Univerfale  de  gli  Uo- 
mini, è in  fine  quello  fteffo,  che  chiamiamo , benché  inquan- 
to Onefto  fi  dee  confidcrare  l’origine  fua,  che  è Iddio,  c non  l’effèt- 
to fuo , che  è l’ Util^roveniente  da  elfo  a gli  Uomini . Di  quello  Oneflo 
parleremo  piò  abballo . Chele  i piò  aonconolcono  l’ intrinfeca  Verità 
eGiuftizia  di  taleAflioma  con  riferirlo  a Dio,  onon  fanno  riflelTione 
che  alla  propria efigcnza , ed  utilità:  pure  qualor  verranno  interroga- 
ti, fe  riconolcano  tali  azioni  per  convenevoli  all’ umana  Società , e alla 
Felicità  del  Pubblico , c alla  mentedi  Dio , non  potranno  di  meno  di  non 
riconofcerle  econièlTarle  per  tali,  apparendo  torto  la  conformità  d’ef- 
fe colle  Leggi  della  Natura,  le  quali  finalmente  fono  formate  da  Dio. 

Aggiugne  il  Locke , eflcrvi  de’  Popoli  nell’  Indie  Orientali  ed  Oc- 
cidentali , che  uccidono  i lor  Genitori , pervenuti  che  fieno  a certa 
età;  o mangiano  i lor  teneri  Figliuoli,  o i ler  nemici  ; o fepelli- 
fcono  i Malati  vivi , de’  quali  fi  difpera  la  falute . Anzi , fe  cre- 
diamo a lui , alcune  Nazioni  delle  piò  civili  una  volta  non  fi  face- 
vano fcrupolo  ad  cfporrc  i lor  Figliuoli , per  lafciarli  morir  di  fa- 
me, o divora  dalle  fiere:  il  che  non  fo  fo  fia  vero.  So  bene,  che 
gli  efponevano,  affinchè  li  toglieflè  chi  poteva  nudrirli,  con  farli 
per  tal  via  divenire  fuoi  Servi , cioè  SJchiavi . In  oltre , per  quanto 
dice  lo  fteflb  Autore , fi  vedono  tutto  dì  perfeme , che  operano  fran- 
camente centra  le  Regole  della  Morale . E poi  figuratevi  una  Città 
prefa  d’affalto  , dove  altro  non  fi  mira , che  ftrage  d’uomini , ruba- 
menti , facrilegj , rtupri , fenza  che  fi  fcuopra  alcun  Principio  di  Mo- 
rale , o rimorfo  di  Cofeienza  in  que’  Soldati  accaniti . Ora  qui  fi  vuol 
rifpondere,  eflère  una  vergogna , che  Uomini  grandi  arrivino  a volere 
fcreditar  la  Ragione  umana  infin  coll’efempio  de’ Barbari,  e de  gli 
Scellerati.  Ma  fo  que’ Barbari  non  confultano  la  Ragione , conceduta 
anche  loro  da  Dio:  che  maraviglia  è,  fo  non  dirtinguono  certe  Azioni 
mal  fatte  dalle  ben  fatte?  Nè  pur  coloro  intendono  tante  Verità  evi- 
denti di  Matematica  oFifica,  che  fon  chiare  alle  Nazioni  colte  d’Eu- 
ropa: ma  e per  querto  s’ha  egli  da  dubitare  di  quelle  Verità,  o da  dire, 
che  la  Ragion  non  lefcuopre.?  Han  bifogno  que’ Barbari  od’irtruzio- 
rie,  o di  ufar  meglio  della  lor  Ragione,  e di  coltivarla:  e non  tarderan- 
no a conofccre  ciò,  che  noi  conofeiamo.  Anzi  mi  figuro  io,  che  an- 
ch’  erti  interrogati , fe  fia  Bene  o Male , che  un’  Innocente  fia  uccifo 
a capriccio  da  un’ altro  Uomo , diran  torto,  che  è Male,  non  poten- 
do erti  nonfontire,  che  diverfamente  giuncando,  gìudichercbbono 
centra  il  Bene  univerfale  di  tutti  gli  Uomini,  nel  numero  de’ quali 
fono  anch’erti.  Che  fo  ufano  la  barbarie  di  uccidere  o Fanciulli)  o 
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Vfcchì , o Malati , o Prigionieri  : non  è che  non  fentano  il  dettame 
della  Natura , che  ha  per  ifeopo  1’  univerfale  Felicità  ; ma  è che 
con  fal/à  Opinione  credono  il  meglio  per  quelle  particolari  perlbne 
il  levarli  da  i guai  del  Mondo;  ovvero  giudicano  giuda  la  lor  mor- 
te , come  noi  tale  dimiamo  quella  de*  Malfattori , o di  chi  vuole 
privar  noi  di  vita , o nuocere  alla  Patria  nodra . Del  redo  può  il 
lume  delta  Natura  e della  Ragione  redare  odufeato  da  un  Codu- 
me  cattivo,  ed  anche  domachevole  d’ un’ intera  popolazione;  per- 
chè fembra  lecito  o lodevole  ciò , che  d vede  praticato  da  tanti  ; e 
punto  non  fi  efamina,  fe  fia  o non  fia  conforme  alle  Leggi  dell’u- 
niana Natura.  V’era  anche  un  Popolo  della  Tartaria,  per  relazione 
di  Marco  Polo,  che  fi  riputava  a gloria,  e non  già  a feorno,  il  far 
comuni  le  Mogli  e le  Figliuole  a’  foredieri  ; e volede  Dio  che  nell’ 
Indie  Orientali  fode  adatto  edinta  la  razza  di  codoro . Ma  que’  vili 
Mercatanti  dell’  Onedà  delle  loro  Donne  ebbero  per  correttore 
della  foverchia  loro  cortefia  un*  Imperadore  Tartaro  , che  vuol 
dire  un  Barbaro  al  pari  di  loro,  ma  che  piò  di  loro  badava  al- 
le Leggi  della  Natura,  e afcoltava  le  lezioni  della  Ragione.  Fi- 
nalmente è da  dire  , che  fe  alcuno  di  que’  Barbari  , de’  quali  fi 
contano  alcuni  fregolati  e bediali  Codumi,  padàde  in  Europa,  c 
ridettede  alquanto  a i faggi  nodri  Codumi , la  Ragion  todo  direb- 
be ad  edb  ancora , edere  i fuoi  da  riprovare , da  lodare  i nodri . E 
lènza  padàre  in  Europa , fe  ne  accorgono  que’  Popoli  Barbari , che 
nel  Paraguai,  e in  altri  paefi  dell’America  Meridionale  l’indefedb 
zelo  de’ Padri  della  Compagnia  di  Gesù  ha  finora  fatto,  e fa  tutta- 
via diventare , per  così  dire , Uomini  con  infegnar  loro  le  Mafiimc 
dell’ Onedà  e del  vivere  civile,  per  farli  appredò  divenir  buoni  Cri- 
diani . Illuminati  che  fon  codoro  , ringraziano  , chi  gli  ha  tratti 
dalla  fregolatezza  e barbarie  de’ loro  Maggiori . Per  conto  poi  de’ Vi- 
ziofi  e Scellerati , de’  quali  non  ci  farà  mai  fcarfezza  nel  Mondo  , 
dimo  fuperduo  il  parlarne , da  che  evidente  cofa  è , che  una  Palfio- 
ne  impetuola  o brutale  bada  per  opprimere  e fuflòcare , finch’  eda 
dura,  la  voce  della  Ragione.  Tolta  la  Paffione,  e talvolta  in  mez- 
zo alla  dedà  Paffione , queda  voce  s’ ode , e col  dettame  fuo  fi  rav- 
vila ciò , che  è Bene  e Male , benché  anche  ravvifandolo , i Catti- 
vi eleggano  bene  fpedb  il  Male.  In  fatti  gli  sfrenati  Appetiti,  e le 
fregolate  Paffioni , quelle  fono , che  conducono  una  Creatura  ragio- 
nevole a non  didinguere  in  varie  occafioni  il  Bene  dal  Male,  o pure 
ad  operare  ad  occhi  aperti  centra  la  Ragione , o fia  centra  le  Leggi 
eterne  della  Giudizia,  dell’Equità,  della  Bontà,  e della  Verità  , 
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che  col  mezEO  della  Ragione  ben’ impiegata  chiaramente  fi  feopro- 
no.  Ciò  dunque  pruova,  che  ci  fono  delle  Paffioni , e Paflloni  sfre- 
nate; ma  non  pruova,  che  la  Ragione  ben’ tifata  naturalmente  non 
infegni  all’Uomo,  e non  gli  lèrva  di  guida  a conofeere  ne’ più  rile- 
vanti ufizj  dell’Uomo  ciò  , che  è Virtuolb  o Viziofb.  Pruova,  che 
le  Paffioni  producono  il  Vizio,  il  quale  ha  forza  anch’efl'o  di  abba- 
gliar la  Ragione.  Ma  fe  fi  guarirà  la  nialattia,  la  Ragione  aneli’ ef- 
fa  ricovrerà  il  fuo  vigore  ed  efercizio  . 

Vegniamo  ora  ad  un’altra  querela , che  fece  Plinio  il  vecchio  a’ 
fuoi  giorni  (e  in  ciò  fi  trovò  concorde  Plutarco  con  lui)  voglio  dire 
ad  una  ofTervazione  vera,  ch’egli  fece,  da  cui  appreffo  tirò  una  con- 
fèguenza  non  degna  di  un  Filofbfb  , quale  egli  fu,  o fi  figurava 
d’elTere.  Cioè,  ofièrvò  avere  la  Natura  fomminiftrato  a gli  uccel- 
li, e ai  quadrupedi  il  loro  naturai  veflito,  a molti  laloroabitazione, 
ad  altri  una  villa  acutiffima  , e forza  od  armi  per  loro  difefa  ; e 
tutti  addottrinati  in  ciò,  che. riguarda  la  confcrvazione  de’ loro  in- 
dividui , e la  propagazione  della  loro  fpecie  : laddove  l’ Uomo  fa 
la  fua  comparfa  nel  Mondo  lènza  vefli , privo  d’ abitazione  , difar- 
mato  , inferiore  in  vigoria  dì  Senfi  a tante  altre  Creature  ; e quel 
che  è più  ^ con  una  totale  Ignoranza  . Il  perchè  s’avvisò  egli,  che 
la  Natura  aveflè  operato  da  Madre  con  tanti  Animali , e da  Matri- 
gna coll’ Uomo . Falfaconlègucnza , ingiufla  accufa.  L’Autore  del- 
la Natura  Iddio  con  dare  all’  Uomo  la  Mente , o fia  l’ Intelletto , e 
la  Ragione  , con  ciò  gli  diede  tutto.  Mandifi  un  Servo  in  lungo 
viaggio  fenza  fbmminiftrargli  comodità  alcuna  : purché  il  Padrone 
gli  dia  l’occorrente  fòmma  di  danaro  : chi  non  vede , die  in  quello 
danaro  gli  dà  e cavalli  , e fèdia  , e letto  , e vitto,  per  quanto  ri- 
chiede hi  durata  del  fuo  cammino  Lo  flelTo  poffiamdire  del  divino 
Artefice . Il  provveder  l’ Uomo  di  quella  mirabil  forza , che  chia- 
miamo Mente  , Intendimento,  Ragione:  quello  fu  un  tacitamente 
dargli  in  mano  una  chiave  per  aprir  mille  forzieri  , dove  Hanno  rin- 
chiulì  i tefori  della  Natura , e le  principali  Leggi  della  Morale  flef- 
fà . Nulla  di  più  occorre  per  procacciare  al  mantenimento noflro  non 
folo  il  bifognevole , ma  fin  le  delìzie . La  Mente  è a noi  pane  ; a 
noi  cala,  e vefli;  a noi  anni  da  difefa.  Di  qui  tante  Arri  e fcrenze, 
c la  ferie  flerminata  di  quelle  Verità  c notizie  , tanto  fcicntifiche  , 
che  pratiche  , per  cui  quell’  Uomo  nato  cotanto  ignorante  , divie- 
ne , o può  divenire  in  maravigliofe  forme  dotto  ed  accorto .. 

Al  che  riflettendo,  dovremmo  continuamente  cantare  Inni  di  Glo- 
ria , e di  Ringraziamento  a Dio,  che  ci  ha  fomiti  di  si  importan- 
te 
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te  dono  , di  cui  fon  privi  i Bruti  , con  attribuire  alla  beneficenza 
Aia  tutto  quanto  ancora  le  umane  Menti  han  faputo  finora  inventa- 
re , feoprire , e fabbricar  fulla  Terra  . Se  è fuo  dono  la  cagione  di 
quelli  effètti  ; perchè  non  faranno  anche  da  dire  regalo  fuo  i mede- 
fmi  effetti?  Da  lui  vien  l’albero:  da  lui  ancora  dobbiam  riconofeer- 
ne  i frutti  . E qui  fi  vuol  oflervare , che  avendo  Iddio  con  darci 
quella  Ragione  fomminiflrata  a noi  forza  per  conofeere  in  moltifflmi 
oggetti  il  Vero  e il  Falfo , e le  relazioni , le  cagioni , le  differenze  , 
le  fubordinazioni , le  proprietà,  le  virtù,  ec.  delle  cofe  create:  noi 
ix>n  fiam  quelli , che  formiamo  quelle  Verità  , ficcomc  nè  pure  le 
Leggi , e l’Ordine  d’effe  cole.  Conlllle  tutto  il  lavoro  della  noftra 
Mente  in  ifeoprir  tali  Verità  e Leggi  , cioè  in  trovar  quello  che  è, 
c che  fenza  di  noi  tale  anche  era , e farebbe  : il  che  potrebbe  non 
temerariamente  appellarli  un’eccitate  in  noi  le  Idee  innate,  ficcomc 
alTeriva  Platone  , fervendo  la  confiderazione  e rifleffione  nollra  a 
farci  accorgere  di  quel  lume  interno  , di  cui  non  ci  eravamo  prima 
accorti.  Ma  per  ifeop-ir  tali  Verità  è neceffario  ora  più,  ora  me- 
no d’ indù  Uria  , e d’applicazione.  Chi  delTe  a indovinare  a perfo- 
na  quantunque  dotata  d’elevatiflìmo  Ingegno  , ma  inefperta  , co- 
me fi  lavori , e conduca  a perfezione  un’  Arazzo  , una  ftoffa  , o 
drappo  di  feta  con  oro,  fiori , figure , c altre  viarie  c ben’  ordinate 
cofe,  tutte  teffute;  potrebbe  penfarvi  fu  gran  tempo,  c non  imma- 
ginarlo giammai . Ma  a poco  a poco  la  Ragione  indullriofa  degli 
Antichi  e de’  Moderni  è andata  trovando  e perfezionando  così  no- 
bil’Arte.  Similmente  l’avvertire,  che  due  e due  facciano  quattro: 
che  il  tutto  fia  maggior  della  parte;  che  la  Calamita  tragga  a fe  il 
Ferro  , e comunicata  ad  ago  mobile  miri  ai  Polo  ; che  uno  o due 
Vetri  di  certa  figura  , congegnati  mfieme  a una  dovuta  dillanza, 
ingrandifeano  o impicciolifcano  gli  oggetti  ; che  la  China  China  ci 
apprelli  un  poffente  rimedio  per  tagliare  il  corfo  a varie  febbri  : al- 
tro non  è quello,  che  un*^  accorgerli  delle  belle  Leggi  , che  l’onni- 
potente Artefice  flabilì  in  formare  l’efTcnza  e l’ordine  delle  cofe,  c 
in  produrre  sì  fatti  Corpi  . N<3l  in  ifeoprir  tali  Verità,  d’altro  non 
polliam  gloriarci  , che  di  qualche  induflria,  e del  buon’  ufo  della 
Ragione,  che  c’introduce  col  fuo  lume  ne’  gabinetti  della  Natura, 
e ci  ferve  di  fcala  fino  a conofeer  Dio , e gli  attributi  fuoi  infiniti  , 
benché  in  maniera  finita . Quand’  anche  fupponelfimo  ( il  che  io  sì 
facilmente  non  fupporrei)  che  niuna  Idea  innata  foffe  nell’  Uomo, 
balla  bene  che  fia  innata  in  elfo  lui  la  Ragione,  la  quale  da  fe  fola 
può  molto;  ma  più  può,  ajutata  dalla  Ragione  de’  Saggi,  per  dì- 
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fcoprire  ia  Verità  di  tante  cofe.  Poiché  quanto  al  non  poter  perve- 
nire a tant’  aJtre , o all*  errare  con  prendere  talora  il  Rilfo  Ve- 
ro: quello  è fegno  di  una  Facoltà  limitata,  e non  già  d’una  Facoltà 
di  poca  forza  o lume,  di  cui  fe  faceifimo  buon’ufo  coll*  efa- 
minare  maturamente  le  cofe  ed  azioni,  non  così  di  leggieri  falleremmo 
in  molti  cali  : 

Quello  , che  ho  detto  della  feoperta  del  Vero  e del  Falfo  corre 
a moporzione  per  ifeoprire  anche  il  Buono  e il  Cattivo  , il  Bello  e 
il  Brutto  , l’Onelto  e Difonello  delle  umane  Azioni.  Ciò  che  è 
Dannofo  e contrario  alla  Felicità  del  Genere  umano,  e ciò  ’ che  le 
è Utile  (che  anche  Onefto  polTiam  domandare)  non  dipende  da  noi 
il  farlo  o non  farlo  elTer  tale.  Sempre  è ftato,  fempre  è,  e fempre 
làrà  tale.  Noi  polTia'mo  Icoprirlo  qual*  è,  ma  non  già  cangiarlo  E 
^rò  bifogna  ridurli  a un  primo  principio,  il  quale  talmentlabbia  or- 
diciate  le  cole,  che  tali  e tali  Azioni  confèrilcano  a quella  Felicità 
c le  contrarie  la  diftruggano.  Altri  quello  non  può  edére  che  Dio- 
del  che  parleremo  piu  abbalTo.  E certamente  pollo  un  Dio  che  è 
la  Sapienza  ftelTa  , non  può  mai  crederfi,  ch’egli  abbia  buttato  là 
alla  ventura , come  otri  gonfi  in  mezzo  al  mare  , i nobiliffimi  Spi 
riti  umani  , fenza  provvederli  di  lume  alcuno  , per  conofeere  ciò 
che  convenga  o difconvenga  alla  lor  dignità  , e a i fini  di  un’Archil 
tetto  sì  SaMÌo.  Ci  ha  egli  in  fatti  conceduta  quella  incomparabii 
luce  nella  Rivelazione,  o fia  nella  fanta  Religione  a noi  data  E 
oltre  a ciò  fabbricando  noi  colla  Ragione,  un*  altra  lucerna  ha  for- 
mato  entro  di  noi  > cui  polliamo  difeernere  in  effe  umane  Azio- 
ni k Bontà  e la  Malizia  E tanto  piò  fàcile  è lo  feorgere,  quali 
Azioni  fieno  V.rtuofe  o Viziofe  , lodevoli  o biafimevoli , LÌìora 
fieno  i»fte  al  confronto  Fune  coll* altre.  Anche  il  contadino  rozzo 
il  Barbaro  ,1’inefperto  giovanetto,  riflettendovi  alquanto,  avrà 
lume  dalla  Ragione  fua  per  dillinguere  le  Buone  dalle  Cattive* 
non  già  in  tutti  i cafi  , ma  certo  inmoltiflimi.  Perciocché  ancor 
qui  fuccede  come  nelle  Verità,  fra  le  quali  aflàiflime  ci  danno  ne 
gh  occhi,  ed  altre  fon  troppo  feure  a’noftri  guardi.  Così  di  alcune 
operazioni  Morali  sì  evidente  é la  Defòrmità  o Bellezza,  che  bafla 
vederle  per  lodar  torto  Fune,  e riprovar  F altre.  Neceflària  é Ri- 
fleflionc  maggiore  per  ifcandagliare  il  Buono  e il  Cattivo  d’altre 
E finalmente  d’altre  tanto  è artrufa  la  Moralità,  che  anche  i piò 
dotti  fon  diyifi  di  parere,  allorché  prendono  a determinare  fe  fic- 

fra  1 limiti  del  Vizio  c della  Virtù.  Ma  da  ciò  ngn  feeuita  che  la 

M Ragio- 


90  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  VII. 

Ragione  umana  non  abbia  gran  polfo  per  giungere  a feorgere  l’Or- 
dine e il  Difordine  , la  Virtù  e il  Vizio  , nelle  Aie , o nelle  altrui 
Operazioni . Socrate  coll*  andar  folamcnte  interrogando  i giovani  , 
non  punto  efpcrti  nelle  Scienze,  e delle  fteffe  appena  tinti  , faceva 
ch’eglino  da  per  fe  medefimi  dilcopriflcro  il  Vero  e il  Falfo,  il 
Buono  e il  Cattivo , il  Bello  e il  Brutto  di  moltiffime  cofe  ed  azio- 
ni . E certo  fc  mercè  della  Ragione  ha  l’ Uomo  faputo  , e fa  tro- 
vare , riconofeere,  e per  così  dire  diflbtterrare  infinite  Verità  , ca- 
gioni , effètti , virtù , relazioni , cc.  de’  Corpi  , pel  foftentamento  , 
pel  comodo,  e infino  per  la  magnificenza,  e per  le  delizie  della  vi- 
ta animale  c civile  ; fe  inventar  tante  Arti , e tanti  mirabili  artifi- 
zj  ; fe  formare  un  sì  vafto  capitale  di  Scienze  : chi  dirà  , che  non 
po^  del  pari  collo  fteflb  mezzo  ed  ajuto  ravvifare  ciò , che  cofti- 
tuifee  ordinati  o difordinati  i fuoi  propri  Coftumi  ? Vogliali  pur  cer- 
care , e fi  troverà . Ma  non  fi  può  abbaftanza  efprimere  , quanta  e 
quale  fia  per  quello  conto  la  Dilattenzione  e Trafeuraggine  de’ mor- 
tali , che  non  fi  mettono  penfiero  alcuno  per  cercare  e ravvifare  , 
qual  fia  la  Volontà  di  Dio  per  quel  che  concerne  l’operare  e non 
operare  in  quella  vita,  nè  qual  via  conduca  alla  vera  Felicità  , nè 
quali  azioni  convengano  o difeonvengano  ad  una  Ragionevol  Crea- 
tura . Cioè , non  confiderano  ciò , che  fia  Virtù  o Vizio  , nè  i pre- 
mi oigallighi,  che  per  lo  più  vanno  congiunti  anche  in  quella  vita, 
e indubitatamente  poi  nell’altra,  con  ella  Virtù,  o con  elfo  Vizio. 
Ed  oltre  a quella  gravilfima  Trafeuraggine  fono  i più  imbevuti  di 
falli  Pregiudizi , ai  Errori  , e di  ridicole  Maffime  , infpirate  loro 
nella  fanciullezza  dall’  Educazione , da  i compagni  , da  gli  efcmpli 
altrui,  e dall’ufo  del  paefe.  Nè  loro  cade  mai  in  penfiero  di  colti- 
vare la  Ragion  propria,  o di  afcoltare  il  giudizio  de’ Saggi  viventi, 
ovvero  non  morti  ne’ loro  Libri.  Che  per  altro  fin  lo  lleffb  Tullio 
(*)  riconobbe,  contribuire  a noi  h Natura  un  ceno  Lume,  il  quale  fe 
non  l’opprimelfimo  co’ Collumi  ed  Abiti  cattivi,  colle  Opinioni  fal- 
le, colle  bollenti  Palfioni,  ballerebbe  per  ifeorta  a noi  a ben  giudica- 
re , e a ben’  eleggere  , ed  operare  . Ma  noi  trafeurati  e balordi  o 
nulla  Audiamo;  o le  pure  fi  lludia,  è per  tutt’ altro,  che  per  im- 
parare a vivere , e a vivere  da  Saggio  : il  che  pure  dovrebbe  a noi 
importare  fopra  d’ogni  altra  cofa. 

Convien  finalmente  oflcrvare , averci  Iddio  data  la  Mente , o fia 
l’Intendimento,  e la  forza  di  raziocinare,  che  dimandiamo 
affinchè  nelle  operazioni  nollre  ci  ferva  a dillingiiere  ciò,  che  è Be- 
ne vero,  cioè  atto  alla  nollra  vera  Felicità,  e ciò  che  è vero  Male; 
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c in  oltre  quello  che  fra  i Beni  è il  Meglio  per  noi  , e più  atto,  o 
pur  necelTario  per  renderci  Felici , e Felici  non  per  un  monrento  , 
ma  per  Tempre . E perciocché  abbiamo  gli  Appetiti  e le  Palfioni, 
che  coll’  apparenza  del  Bene  o de!  Meglio  ci  fpingono , e talvolta 
con  furore , ad  eleggere  ciò  che  è Male  per  fe  flielTo  , o tale  perchè 
impedifee  a noi  e ruba  un  gran  Bene  : della  Libertà  , e di  una  tal 
forza  ha  provveduto  Iddio  l’Anima  noftra,  eh’  effa  può,  fe  vuole, 
prevenire  c fermare  il  prccipitofo  corfo  di  quelli  frcgolati  moti  in- 
terni , tanto  che  la  Mente  difamini  prima , fe  veramente  Ila  un  Be- 
ne , o pure  un  Male , l’ azione  propolla  dalla  Palfione  focofa , con 
antivedere  c raccogUerc  le  confeguenze  di  ciò , che  è per  làrli . Ab- 
biamo , dilTi,  la  Libertà  , uno  de’  primi  principi  dell’ operar  Mora- 
le ; e però  polliamo , fe  vogliamo , comandare  alla  Palfione , che  li 
fermi  e taccia,  tantoché  li  bilanci  , fe  quell’ Opera  veramente  in- 
fluifea  alla  noftra  Felicità  , o pure  all’infelicità.  Ma  noi  pigri,  e 
ftólti  , fenza  far  tante  volte  buon’  ufo  della  noftra  Ragione , e di 
quella  Libertà,  afcoltiamo  folamente  la  voce  e i configli  della  Paf- 
fione.  Cagiona  elfa  nell’interno  dell’Uomo  una  gran  commozione  , 
c una  molefta  Inquietudine;  e parendo  allora  a noi  di  trovarci  in 
uno  flato  infelice  , fe  non  ci  leviam  di  dolfo  quella  molcftia  , ac- 
conlcntiamo.  Oltre  a ciò  niuna  Palfione  ci  è,  che  non  ci  proponga, 
o direttamente  o indirettamente,  qualche  Bene  o Piacere  da  confc- 
guire;  e quel  che  è più,  ci  fuol’ offerire  Beni  prefenti,  e da  goderli  fo- 
llo, purché  vogliamo,  a fronte  de’ quali  benefpeflb  è di  minor  for- 
za ogni  Bene  lontano  , benché  di  gran  lunga  maggiore . Anche  il 
volgo  ha  in  ufo  di  dire;  Meglio  è oggi  un'uovo  ^ che  domani  una  Gal- 
lina . Ora  non  è maraviglia , fe  anfiofi  mai  Tempre  della  noftra  Fe- 
licità, e più  della  prefente  , che  ci  può  foddisfar  fenza  dilazione  , 
che  di  qualunque  altra  , che  s’abbia  molto  da  afpettare  , corriamo 
ad  appagare  la  Volontà  iftigata  dalla  Palfione,  fenza  badare  e ri- 
flettere, fe  operiam  da  Prudenti  con  eleggere  un  vero  Bene,  e una 
vera  durevol  Felicità  , o pure  il  contrario.  Potrà,  noi  niego,  rica- 
varfene  del  Piacere;  farà  anche  da  dirli  quello  un  Ben  dilettevole. 
Ma  ove  con  licenza  della  Palfione  , fi  volelfe  maturamente  conful- 
tare,  prima  di  operare,  la  Ragione  : c’infegnerebbe  elfa  , e fareb- 
be toccar  con  mano,  che  quel  Bene  celfa  d’effere  tale  , anzi  è Ma- 
le, ed  oppofto  alla  vera  noftra  Felicità , perchè  ci  t\icxa  , o ci  po- 
trà tirare  addollb  tai  dolori  e Mali , e tanta  Infelicità , che  in  para- 
|one  d’elfa  niuno,  che  abbia  Giudizio,  vorrà  eleggere  quel  poco  di 
Felicità,  tuttoché  allora  prefente. 

M z CAP . 
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CAPO  Vili. 

Del  buon'  ufo  della  Ragione . 

IL  pià  gran  regalo  (parlo  de  i temp<H'ali)  che  il  benefico  Iddio  ab- 
bia fatto  all’  Uomo , lènza  fallo  è quello  d’ averlo  dotato  d’ In- 
tendimento e Ragione , pel  qual  pregio  egli  è di  tanto  fuperiore 
all’ampia  famiglia  de’ Bruti  , e a tutte  r altre  Creature  fiiblunari. 
Ma  un’argomento  di  grande  ftuporc  dovrebbe  efière  l’ofTcrvare, 
qual’  ufo  facciano  i mortali  di  quello  sì  importante  dono  . Non  farà 
fe  non  bene  il  farci  padàre  davanti  a gli  occhi  in  rivifta  alcune  fchie- 
rc  di  cofloro,  ^r  ifeorgere  ancora  in  qual  d’effe  noi  flelfi  ci  damo 
arrolati  o a calo , o per  elezione . La  prima  Ichiera  , e ben  nume- 
ro fa , dell’uno  c dell’altro  Sedo  , fregiata  di  feta  e d’oro  (proba- 
bilmente farà  di  gente  Nobile , o almen  benedante  ) va  impiegando 
tutto  il  gran  capitale  del  fuo  Intendimento  nel  delizioforaefUeredel 
non  far  nulla . Sfaccendati , e però  intricati  bene  fpcdb  a faper  co- 
me padare  le  intere  giornate , vorrebbono  fuggire  lo  flucchevol’ Ozio  , 
e pure  ogni  loro  applicazione  altro  per  lo  piò  non  è che  Ozio  vero . 
Cicalecci,  novelle,  amoreggiamenti , giuochi,  eccoi  loro  più  favo- 
riti impieghi.  Per  edi  fatica  il  contadino,  per  edi  gira  il  fattore,  il 
fervo  : altro  penderò  non  hanno  edi  io  capo , che  quello  di  non  ave- 
re per  quanto  pedono  briga , penderò  enoja  alcuna  . Lafchiera  della 
Ragion  neghittofa  è queda  prima  ; nè  ci  vuol  molto  a conofeere , 
che  un  tale  non  applicard  mai  a cofa  alcuna  di  fodo  e ferie  , 
e quedo  impiegar  la  Ragione  in  fole  bagattelle  li  rende  Uomini  da 
nulla , e li  condanna  a dar  fempre , o Uomo  o Donna  che  da , nel- 
la condizion  de’ Fanciulli  anche  con  anni  adàidimi  fopra  le  /palle. 
Guai  fc  talun  facede  il  Giornale  di  tutte  le  grandi  azioni  di  non  po- 
ca parte  de  i Nobili  d’ oggidì  : darebbe  pure  un*  ampio  argomento 
di  ridere  , o di  dupird  . 

Ma  certo  non  può  mai  edere  intenzione  di  Dio , che  una  Creatu- 
ra Ragionevole  marcifea  nell'Ozio,  o pure  fpenda  tutte  le  venti- 
quattr’ore  del  giorno  in  mangiare  e bere,  in  dormire,  in  Piaceri, 
Spadi,  ed  inezie.  Si  odèrvi  la  vita  di  alcuni,  e di  alcune,  i quali 
Dio  ha  efentato  dal  guadagnard  il  pane  col  fudore  del  volto . Abbi- 
gliard , galanteare , giocare , burlare , difeorrere  del  nulla , ec,  que- 
llo è l’ unico  lor  meftiere . Codoro  lènza  che  abbiano  ftudiato  nella 
Scuola  d’ Epicuro , potrebbond  forfè  chiamare  Epicurei . Una  sì 
, fatta 
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fatta  vita  conduce  pur  troppo  all’  effcmminatezza  ; e indarno  fi  ccr- 
cheran  femi  dell’antico  Valore  e Coraggio  in  perfbne  avvezze  a 
quella  vita  molle,  e sì  nemica  d’ogni  applicazione  e fatica.  Non 
ci  vuol  molto  aconofcere,  che  l’Uomo,  fia  mafchio,  fia  femmi- 
na, dovrebbe  Tempre  vivere  da  perfona  fuperiore  e diverfa  da  tanti 
Bruti , che  sfaccendati  occupano  la  terra,  l’aria,  e l’acqua  . Cioè , 
da  che  Dio  ha  a lui  data  la  Ragione,  a tutto  potere  avrebbe  da 
applicarli  per  perlczionare  quello  gran  regalo,  accrefcendo  Cogni- 
zioni alla  fua  Mente , migliorando  i fuoi  Collumi , e proccurando  a 
fe  llelTo  una  foda  e durevol  Felicità  in  quella  e nell’altra  vita.  Da- 
re il  fuo  tempo  a Dio , dare  il  fuo  al  governo  di  fua  cafa , a’  proprj 
interefll;  fe  fi  ha  abilità  c vocazione,  coltivare  le  Scienze  ed  Arti; 
o almeno  occuparli  colla  Lettura  di  Libri  utili  e fani , ovvero  fati- 
care in  qualche  impiego  proporzionato  alle  fue  forze , od  efercitarfi 
in  qualche  onella  applicazione,  come  l’Agricoltura,  la  Mercatura; 
fervire  ancora  e giovare,  fe  fi  può,  al  Pubblico  fuo;  tenere  il  cor- 
po in  moto,  e prendere  a fuo  tempo  i divertimenti  convenevoli  a 
l’aggie  pcrlbrte.  La  Solitudine,  e il  ritiro  può  elTerc  anch’elTo  lode- 
vole, purché  così  convenga  al  proprio  inllituto , o a’ proprj  affari, 
o ferva  allo  lludio  delle  Lettere,  alla  meditazione  della  Virtù,  e 
de’ proprj  doveri,  e a fuggir  le  occafioni  de’Vizj.  Ma  non  già  per 
darli  alla  dappocaggine , e fchivare  ogni  applicazione  e fatica , nè 
per  far  diventare  Kuola  d’Ozio  la  fuga  dal  Secolo.  Quell’ ingeMO- 
fo  forcio  ancora,  che  s’era  fabbricata  una  cafa  in  un  grofio  For- 
maggio Lodigiano,  allorché  i compagni  vennero  ad  invitarlo  ad  ua 
concilio,  che  per  gran  bifbgno  della  Repubblica  Sorcina  fi  dovea 
tenere,  aflàcciatofi  al  buco,  freddamente  rifpofe  loro:  ch’egli  s’era 
ritirato  dal  Mondo,  e però  provvedelTero  eglino  a’ proprj  cali:  e 
con  tale  rifpofia  li  mandò  in  pace.  Per  altro  fe  merita  encomj,  chi 
li  ritira  dal  Mondo  per  contemplar  Dio,  e vivere  a Dio,  più  anco- 
ra è comendabile,  chi  nello  fleflb  tempo  fa  vivere  a Dio,  e fenza 
ufeire  del  commercio  de  gli  Uomini  fa  giovare  a gli  altri  Uomini . 
Chi  non  vede,  che  il  Solitario  cerca  folo  il  Bene  di  fe  ftefiò:  laddo- 
ve chi  fi  efcrcita  per  giovare  anche  al  Pubblico,  cerca  il  proprio,  e 
l’altrui  Bene,  difiòndendo  fopra  il  fuo  Proflimo  quc’tefbri,  ch’egli 
polfiede  o raduna  anche  per  fef 

Viene  la  feconda  fchiera , cd  è di  coloro , che  non  altro  ufo  fan- 
no del  loro  Raziocinio  ed  Ingegno,  che  dietro  all’opere  inique  e 
malvage.  Cioè,  tutto  dì  v.an  penfando  e difeorrendo  fra  loro,  co- 
me polfano  giugnere  ad  eflcttuarc  una  vendetta,  ad  cfpugnare  un* 

onc- 
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oneft^  , a far  fuo  quello  d’altrui , a dare  ad  intendere,  ad  inganna- 
re or  1'  uno  or  1’  altro  , a fignoreggiare , a cavarli  quanti  capric- 
ci hanno  in  teda  , e fomiglianti  bruttiiTitni  giri  c rigiri  della  lor 
Mente,  fol  gravida  di  malizie  in  fc  ftefla,  e che  tali  anche  facil- 
mente crede  le  menti  altrui ^ VolefTc  Dio,  che  foflc  riftretta  a po- 
chi la  brigata  abbominevol  di  coftoro.  Or  mirate,  che  fiero  tradi- 
mento faccia  tal  gente  a Ce  ftefla,  e a chi  li  dotò  dell’eccellente  do- 
no della  Ragione . Loro  fu  data  quella , acciocché  le  ne  fervilTcro 
in  bene  proprio}  c in  altrui;  e pur’ elfi  tutto  dì  vanno  adoperando  i 
loro  Raziocini  per  nuocere  a le  medefimi  e a gli  altri . La  fchìcra 
della  Ragion  tradita  è cotella . Per  poco  che  vi  penfalfe  l’ Uomo  , 
vergognerebbefi  di  trovarli  nella  prima,  e di  lunga  mano  più  nella 
feconda  fchiera.  Nafcere  per  non  imparare  mai  a vivere,  o folo 
imparare  a vivere  da  bellia  ne’dilbrdini , nella  fregolatezza  de’ co- 
llumi ; il  non  darli  mai  a far  del  Bene  ; o fe  pure  vi  s’induce,  cfiTe- 
re  limili  alle  Trivelle,  che  non  fanno  mai  l’unzio  loro,  fe  non  isfbr- 
zate:  è un  gran  torto,  che  li  fa  alla  nobiltà  della  nollra  Natura  , 
alla  nollra  Ragione,  e a i doni,  de’ quali  è llato  sì  liberale  Iddio 
verfo  dell’ Uomo . All’incontro  dee  rallegrarli , chi  li  fa  una  legge 
di  unicamente  impiegare  il  capitale  del  fuo  Intendimento  e della  Tua 
Ragione,  per  fempre  più  migliorare  ed  illruire  Ce  llefib  nella  fuga 
de’  Vizj , e nel  cammino  della  Virtù  , trafficando  làggiamente  ed 
utilmente  quell’uno,  que’due,  oque’ cinque  talenti,  che  ha  rice- 
vuto dal  Ciclo.  La  via  è quella  d’eflcre,  per  quanto  li  può,  feli- 
ce nella  prefente  vita,  c incomparabilmente  più  nell’altra. 

Ora  quanto  alla  fchiera  Seconda  bilbgna  fillarli  in  capo,  che  o 
predo  o tardi  il  fenderò  de’ cattivi,  de’  maligni,  de’cabalilli,  va  a 
finire  in  affanni  e milerie.  Quando  anche  i Principi  o gli  altri  Uo- 
mini non  s’  armino  contra  di  loro  o per  galligarli , o con  abborrirli  : 
balla  bene  al  Viziofo  la  vita  fua  propria  per  tormentarlo.  Chi  può 
dire , quanti  affanni  accompagnino  le  vie  de  gliempj,  c de  gl’ingiu- 
lli.>  E quante  fieno  le  difeorme,  quanti  i pericoli,  a’ quali  li  efpon- 
gono  colloro,  e quanto  lor  colli  quel  tanto  lambiccarli  il  cervello 
per  giugnere  a i loro  malvagi  fini , e lo  fcialacquare  la  roba , e il  per- 
dere la  fanità , penlioni  ordinarie  de’  Vizj  ; o pure  Ce  colle  rapine  c 
co’ guadagni  illeciti  crefeono  di  facoltà,  quel  tirarli  addolTo  i vitupe- 
ri e l’ abbominazione  di  tutti  ? In  fine  fe  pur  credono , che  c’  è Dio 
fopra  di  loro,  e ch’egli  da  quel  Padrone  giullo  che  è,  può,  e vuo- 
le far  rendere  conto  delle  fue  opere  a ciafeuno , e ha  preparato  non 
«xeno  il  premio  immenfo  a i Buoni,  cheimmenfo  il  gadigo  a iCai- 
j tivii 
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tivi  : chi  può  narrare  i tanti  tormini  in  cuore , che  pruovano  coftoro , 
mercè  de’  quali  non  polfono  giammai  dire  d’ cflere  Felici  nè  ora , nè 
poi  Per  conto  parimente  de  gli  altri,  che  fi  danno  in  preda  all’Ozio, 
o ad  occupazioni  vaniflime , parrà  forfè  quella  un’  invidiabil  fórma 
di  vivere . Ma  non  è già  così . Impoffibile  è , che  una  vita  molle  e 
difapplicata  non  fia  accompagnata  da  varj  Vizj,  o non  vada  a finire 
anche  ne  i piò  enormi . Può  bene  il  Corpo  tenerfi  in  ozio  e ripofo  ; 
ma  non  già  la  Mente . Se  quella  non  fi  pafee  di  penlieri  buoni  col 
tenerla  occupata  in  fatiche  ed  impieghi  onelli , qi'ali  per  neceffità 
diverrà  magazzino  di  penlieri  cattivi.  Proverbi  avverati  fon  quelli; 
O]jofo  di  rado  Viri uofo . E Col  nulla  fare  s' impara  a mal  fare.  Il  mc- 
fliere  del  mormorare  è pure  il  più  familiare  de  gli  sfaccendati . Le 
bagattelle  , le  inezie  il  più  ordinario  loro  trallullo . Quante  rabbie 
produca  il  Giuoco,  quante  difeordie,  noje,  beflemmie  , trafporti 
d’ira,  inganni,  e frodi,  quanti  intacchi  all’economia,  e mali  Con- 
tratti , ove  fia  fatto  per  andare  a caccia  di  guadagno , niuno  meglio 
Io  fa  de  gli  Eroi  di  quella  miferabil  profèlfione.  Più  ancora  potreb- 
bono  dirne  le  Eroine , giacché  per  giunta  a i malanni  de’  nollri  tem- 
pi ha  prefò  gran  polfellb  una  moda  sì  fcandalofa  anche  nel  debile 
feflb . Qualor  pofeia  il  Giuoco  unicamente  fia  prelb  per  palTare  il 
tempo ,DÌfc^na  certo,  che  non  intenda  la  preziofità  del  Tempo, 
chi  tante  ore  o del  giorno,  o della  notte  ne  confuma  in  così  gran- 
de affare.  Nulla  dico  de  gli  amoreggiamenti  , nè  delle  alTcmblce 
dell’  uno  e dell’  altro  feflb , divenute  oramai  in  alcune  Città  la  tafla 
d’ogni  giorno,  o pur  d’ogni  notte.  E molto  mcn  vo’ parlare  del  Cu 
cìsbeato , lagrimevol’  invenzione  di  quelli  ultimi  tempi , c rcfillente 
contro  la  difapprovazione  di  tutti  i Buoni  in  alcune  altre  Città,  le 
quali  perchè  abbondano  di  Roba , abbondano  di  Peccati  : che  que- 
Ai  argomenti  io  vo’rifcrbarli  a i zelanti  facri  Oratori.  Se  non  altro, 
è egli  mai  da  credere,  che  di  quelli  amatori  del  non  far  nulla  , 
quand’anche  fi  teneflero  lungi  da  ogni  vizio  e fconcerto,  fi  poflano 
formare  un  giorno  de  i perfonaggi  utili  alla  Repubblica  ? Nè  pure 
riufeiran  tali  colloro  per  le  proprie  lor  cafe  e famiglie . 

Andiamo  dunque  ad  una  terza  clafle  di  mortali , che  collituifce 
la  fcliiera  della  Ragione  ben' impiegata . Ed  è di  coloro,  che  abboi- 
rendo  l’ Ozio , gran  padre  delle  tentazioni  cattive , e incomparabil- 
mente più  abborrendo  la  via  cfecranda  e vituperofa  de  gl’iniqui,  fi 
fludiano  di  camminare  continuamente  per  la  via  Regale  de’giulli, 
con  valerli  f«r  quanto  poflbno  della  Ragione , o fia  de’  loro  Razio- 
cinj  in  vantaggio  proprio , ed  altrui . Chi  nafee  povero , non  do- 
vrebbe 
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vrebbe  durar  fatica  ad  intendere,  che  appunto  la  fatica  è im*impi€w 
go  a lui  deftinato  da  chi  regge  le  noflre  forti  per  guadagnarli  il  vit- 
to; e però  s’applicherà  a gli  onefti  meftieri,  o a gli  altrui  fervigj, 
feco  fèmpre  conducendo  la  pazienza,  la  coflanza,  e l’unùltà,  fue 
fide  ed  utili  compagne.  Quello  è il  fito,  dove  Dio  il  vuole;  e in 
quello  ancora  può  trovar  l’Uomo  dabbene  la  propria  Felicità.  Ma 
quand’anche  l’Uomo  non  fia  tratto  dalla  povertà  a badi  mellieri  , 
non  lafcia  già  d’ edere  anch’egli  tenuto  alle  fatiche.  Nobile  e fàg- 
gio impiego  de  gli  uni  farà  l’economia,  e il  buon  governo  della  pro- 
pria Famiglia,  e l’educazion  de’ figliuoli  (al  che  fpezialmente  dee 
attendere  il  faggio  Padre,  e nel  che  dovrebbe  molto  più  rifplendere 
la  virtù  della  Donna  Saggia  ) e l’ attenzione  all’  Agricoltura  : cola 
madimamente  lodevole  in  qualunque  buon  Cittadino.  Altri  fi  da- 
ranno alla  Mercatura  e al  Traffico,  mezzo  onedidimo  per  accrefee- 
re  i comodi  alle  proprie  cafè , e applicazione  da  defiderard  in  adaif- 
fimi  nelle  ben  regolate  Città,  perciocché  in  pubblico  bene  torna  an- 
che la  ricchezza  de  i privati.  Cura  d’altri  farà  il  darli  all’ Arti  Li- 
berali, e alle  Scienze,  qualora  fufficiente  Ingegno  loro  la  Natura 
fomminiflri , facendo  fervire  Io  fludio  per  aumentare  le  proprie  co- 
gnizioni , per  accrefeere  il  proprio  merito,  e la  pulizia  dell’Animo, 
onde  fi  arrivi  a giovare  non  folo  a fe  medefimo,  ma  anche  alla  Pa- 
tria. Fa  pure  il  brutto  vedere  la  Nobiltà  sfaccendata  de’noflri  gior- 
ni;  e peggio  poi,  fc  anche  ignorante  per  propria  trafeuratezza  e col- 
pa . Non  è già , che  tutti  abbiano  ad  edere  Dottori , nè  tutti  pof- 
fàno  cingere  toga . Ma  almeno  imparar  tanto  da  faper  ciò , che  è 
Vita  Civile,  Gentilezza,  ed  Gnor  vero;  almen  tanto  da  diflinguerfi 
nell’ operare,  nel  parlare,  e nel  trattare  dal  volgo  incivile,  o grof- 
fblano , o pieno  di  vizi  • E f^  non  tutti  portano  dal  fèno  della  ma- 
dre forza  ed  abilità  per  la  fottigliezza  delle  Scienze:  mancano  per 
quedo  maniere  di  ben  trafficare  il  Tempo,  cofa  cotanto  preziofa  ? 
Mancano  forfè  applicazioni,  tutte  fenza  paragone  più  onelle,  e gio- 
vevoli, che  l’Ozio  compaffionevole  de’neghittofi , che  l’imbalordir- 
li b il  dicervellarli  de’ Giocatori,  e che  la  vana  fiera  di  tanti  e tan- 
te, che  fpendono  i lor  penfieri  e difeorfi  per  buona  parte  del  giorno 
in  cofe  &nciullefche  e da  nulla , Ce  pure  non  interviene  di  peggio  ? 

Quanto  a me  fe  miradi  una  Nobil  Donna  ( e di  quelle  ne  cono- 
Ico  io,  e ne  conofeeranno  anche  gli  altri)  pafTarfene  le  veglie  not- 
turne nella  camera  fua,  in  mezzo  alla  corona  delle  lue  Figliuole  e 
Damigelle,  intenta  edà,  e intente  l’ altre  a quello  c a quel  lavorie- 
re , dilpcn^  gli  ordini  opportuni  per  la  buona  regola  di  tutta  la  ca- 

fa. 
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fa,  e infpirarc  de’ retti  fentimenti  in  chi  è a lei  fottopofto,  sì  coll* 
efcmpio,  come  co’ ragionamenti  , c colla  lettura  di  qualche  favio 
Libro,  e inhno  col  narrar  loro  delle  Fole  Morali:  mi  fentirei  voglia 
di  chiamarla  una  faggia  Regina  in  quel  fuo  picciolo  Regno.  Alme- 
no poi  la  direi  un  felice  ritratto  di  quella  Donna  fòrte  e favia , che 
ne’fuoi  celefti  Libri  vien  sì  minutamente  dcfcritta,  e cotanto  loda- 
ta dalla  divina  Sapienza,  e sì  vagamente  dipinta  in  un  fuo  leggia- 
drilTimo  Opufcolo  dal  P.  Anton  Francefco  Bcllati  della  Compagnia 
di  Gesù.  A quello  elogio  non  giugneran  certamente  tant' altre  rino- 
mate per  la  Città  non  per  altro  che  per  tanto  perdere  di  temjx)  in 
vane  e talora  pericolofc  non  occupazioni , ma  difoccupazioni . Sag- 
gio altresì  c già  maturo  di  fènno  dee  dirli  quel  Giovane,  che  quan- 
tunque porto  in  libertà  feguira  fervorolb  negli  Ihidj  ferj,  o fi  pa- 
fee  almeno  di  leggere  Storie,  ed  altri  utili  Libri;  c ove  non  polla 
di  meglio,  lì  applica  al  Difegno,  alla  Pittura,  al  Torno,  alle  For- 
tificazioni , o ad  efèrcizj  militari  c Cavallerefchi , o ad  erudite  e 
lode  Converlkzioni  , che  portbno  eflcrc  a lui  Scuola  guflofa  del 
meglio,  e lambicco  per  depurarli  da  que’ pregiudizi  e difetti,  onde 
non  va  fenza  per  lo  più  la  vita  de’  Giovani , e i quali  maggiormente 
li  rinforzano  e crefeono  in  chi  unicamente  fi  confacra  a converfazio- 
ni  affatto  vane.  Da  sì  fatte,  fe  non  grandiofe,  almeno  innocenti, 
e non  pericolofe  applicazioni,  ricaverà  un’onefto  diletto,  ed  anche 
un  gran  profitto , forfè  di  buona  economia , ma  certo  di  buoni  e 
moderati  Cortumi  : che  è bene  un  preziofo  guadagno  quello  di  chi 
fa  guardarfi  dalle  voragini  della  borfa , le  quali  non  fon  poche , c 
dall’incentivo  de  i Vizj,  quale  regolarmente  fuol’ellcrc  l’Ozio,  al- 
meno }?e’ Giovani.  E quanto  più  poi  farà  da  ammirare , non  che  da 
lodare,  quel  Giovinetto,  il  quale  di  buon’ora  s’accinga  a pulir 
l’Animo  fuo  colle  buone  Lettere,  e molto  più  fe  colle  Scienze  mi- 
gliori , e fpczialmcnte  fe  con  quella  , che  fra  le  umane  è la  più  no- 
bile ed  importante,  cioè  colla  Filofofia  df’Coflumi?  Egli  è un  gran 
che:  breve  breviffima  è la  vita  dell’  Uomo;  pure  i più  ne  arrivano 
al  fine  fenza  aver  punto  rtudiato,  non  che  imparato  di  fapcr  vivere 
da  Uomo;  ed  altri  pochi,  paflàta  la  gioventù  in  mille  difordini  , 
allora  folo  cominciano  ad  imparare  di  vivere,  quando  è tempo  di 
finire  di  vivere.  II  tempo  più  opportuno  ed  utile  per  darli  allo  rtu- 
dio  di  conofeere  fe  rteffo,  e infieme  di  conofeere  quel  Mondo,  ove 
fi  è per  entrare , e per  fare  la  fua  figura , è appunto  la  rtcflà  Gio- 
ventù.  Può  la  Filofofia  Morale  fèrvire  non  poco  per  isbarbicarc  da’ 
nollri  animi  i Vizj  già  apprcli  ; ma  incomparabilmente  maggiore  fa- 
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rà  il  fuo  frutto , fe  fcrvirà  ad  impedire , che  non  entrino , e nort 
s’allignino  in  cfTo  noi.  Però  gran  vergogna  dc’noftri  tempi,  per  aN 
trò  sì  ftudiofi , c liberati  dalla  ruggine  de’  Secoli  barbari , che  (^gìd) 
fi  occupi  in  tanti  ftudj  o di  Lingue,  di  belle  Lettere,  o di  Fifica, 
o di  Metafifica  , o di  Giurirprudenza,  o di  Matematiche  l’età  fio* 
rita  de’ Giovani;  c che  quefii  poi  terminino  il  corlb  dcHe  Scuole , 
fenza  avere  nè  pure  apprelb , che  c’  è al  Mondo  una  Scienza , ap- 
pellata jF//o/ó)ì<i  . Quella,  quella  pih  d’ ogni  altra  è quella, 

che  ha  da  infegnarfi  c impararli . fpezialmentc , e non  al- 

tre , quella  è , che  giullamente  da  Tullio  viene  appellata  Medicina 
de  gii  Animi.  PolTono  altri  lludj  giovare,  dilettare;  ma  fenza  d’efli 
può  anche  palTarfela  l’Uomo.  Non  dovrebbe  già  veruno  all’incon- 
tro compiere  la  carriera  delle  Scuole , fenza  aver  proccurato  a le 
ftelTo  l’ornamento  e fulfidio  di  quella  Scienza,  che  infegna  a ben 
regolatela  Vita  Morale  dell’ Uomo . Maggiore  vergogna  fi  è,  che 
noi  Crilliani  tanto  ammiratori,  e talvolta  anche  troppo,  de’  Filo- 
foli  Gentili,  lafciamo  d’ imitarli  in  quello,  che  più  importa,  e di 
che  elfi  a noi  diedero  i più  luminoli  efempli,  e fu  il  forte  del  loro 
Sapere.  Mi  fi  perdoni,  fe  ritocco  un  tallo  già  toccato  altrove:  per- 
ciocché il  bifogno  richiede,  che  fi  fcuota  in  quello  la  fonnolenza  de’ 
nollri  tempi . 

Intanto  dopo  aver’  io  accennati  i perverfi  effetti  dell’  Ozio  , e 
commendata  qualche  onella  applicazione  a cadaun  de’ mortali , nin- 
no già  fi  figuralTe,  ch’io  condcnnalfi  e sbandilfi  ogni  folazzo  e di- 
vertimento dall’ umana  repubblica . Anzi  s’hanno  quelli  a permet- 
tere e lodare , purché  fieno  onelli  , e purché  con  moderazione  pre- 
fi. L’arco  fempre  telo  fi  rompe  , e la  natura  richiede  di  tanto  in 
tanto  un  convenevol  ripofo  alle  fatiche  del  Corpo  , o qualche  rilaf- 
famento  e ricreazione  alle  gravi  applicazioni  dell’  Animo . Il  pafleg- 
gio  , il  cavalcare  , la  caccia  per  chi  non  ne  ha  il  divieto , ed  altri 
elèrcizj,  dove  fi  tengano  in  moto  i Corpi  noflri  , ed  altre  maniere 
lodevoli  di  ricrearli  ufate  nelle  ben  regolate  Città;  oltre  al  confe- 
rire alla  fanità  del  Corpo,  ajutano  anche  l’Animo  a continuar  con 
vigore  le  occupazioni  conlhete.  Ma  il  male  di  molti  e molte  fi  è , 
che  eccettuata  la  parte  necelfaria,  che  efige  il  fonno,  quali  tutto  il 
rimanente  del  loro  vivere  non  è che  un  continuato  Divertimento , e 
una  tela  di  Palfatempi , fenza  por  mente , che  il  nome  fteffo  rinfac- 
cia loro  un'eccelTo,  altro  non  lignificando  la  parola  che 

divertirli,  cioè  allontanarli  per  poco  dalla  fatica  , o dall’Applica- 
zione di  cofe  ferie,  a fine  di  ripigliarla  ben  tollo,  rillorati  che  lie- 
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no  gli  fpiriti  e le  forze  o dell’  Animo  o del  Corpo.  Ah!  che  qucft' 
anfia  di  paflàrc  di  Piacere  in  Piacere  , di  Solazzo  in  Solazzo  , in 
una  parola  la  vita  Epicurea,  e la  nimiftà  ad  ogni  applicazione  c fa- 
tica , ad  altro  in  fine  non  può  fervire  , quand*  anche  fbflè  onefto 
quaWvoglia  Divertimento  , che  a fnervar  Tempre  più  gli  Animi  : 
Tentiero  affatto  contrario  a quello  della  Virtù.  I Saggi  all’incontro 
conofcendo,  quanto  fia  breve  la  Vita,  quanto  prezioTo  il  Tempo, 
ne  profittano  per  quanto  poflbno  in  efercizj  convenevoli  al  proprio 
grado,  in  coltivare  il  loro  Ingegno  , e maffimamente  in  iffudiar  le 
vie  di  piacere  a Dio  , e Te  fi  può,  nello  ffeffb  tempo  anche  a gli 
Uomini  , per  rendere  più  felice  la  forte  Tua  in  quello  e nell’  aldo 
Mondo.  Però  a guifa  de’ prudenti  Piloti  tengono  lempre  davanti  a 
gli  occhi  il  loro  termine  ; cioè,  fi  ricordano  d’effèrc  Mortali.  Niun 
penfiero  è più  efficace  e falutcvol  di  queflo  per  formare  un  vero  Fi- 
lofofo  Criffiano,  e per  fortificar  la  Ragione  nelle  quotidiane  azioni 
dell’Uomo  . Chi  fa  ben  portarli  col  penfiero  a quell’ultimo  paflb, 
impara  di  buon’ora  a conolcer  fe  fteflb  , e a ben  regolare  fe  fleffo. 
E fia  egli  Vecchio,  o Giovane  , fia  Ricco  o Povero,  ha  ciafeuno 
da  flar  vigilante  ; perchè  la  Morte  non  guarda  il  Calendario  , ed  è 
un  Ladro  , che  non  ufa  creanze  nè  pur  co  i più  robufti  e potenti . 

Due  parole  di  più  richiede  ora  il  Giuoco  di  fopra  accennato,  il 
quale  entrando  nel  numero  de  i Divertimenti  ha  prefb  a’  noflri  tem- 
pi più  voga  che  mai  nell’alto  e nel  baffo  Popolo  . V’ha  di  que’ 
Giuochi,  che  non  folamente  fon  leciti  , ma  anche  tali  , che  fe  ne 
può  lodare  e raccomandar  l’ufo  a i Giovani  ; e fon  quelli  , che  en- 
trano nella  fchiera  de  gli  efercizj  corporei  , e contribuifeoao  alla 
confervazione  di  un’  importante  Bene  , cioè  della  Sanità.  Sono  da 
annoverare  fra  quelli  la  Lotta,  la  Racchetta  , la  Palla  (non  ofan- 
do  io  parlare  sì  francamente  del  Pallone  ) il  Trucco  da  tavola , o 
fia  il  Bigliardo,  il  Pallamaglio,  la  Poma,  ec.  Altri  fon  leciti  e lo- 
devoli per  le  perfone  gravi  , come  i Giuochi  d’ingegno,  purché 
onefli,  gli  Scacchi,  lo  Sbaraglino , ec.  Altri  in  fine  fono  o pericolo- 
fi,  ocattivi,  fe  non  per  loro  natura,  certamente  per  Pabulo,  che 
ne  fan  d’ordinario  gli  flolti  mortali,  col  cagionare  o a fe  Udii,  o 
ad  altri,  un  grave  danno.  Che  perfbne  nobili,  o non  obbligate  a 
guadagnarli  colle  fatiche  il  vitto,  nè  impegnate  in  pubblici  minilfe- 
ri,  fpendano  talvolta  qualche  ora  delle  ventiquattro  del  giorno  a 
tnan^giar  Carte  non  erudite  , e a combattere  con  ridicole  Figure, 
per  fare  ognuno  dichiarar  la  forte  in  fuo  prò  : piuchè  non  fi  ecceda 
nel  tempo,  non  v’ intervengano  frodi , c fol  tanto  vi  fi  mifchi  l’In- 

N z tereflè, 


»oo  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  Vili. 

tcrefle , quanto  balli  a tenere  attento  chi  fa  la  battaglia  : non  fona 
io  qui  per  riprovarlo,  c nè  pure  per  far  procclTo  a chi  per  altro  po- 
trebbe impiegare  in  applicazioni  più  degne  dell’Uomo  il  prezìofo 
Capitale  del  tem^,  che  Dio  ci  lafcia  quaggiù,  e che  ordinariamen- 
te ci  lagniamo  efTcre  sì  breve . Socrate  in  fttti  niuna  differenza  met- 
teva tra  chi  confuma  il  tempo  giocando,  e chi  fta  in  ozio.  Tutta- 
via poflbno  ancor  qui  intrecciare  circoftanze  tali , che  anche  fenza 
entrar  nel  Sacrario  il  Saggio  vi  trovi  delle  deformità  ; e tanto  più 
le  truovi  in  Cittadini  ed  Artigiani , i quali  per  non  effèrc  da  meno 
de’ Nobili,  fon  giunti  ad  aprire  anch’effi  oggidì  fcuolc  (labili  di  paf- 
fatempi,  dimentichi  intanto  de’lor  lavoricri,  e della  cura  della  pro- 
pria Famiglia.  Ma  qualora  il  Giuoco  non  già  per  Paffatempo,  ma 
per  Interefl'e,  e avidità  di  Guadagno  s’abbracci,  oh  allora  sì  che  fi 
fpalanca  un  gran  Teatro  di  Paflloni , e vi  fi  mira  fovente  la  Co- 
feienza  e la  Probità  in  pericolo,  o pure  in  naufragio.  Però  Aleflan- 
dro  il  Macedone  s’adirò  contra  d’ alcuni  fuoi  Cortigiani,  che  gioca- 
vano di  grofle  fomme , dicendo  ; Che  era  un’  indecenza , anzi  una 
follia,  il  far  divenir  cofa  feria  ciò,  che  era  Divertimento.  In  fatti 
noi  pofliamo  mirar  tutto  dì  le  brutte  fccne  di  chi  fi  dà  per  profef- 
fione  a i Giuochi  d’invito,  e carica  all’ingroffó  il  tavoliere.  Le  con- 
tefe , le  rabbie  , le  beflemmie , il  barare , il  difperarfi , il  rubare  in 
cafa,  o ad  altrui,  per  mantenere  il  credito,  o per  continuare  la 
mifchia  ; il  confumare  talvolta  il  patrimotùo  intero  {poiché  Giocato^ 
ri,  e Cavalli  da  ra^^a  non  durano  molto)  talora  il  lafciarvi  in  fine 
anche  la  vita,  fon  pure  familiari  effètti  di  quella  volontaria  pazzia. 
Peggio  poi,  peggio  per  chi  del  baffo  Popolo  ne  è prefo.  Guai  per 
loro , guai  per  le  mifere  loro  Famiglie . E che  farebbe  poi , fc  en- 
traflimo  a difaminar  tutti  i difordini  e le  deplorabili  confeguenze 
dc’Biribilfi,  e di  certi  ftrepitofi Lotti  de’noftri  tempi , l’intenzione, 
ed  effètti  de’ quali  dovrebbono  pur’eflère  palefi  ad  ognuno.  Ma  fi- 
niamola con  dire,  che  chiunque  è Saggio,  e fa  far  buon’ufo  della 
Ragione , non  ha  bifogno  di  nùci  confali  per  aflenerll  da  fomiglian- 
ti  pcrigliofi  tentativi  della  fortuna . Ed  altrove  ho  già  detto,  che 
tutti  non  folo  i configli  miei,  ma  di  tutta  la  Repubblica  de’ Saggi, 
d’ordinario  non  farebbono  badanti  a guarire  un  folo  de  gli  abituati 
in  quedo  miferabil  Vizio.  E chi  a me  noi  crede,  ne  faccia  lapruova. 

Uno  finalmente  de’più  importanti  ufi,  che  noi  dovremmo  fare 
della  nodra  Ragione,  avrebbe  da  eflèr  quello  di  riformare  la  nodra 
Natura,  di  raddirizzar  la  nodra  peccante  Fantalia,  e di  tenere  in 
briglia  tutte  le  Inclinazioni  nodre  al  mal  fare . Siccome  ne’  prinfi 
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Capitoli  oflcrvammo , non  la  ftefla  Indole  fortifcono  tutti  gli  Uomi 
ni.  Nafcono  alcuni  con  buona,  cioè  inclinata  al  Bene;  altri  con 
maligna , cioè  folo  tendente  al  mal  fare . O proceda  quello  dalla 
parte  de’ Genitori , dall’Educazione,  e dall’Efempio;  o pure  da  gli 
Umori,  e dal  Temperamento,  che  fono  diverfi  tra  loro;  o pur 
venga  dalla  felice  o infelice  ftruttura  del  Cervello  : certo  è , mirarli 
da  noi  gli  uni  naturalmente  timidi , o pure  arditi  ; flemmatici , o 
pure  collerici  ; verecondi , ovvero  sfacciati  ; linceri , e femplici , ov- 
vero furbi  ed  alluti;  placidi  e mifericordiofi  , o afpri  e crudeli . Con 
quelle  naturali  o buone  o cattive  doti  cialcuno  efee  alla  luce,  o 
pure  le  acquilla  egli  fecondo  la  diftercnte  maniera  d’ell'erc  allevata. 
Ho  mentovata  {'Educazione , di  cui  ragioneremo  a fuo  luogo;  ma 
intorno  alla  medelìma  s’ha  ora  da  avvertire,  tale  elTere  la  fòrza 
fua , che  può  divenire  una  feconda  Natura . Non  è già  facile , che 
la  medelìma  muti  aflàtto  un’Indole  cattiva  in  buona;  ma  è ben  fa- 
cilillìmo,  ch’elTa  cangi  una  buona  Indole  in  pclfima . Gran  motivo 
adunque  hanno  di  ringraziar  Dio  coloro,  che  dalla  Natura  riceve- 
rono Inclinazione  e attitudine  al  ben  fare,  e quella  Prudenza  e Giu- 
dizio, che  occorre  per  conofeere  ed  amare  l’Onello,  e la  Virth,  e 
per  abborrire  il  Vizio.  Ma  per  conto  de  gli  altri , a’ quali  è toccato 
in  forte  un  Naturale  perverlb  e maligno,  proclive  per  lo  più  al  Ma- 
le ; o pure  accadde  ne’  lor  teneri  anni , cioè  nell’  età  fconlìgliata , 
d’eflfere  allevati  fra  i Vizj,  e d’imparar  le  malizie  troppo  per  tem- 
po,  e di  formar  fu  gli  cfempli  de’ Cattivi  il  tenore  della  lor  vita 
futura  : fventurati  che  fono  ; fon  pur  da  compiagnere . E fe  non  fc 
ne  accorgono , o noi  credono  effi , lo  fa , e lo  conofee  ben  chiaro  , 
chi  è provveduto  di  quel  Senno,  che  loro  manca,  e chiunque  fa 
rettamente  pefare  i pregi  e i difetti  dell’Uomo.  Óra  quelli  tali  , 
ove  per  fe  flcfli  s’avveggano,  o fia  fatto  loro  avvertire  da  altri  , 
delle  lor  naturali , o contratte  infermità  , e concepifeano  defiderio 
di  fpogliarfene , flccome  dovrebbon  fare,  fe  prudentemente  amano 
fc  ftefli;  fojpra  gli  altri  han  bifogno  di  valerli  della  lor  Ragione,  nel 
cui  buon’ufo  è riporta  la  fperanza  di  guarire.  Purché  fi  voglia,  fi 
può  correggere  il  Naturai  difetto  fo,  non  del  Corpo,  ma  delPAnimo; 
c purché  non  i nere fca  lo  rtudio  e la  fatica,  cederanno  all’imperio 
della  Ragione  le  Inclinazioni  perverfe , gli  Abiti  difordinati,  i tra- 
^xjrti  fregolati  delle  Paflioni  e le  illufiuni  fallici  o lufinghiere  della 
rantafia.  Confértava  Socrate  d’avere  ricevuto  dalla  Natura  in  fuo 
partaggio  un’Indole  pertima.  Anche  al  mirare  la  di  lui  Fifonomia, 
avrebbe  ognun  giudicato,  che  n quella  cafa  abitaffe  un’Anima  pie^ 
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na  ibi  di  magagne.  Tanto  egli  fece,  tanto  faticò  col  coltivare  la 
propria  R^ionc , col  combattere  centra  fe  fteflb , che  divenne  Mae- 
ilro  della  Cfrecia  , e il  piò  rinomato  Savio  de’  tempi  fuoi . Altret- 
tanto han  fatto  innumerabili  altri  fra’  Pagani,  c fpezialmente  fra’ 
Criftiani.  Ora  per  giugnere  a quello  imperio  di  noi  medefimi , nc- 
celTario  è quel  mezzo,  che  Arinotele  prelcriveva  a’ fuoi  difcepoli, 
cioè , di  pontare  con  tutte  le  forze  della  Ragione  contea  qualunque 
perverjo  movimento  della  Volontà  , a cui  principalmente  ci  fentiama 
/pinti  dalla  naturai  cofiituzione  nojìra.  Ma  di  quello  parleremo  ex 
profelTo  nel  Capitolo  della  Mortificazione . Non  può  già  la  Ra- 
gione e lo  sforzo  nollro  darci  più.  Ingegno  c Cervello  di  quel  che 
abbi.imo;  ma  può  ben  Io  lludio  nollro  aiutarci  a coltivare  e pulire 
quello  che  Dio  ci  ha  dato,  o poco  o molto,  di  modo  che  cialcuno 
nel  grado  fuo  faggiamente  meni  fua  vita.  Nè  tutti  hanno  cinque 
Talenti;  ma  cadauno  è tenuto  a ben  trafficare  il  fuo.  Quel  folo,ch* 
io  non  vo’  diffimulare,  li  è,  che  guai  fe  lì  accoppia  inlicme  col  po- 
co Cervello  l’Inclinazione  cattiva , proveniente  o dalla  Natura,  o 
dalla  Confuetudine  d’un’ infelice  Educazione.  Allora  quali  può  dir- 
li difperata  la  cura  di  quelli  Infermi.  Un  gagliardo  Cavallo,  mode- 
rato e ubbidiente  folto  la  carrozza , avrà  lena  per  temperare  i capric- 
ci del  fuo  compagno  fogofo . Ma  fe  amendue  fanno  alla  peggio , afpet- 
tatevene  un  mal  fervigio,  e quel  che  è più,  anche  i precipizi. 

CAPO  IX. 

Della  Libertà  ^ uno  de'  Principi , o jia  una  delle  condizioni 
neceffarie , delle  Umane  Azioni , e della  Cofeienz^  - 

Spieghiamo  ora  alcune  poche  nozioni , neceffiarie  allo  lludiq  della 
prefente  Filolbfia.  Affinchè  un’Azione  dell’Uomo  polla  dirli 
Buona  o Cattiva,  ed  acciocché  in  farla  fe  n’abbia  merito  o de- 
merito, e le  lia  dovuta  Lode  o Biallmo,  Premio  o Galligo:  necef- 
fària  colà  è in  primo  luogo,  che  Ila  fatta  con  libera  Elezione  nollra. 
Facile  è il  conolcere , che  fe  uno  prende  per  forza  la  mia  mano , che 
ha  impugnato  un  Coltello,  e bench’io  ripugni,  la  fpinge  ad  uc- 
cidere una  perfona  ; farà  ben  la  mia  mano , che  avrà  tolta  a colui 
la  vita,  ma  non  farò  io  attore  nè  colpevole  di  un  tale  misfatto.  E* 
mancata  a me  la  Libertà  d’operare,  e centra  la  mia  Volontà  è ft* 
guiro  il  micidio.  Però  a collituire  peccaminofa  e virtuofa  un’Azio- 
ne, d’uopo  è,  ch’ellà  proceda  dal  Libero  nollro  Volere,  c non  già 
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da  forza  o violenza  altrui , che  ci  determini  a quell’  atro.  E in  fat- 
ti ci  ha  il  divino  Architetto  formati  con  quello  bel  pregio,  che  noi 
chiamiamo  Lthera  Arhitrìo.  Tanto  la  divina  Revelazione,  quanto  la 
naturale  Filofofia  c’infegnano,  aver  noi  un’interna  Efenzione  da 
qualunque  Necellìtà,  principio,  e mozione  antecedente , che  deter. 
mini  1’  Anima  noftra  a volere,  o fia  aver  noi  una  Facoltà  di  elegge- 
re il  Bene  e il  Male  : con  quella  fola  diflèrenza  , che  all’  ele- 
zione del  Bene  fopranaturale  la  Fede  fantillima,  che  prof'dliamo, 
ci  ammaellra,  eflcre  neceflario  un’ajuto  particolare  di  Dio,  il  quale 
la  fomma  fua  bontà  non  niega  a veruno.  Cotanto  efl'enziale  è alla 
natura  dell’  Uomo  quella  Facoltà  e Libertà  interna  che  fé  la  ne  met- 
telfimo  priva,  noi  la  ridurremmo  alla  condizione  de  i Bruti.  Oltre 
di  che  niuna  Azione  potrebbe  dirli  Buona  o Cattiva,  quando  non 
fofle  fatta  da  un’Agente  capace  di  fcegliere , e di  operar  da  le  lleflb . 
Un’Agente,  che  non  operi  in  quella  maniera,  non  è un’ Agente , 
ma  uno  Strumento  di  un’Agente  fuperiore,  che  determina  e sforza 
lui  ad  operane:  e per  confeguente  una  Macchina,  e una  pura  Mate- 
ria mollà  da  altri.  Però  l’immaginare  un  Fatto  o Dellino,  dal  qua- 
le necelTariamcnte  pendano  le  umane  azioni,  è un  dillruggere  l’e.^- 
fenza  dell’ Uomo. Delirarono  in  ciò  i Gentili,  allorché  fuggettarono 
non  le  fole  umane  Volontà , ma  infino  lo  lleflb  Dio  al  Fatto  o fia 
Dellino,  cioè  ad  una  legge  invariabile  llabilita  ab  eterno,  per  cui 
del  pari  le  Volontà  ragionevoli,  e le  cofe  tutte  prive  di  ragione,  fie- 
no ncceflariamente  e invincibilmente  fpinte  c determinate  a cadaun 
loro  movimento.  Non  fi  dilunga  forlc  da  sì  fatta  Opinione,  quanto 
alle  umane  azioni,  la  credenza  de’ Turchi.  Così  con  uguale  empietà 
penfarono  gli  antichi  A Urologi , figurandoli,  che  dalla  influenza  del- 
le llelle  follerò  con  fegreta  e infuperabil  forza  condotti  gli  uomini 
a volere  ed  operare  più  in  una,  che  in  altra  maniera.  Che  fé  ci  fo- 
no flati,  o fe  tuttavia  ci  foflero  di  coloro,  che  foflenelTero , indurli 
dall’eterno  volere  di  Dio  una  tal  catena  in  ogni  voglia,  o volizione, 
ed  azione  dell’Uomo,  che  tutte  quante  per  naturale  necellìtà  ante- 
cedente fi  facclTero:  farebbe  ancor  quella  un’Opinione  facrilega, 
empia,  e falfa.  Dio  nel  crear  l’Uomo  lo  ha  voluto  non  ifchiavo, 
ma  libero  ; non  beflia , ma  Creatura  nobile , formata  ad  immagine 
e fimilitudine  fua;  in  cui  folTe  innato  ed  efl'enziale  il  potere  elegge- 
re,  e determinarli,  e libero  il  volere  o il  non  volere  il  bene  e il 
male , con  merito  e demerito . Se  poi  la  Mente  fia  quella  che  de- 
termini la  Volontà , o pure  fe  nella  Volontà  Ila  la  potenza  di  deter- 
minarli, io  lafcerò  volentieri  tal  Quiflione  al  tribunal  de  i Filofofi. 
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Conviene  eziandio  diftinguere  la  Libertà  dell'  Arbitrio  dalla  Spon^ 
taneità  nelle  noftre  azioni.  Allora  fi  dice,  che  noi  Spontaneamente 
operiamo,  quando  a noi  piace,  ed  è grato  di  operare,  o non  ope- 
rare una  cofa  ; ficcome  fi  dice  , che  Sformatamente  operiamo , allor- 
ché con  ripugnanza  e difpiacer  noftro  facciamo  pih  tolto  quella  , 
che  quella  azione . Può  la  Spontaneità  elTere  congiunta  colla  Mecef. 
fità  elTenziale  c preveniente,  la  quale  è direttamente  oppofta  alla 
Libertà  elTenziale  nelle  Creature  ragionevoli . Noi  non  polliamo  dì 
meno  di  non  amare  noi  llelfi , e di  non  defiderare  la  Felicità . Qi^  * 
non  entra  il  Libero  Arbitrio . Per  Necellità  naturale  ed  elTenziale  , 
imprefla  da  Dio  nella  Natura  dell*  Uomo , noi  amiamo  noi  fielfi  , 
c non  polliamo  non  amarci  ; e infieme  Spontaneamente,  cioè  con 
piacere,  vogliamo  l’amore  di  noi  medefimi.  Così  i Fanciulli  avanti 
l’ufo  della  Ragione  operano  molte  cofe  Spontaneamente,  ma  non 
Liberamente,  e i Bruti  per  Necclfità  appetilcono  il  cibo,  e fé  non 
fono  impediti,  fi  portano  a prenderlo;  e quello  lor  movimento  fi 
può  chiamare  Spontaneo,  c grato  alla  lor  Natura,  non  ifeorgendofi 
in  elfi  ripugnanza  alcuna,  nè  fòrza  ellerna,  che  li  collringa  a que- 
llo . Così  la  pietra , per  nollro  modo  d’ intendere , Spontaneamente 
per  l’aria  feende  al  ballb,  fc  non  è ritenuta,  e folo  Formatamente 
falircbbe  in  alto;  ma  quello  fuo  Spontaneo  moto  è congiunto  colla 
Necclfità  naturale , non  potendo  elTa  di  meno  per  fua  Natura , di 
non  calare  al  balTo.  Ora  non  meno  la  Teologia,  che  la  Filolbfìa  ci 
dimollrano  empia  e fàlfa  l’Opinione  di  chi  credelTe  , che  il  lare 
Spontaneamente  e volentieri  azioni  vietate  dalle  Leggi  divine  ed 
umane,  ballalTe  per  demeritare,  e tirarli  giullamente  addolTo  il  ga- 
lligo,  quantunque  l’Uomo  da  qualche  interna  Forza,  o invincibile 
Imprelfione,  antecedente  al  volere,  {offe  necelfitato  a volere,  o non 
volere.  Ancor  quello  farebbe  un  dillruggere  il  nobil  pregio  della 
Libertà  umana,  non  potendo  mai  dirli  Libero  un’Agente,  che  ojje- 
ra  non  mollò  dall*  Elezione  fua , ma  dal  Potere  dominante  altrui , 
a cui  non  può  refillcrc,  tuttoché  volentieri,  e fenza  ripugnanza  egli 
in  quel  punto  operi.  All’incontro  colla  Libertà  elTenziale  dell’uma- 
no Arbitrio  può  unirli  l’operare  Sformatamente , e mal  volentieri , e 
fenza  che  quella , la  quale  fogliamo  chiamar  Coamione , tolga  il  fuo 
efercizio  alla  Facoltà  elettiva,  o lia  il  poter  volere  o non  volere,  all’ 
Uomo.  Citta  in  mare  il  viandante  il  carico  delle  fue  merci,  per 
falvare  la  propria  vita  con  alleggerir  la  nave  ; c le  gitta , non  già 
Spontaneamente  cioè  Volentieri,  ma  Forzatamente,  c con  tal  di- 
Ipiacerc,  che  dietro  ad  elle  quali  va  il  cuore.  Ciò  non  ollante  egli 

opera 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  IX.  105 

opera  allora  Liberamente,  ed  elegge  quello,  che  a lui  fembra  Be- 
ne, o Ha  men  Male , c potrebbe  anche  eleggere  il  contrario . Non 
reco  altri  efempli , che  abbondano  in  quefto  propofito , e lafcio  ad 
altri  lo  fpiegare  ciò  che  fia  Libertà  di  Contradizione  diftinta  da 
quella  di  Contrarietà . 

Adunque  ogni  volta  che  all’Intelletto  noftro  vien  propofta  qual- 
che azione  da  fare , di  cui  egli  conofea  la  Bontà , o la  Malizia , ove 
in  fuo  potere  fia  il  volerla  , o non  volerla,  s’egli  eleggerà  e vorrà 
quella,  che  s’accorda  colle  Leggi  di  Dio  , della  Natura  , e de  gli 
Uomini,  egli  opererà  con  merito,  con  lode,  e con  Virtù;  o alme- 
no non  opererà  con  demerito  e biafimo . Per  lo  contrario , eleggendo 
c volendo  ciò , che  fi  oppone  a quelle  Leggi , peccherà , e fi  rende- 
rà degno  di  vituperio,  o di  gaftigo.  Con  quella  regola  convien  mi- 
furare  la  Virtù , e il  Vizio  o fia  il  Peccato  nelle  umane  azioni . Al- 
lorché uno  credendo  fermamente  di  vedere  una  Fiera,  l’uccide:  an- 
corché l’ animale  uccilb  non  fia  una  Fiera  , ma  un’  Uomo  , l’ ucci- 
fore  non  pecca  , perché  la  Mente  non  ha  conofeiuto  l'oggetto,  e la 
malizia  di  quell’ azione;  c la  Volontà  fi  é determinata  a levare  la 
vita  ad  una  Fiera  (il  che  da  Legge  alcuna  nel  fuppollo  nollro  non  è 
vietato)  e non  già  a privare  di  vita  un’Uomo.  E però  fi  dice, che 
/’  lgnoran:^a  Invincibile  toglie  il  Volontario . Darallì  , che  taluno  dor- 
mendo prorompa  in  parole  fconce  e bellemmie  ; o pure  che  il  Cor- 
po fuo  durante  il  fbnno  fia  portato  a movimenti  ofeeni  . Coftui  al- 
lora non  pecca  ; perché  fofpefo  e Ibpito  fc  ne  fla  in  quel  punto  il 
potere  della  Mente  e della  Ragione  ; né  é in  Libertà , c balla  dell’ 
Anima  il  volere,  o non  volere  quelle  parole , e que’ movimenti . 
Cosi  é de  i Pazzi  , e de  i Farnetici,  cosi  d’altri  fimili  cafi.  Potrà 
anche  la  Forza  e Violenza  edema  privarci  in  qualche  congiuntura 
dell’elercizio  ederno  della  Facoltà  elettiva  per  operare  quel  che  fi 
dee;  c nè  pure  allora  fi  caderà  in  Peccato;  perciocché  necedario  è, 
che  alle  azioni  concorra  l’ Elezione  c il  Libero  potere  della  nodra 
Volontà:  efkndo  peraltro  evidente,  che  l’cfèrcizio  interno  d’cdà 
Facoltà  niuno  può  torcelo.  Non  potrà  taluna  uccidere  un’avvcr- 
fàrio,  perchè  trattenuto  da  altri;  ma  niuno  può  impedirgli,  che 
internamente  non  elegga  e defideri  quell’  omicidio,  c che  non  com- 
metta con  ciò  un  vero  Peccato . Che  fe  mai  il  Locke  Inglefe  nel 
Lib.  II.  Gap.  21.  dell’  Opera  fopra  mentovata  intendede  di  ridur- 
re tutta  la  Libertà  dell’ Uomo  al  moto  c alla  quiete  del  Corpo  fuo, 
e al  produrre  l’efidcnza  o non  efidenza  delle  operazioni  ederne, 
lènza  riconofeere  per  Fallo  e per  Peccato  anche  l’ interna  volizione 
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fola , o vogliam  dire  il  folo  Dcfidcrio  di  qualche  Azione  malvagia  ; 
verrebbe  egli  a fcc^rirfi , non  dirò  folamente  falfo  Criftiano , ma 
anche  pcrverfo  Filofofb . Certo  egli  TOteva  qui  parlare  con  chiarezza 
maggiore . Ma  non  più  di  quello . Come  poi  fi  pecchi , non  ollan- 
te  che  le  Paflioni  iignoreggino  in  eflb  noi , e ne  refii  annebbiato  1’ 
ufo  della  Ragione,  fi  dirà  fra  poco.  E in  quali  cali  il  Timore  fia 
b."ifiante  a rendere  innocente  un*  azione,  che  per  fua  natura  non  è 
Cattiva,  ma  folo  è Cattiva,  perchè  vietata  dalle  Leggi,  fi  può 
apprendere  da  i Teologi.  Balla  a noi  il  poco  finora  detto,  poiché 
in  troppo  vallo  mare  c’ingolferemmo,  le  volelfimo  ravvilar  tutta 
l’ellenlione  di  quello  argomento. 

Quello  intanto,  che  non  fi  dee ommetterc , fi  è,  che  noi  faremmo 
un  gran  torto  alla  Sapienza  del  nollro  fublime  Architetto , e pazza- 
mente giudicheremmo  di  lui,  ove  immaginafiimo,  ch’egli  ci  avef- 
fe  conceduta  la  bella  prerogativa  di  quella  Libertà , e tanti  altri  pre- 
gi , acciocché  li  rivolgelfimo  in  difubbidicnza  alle  fue  Leggi , e in 
difpregio  di  lui,  o pure  in  danno  di  noi  medefimi , ovvero  in  a^ra- 
vio  ed  ingiuria  de  gli  altri  Uomini . Non  può  egli  averci  fatto  un 
si  cofpicuo  regalo,  le  non  perchè  ce  ne  ferviamo  in  onor  fuo,  e in 
nollro  prò,  e in  bene  della  Repubblica;  e nello  llellb  tempo  con- 
feguiamo  il  merito  di  aver  bene  impiegato  fecondo  la  mente  del  Do- 
natore il  fuo  medefimo  dono.  Quella  Libertà,  quello  Ingegno  c 
Conofcimento , ogni  qual  volta  ce  ne  vogliamo  abufare , non  par- 
torifce  che  Dilbrdini,  pregiudiziali  a noi  llelfi,  e al  Pubblico.  Ma 
quelli  la  Ragion  grida,  che  non  convengono  nè  all’intenzione  di 
chi  d ha  dato  a godere  per  pochi  giorni  il  Mondo  prefentc , nè  ad 
una  Creatura  dotata  di  Ragione,  e finalmente  nè  pure  al  nollro 
Amor  proprio. 

Palfiamo  ora  alla  Cofcìen^a,  nozione  aflài  importante  nello  Stu«^ 
dio  Morale  . Con  ellà  vogliam  figiùficare  quella  Conofcen^a  , che 
mercè  della  Ragione  ha  la  Alente  nopra  di  poter  nelle  occafioni  fallare, 
e peccare , o pure  d' aver  fallato , e peccato , fra  coll'  operare , fia  col 
non  operare.  Quelloi  in  terno  Lume,  o fia  nato  con  ellb  noi,  o fia  a 
noi  venuto  dall’  ufo  della  Ragione , non  polfiamo  negarlo  in  noi  llef- 
fi . Perdocchè  abbiamo  bensì  dentro  di  noi  la  Concupifcenza , che 
c’inclina  ad  afferrare  qualunque  Bene  Utile  o Dilettevole  , che  a 
noi  ven^  propollo  ; ma  altresì  abbiamo  una  Inclinazion  naturale 
a compiere  l’Ordine  e il  Dovere,  per  non  recar  Male  a noi  ftefli, 
o indebitamente  ad  altri  ; e da  quella  nafee  la  foddisfàzione  d’  aver 
ben’ operato,  e la  pena  d’aver  mal’ operato.  Non  fi  ha  nondimeno 
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per  quello  a mettere  la  Cofcienza  per  una  Facoltà  o Potenza  di- 
pinta dall’ Intelletto , altro  non  e/Tendo  eflà  , fe  non  un’atto  d'efTo 
Intelletto,  che  riflette  fullc  azioni  fatte  o da  farfi , per  riconofeer- 
ne  la  loro  bontà  o malizia  mediante  la  Ragione.  Siccome  dicemmo, 
la  forza  di  raziocinare,  e dedurre  da  i principi  a noi  noti  le  confe- 
guenze,  ogni  Uomo  ufeito  che  fia  dalla  tenera  età,  e provveduto 
di  Mente  lana,  l’ha  in  fé  fteflb.  Più  eflà  è gagliarda  ne’ Cervelli 
meglio  formati , e ne  i Dotti . Minore  è ne  gl’  Ignoranti , e nella 
gente  rozza . Tanta  nulladimeno  ne  hanno  ancor  quelli , che  non 
poflbno  fculàrlì  di  non  riconofeere  la  malvagità  fe  non  di  rutt^,  cer- 
to delle  più  eflcnziali  ed  importanti  azioni,  o da  loro,  o da  altri 
commelfc , o pure  propolle  loro  da  fare . Chiamarono  alcuni  la  Co- 
jeten^a  un  Dettame  aella  Ragione  ; perciocché  la  Ragione , o vo- 
gliam  dire  la  Mente  umana  raziocinando,  fpelfiflimo  detta  a noi, 
c c’  infegna  fegretamente  ciò , che  è lecito  o illecito,  ordinato  o dif- 
ordinato.  Che  le  la  Mente  conofee  aver  noi  operato  centra  le  Leg- 
gi di  Dio,  o della  Natura,  o de  gli  Uomini;  quella  Conofeenza 
produce  Aflànno , Trillczza,  e Ibvente  ancora  Pentim.cnto  in  ellò 
noi . Sembra  a noi  di  fentire  una  Voce  interna , che  ci  vada  rimpro- 
verando, con  prefentarci  davanti  il  poco  Giudizio,  che  abbiam  di- 
mollrato  in  far  quella  azione,  c il  galligo,  che  ce  ne  fovralla  o da 
Dio , o da  gli  Uomini . Altro  quello  non  è , fe  non  la  Mente , che 
va  ruminando  la  Bruttezza  di  quell’azione,  e le  perniciofe  confe- 
guenze , che  fogliono  andar  dietro  a i falli  e Peccati . E a quella 
difgullofa  villa  li  contorce,  li  rammarica  l’ Animo  nollro,  il  cui 
feopo  è la  Felicità , accorgendofi  allora  di  aver  pazzamente  opera- 
to, e di  doverne  temere  o afpettare  dell’Infelicità  o qui,  o nell’al- 
tra vita.  Che  fe  vien  propolla  all’Intelletto  qualche  azione  illecita 
da  farli,  corteggiata  dalle  perfualive  altrui,  o pur  della  nollra  Pafà 
fione,  e congiunta  colla  fpeciofa  villa  del  Piacere,  o del  Guada-* 
gBo;  fubito  li  rifente,  c li  oppone  in  qualche  maniera  la  Cofcienza 
de’  Cattivi , ma  incomparabilmente  più  quella  de’  Buoni , acciocché 
la  Volontà  non  l’abbracci.  Altro  nè  pur  qui  è la  Cofcienza,  e la 
voce  Aia,  fe  non  la  Ragione,  o lia  la  Mente  nollra  raziocinante; 
che  conofeiuta  la  malizia  di  quell’atto,  fchiera  i motivi  di  non  far- 
lo , per  guardarli  dall’  ira  di  Dio , o dal  galligo  o bialimo  de  i mor- 
tali. Suole  in  tal  dibattimento  cedere  la  Ragion  de  i Cattivi,  vin- 
cere quella  de’ Buoni,  cioè  de  gli  abituati  nelle  Virtù,  Pertanto 
noi  col  nome  di  Cofcienza  Dubbìoja  intendiamo  un’atto  della  Mente 
nollra,  fluttuante  fra  le  ragioni,  fe  Ha  lecita  o non  lecita  qualche 
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operazione.  Per  CofeienTia  Probabìk  l’avere  la  Mente  motivi  Proba* 
bili  indicanti  peccaminofa  qualche  azione.  Per  Cofcìea^a  Erronea 
un’atto  della  Mente  noftra  , falfamente  perfuafa  allora  , che  il  Ma- 
le Ca  Bene , o che  il  Bene  fia  Male . Per  Cofeien^a  fcrupolofa  una 
Mente , che  anche  nelle  azioni  innocenti  va  ideando  e temendo  della 
malizia  a fin  di  guardarfene.  L’oppodo  Tuo  è la  Cofeien^a  Larga. 
E finalmente  col  dire  Cofeienza  delicata  intendiamo  la  Mente  de  i 
Buoni  , la  quale  fe  raziocinando  viene  a conofeere  un  menomo  a- 
fpetto  di  colpa  veniale  nelle  azioni  a lei  propofte , le  giudica  catti- 
ve; e la  Volontà  fubito  le  rigetta,  c fe  ne  aftiene. 

Per  quanto  dunque  s’è  finora  detto  apparifee  , non  eflcre  la 
Cofeienza , fe  non  il  tribunale  della  nofira  Mente  e Ragione , a cui 
per  nofiro  modo  d’ intendere  diamo  un  differente  nome . E ficcome 
la  Ragione , può  e fuole  avvifarci  della  malizia  ovvero  innocenza 
delle  azioni  fatte , o da  farli , per  guardarci  dalle  illecite  ; così  la 
Cofeienza  noflra  diciamo , che  può  e fuol  effere  a noi  Maeflra  del 
bene  operare  ; perciocché  tanto  la  Ragione , quanto  la  Cofeienza  fo- 
lamente  c’inclinano  al  Bene.  Ma  qui  conviene  far  mente  ad  un  gra- 
ve abbaglio,  in  cui  potremmo  incorrere,  feci  figuraflìmo,  chela 
Cofeienza  potefTe  a noi  fempre  effere  una  fida  e ficura  feorta  per 
non  fallare  e peccare . Ripetiamolo  pure  : la  Mente  e Ragione  dell’ 
Uomo  è limitata  e debile . Senza  fallo  ne  ha  tanta  ciafeuno  per  far- 
ci ravvifare  il  Bene  e il  Male  in  affaiffime  azioni , c fpecialmente  in 
quelle,  che  fono  oppofle  alle  Leggi  della  Natura,  e a i Comanda- 
menti  principali  di  Dio , che  ogni  profefTore  della  fua  fanta  Legge 
è obbligato  a fapere.  Ma  quella  Ragione  d’  ordinario  non  giugno, 
né  può  giugnere  a fvelare  tutto  ciò , che  é lecito  o illecito  nell*  in- 
treccio c nel  minuto  delle  circoflanze  inniunerabili  delle  umane  ope- 
razioni. E fe  fi  verifica  della  Ragione,  per  confeguenza  dee  dirli 
anche  della  Cofeienza . Oltre  di  che , ficcome  diremo  , han  forza 
gli  Abiti  cattivi,  le  Maffimc  perverfe,  gli  Appetiti  gagliardi,  e le 
fregolate  Palfìoni , d’  offufeare  l’ Intelletto  , e la  Ragione  , e far 
perdere  per  confeguenza  la  voce  alla  Cofeienza  . Però  chi  folamen- 
te,  e fempre,  feguitar  voleffe  nell’ operare  il  dettame  della  fua  Ra- 
gione, o vogliam  dire  la  propria  Cofcieiiza , potrebbe  non  poche 
nate  commetter  fallo . NecelTario  pertanto  é in  varj  cali , e maf- 
fimamente  a gl’ignoranti,  di  confìgliarfi  co  i Dotti,  purché  Buo- 
ni’t  finceri , e di  afcoltare  i dettami  della  Prudenza  c Sdenza  d’ 
éfli . Il  che  fatto , può  flarfene  allora  quieta  la  lor  Cofeienza . Se- 
condariamente ho  ben  collocato  finora  la  Cofeienza  nella  giurifdizione 
‘ della 


rd  I".  Googic 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP. IX.  109 

della  Mente  e della  Ragione  ; ma  ora  convien  foggiugnere  , che  per 
avere  una  Cofeienza , efortatrice  buona  c prlatrice  efficace  dentro 
di  noi;  bifogna  che  v’intervenga  la  buona  Volontà.  Non  ho  io  dif- 
ficultà  a credere,  che  la  Volontà  fcnipre  feguiti  il  dettame  dell’ul- 
timo Giudizio  pratico,  che  provien  dalla  Mente;  ma  parmi  ancora 
di  poter  dire,  che  le  Volontà  corrotte  fono  cfl'c  non  di  rado  cagio- 
ne, che  quello  dettame  fìa  fallace  e pcrverfo.  E chiamo  qui  in  foc- 
corfo  la  Sperienza , che  fovente  ci  fa  conofccre , come  la  Volontà 
polla  condurre  la  Mente  all’Errore.  Foflé  pur  vero,  che  mai  non 
compariflèro  a’noftr’ occhi  perfone  di  Cattiva  c maliziofa  Volontà, 
che  fogliam  dire  malignantis  Natura , o fia  di  Natura  maligna,  e 
delle  quali  fu  faggiamente  detto  quel  Proverbio  ; Mala  Natura 
numquam  Dolore  ìndìgent . Non  ban  hifogno  mai  di  Maeflro  le  Natu- 
re cattive.  Darebbono  coftoro  facilmente  il  fuoco  alla  cafa  altrui, 
folamente  per  cuocervi  un  loro  uovo.  Altre  perfone  poi  ci  fono, 
che  nelle  divine  Carte  vengono  appellate  Homines  bona  Voluntatis  , 

Errfbne  dotate  di  un  Naturai  buono,  o fia  di  una  Buona  Volontà . 

e prime  inclinate  al  Male;  bada  che  lor  fe  ne  prcfenii  l’occafione , 
vi  piombano  dentro;  non  già  che  la  Volontà  per  fe  ftcllà  fia  portata 
a volere  il  Male  come  Male,  ma  perche  quella  di  coftoro  fenza  vo- 
ler durare  fatica , a confultar  la  Mente , o fia  la  Ragione , e fenza 
permettere  ch’efià  maturamente  efamini  le  cofe,  c con  lalciarlc  fol 
ravvifare  l’utilità  o dilettazione  propofta,  vi  corre  a vele  gonfie,  fe 
qualche  Timore  non  la  raffrena , eleggendo  come  Bene  le  fcellerag- 
gini  infin  pib  contrarie  alla  Ragione . Purché  guadagnino , non  cer- 
cano il  come;  purché  foddisfàcciano  a i loro  Appetiti , e appaghino 
le  lor  brutali  Paffioni;  d’altro  non  fi  mettono  penficro.  Nel  rendi- 
mento de’ conti,  che  fanno  i Diavoletti  a Satanalfo  delle  imprefe  da 
lor  tentate  o fatte  fulla  Terra , fu  ftaffilato  un  giorno  ben  bene  un 
d’elli,  perché  avea  fpefo  più  anni  in  tentare  un  Ladro  famofo,  che 
non  reffituiffe  il  mal  tolto.  Pe^^o  d'ignorante.,  gridò  allora  il  Re 
delle  tenebre;  chi  t'ha  ingegnato  a buttare  sì  malamente  il  tempo} 
Una  perverfa  Natura,  abituata  ne'Vi^,  non  abb'tfogna  di  mantici 
fer  ijiar  jalda  nell'  iniquità . Giungono  coftoro  fino  a dileggiare  i Buo- 
ni, e a vantarli  e gloriarli  del  male  operare . Or  fia  che  la  polTcntc 
ìnclinazion  di  coftoro  all’ opere  malvage  provenga  dall’ Abito  con- 
tratto ne’ Vizj , o proceda  dalla  lor  cattiva  Mente,  che  conculcate 
le  Mallime  rette,  e abbracciando  folo  le  ftorte,  fcduce  la  Volontà: 
pur  troppo  di  quelle  perverfe  Volontà  abbiamo  non  di  rado  gliefem- 
pj.  La  Cofeienza  o non  ha  voce;  o le  l’ha,  {blamente  ferve  a fla- 
gellar 
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gellar  con  rimorfi , ma  inutili , il  loro  interno , c non  già  a far  lord 

mutar  cammino . ...... 

Altri  all’incontro  miriamo  di  Volontà  Buona  , cioè  inclinati  a far 
bene  che  hanno  roflbre  o difpiacere  al  folo  afpctto  del  Vizioso  al- 
meno un  fegreto  abbonimento  a tutto  ciò  , che  apprendono  per  di- 
fordinato  c viziofo  . Quand’  anche  talora  per  umana  fragilità  c 
debolezza  cadano  in  qii^che  trafeorfo  , fi  rimettono  torto  , o in 
buona  congiuntura  , fui  diritto  cammino  . Le  Prediche  c le 
efortazioni  al  Bene  , dalle  quali  fi  tengono  ben  lungi  i malvagi , 
a quelli  tali  fon  care , e fpontaneamente  corrono  ad  alcoltarle  . Bel 
Dono , dono  grande  di  Dio  che  è quello  ! Continuamente  dovrem- 
mo Ilare  pregando  , perchè  il  benefico  Signor  nortro  lo  concedefle 
anche  a noi  , e ringraziarlo  , fe  ne  fiamo  per  fua  mifericordia  in 
poflèlTo . In  quelli  sì  che  la  Cofeienza  è un  cane  fedele  , che  difen- 
de la  cafa , e non  lafcia  entrare  i ladri  ; o fe  fono  entrati , fa  tanto 
rumor,  che  li  caccia.  Nè  altro  è quella,  che  noi  chiamiamo  Verf- 
condìa , c Roffore  , fe  non  un’indizio  di  Cofeienza  e Volontà  ben’ in- 
clinata ne’ Giovani  ; perciocché  a quei  di  età  matura  non  alTai  G. 
conviene,  o almen  poco  giova  l’arrolfire  per  mancamenti  commeffi, 
Cccome  tenuti  più  de’  Giovani  a non  operar  male  , e meno  feufa- 
bili  , allorché  fallano  . Ma  per  conto  de’  Giovanetti  un  bel  colore 
d’  amore  della  Virtù  è la  Verecondia  ; colore  , che  fe  cadono  in 
qualche  fallo , ne  fcuopre  fubito  fui  volto  un  raggio  di  pentimento  e di- 
fpiaccre;  colore  anche  più  bello,  qualora  arroffifcono  alla  propofi- 
zione  lor  fatta  di  peccare  , o all’  udir  parole  e burle  licenziofe , 
correndo  allora  il  Sangue  e in  certa  guifa  l’ Anima  fui  volto  rteflb 
per  difèla,  o fia  per  palefare  l’interno  abborrimento  , che  fi  pruo- 
va  alle  azioni , e tentazioni  cattive  . Però  chiamiamola  pure  un  bellet- 
to nobile  in  faccia  a i Giovani  morigerati , e alle  Donne  pudiche  e 
virtuofe.  Arroffifcono  ancora  le  perfone  Moderte  , allorché  fi  fen- 
tono  lodare , e maffimamcnte  fe  con  larga  mifura  . L’ Anima  ancor 
qui , o per  timore  d’ effere  creduta  amante  della  Vanità  , o pure 
perchè  perfuafa  di  non  meritar  quelle  lodi  corre  in  difefa  propria  , 
rigettando  gentilmente  col  roffore  ciò , che  non  crede  dovuto  a fe 
rteffa  . Ma  i Giovani  , e particolarmente  le  Donne  , che  niuna 
Verecondia  pruovano  , lafciano  ben  dubbio  , fe  fia  bene  o male 
inclinata  la  lor  Volontà  ; e fegno  poi  non  dubbiofo  di  perverfà 
Inclinazione  fi  è la  Sfacciataggine  , che  o non  apprende  il  mal 
fare,  o quafi  fi  gloria  del  male  già  commeflb.  Finalmente  a me 
fembra  di  poter  dire  ; Che  una  èuona  Volontà  con  una  Mente  di 
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mezzano  vigore,  è badante  a fare  un’Uomo  dabbene,  e talvolta 
anche  un  Santo.  Una  Volontà  buona  concima  Mente  di  gran  vigore 
fa , o può  fare  i gran  Santi . All’  incontro  fe  una  Volontà  cattiva 
fa  lega  con  una  Mente  dozzinale,  farà  ben’effa  capace  di  misfatti  e 
fpropofi  ti  grandi , ma  d’ordinario  non  ne  commetterà  fe  non  dei 
mediocri . Finalmente  le  majufcole  e più  drepitofe  iniquità  afpctta- 
telc  dalle  Menti  vigorofe,  colle  quali  s’ accoppi  una  Volontà  per  ver* 
fa.  In  fatti  per  conto  di  quede  ultime  pcrfone,  la  penetrazion  dell’ 
Ingegno  data  loro  da  Dio  va  a finire  in  folo  macinar  penficri  di  far 
del  male,  come  fa  appunto  il  Lupo;  e in  concertar  trame  e frodi , 
' per  dominare  e foverchiare  il  ProlTimo , per  fare  a man  falva  delle 
vendette,  per  unire  al  fuo  quel  d’altri,  per  efpugnare  l’altrui  Vir- 
tù, e per  umili  altre  fcclleratezze , e nello  dcdò  tempo  per  coprir- 
le al  guardo  de  gli  uomini , fe  pur  non  giungono  alla  sfrontatezza 
di  farle  palefi , fcnza  metterli  fuggezione  veruna  della  pubblica  ri- 
provazione e cenfura . Ma  fi  afconderan  codoro  al  guardo  di  Dio 
fcrutatore  de’ cuori,  e punitore  di  tutti  i malvagi .>  Giungono  in 
fine  alcuni  a far  tanto,  che  la  loro  Cofcicnza  fi  tace,  e più  non  li 
rimorde;  c allora  più  che  mai  Dio  ti  guardi  da  loro.  Più  facile  c 
il  rubare , quando  il  cane  non  abbaja  più . Ma  che  maraviglia  ? Se 
in  codoro  è morta  per  cosi  dir  la  Ragione , bifogna  che  venga  an- 
che meno  la  Cofcicnza,  la  quale  altro  non  è che  la  voce  d’eflà 
Ragione.  Di  più  non  dico,  perchè  per  qucda  razza  di  gente  non 
fon  fatte  le  carte  mie.  La  fola  mano  di  Dio,  o la  forza  dell’uma- 
na Giudizia,  quella  è,  che  può  redituire  il  fenno  a codoro,  quan- 
do pur  non  voglia  liberar  la  Terra  da  si  perniciofi  modri . In  fine 
folo  ha  cervello  e giudizio,  chiunque  ( fia  Ignorante,  fia  Dotto, 
abbia  o non  abbia  gran  Mente)  fa  e vuol’ edere  Uomo  dabbene,  e 
dee  dirli  un  Pazzo  da  catena  (fe  ben  non  fi  legano  Pazzi  si  fatti) 
chiunque  è Cattivo.  Al  tirar  de’conti  la  fperienza  ci  fuol  fare  toc- 
car con  mano:  Che  all'Uomo  dabbene,  all'Uomo  di  buona  Volontà, 
avan't^a  della  metà  del  fuo  Cervello  ; al  Trijio  nè  pur  tutto  il  fuo  ba~ 
fta . L’ ordinario  cord)  delle  fcellcraggini  e de  gli  fccllerati  va  a finire 
in  noiferie,  ed  anche  eterne. 


.CAPO 


oy 


D 


Ili 


PELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  X. 
CAPO  X. 

Dell' Jgnoranjia  y ed  Opinhitr,  cagmì  de  gli  Errori 
tulle  umane  Anioni. 

Sia  nondimeno  gagliarda  o debole  la  Mente  dell’ Uon» , efTa  è 
Tempre  fottopofta  ad  errare , qualora  fi  truovi  involta  nelle  te- 
nebre àeW Ignorant^a . Già  s’è  detto,  e lo  ripeto,  che  nulla  vo- 
gliamo o facciamo  di  azioni  dipendenti  dall’  Arbitrio  noftro  , Te 
l’ Intelletto  non  apprende  prima , Te  fia , o non  fia  da  fare , cioè  Te 
fia  Bene  o Male  una  tale  azione  ; pofeia  per  tal  cognizione  la  Volontà 
fi  muove , o non  fi  muove  ad  operare  : Te  pure  la  ftefla  Volontà 
corrotta  anche  prima  non  corrompe  e feduce  la  Mente . Sicché  ogni- 
qualvolta la  Facoltà  Conofeitiva  cade  in  fallo,  parimente  l’ Appetiti- 
va è condotta  in  errore , di  maniera  che  la  Volontà , il  cui  moto  è 
Tempre  diretto  ad  eleggere  il  Bene , e a fuggire  il  Male , fbvvcrtita 
ed  ingannata  dall’Intelletto,  laTcia  non  di  rado  il  Bene,  e fi  appi- 
glia al  Male,  che  pur’ ella  tanto  abboriTce,  perchè  Male  traveftito 
da  Bene.  Pertanto  miferi  noi,  quando  a noi  diviene,  per  difetto 
di  Scienza , fbrgente  di  deliri  e malanni  quella  fiefià  Potenza , la 
quale  per  ifiituzione  Tua  ci  dovrebbe  appunto  aiutare  e fervire , af^ 
finché  non  fallalfimo  mai . Ora  un  Libro  intero  fi  potrebbe  impie- 
gare, c nè  pur  bafterebbe,  a difeernere  c Tpiegarc  tutte  quante  le 
vie , pCT  le  quali  la  Mente  umana  per  noancamento  di  falutevoli  Co- 
gnizioni,, o della  necefiària  Rifleffione,  pub  eficre  tratta  in  Errore, 
e fare  con  Teco  errare  anche  la  Volontà . Certo  che  la  Ragione  na- 
fee  coll’ Uomo , nè  noi  polfiamo  idearci  un’ Animale  Ragionevole , 
a cui  manchi  quella  efienziale  prerogativa  e Facoltà . Ma  fra  que- 
lla forza  di  Raziocinare,  c la  virtù  vifiva  dell’Uomo,  paffa  non 
poca  fbmiglianza.  Acciocché  l’Occhio  vegga  , v’ha  bi fogno  di  Lu- 
ce , che  rifletta  ne  gli  oggetti  da  vederli . Nella  ftclTa  guifa , finché 
le  tenebre  dell’Ignoranza  opprimono  la  Ragione  dell’Uomo,  non  è 
da  Tperare,  ch’eflà  polTa  in  moltilfimi  cali  rettamente  giudicare  , 
e difeernere  il  Vero , e il  Buono . Per  formare  un  ben  fondato  Ra- 
ziocinio, d’uopo  è,  che  all’ Intelletto  fieno  pre Tenti  Malfimc  gene- 
rali , vere , c certe , colle  quali  vada  nndfurando  le  propofizioni  par- 
ticolari , per  cavar  quindi  le  conclulioni , ficcome  tutto  di  fi  fa , 
anche  lenza  avere  imparato  i Sillogifmi  e gli  Entimemi  della  Scuo- 
la. Ma  un  tale  efame  d’ordinario  con  infallibil  ponderazione  non 


Digìtized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  X.  uf 
fuol  farfi  fenza  una  catena  d’ altre  propofizioni  e premefle . Ora  fc 
V Ignoranza , o fia  il  Non  fapere , che  altro  non  è in  fatti,  che  un 
Nulla,  fignoreggia  nell’Anima  noftra  : la  Ragione  per  confeguentc 
refta  (per  valermi  d’una  parola  pellegrina  ) in  una  Inazione,  a gui- 
fa  dell’Occhio  fituato  nel  bujo.  Però  a metterla  in  azione  e moro, 
ci  vuole  la  luce  del  Sapere,  cioè  una  ferie  di  primi  Principi,  di 
MalTime , di  Afiìomi , e d’ altre  cognizioni  o provenienti  dal  lume 
della  Natura,  o imparate  collo  Audio  delle  Scienze,  o pur  colla 
pratica  del  Mondo , cadauna  delle  quali  ci  può  appreflb  fcrvirc  di 
fcala  per  giugnere  piò  alto.  Altrimenti  troppo  facile  è il  cader’  in 
Errore . 

Oltre  a ciò  fotto  nome  d.'  Ignoranza  io  comprendo  medefimamen- 
te  l’avere  apprefo  il  Falfo,  cioè  Idee  c Maffime  infufllftenti , non 
appoggiate  al  fondamento  della  Verità , ma  fabbricate  dalia  vana  e 
delirante  FantaHa  altrui , e buonamente  comunicate  , e ricevute  da 
noi . Lo  Aeflb  è il  faper  nulla , che  il  faper  male  : fe  non  che  l’ ul- 
timo può  tirarli  addolTo  delle  confeguenze  peggiori.  Ma  così  non 
folTe:  il  Mondo  è una  gran  fiera,  ove  egualmente  Aa  efpofto  il  Ve- 
ro , il  Falfo , la  Scienza , 1’  Opinione , 1’  Errore . Chi  all’  uno , chi 
all’altro  fi  appiglia;  e pur  tutti  fi  fanno  a credere  d’aver  folo  ac- 
quifiato  il  primo . Si  narra  di  Socrate , quel  mirabil  genio  della  Gre- 
ca Filofofia,  ch’egli  interrogato  di  quel  che  fapeva  , rifpondefie  ; 
Hoc  unum  feto , quod  ntbtl  feto . Di  vero  eh’  io  fento  della  ripugnan- 
za a credere , che  un  Filolbfb  di  tanto  lènno  prortunziaflè  si  urana 
fentenza  parlando  daddovero . So  nondimeno , che  di  qui  poi  nacque 
la  Scuola  de  gli  Accademici,  la  quale  dubitava  di  tante  cofe;-  e in 
oltre  quella  peggiore  de  gli  Scettici  e Pirronifti , i quali  mettevano 
in  dubbio  tutto.  E mira,  dove  va  a finire  il  gran  fapere,  e il  tan- 
to fiudiare  e fottilizzare  d’ alcuni.  Per  fare  i begl’ Ingegni , fi  fanno 
ftolti  : che  appunto  tanto  è un  cervello  traviato,  chi  eÌTendo  cieco, 
fi  dà  ad  intendere  di  vedere,  quanto  chi  avendo  gli  occhi  fani,  fi  fa 
a credere  di  nulla  vedere  : nè  ha  molto , che  fotto  nome  del  celebre 
Vefeovo  Huezio  ufcì  alla  luce  un  Libricciuolo,  che  rinuova  le  an- 
tiche c vane  dicerie  di  quelle  Scuole.  Se  di  si  fatte  dubitazioni  fia 
veramente  Autore  uno  Scrittore  Cattolico,  che  tanto  feppe,  e non 
finì  già  di  vivere  allo  Spedale,  lafcerò  ch’altfi  lo  cerchi.  Noi  fe- 
guiteremo  intanto  a credere,  convinti  dal  raziocinio,  dalla  fperien- 
za , e dal  confenfb  di  tutti  i Savj  sì  antichi , come  moderni , che  fi 
dà  quaggiò  un’infinito  numero  di  Verità,  chiare  , certe  , indubita- 
te , delle  quali  fi  ha  Evidenza , c Sf  'tenza . Moltifiìme  ne  infegna  la 
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Teologia  naturale,  e la  rivelata  nella  Scuola  di  Grillo  ; moltiflime 
la  Matematica,  e l’ Aftronomia  con^altre  Scienze  da  elfa  dipenden- 
ti. Aflàillime  ne  moftra  la  Logica,  la  Metafifìca,  la  naturale  Filo- 
fofia,  la  Medicina,  la  Cirurgia;  e una  mirabil  quantità  ne  fommi- 
niUra  la  Geografia , la  Storia , la  Cronologia . In  una  parola  ogni 
Arte  c Scienza , e il  volgo  infino  de  gli  Uomini , ha  un  gran  treno 
di  Verità  o generali , o particolari,  lènza  tema  d*  inganno  apprelè 
per  via  de’ Senfi,  o dedotte  con  infallibili  argomenti  dalla  Ragione, 
delle  quali  s’ha  Certezza  ed  Evidenza  o Fifica  o Morale,  nè  è pifi 
lecito  il  dubitare,  che  farebbe  il  mettere  in  dubbio,  fe  noi  fiamo, 
voglio  dire  fe  noi  efiftiamo . Egregiamente  diceva  Seneca  de  gli  Ac- 
cademici, Scettici,  e Pirronifti  nell’Epift.  88.  a Lucilio:  Juli  mibi 
non  frofuturam  feientiam  tr aduni  ; hi  fpem  feientia  erìpiunt . Illi  non 
prteferunt  lumen , per  quod  acìes  dirigatur  ad  Verum  ; bì  oculos  mibi 
effodiunt . 

Ciò  ch’io  dico,  non  ha  bifbgno  di  pruove.  Ma  nello  flefib  tem- 
po convien  bene  confèlTare , che  l’ Opinione  ha  fempre  avuto , ed  ha 
anch’ella  un  gran  piede  e dominio  vallo  fulla  Terra.  Anzi  tirati 
bene  i conti , fi  troverà , poterli  ella  in  certo  modo  intitolare  Reina 
del  Mondo.  Farebbe  orrore  il  folo  poter  mirare  tutta  l’cftenfione 
Hermìnata  del  Regno  fuo,  e come  a tenore  d’elTa  gli  Uomini  vi- 
vono, operano,  c fi  governano  nella  maggior  parte  de’ loro  affari 
anche  più  gravi . Per  Opinione  intendo  io  la  conofeenza  incerta , che 
abbiamo  delle  cofe , e il  credere  noi  vere , o buone , o belle , o per 
Io  contrario  falle,  cattive,  o brutte  le  cofe,  non  per  evidenza  d’ 
una  concludente  dimoflrazione , non  per  chiarezza  di  cognizione  ; 
ma  folamente  per  ragioni  probabili,  o apparenti,  o per  avere  udito 
dire  così , o per  figurar  noi  a noi  ftefli  con  troppa  facilità , che  tali 
Ceno  le  cofe,  quali  a prima  villa  ci  comparifeono  per  l’ambafciata 
de’fenfi,  per  qualfivoglia  detto  altrui , o per  qualche  noflro  infor- 
me o fofillico  argomento.  Sta  l'Opinione  fra  la  Verità^  e la  Falfità, 
fra  la  Scienza,  e l’Errore.  Può  abbracciare,  e non  rade  volte  ab- 
braccia il  Vero;  ma  egualmente,  fe  non  più  Ijpeflb,  coll’ allontanar- 
li da  eflb , può  contenere  il  Falfo , e per  confiiguente  generare  In- 
ganno ne  gli  Uomini.  Un’occhiata  alla  Fifica,  alla  Medicina,  alle 
Leggi,  alla  Storia,  c ^afi  a tutte  l’ altre  Scienze  ed  Arti  : daper- 
tutto  Opinioni , e poi  Opinioni , e battaglie  fenza  fine . Non  è la 
Morale  fteffa  Teologica  un  mare  placido , un  mare  folamente  per 
galanteria  agitato  da  Zeffri,  c da  altri  piacevoli  venticelli  ; ma  è un 
mare  combattuto  da  contrarj  venti  d' Opinioni  sì  antiche  come  mo- 
‘ derne , 
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dcrne,  fu  cui  fi  naviga  con  varie  buflòle,  tutte  fra  loro  diverfe,  e 
in  cui  la  Ragione  frena  difficilmente  decide,  chi  s’abbia  ragione.  A 
conofccre  nondimeno,  quanto  lungi  fi  frenda,  e quanto  di  potere 
abbia  l’Opinione  fra  i mortali,  di  pih  non  ci  vuole  che  ofrervare  le 
Religioni  dominanti  nell’Afia,  nell’Affrica,  e nell’America,  cioè 
in  continenti  tutti  più.  vafti  dell’Europa:  Religioni  sì  differenti  nel- 
le maflìme  e ne  i riti,  e di  sì  frrane  Opinioni  feconde;  e il  trovar 
poi  la  freffa  Religion  de’  Crifriani , che  pure  porta  le  divife  tutte 
d’effere  venuta  dal  Cielo,  con  tante  deplorabili  frifme,  e contra-r 
rietà  di  fentimenti,  che  regnano  fra  i medefimi  fcguaci  di  Crifto. 
Se  quefro  non  fia  un’ampio  imperio  dell’ Opinione y ognun  può  facil- 
mente avvederféne.  £ può  ciafcuoo  feorgere  del  pari,  che  fra  tan- 
te Opinioni,  alle  quali  sì  gl’ignoranti,  che  i dotti,  tutto  dì  s’appi- 
gliano, alcune  ve  n’ha,  che  poffbno  appcllarfi  Opinioni  Madrid  cioè 
che  ne  figliano  affaiffime  altre . Imperciocché  fìffàta  che  è ca^una 
d’effe  in  capo  a gli  Uomini,  quali  un  buon  Principio:  ne  fèguita, 
che  per  operar  poi  coerentemente  a quefro  Principio,  fc  ne  traggo- 
no per  confeguenza  parecchie  altre , le  quali  fervono  alla  vita  e alle 
azioni  loro  fenz’ altro  efàme  o riguardo. 

Nè  qui  io  parlo  dell’  Jgnoran:^a  totale,  cioè  di  quella  con  cui  na- 
feiamo , niuno  eflcndoci  , che  dell’  utero  materno  efea  dotato  di 
qualche  cognizione  o fàpere . Parlo  della  parziale , comune  a tutte 
le  perfbne  ufeite  dall’itifànzia;  perciocché  ciafeunodi  noi  è in  parte 
dotto  , e in  parte  ignorante . E non  ne  efènto  né  pure  i profeflbri 
delle  Scienze,  i quali  anzi  più  de  gli  altri dovrebbono  faper  difrin- 
guere  la  Scienza  dall’  Opinione  , e cooofeere  , che  di  una  infinità  di 
cofe  manca  a noi  l’evidente  Verità  o Certe^z^-,  e che  in  luogo  fuo 
vien  foffituita  /’  Opinione , al  cui  albergo  per  lo  più  fi  férma  l’ uma- 
no Intelletto.  Peggio  poi  fenza  comparazione  accade  alla  corrente  de 
gli  Uomini  non  dotti,  fblendo  preffo  di  loro  effère  di  ordinario  non  al- 
tro che  Opinione  infin  quello  che  a i dotti  h Scienza  e Verità;  maitre 
di  gran  parte  di  ciò , che  apprendono , ninna  ragione  fanno  rendere , c 
collo  freffo  buon  volto  accolgono  il  Certo,  e l’Incerto,  il  Vero  e il 
Falfb.  Il  perché  quantunque  fia  vero,  che  quafi  fempre  più  fa,  oè 
meno  Ignorante  il  Letterato , e chi  fi  applica  alle  Scienze  e all’  Arti , 
o pure  entra  forte  nel  commercio  del  Mondo  ; che  chi  fi  tien  lontano 
da  glifrudj,  e fra  a foggia  delle  lumache  confinato  in  un  picciolo  gu- 
feio  : nulladimeno  bifògna  conféffàrla , benché  fofpirando  : per  quanto 
l’Uomo  frudj,  e fi  difcervelli  nelle  &:uole,  c fu  i Libri,  o pure  nel 
vivo  c vafriffimo Libro  del  Mondo:  incomparabilmente  fempre  farà 
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più  quello  , che  gli  refterà  da  fapcrc  ; e Tempre  , fc  ha  fenno  , e 
non  è up  mifero  adulator  di  fe  ftcflb  , potrà  e dovrà  confelfare  , ef- 
fcre  maggiore  fenza  comparazione  la  Tua  Ignoranza  , che  la  Dottrio 
na  Tua . Bifogna  in  oltre  attentamente  avvertire , che  tanto  la  fcicn- 
za,  cioè  il  pofledere  la  Verità  certa  , quanto  l’Opinione,  e l’Erro- 
re , poflbno  avere  ugual  fòrza  per  indurre  l’ Uomo  ad  operare  , o 
non  operare.  Non  già  che  noi  amiamo  giammai , o feguitiamol’ Er- 
rore come  Errore,  voglio  dire  il  Falfo  come  Falfo  ; ma  perchè  an- 
che allora  che  erriamo , a noi  fembra  di  feguitare  il  Vero  . Facciali 
pure , che  taluno  fi  perfuada  di  perdere  1’  Onore  , e di  non  poter 
più  comparire  in  faccia  de  gli  Uomini , fe  non  uccide  chi  gli  ha  det- 
ta una  parola  ingiuriofa  ; e fi  figuri , che  la  confervazione  della  buo- 
na Fama  fia  da  anteporre  a quella  della  Vita  ; che  egli  correrà  fà- 
cilmente ad  efjxwrfi  in  Duello  alla  propria,  o all’altrui  rovina.  Opi- 
nioni Aorte , falic  fon  quefte  •:  non  importa  : le  crede  egli  Verità 
contanti  , e in  vigore  di  sì  fatto  Principio  fiflàto  nel  fuo  capo  , 
l’ ingannato  c mifero  opwa  ancora . Noi  miriamo  de  i panrofi , de 
gl’inquieti  , de  i gclou  in  tante  e tante  occafioni  , de*  coraggiofi  , 
de’ temerari,  de’fuperbi  in  tant’ altre;  vincerfi  o perderli  battaglie^ 
tutto  dì  farli  o non  farli  mille  negozi;  Audiare,  defiderare  |mù  que- 
fto  che  quello;  vivere  più  in  una,  che  in  un’altra  maniera;  e cen- 
to mila  altre  quotidiane  azioni  sì  fra  i Grandi , che  fra  i picetMi , 
non  fondate  fopra  alcuna  loda  ragione,  o Verità,  ma  Ibpra  Opinio- 
ni umane,  incerte,  c talora  vane  vaniflime,  come  farebbe  un  So- 
gno, od  un  Augurio.  £ ficcome  a tenore  delie  fue  Opimoni  un 
Giudice  butta  là  una  Sentenza , diverla  da  quella  di  chi  ha  in  capo 
altre  Opinioni;  e il  Medico  a feconda  delle  lue  anch’egli  va  curan- 
do gl*  Infermi  con  metodo  e medicamenti  difièrenti  da  gli  altri  : così 
il  Politico,  il  Mercatante,  il  Contadino,  ec.  fecondochè  più  in  lo- 
ro fi  radica  un’Opinione,  che  l’altra,  fi  governano  anch’elfi  nelle 
loro  rifòluzioni  cd  azioni . Sempre  dovrebbe  edere  la  Verità,  e la 
diritta  Ragttne ^ che  ci  andaflcro  innanzi  col  loro  lume;  ma  foven- 
te  non  è fe  non  ì'Opinkne,  che  ci  ferve  di  guida.  £ fe  quefia  fi 
truova  fallace , in  molti  cafi  a noi  tocca , o pure  ad  altri  di  pagare 
la  pena  de’  noftri  falli  ed  inganni . Però  ecco  a quanti  abbagli  ed  er- 
rori Ceno  fuggetti  i mortali  a cacone  dell’  Ignoranza , o dell’  Opìnio^ 
ne , cioè  o del  non  fàpere  il  Vero,  o di  fapere  il  Falfo  creduto  qual 
Vero  : cofe  tutte  a noi  pregiudiziali  in  afiàiffime  occafioni,  ma  quel 
che  più  importa  dannofiifune  talvolta  al  retto  regolamento  dell’ Ani- 
fiu  nofira . Perciocché  così  difpofii , noi  da  balordi , in  vece  di  cam- 
minare 
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minare  verfo  la  Felicità , ci  mettiamo  fenza  avvedercene  nel  cam- 
mino ben  largo,  che  conduce  anche  al  fommo  dell’Infelicità.  E a 
quefto  pericolo  pih  de  gli  altri  dee  confeflTarfi  efpofta  la  Gioventù, 
appunto  perchè  non  fa,  e alloggia  alle  prime  ofteric. 

Non  bifogna  dunque  elaltare  cotanto  la  Ragione  dell’Uomo,  che 
fi  creda  quali  nata  con  elfo  noi  un’interna  infallibil  Maeftra , che 
dica  ad  ognuno:  quefto  è Buono  o Vero,  quefto  Cattivo  o Falfo. 
Nè  s’ ha  tanto  da  inculcare  la  Retta  Ragione , perchè  quefto  nome 
è ben  maeftofo,  e fa  gran  fuono;  ma  alle  pruove  il  determinar 
quella  Rettitudine,  rielce  difficile;  ed  è facile,  che  ognuno  l’at- 
tribuifea  a fe  fteflb . Nientedimeno  nè  pure  perchè  abbiamo  accen- 
nato le  debolezze  d’elTa  Ragione,  dobbiamo  ricavar  da  ciò,  che 
quella  Ila  un’Idolo  vano,  o un  dono  inutile  a noi  dato  da  Dio.  S* 
ha  più  tofto  a conchiudere , che  fi  debbono  cercare  quegli  ftrumen- 
ti  e mezzi,  de’quali  valendoli  la  Ragione,  o Ila  la  Mente  noftra, 
polla  divenire  gagliarda,  e additarci  oltre  a quel  Bene  e quel  Male 
evidente,  che  fi  può  conofcerc  col  lume  della  Natura,  l’altro,  che 
non  è tanto  palefe,  a fine  d’abbracciar  l’uno,  c fchivar  l’altro . La 
conclufione,  dico,  ha  da  ellère,  che  il  Saggio  dee  ftudiare  e impa- 
rare per  quanto  può,  c cacciare  da  fe  l’Ignoranza,  e le  falfe  Opi- 
nioni. Ora  ecco  gli  ajuti.  Primieramente  la  Natura,  voglio  dire  1’ 
Autore  della  Natura , fuolc  infondere  nell’  Uomo  un  difeernimento 
almeno  abbozzato  per  conofeere  fenza  Maeftri  le  principali  Opere 
buone  e cattive . Certo  che  niuno  reca  feco  dall’utero  materno  la 
Ragione  fatta  ed  adulta . Anzi  finché  dura  la  totale  Ignoranza  in 
un  bambino,  egli  non  fa  d’ordinario  giudicare,  fe  non  forfè  del  ci- 
bo, o del  fuono,  che  truova  grato  od  ingrato.  Ma  perciocché  a po- 
co a poco  vanno  entrando  in  capo  a quelle  picciole  Creature  le  Idee 
delle  cofe , allora  comincia  a fvilupparfi  la  forza  del  raziocinare  e 
giudicare,  cioè  a muoverli  ed  operare  quella  ftelTa  Ragione,  di  cui 
abbiam  favellato.  E quanto  più  fi  va  cacciando  l’Ignoranza,  tanto 
più  vien  crefeendo  ella  Ragione,  o per  dir  meglio , il  capitale  della 
Ragione,  e l’abilità  a diftinguere  il  Vero  dal  Falfo,  e il  Bene  da! 
Male . Noi  quefto  volgarmente  lo  chiamiamo , cominciare  ad  avere 
della  Malizia.  Facciali  mente  a i Fanciulli  alquanto  grandicelli . Se 
per  avventura  o rubano,  o incolpano  fàlfamenre  altrui,  o commet- 
tono altra  frode,  o difoneftà,  o altri  groftblani  misfatti,  anche  fen- 
za aver  prima  udite  delle  lezioni  fulla  deformità  di  tali  atti,  la  co- 
nofeono  ben’ elfi  per  quel  che  è col  fblo  lume  naturale;  e cadendo 
in  alcuni  Peccati  fogliono  fottrarfi  a gli  occhi  altrui,  e nafeonderfi, 
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dando  affai  a divedere,  che  ne  ravvifano  la  bruttezza.  Tutto  mer- 
cè della  Ragione  crefeente,  la  quale  in  qualche  guifa  riflettendo 
e raziocinando  li  fa  accorti  del  Male,  che  fanno.  Finché  dura  iti 
loro  la  totale  Ignoranza,  nè  s’avveggono  punto  di  operar  male, 
non  peccano.  Può  anche  in  molti  cali  la  vera,  e non  aflèttata  Igno- 
ranza de  gli  adulti , fculàrli  dal  reato  e dal  peccato. 

Quando  poi  fufficicntemente  la  Ragione  cominci  ad  alzare  qiic- 
fto  Tribunale,  noi  così  all’ingroffo  fiam  foliti  a determinarlo,  com- 
piuti che  fono  i primi  fette  Anni . Ma  in  fatti  vario  è nelle  varie 
perfbne  quello  confine , dipendendo  dalla  maggiore  o minor  penetra- 
zione , acutezza  , e lottigliezza  dell’Intelletto,  o dal  più.  o meno 
avere  apprefb  di  notizie  ed  idee  nel  commercio  del  Mondo,  trovan- 
doli in  alcuni  una  patente  femplicità  ed  ignoranza  anche  dopo  gli  ^ 
otto  o dicci  anni  d'età  , e in  altri  una  fina  malizia  anche  molto 
innanzi  a i fétte.  Nel  numero  certamente  de  i primi  non  fi  dovette 
annoverare  quel  maravigliofilTimo  Fanciullo,  che  il  territorio  di  Mo- 
dena produffe  nel  1641.  per  nome  Jacopo  Martino  fbpranominato  il  Afo- 
cieneje , il  quale  nel  quarto  anno  di  fua  età  datofi  a ftudiarc  fotto  la 
difciplina  del  P.  MaeftroGiambatifta  Mezetti  dell’Ord'me  de’Scrvidi 
Maria,  in  tre  anni  imparò  varie  Lingue, Teologia,  Filolbfia,  le  Leg- 
gi , ed  altre  Arti  e Scienze  con  tal  fucceffo,  che  condotto  a Roma  po- 
tè quivi  pubblicamente  nella  Bafilica  de’medefimi  PP.  Serviti  fb- 
flcnere  leThefi  del  Aio  vario  fàpere,  con  iftupore  del  famofo  P.  Sforr 
za  Pallavicino,  poi  Cardinale,  e di  diverfi  Porporati,  e della  No- 
biltà c Popolo  di  Roma,  che  vedevano  e udivano,  e quali  non  fa- 
peano  credere  a fe  flefli , che  un  Fanciullo  di  Sette  Anni  (provato 
anche  prima  dal  facro  Tribunale  del  fànto  Ufizio)  foflé  capace  di 
feiogliere  sì-prontamente  ed  acutamente  gli  argomenti  di  chiunque 
voleva  all’improvifo  entrare  in  aringo  contra  di  lui.  Ajiche  oggidì 
parrà  a taluno  incredibile  quel  fatto  : e pure  effo  è fuor  di  dubbio . 
Ed  oltre  a ciò,  che  ne  rapportano  gli  Annali  de’PP.  Serviti,  leg- 
gefì  deferirta  la  fleffa  flupenda  funzione , c il  moftruofo  Ingegno  d’ 
eflb  Fanciullo,  dal  vivaciflimo  flile  di  Gian-Nicio  Eritreo,  o fia 
di  Gian- Vittorio  Roffi  nella  Par.  III.  della  fua  Pinacoteca,  il  qua- 
le fu  ammiratore  e teftimonio  di  villa  del  non  mai  più  veduto  fpet- 
tacolo . Ed  io  fleflb  mi  truovo  avere  quella  medefima  Conclufione  ^ 
flcfa  in  quattro  gran  fògli  uniti  inlicme,  intagliata  in  rame  , c dedi- 
cata al  Regnante  allora  Pontefice  Innocenzo  X.  che  in  tale  occafio- 
ne  fi  diflribuì.  Ma  moflri  tali  nafeono  di  radoi  e non  tutti  i Cer- 
velli, non  tutte  k Memorie,  fono  d’una  fleffa  pollànza;  ed  è poi 
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dt  pochìflimi  il  fapere  con  facil  metodo  allevare  e far  crefeere  pre- 
fto  in  Sapere  sì  rigogliofe  piante . Comunque  però  Ca , niun  forfè 
ci  farà,  il  quale  crefeiuto  convenevolmente  in  età,  e interrogato  fb- 

Era  molte  azioni  dell’Uomo,  non  fappia  rifpondere,  che  l’ una  è 
ene  a farla,  e l’altra  nò.  Quello  fi  appella  da  noi  Lume  della  Ra. 
^iofte . Se  non  è una  luce  chiara  dapertutto,  non  lafcia  però  d’ef- 
fere  un  gran  fbccorfo , a noi  conferito  da  Dio  per  fuperar  molte  del- 
le tenebre , fra  le  quali  nalciamo . 

Secondariamente  a levarci  d’addoflb  /’  Jgnoranz_a , e adajutarque- 
fla  Ragione,  di  un  mirabil  Ibccorfo  può  e dee  ellère  la  Religione, 
cioè  la  làntiffiraa  di  Crifto.  Gl’infegnamenti  fuoi,  fieno  Precetti, 
Ceno  Configli , tendono  mani  fèllamente  a rillorare  e fortificare  la 
nollra  Ragione  ; e non  folamente  a noi  fcuoprono  la  maniera  di  dare 
il  vero  culto  al  vero  Dio,  ma  ci  danno  anche  un  filo  ficuro  per  ben 
reggere  la  vita  nollra  fecondo  la  Virtù , c per  guardarci  dal  Vizio,  e ci 
pollòno  condurre  per  mano  ad  illar  bene  nel  prefente  Mondo , e in- 
finitamente meglio  nell’altro.  Beato  chi  bene  lludia  quella  celelle 
Legge , e la  fcrivc  in  fuo  cuore  : quindi  può  venire  il  maggior  foc- 
corfo  alla  Ragione  umana , giacché  nulla  da  eflà  Legge  è propollo 
nelle  azioni  da  farli,  o non  rarfi,  che  non  fi  accordi  pienamente  col- 
la ftefla  Ragione.  C’è  di  più:  anche  il  povero,  l’ignorante,  il  roz- 
zo, può  fàcilmente  addottorarli  in  quella  Scuola,  mercè  del  lanto 
ulb  d’infegnare  a’ Fanciulli  la  Dottrina  Crilliana  ( così  fofiè anche  in 
ufo  d’ infegnarla  a gli  adulti  ) c di  tante  Prediche , Sermoni , e Ra- 
gionamenti pii,  che  o in  determinati  tempi,  o pur  tutto  l’Anno, 
fi  van  facendo  da’ buoni  Servi  di  Dio.  E di  qui,  oltre  ad  altre  ra- 
gioni rifulca  la  fomma  necellltà  e utilità  della  Religione  fra’ Popoli, 
c quanto  fieno  da  aver  cari,  e da  llimare  i Minillri  e i banditori 
della  medefima:  da  che  appolla  Dio  l’ha  a noi  data,  e a noi  vien 
predicata,  affinchè  ciafeuno  s’addellri  alle  buone  Opere  per  l’eter- 
na fua  falute,  ed  anche  per  la  temporale  fua  Felicità  col  buon  go- 
verno di  fe  medefimo , ed  affinchè  fi  mantenga  1'  ubbidienza  a i 
Principi , e la  pace , 1’  amore , e la  concordia  nella  Repubblica , e 
fra  i privati.  Quale  (bufa  pertanto  avremo,  fe  di  quello  celelle  lu- 
me non  vogli.im  profittare  ; fe , non  dirò  colle  parole , ma  co  i fat- 
ti difprezzeremo  la  Religione  ftelTa;  non  volendo  infegnamenti , noli 
freni,  non  ajuti  alla  nollra  Ragione,  e prendendo  unicamente  per 
guida  del  nollro  operare  gli  Appetiti  e le  Paflìoni  nollre,  le  quali  fe 
non  fono  ben  frenate  e regolate  da  elTa  Ragione , pollòno  folo  lèrvj-- 
rc  a far  de  i Pazzi.,  de  i Miferi , e delle  Beltie  ? ^ .-ii»? 
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In  terzo  luogo  la  Religione , che  ha  mire  più  fublimi , non  cl 
fuole  fomminiftrare  altri  lumi , che  pure  fono  neceflàrj  ed  utili  per 
un’infinità  d’altre  azioni,  che  riguardano  il  governo  di  noi  fteffi, 
e delle  Cafe  noftre , e il  noftro  conunercio  quotidiano  con  gli  altri 
Uomini . Parlo  di  quelle  azioni,  che  non  fon  peccaminofe  in  fe  ftef- 
fe , ma  che  nondimeno  portano  de  i maligni  o de’  giovevoli  influfli 
fopra  la  Vita  noftra  Civile , e fervono  anch’  effe  a farci  o felici  o 
miferi , o ridicoli  o faggi  fulla  Terra . Abbilbgna  ancor  qui  di  un 
gagliardo  fbccorfo  la  noura  Ragione.  E quello  ha  da  venire  dallo 
ftudiar  bene  il  gran  Libro  del  Mondo,  cioè  i Collumi,  le  opera- 
zioni , e le  varie  comparfe  e battaglie  di  tante  perfone , che  tutte 
vengono  a fiire  la  loro  feena  in  quello  Teatro.  Poco  è Polfervare. 
NecelTario  è dipoi  l’ andarli  avvezzando  a giudicare  rettamente  di 
ciò  che  è lodevole  o bialìmevole , da  feguire  o da  fugare  nelle  azio- 
ni altrui  , per  imf»rare  a fagj^mente  regolare  anche  le  nollre  . 
Avrebbono  bifogno  i Fanciulli  uelTi  di  chi  lor  facelTe  una  Scuola  sì 
fatta , e molti  ne  profitterebbono . Ma  il  profitto  principalmente  lì 
dee  fperar  da  gli  Adulti , ove  pratichino  con  laggie  perlbne , capa- 
ci di  dar  loro  di  buone  lezioni  in  sì  fatti  giudizi.  X'Ion  dico  di  Ico- 
prir  loro  i fegreti  andamenti  altrui , e le  macchie  occulte  del  Prof- 
fimo  ; non  dico  di  avvezzargli  a maliziare  fopra  tutte  le  azioni  dell’ 
Uomo,  e a femprc  credere  più  torto  il  Male,  che  il  Bene;  ma  di 
rapprelèntar  loro  i ritratti  pubblici  della  gente  o traviata,  o ridico- 
la,  e quelli  parimente  delle  perlbne  gludiciofc  e virtuofe.  V’incon- 
trate in  un  Nobile  dianzi  ricco , ed  oggidì  in  malora . Giacché  pub- 
blica è la  cofa , gioverà  il  far  fapere  a i Giovinetti , che  per  erterfi  co- 
llui dato  al  Giuoco , per  non  aver  mai  voluto  prendere  mifura  nella  fua 
tavola , ne’  fuoi  fpam  e lulfi , o oct  aver  comperato  a caro  corto  le  Ibd- 
disfàzioni  bertiali  d’ alcuni  altri  Vizj , s’è  ridotto  al  verde  Ed  ora  che 
fà^"  ©perduta  la  vergogna  va  nobilmente  mendicando;  ovvero  volen- 
do pur  fortenere  il  fuo  grado,  fiibbrica  quante  cabale  può,  rtudian- 
do  la  bell’arte  di  fapere  fpendere  dopo  il  fuo  anche  l’altrui.  Ha  fatto 
naufragio  la  Roba:  le  tien  dietro  anche  la  Riputazione  e l’Anima. 
Darà  il  cuore  ad  un  Giovane , che  abbia  alquanto  di  Giudizio , e 
che  Ila  illuminato  da  querti  efempli , di  metterfì  a fare  di  Umili  fàl- 
ti?  Allorché  all’incontro  faprà  un  Giovinetto , come  il  tale  ha  mef- 
fa  infieme  tanta  Roba  con  frodi,  con  abufo  di  qualche  porto,  con 
far  fruttare  a fe  fteflb  il  maneggio  delle  foftanze  altrui , e gli  farà 
impreflb  con  orrore  ed  abominazione  il  ritratto  di  querto  tale  : è ben 
da  iperarc,  che  mai  non  vorrà  ìoiitarlo.  Così  farebbe  da  defidera- 


Ili 


DELLA  FILOSOHA  MORALE  €AP.X. 
ré , che  i Collerici , e gli  Ubbriachi  fi  miraflèro  allora  nelle  fpcc- 
chio . Ma  fe  noi  fanno  far’  elfi , può  ben  un  Giovane  faggio  fpec- 
chiarfi  in  quelle  brutte  figure;  e poi  chiedere  a fe  flrefTo,  fe  fieno 
da  eleggere  cotali  fpecie  di  Pazzia . Altrettanto  è da  dire  de  i ri- 
tratti delle  Femmine  vane , o che  nulla  penfano  al  governo  della  lor 
Famiglia  e Cafa , perchè  non  vogliono  far  torto  ad  alcun  diverti- 
mento , o che  cercano  di  piacere  ad  altrui  piò  di  quel  che  conviene 
al  Decoro  e alla  Cofcienza,  o che  hanno  una  giurata  oemicizia  con 
ogni  lavoriere:  e così  difcorrendo.  Per  lo  contrario  facendo  ben’of- 
fervare  anche  a’ Fanciulli,  prima  fempre  che  diventino  cattivi,  fea- 
peftrati,  e abituati  ne’Vizj,  la  faviezza,  e le  belle  doti  d’altre 
perfone  : riufeirà  bene  fpeflò  alla  Ragion  loro  di  conofeerne  il  pre- 
gio, e d’ innamorarli  anch’efli  di  fare  altrettanto.  Uno  poi  de’ frut- 
ti della  miglior  Filofofia  confifte  in  faper  conofeere  ciò , che  è 
paventa,  ciò  che  è Sojìanza;  c nel  fapere  diftinguerc  quello  che  è 
Vanità , da  quello  che  è Realtà , tanto  in  materia  di  Comodi , Spaf- 
fi , e Ornamenti  della  vita  umana , quanto  ne’  Titoli , ne’  Polli  , 
nel  favore  o patrocinio  de’  Grandi , e in  mille  altre  occafioni . Mi- 
rate gli  Scorrucci.  Oh  quante  volte  in  quel  pianto  apparente  va 
mafeherato  il  rifo  ! Hercaii  fletus  fui  perfona  rifui  efi . Ponete  mente 
a tante  fpefe  in  certe  comparfe , e alle  falve  di  tanti  complimenti  : 
che  Commedia!  Quante  altre  Commedie  per  farfi  credere  Ricco, 
o non  Povero;  Nobile  o non  Ignobile;  ben  voluto  da  i Grandi,  ze- 
lante dell’Onore,  Bravo,  dotato  di  rara  Bellezza,  ec.  Tutti  fiam 
Commedianti . £ molti  ancora  vogliono  continuar  la  Commedia  do- 
po morte;  eleggendo  per  fue  vefli  fepolcrali  le  più  divote,  e facen- 
do allora  almeno  in  apparenza  quel  perfonaggio,da  cui  furono  si  di- 
verfi  in  vita . OfTcrvinfi  ancora  i loro  Elogi  ; ma  per  difavventura  i 
noftri  vecchi  à lafciarono  per  eredità  quel  proverbio,  che  dice;  Tu 
fe’più  bugiardo  d' un  Epitaffio . Nè  ciò  dico  io  per  condennare  tutti 
gli  ufi  dell’  umana  Repubblica , ma  per  dare  un  faggio , come  noi 
feguitiamo  in  tanti  cafi  la  fola  Opinione , la  fola  ombra  delle  cofe , c 
ne  trafeuriam  la  foftanza . Pertanto  riporterà  lode  di  giudiziofa 
Donna  colei , che  per  l’ ufo  del  fuo  paefe , e per  la  convenienza  del 
fuo  grado,  adopera  bensì  parecchi  vani  ornamenti,  ma  li  conofee 
nello  ftefio  tempo,  eli  confeffa  per  vani . E farà  un  vero  Letterato , 
chi  dopo  aver  mdto  ftudiato  ed  imparato,  faprà  ben  ravvifare  quel 
poco,  o molto^  che  b tutto  il  fuo  Sapere  dee  tenerli  per  Vero  e in- 
dubitato, e quciì9  altresì,  che  è fola  Opinione,  o pur  Vanità  o 
Falfità  di  femenze  e di  Audi / 
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Finalmente  crefciuti  m età  i Giovani,  fc  li  metteranno  con 
fio  e pazienza  a leggere  que’  Libri , che  trattano  de’  varj  Caratteri , 
o lia  de’diflérenti  Collumi  brutti  o belli  de  gli  Uomini,  troveran- 
no ivi  raccolte  quelle  lezioni , che  forfè  non  fiiprà  dar  loro  un  Pa- 
dre, un’Ajo,  un  Macllro.  E fopra  tutto  poi  ad  illuminare  ed  af- 
fodare  la  lóro  Ragione  fcrvirà  il  darli  allo  lludio  della  F/lofofa  de* 
Cofiumiy  di  cui  anch’io  do  qui  un  faggio;  ma  con  augurarfi  d’ave- 
re chi  in  ifpiegandola  fappia  mettere  loro  focto  gli  occhj  varj  efem- 
pli  o pallàti  o prefenti  di  chi  faggiamentc  o Icioccamente  opera  ; di 
chi  fenza  avvederlène , o pure  anche  a collo  della  fua  borfa , pu6 
dar  materia  di  ridere,  al  Prolllmo , e cerca  di  farli  burlare  ; e quel 
che  è peggio,  di  chi  confelTa  di  lìnceramente  bramare  di  vivere  eoa 
Tranquillità  di  cuore  e di  cofeienza,  o fia  agiatamente  in  quella  vi- 
ta, c pure  prende  un  cammino  affatto  oppollo . Sopra  tutto  impor- 
ta d’imparare,  nc  folo  d’imparare,  ma  di  ficcarli  bene  in  capo  gir 
Alfiomi  de’ Saggi,  le  Maflime,  e i primi  Principi  dell’Onello,  del 
Buono , e di  ciò  che  può  produrre  la.noftra  Felicità.  E qualora  le 
Idee  finora  apprefe  foflero  torte,  e dilbrdinate;  cioè  erronee  e fal- 
fe  : conviene  raddirizzarle.  Tutto  quello  può  farlo  la  lleffà  Mente 
Boftra  , riflettendo  , meditando  , e raziocinando  Ibpra  le  cofe  ed 
azioni  convenienti  o di feon venienti  all’Uomo.  Che  fe  non  liamo  da 
tanto , Ibttentra  il  ripiego  di  ricorrere  a i più  Saggi  fra  gli  Uomini 

0 vivi  nel  Mondo  prefente,  o vivi  ne  i Libri  loro,  acciocché  la  Ra- 
gion loro  ajuti  la  noftra . Certo  che  noi  quali  tutti  portiamo  dalla 
Natura  anche  la  potenza  e abilità  per  ifcrivcre,  dipgnere  , fonare 
qualche  llrnmento,  e per  altre  Arti:  per  le  quali  nondimeno  con- 
vien  die  li  lludj,  e s’impari.  Ove  ci  prema  di  lare  riufdta  in  li- 
mili ornamenti  dell’  Uomo , noi  non  Ibgliamo  già  ricorrere  a qual- 
che miferabile  Scrittore,  Sonatore,  o Dipintore,  ma  sì  bene  a chi 
più  a noi  fembri  perito  in  quell’ Arti.  E’  ben  d’altra  importanza 
lènza  lallo  l’imparare  a vivere  da  Uomo;  c però  qui  fa  d’uopo  llu- 
diare  e fcegliere  i più  accreditati  Maeftri  ; il  confenfo  univerfole  de 

1 quali  regolarmente  è una  decilione  di  dò , che  noi  appelliamo  Bc- 
ne  o Male , ed  è da  eleggere , o da  fuggire . 
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CAPO  XI. 

De  t Peccati  de  gli  Uomini. 


PEr  Errore  noi  intendiamo  il  credere  Vero  o Buono  db , che  è 
Falfo  o Cattivo;  o pure  il  credere  Falfo  o Cattivo  ciò,  che 
è Vero  o Buono.  E finché  queda  sì  ftorta  credenza  fi  ferma 
nella  nòftra  Mente,  noi  l'appelliamo  Errore  Intellettuale  ; ma  fc 
difcende  ancora  all’operazione,  noi  la  chiamiamo  Errore  Pratico  . 
Nè- fi  mettcflc  già  alcuno  a voler  numerare  la  fterminata  famiglia 
de  gli  Errori,  a’ quali  è fottopofto  il  genere  umano:  che  l’imprefa 
fi  troverà  impolfibile , nè  mai  fc  ne  verrebbe  a fine.  Poco  per  altro 
importa  all’  argomento  noftro  tale  ricerca , eflendo  noi  rivolti  fola» 
mente  a parlare  di  quegli  Errori,  che  concernono  i noflri  Cojlumi , 
c poffono  cflcre  Vi^j  e Peccati,  cioè  mezzi  per  privarci  di  quella 
Felicità,  di  cui  ora  andiamo  in  traccia.  Che  l’Uomo  erri  nell’ in- 
tendere , colla  fieno  i Colori , le  cagioni  de’  Venti , delle  malattie , 
delle  derilità  della  terra , i Fenomeni  del  Cielo , la  grandezza  delle 
Stelle , tanti  fatti  di  Storia , tante  Lingue  ftraniere , c infinite  altre 
notizie , quantunque  farebbe  anche  utile  il  conofeer  rutto , e non 
errare  nè  pure  in  quedo:  ch’egli,  dico,  incorra  in  sì  fatti  Errori  , 
ciò  non  porta  fcco  confeguenze  tali,  eh’  egli  non  pofià  vivere  da 
Saggio,  e procaedarfi  quella  Felioità,  che  fi  può  ottener  folla  Ter- 
ra, c poi  la  piena  e perfetta,  che  noi  fperiamo  nel  Ciclo.  Non  è 
così  de  gli  Errori,  che  riguardano  / Cofiumì.  Di  qui  dipende  princi- 

f)almcnte  il  fàrfi  conofeere  creatura  Ragionevole,  di  qui  l’ edere Fc- 
ice  o Infelice,  e non  fol  qui,  ma  anche  nell’altra  vita.  Ora  noi  dia- 
mo il  nome  di  F/^/o  all’Intelletto  errante,  e alla  Volontà  feco  con- 
corde e abituata  in  ifconvolgere  l’Ordine  podo  da  Dio,  e modrato 
a noi  dalla  Ragione ,»  da  odcrvarfi  nel  governo  di  noi  dcdi , e nella 
confervazionc  dell’umana  Società.  Appelliamo  poi  più  precifàmen- 
te  Peccati  gli  atti  di  quedo  Intelletto  errante , e di  queda  Volontà 
fedotta , qualora  trafgrediamo  la  Legge  di  Dio , che  è l’ Ordine  da 
lui  rivelato  da  odcrvare  ne’  nodri  Codumi . 

Ma  conciolTiachè  ho  detto,  che  ne’ Vizj  c ne’ Peccati  l’Intellet- 
to erra,  e feco  la  Volontà  fbvvertita  fi  unifee,  fubito  nafee  una 
diffidi  quìdione:  cioè  come  i Vizj  e Peccati  nodri  fieno  fuggetti  a 
biafimo,  e degni  di  pena,  quando  fi  dabilifca,  che  la  Volontà  fe- 
guita  i dettami  dell’Intelletto,  allorché  falliamo.  Acciocché  fi  me- 
lica riti. 
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riti  o fi  demeriti , neceflario  è , che  fi  operi  con  libero  Arbitrio  r 
di  modo  che  in  mano  noftra  fia  l’eleggere,  cioè  il  volere  o non  vo- 
lere fare  un’azione.  Cioè  fi  richiede  in  eflb  noi  un  Principio  femo- 
vcntc,  dotato  di  un  Potere  per  onerare  ciò,  che  vogliamo,  o fia  di 
un  Potere  per  cominciare  in  noi  ftefli  un  movimento . Ma  non  po- 
tendo di  meno  la  Volontà  noftra  di  non  confultare  e feguitare  i det- 
tami dell’Intelletto,  fe-quefto  è in  Errore,  farà  ben’ eflb  da  biafi- 
mare , ma  non  già  la  Volontà , che  è forzata  a tenergli  dietro , c 
farebbe  nello  ftcflb  tempo  pronta  a fcguirlo  in  oppofta  parte . Ver- 
rà, dico,  ad  eflère  l’Errore  nell’Intelletto,  e non  già  nella  Volon- 
tà ; e per  confeguentc  nè  pure  faran  volontari , nè  meritevoli  di  ga- 
ftigo  i noftri  Peccati . . , . . 

Rifpondo , eflerc  vero , che  noi  non  pecchiamo  giammai , fenza 
che  intervenga  qualche  Errore  nel  noftro  Intelletto  ; ma  eflcre  vero 
altresì , che  fe  quefto  Errore  è voluto  direttamente  o indirettamen- 
te dalla  noftra  Volontà , allora  alla  noftra  elezione , al  noftro  libero 
Arbitrio  fc  ne  dee  attribuire  giuftamentc  la  colpa . Ora  in  più  ma- 
niere accade , che  la  Volontà  ftefla  dell’  Uomo  fia  la  cagione  de  gU 
Errori  dell’Intelletto.  Primieramente  gli  Appetiti  alle  volte  invc- 
ftifeono  sì  fortenaente  la  Volontà,  e la  trafportano,  che  appena  ap- 
prclb  dall’  Intelletto  qualche  oggetto  confàcevole  a tali  Appetiti, 
cfla  Volontà  corre  frettolofaracnte  per  unirli  a quell’oggetto,  fe  non 
può  co’ fatti,  almeno  co’  defiderj,  in  guifa  che  fenza  voler  pria  per- 
mettere all’  Intelletto  di  ben  efaminare  le  ragioni  prò  e centra , cfla 
elegge.  Un’Ufurajo,  udito  che  ebbe  propofteda  un  fàggio  Teologo 
tutte  le  ragioni , per  cui  parea  poterli  giuftificare  qualunque  fordida 
Ufura,  fe  ne  andò  con  Dio  fenza  afpettare,  che  il  Teologo  mede- 
limo  adduceflè  l’ altre  in  contrario,  e confutaflc  le  prime.  E anda- 
va coftui  dicendo:  Ve’ che  valentuomo  è quefto!  Parla  pur  bene 
quefto  Teologo  ! Noi  meno  non  facciamo , qualora  fono  in  foga  i no- 
llri  Appetiti.  Solamente  afcoltiamo , le  pure  allora  afcoltiamo , le  ra- 
gioni , che  s’accordano  co’ noftri  Appetiti , e non  già  l’ altre,  che  lo- 
ro fi  oppongono.  Colpa  dunque  allora  è della  Volontà  , non  deh’  In- 
telletto l’errare.  In  poter  noftro  fi  è il  frenare  loftrepito,  che  fanno 
quelli  furibondi  Appetiti  ; e fc  noi  facciamo , è perchè  noi  vogliamo . 
Secondariamente  poflbno  IcPaflioni  figliuole  di  quelli  Appetiti  forte- 
mente agitar  l’Anima  noftra , e condurla  con  empito  ad  abbracciare  o 
fuggire  ciò,  che  la  Volontà  fpinta  da  loro  haprefo  di  mira.  In  tanto 
bollore  dell’Anima  l’Intelletto  rclla  oflufeato,  e quafi  cicco  non 
mira  ciò,  che  è Vero  o^uono,  ciò  che  è Fallò  o Cattivo;  ed  ap- 
pena 
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pena  dircerne  qualche  oggetto  coerente  alla  Paffion  dominante , che 
Tenza  che  a lui  fi  dia  tèmpo  di  difamina , la  Volontà  fi  muove  con 
amore  o con  avverfione  verfo  di  un  tale  oggetto . Balla  che  talu- 
no oda  parlare  di  qualche  azione  fatta  dal  fuo  nemico,  perchè  im- 
mantinente, fenza  punto  pefarla  fulle  bilance  della  giuftizia,  egli 
corra  a biafimarla . Ha  da  clTerc  opera  malfatta , o iniqua , o certo 
non  degna  di  lode,  perchè  è azione  d’una  perfona  odiata  da  lui. 
Così  al  Gelolb  ogni  parola , ogni  cenno , ogni  moto  della  perlbna , 
fu  cui  fofpctta  , ferve  d’afiànno;  nè  piCi  ricerca  per  creder  vero 
ciò,  che  la  Paflione  a lui  va  fuggerendo.  Così  in  tante  altre  Paf- 
fioni.  Ora  egli  è certo,  che  in  balìa  del  noftro  libero  Arbitrio  fi  è 
il  reprimere  quelli  gagliardi  moti  dell'Anima,  tanto  che  lafcino  co- 
modo all’Intelletto  di  ben  ponderare,  fe  fulTifta  l’illazione,  e il 
giudizio,  che  sì  precipitofamente  e tumultuariamente  allora  fi  là. 
O fc  pure  la  Palfione  divien  cotanto  impetuola,  che  non  ubbidirla 
piò  al  freno  della  Volontà  e della  Ragione , non  lafcia  bene  fpellb 
d’efiwe  colpevole  la  Volontà;  perciocché  fu  i principi,  quando  fà- 
cilmente ella  potea  impedire  o la  nafeita  o i progrefli  di  quello  fu-, 
rore,  per  fua  biafimevol  trafeuraggine  o malizia  non  l’ha  voluta 
impedire.  Già  s’è  detto,  che  non  ferve  di  baflevole  feufa  all’ama- 
tore del  vino  la  fua  ubbriacchezza , fé  durante  efià  egli  toglie  la  vi- 
ta ad  alcuno,  al  riflettere  ch’egli  poteva  e dovea  fui  principio  guar-- 
darli  da  un  liquore,  che  fbverchiamente  prefb  leva  il  fenno  alla  gen- 
te ; e le  fue  cattive  conléguenze  a collui  non  erano  ignote . Così  è 
delle  Pallioni , che  acciecano , fe  non  che  poflbno  folamente  ellcrc 
feufati  in  parte  c compatiti  i primi  furiofi  moti  delle  medefime,  fe 
per  eflcre  imper.lati  ed  improvifi  i loro  allàlti,  non  lafciano  tempok 
alla  Ménte  di  riconofeere  quello,  che  detta  la  Ragione , e in  certa 
guila  flrafcinano  la  Volontà  a volere  ed  operare  ben  follo . 

In  terzo  luogo  la  dappocaggine  nollra  produce  il  medefimo  catti- 
vo effètto;  perciocché  IpelTe  volte  fiamo  sì  poco  curanti  del  iiollro 
parcicolar  Bene,  cui  pure  generalmente  con  tanta  ardenza  appetia- 
mo, che  non  vogliam  muovere  un  paffb  innanzi  all’altro,  per  pefa- 
rc  le  cofe  ed  azioni,  che  dobbiamo  eleggere;  ma  a guilà  de’fanciul- 
lini,  che  veduto  un  frutto,  o pure  una  cofa  lucente,  o Mr  altra 
cagione  all'occhio  loro  grata,  incontanente  la  bramano  eia  piglia- 
no : ancor  noi , e talvolta  anche  i creduti  piò  faggi , corriamo  a cre- 
dere il  Falfo,  e ad  eleggere  il  Male.  E ciò  perchè  non  vogliamo 
dar  punto  da  faticare  al  noftro  Intelletto,  tanto  ch’ei  faccia  il  ci- 
mento delle  cofe , e ne  riconofea  prima  la  Verità , o la  Bontà , la 
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Falfità,  0 la  Malizia.  Non  è,  per  così  dire,  1’  Intelletto  quello 
che  confultato  da  noi,  tante  volte  muova  la  Volontà  ad  eleggere: 
è la  Fantafia  fola  condottiera  anche  de’  Bruti . Appena  quella  ci  di- 
ce , eflcre  dilettevole  o utile  qualche  oggetto , che  noi  fenza  indu- 
gio fpediamo  a quella  volta  i defidcrj . Troppo  ci  peferebbe  il  do- 
verci chiarire  prima,  fe  ha  elfo  da  eleggere,  o pure  da  rifiutare  , 
fccondochè  richiederebbe  il  dovere  del  Saggio . E ad  un’  altra  fpecie 
di  dappocaggine , accompagnata  dall’  impazienza  ( mi  fia  lecito  il  ri- 
peterlo) fiamo  in  oltre  uiggetti , cioè  a firguire  più  tolto  il  Piacere 
preferite , o vicino  a noi , rapprefentato  dalla  Fantafia  quali  efibito 
a noi  dalla  fortuna , a fine  di  farci  in  quel  punto  Felici , che  il  lon- 
tano^ quantunque  il  primo  fia  o apparente,  o lieve,  e fi  polTa  tirar 
dietro  de  i gravilfimi  Mali;  e il  lontano  fia. Bene  grande,  anzi  maf- 
fimo,  c non  feguitato  da  incomodo  o Male  veruno.  Quell’ afpetta- 
rc  un  Bene , che  ha  a venire , e malfimamente  le  remoto  di  molto , 
ci  parrebbe  troppa  fatica  ; c però  a chiufi  occhi  e fenza  rifleflione  ci 
appìgliamo  al  prefente,  affrettandoci  anche  per  timore  che  ci  fcappi 
dalle  mani . E fc  pure  permettiamo  all’  Intelletto  di  fcandagliare  sì 
fatti  Beni , non  è fc  non  perchè  truovi  ragioni  o prctelli  per  ante- 
porre ciò  che  polfiamo  ora  guflarc , e per  non  curare  le  Aie  perni- 
ciofe  confcgucnxe , o pure  per  farci  credere , che  fi  goderà  il  Bene 
prefente , fenza  perdere  il  futuro . 

In  tutte  quelle  maniere , c in  altre  ancora , eh’  io  qui  tralafcio , 
manifèlla  cofa  è , che  la  nollra  Volontà  fi  fcuopre  colpevole  de  gli 
Errori  dell’Intelletto,  ch’ella  poi  adotta  e feguita  , in  eleggendo 
ciò , che  non  dovremmo  eleggere . Erriamo , perchè  vogliamo  erra- 
re. Se  niuno  influflb  del  nouro  volere  concorrellè  a i falli  della  Po- 
tenza intelligente,  impetreremmo  fciifa  e perdono  prelfo  gli  Uomi- 
ni c prelfo  Dio , anche  fallando , come  nella  Violenza , e nell’  Igno- 
ranza invincibile,  o vogliam  dire  alToluta,  c in  altro  cagioni  dell’o- 
perare  involontario.  Vero  è , che  il  Temperamento  , i Senfi  , la 
Fantafia  , le  Paflioni  bollenti , gli  Abiti  d’ alte  radici , il  Piacere  pre- 
fente , l’ Opinione , ed  altre  o palefi  o fordc  ruote , lavorano  forte 
dentro  di  noi  per  illrafcinarci  all’Errore,  c a farci  voler  quello,  che 
farebbe  da  fuggire , c a farci  fuggire  per  lo  contrario  ciò , che  s’ av- 
rebbe da  abbracciare:  ma  è del  pari  indubitato,  che  niuna  di  que- 
lle cagioni  ci  necelfita,  nè  ci  fpoglia  del  Libero  Arbitrio,  o fia  del- 
la Libertà  e Potenza , che  noi  abbiamo  di  fare  o di  non  fare  le  azio- 
ni particolari;  Certo  che  (a  rilèrva  di  qualche  improvvifata  di  vio- 
lenta Collera , o di  Timore , da  cui  involontariamente  polliamo  ellè- 
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re  accecati)  fta  in  mano  noftra  il  fofpendere  l’aflTenfa  a gli  oggetti» 
che  ci  vengono  proporti  dalla  Fantafìa , o da  i Senfi . Però  poco  fag- 
gio c degno  di  biafimo  , e talora  di  gartigo  è , chi  potendo  non 
efamina  prima,  fe  fieno  ordinate,  o difordinate,  nocive  od  utili, 
convenevoli  o fconvcnevoli  a creatura  Ragionevole  , tante  Azio- 
ni , che  noi  sì  frettolofamente  e fenza  confiderazione  alcuna  fac- 
ciamo , ridondanti  pofcia  in  vitupero , difcapito , ed  affanno  nortro . 
E per  confeguente  fe  a noi  preme  di  guardarci  da  i Peccati , e dalle 
azioni  riprovate  da  Dio  e da  i Saggi , debbono  andar  ben  d’accordo 
la  Mente , e la  Volontà . Quella  per  cercare  con  Sincerità , e querta 
per  eleggere  con  egual  Sincerità  quel  folo , che  può  piacere  a Dio , 
quello  che  è'onerto,  e a noi  non  può  nuocere.  Ma  manca  ben  ro- 
vente in  noi  querta  Sincerità . Alcuni  fi  fanno  fcrupolo  di  fputare  in 
Chiefa,  che  poi  fvaligiano  l’ Altare . Così  da  che  una  perfona  li  truo- 
va  rigida  nella  curtodia  della  fua  Purità , ed  inrtelTibile  a tutti  gli 
aflàlti  della  propria,  o dell’altrui Concupifccnza,  digiuna , frequenta 
i Templi,  e le  Divozioni,  e s’accorta  anche  due  volte  la  fcttimana 
alla  Sacra  Menfa:  forfè  a lei  parrà  d’effere  un  vafo  di  Virtù.  Per- 
dona , chieggo  io , ella  ancora  a’  fuoi  nemici  ? Paga  ella  i fuoi  debi- 
ti? Strapazza  ella  alteramente  la  fua  fervitù  ? E'ella  fcrupulofa  per 
conto  della  Roba  altrui  ? Oh  a quello  ella  non  bada , o pur  truova 
tali  ragioni  nella  mente  fua,  che  per  lei  non  è detta  la  Legge  della 
Carità  e della  Giurtizia,  che  corre  per  gli  altri  Crirtiani.  Se  lince- 
ramentc  la  volontà  fua  altro  non  cercalfe , che  di  piacere  a Dio , 
tanto  fu  quello  punto,  quanto  fopra Umili  altri  s’illuminerebbe  pre- 
tto l’Intelletto  fuo.  Quel  che  è più  Urano,  gente  non  manca,  che 
corre  a far’ opere  buone  di  fuperert^azione  per  dar  gurto  a Dio,  e 
toì  non  li  mette  penlìero,  fe  li  aftienc  dalle  comandate  da  Dio. 
Prima  i Precetti,  poi  i Configli;  prinra  foddisfarc  gli  Operaj  e Cre- 
ditori, e poi  lare  Limolina;  prima  perdonare  al  fuo  Proffimo,  c 
poi  comparire  al  fante  Altare,  e così  difeorreodo  in  altri  cali. 
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CAPO  XII. 

Dell'  jippetUo  unìverfale , cbe  chiamiamo  Amor  proprio  ^ 

0 fia  dell'  Appetito  della  Felicità.' 

Dei  Corpo  abbiam  trattato  di  fbpra , come  di  una  cagione , 
che  influifce  non  poco  nelle  noftre  Morali  Azioni.  Pafliamo 
ora  più  precilàmente  all’Anima,  cioè  al  Principio  vero  e 
proprio  d’effe  Azioni,  per  offervar  bene-,  come,  e da  che  ella  fu 
rnolfa  a farne  tante  o Buone,  o Cattive,  o pure  Indifferenti.  La 
-Vita  dell’Uomo  (lo  proviam  tutti)  è una  continua  fiera  di  Penfie- 
ri,  ne’quali  s’efercita  la  Mente  noffra.  Così  fa  l’Ignorante,  così 
il  Dotto . E quelli  penfieri  difcendono , per  quanto  poffono , all’  ope- 
ra; o non  potendo,  almeno  dan  pafcolo  od  efercizio,  ora  guflofo 
«d  ora  difguftofo , a quella  attiva  Potenza . Gli  flefft  oziofi  e foli- 
tarj  per  quefto  conto  non  illanno  nè  pur’effi  in  ozio  c ripofo;  per- 
ciocché anche  allora  conducono  a fpaffo  i lor  cervelli  con  varj  Pen- 
Xieri  o utili , o piacevoli,  o fpiacevoli , o vani;  e fe  non  altro,  pen- 
fano,  qual  noja,  o piacere  fia  lo  fteffo  non  far  nulla  allora.  Noi  in 
oltre  del  continuo  andiamo  bramando  qualche  colà  con  Defiderj  ora 
efprefli , e da  noi  ben  fentiti  e conofciuti , ed  ora  a noi  fcuri  ed  in- 
cogniti, perchè  allora  non  vi  facciam  riflellione.  La  Volontà,  di- 
co, è anch’effa  fèmpre  in  moto,  c fi  dirama  in  mille  Appetiti  e De- 
fiderj, de’ quali  ora  appunto  convicn  ragionare . Siccome  vedremo, 
in  molte  fpecic  fi  divide  la  famiglia  de  gli  umani  Appetiti/  ma  fe 
attentamente  andremo  fcandagliando  i movinaenti  della  Volontà  no- 
lira,  fcopriremo,  che  tutti  quelli  non  fono,  clic  un  folo,  da  cui 
come  da  un  tronco  efcono  i rami  di  tutti  gli  altri , che  hanno  bensì 
nome  diverfo  fra  loro,  ma  in  effètto  fono  la  fleffa  cofa  fotto  diver- 
fe  fèmbianze.  Dico  pertanto,  che  {'Amore  di  noi  fiejfi  è l’origine, 
e il  primo  motore , o fia  il  primo  mobile  di  tutti  i nollri  Appetiti , 
o per  meglio  dire  l’unico  noflro  Appetito,  il  quale  in  mille  diverfo 
guife  poi  fi  trasforma,  ed  opera,  e muove  noi  a tante  e sì  varie 
azioni;  e quefto  effere  il  maliimo  anello,  da  cui  fi  partono,  e a cui 
ftanno  attaccati  tutti  gli  altri,  che  compongono  la  bella  o brutta  ca- 
tena, o fia  concatenazione  di  tutti  que’ movimenti,  che  dipendono 
dalla  Volontà  dell’ Uomo.  Egli  è ben  vero,  che  nelle  fcuole  d’ al- 
cuni Teologi,  o Filofofi  Morali,  quefto  Amor  proprio^  quefto  Amo- 
fe  di  noi  fiejfi  y vico  dipinto  folamcnte  con  brutti  e fvaouggiofiifimi 

colori , 


Digìtized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP. XII.  iij 
colorì , qual  fonte  d’ infiniti  Mali  Morali  e Peccati , che  inondano 
la  Terra.  Ed  io  ftcflb  non  mancherò  di  mettere  in  moftra  non  po- 
chi de’fuoi  pervertì  effetti  : che  il  volerli  tutti  defcrivere  farebbe 
impoftìbile . Ma  intanto  io  feguito  a tìabilire , che  quello  Amore  è 
il  Principio  d* ogni pperazioae  Morale,  ed  è principio  innato  di  tut- 
te le  Creature  Ragionevoli;  e quel  che  è più,  dato  e impretìb  in 
loro  dall’  Autore  fopientiilimo  della  Natura , e perciò  in  fé  fleflb 
buono,  utile,  anzi  neccflario  e indifpenfabile  nell’Uomo.  E die  di- 
co io  dell’Uomo  fole?  Anche  ne’ Bruti  noi  l’ oficrviamo , e in  qua- 
lunque Anima  fontìtiva  ; che  a tutte  è comune  quello  principio  c 
quella  legge  univerfale  di  cercare  il  piacere , di  amare  i comodi , di 
fuggire  i pericoli  , c di  confervare  fe  ftelTo  . Chiamili  poi  Illinro 
nelle  Creature  irragionevoli  quella  ruota , anche  in  etìè  maellra  c 
fompre  in  moto;  le  li  dieno  ancora  altri  nomi  lècondo  varie  opinio- 
ni de’Filofofànti:  certo  nondimeno  Tempre  farà,  che  ficcome  in  tan- 
te altre  maniere  convien  l’ Uomo  co  i Bruti , così  conviene  ancora 
nell’ amare  fe  llellb.  E tutta  la  differenza , che  palfa  fra  loro,  li  è, 
che  l’Uomo  folo  conofee  d’amar  le  medetìmo,  perchè  dotato  della 
Mente  e della  Ragione , e coll’aiuto  e lume  di  quella  egli  è tenuto 
a regolare  il  fuo  Amor  proprio  ; e fe  noi  fa , egli  li  tira  addolfo  1* 
obbrobriofo  titolo  di  fomigliante  alle  bellie  , e merita  biatìmo  e 
galligo. 

Pertanto  fallerebbe  dì  molto,  chi  con  generale  fentenza  condan* 
nalTe  nell’  Uomo  Amor  di  fe  ftejfo,  perciocché  quello  è immedefi- 
mato , per  così  dire , colla  nollra  Natura  ; di  modo  che  non  dipen- 
de dal  Libero  Arbitrio  dell’umana  Volontà  il  volere,  o non  voler 
bene  a noi  fteltì , eHèndo  in  elfo  noi  una  forza  interna , che  ci  necef- 
tìta  ad  amarci.  Nè  noi  lafciamo  d’amar  noi  medetìmi,  anche  allo- 
ra che  operiamo  cole  in  danno  e nocumento  nollrO , perciocché  in- 
gannati operiamo,  eleggendo  in  quel  punto  come  nollro  Bene  ciò, 
che  in  fatti  non  è fe  non  Male . Però  tì  fon  dilungati  dalla  retta  co- 
gnizione dell’Uomo,  e tì  fon  perduti  nelle  nuvole  coloro,  i quali 
troppo  vblendo  fottilizzare , e raffinare  la  Vira  fpirituale,  hanno 
infegnato  poterli  e doverli  annientare  o diflruggere  affatto  il  nollro 
Amor  proprio,  fenza  badare,  che  quello  è imponibile;  e che  noi 
non  pofliamo  edere  lènza  amarci  ; e che  lo  ftelTo  Dio  col  comandar- 
ci , che  amiamo  il  Proffimo  come  noi  fielf , ha  per  confeguentc  ricono- 
feiuto  per  Appetito  onello,  per  Appetito  buono,  e in  noi  infufo  da 
lui,  l’Amore,  che  portiamo  a noi  Itelfi.  Il  perchè  un  parlare  figu- 
rato, e aon  proprio,  tì  è quello,  che  ula  il  noftro  divino  Maellro, 
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con  dire , che  abbiamo  da  odiare  noi  fteffi  ; ficcome  del  pari  è un* 
frafe  figurata  l’efortarci,  o comandarci  egli,  che  odiamo  il  Padre 
e la  Madre,  e che  ci  tagliamo  il  piede,  c caviamo  l’occhio,  allor- 
ché ci  fanno  prevaricare . Il  dover’  odiare  le  cofe  noftre , e noi  ftef- 
fi , altro  non  vuol  dire  fecondo  la  (èntenza  de’  Padri , fe  non  che 
dobbiamo  mortificare  , o abbandonare  tutto  ciò , che  in  noi , e fuo- 
ri di  noi , ci  può  fiaccare  dall’Amore  e dall’  ubbidienza  di  quel  buon 
Dio , che  noi  fiam  tenuti  ad  amare  (òpra  tutte  le  cofe . Per  altro 
l’ Amore  di  Dio  non  efclude , nè  può  efcludere  quello  di  noi  ; anzi 
non  mai  amiamo  sì  bene  noi  fiefii , che  allora  che  amiamo  Dio  dì 
tutto  cuore , e fiam  pronti  a far  tutto  per  lui , e odiamo  e abbot- 
tiamo tutto  quanto  può  fpiacere  a gli  occhi  di  lui . 

Pertanto  qualora  s’odono  alzare  sì  fòrte  la  voce  i Santi , e i Mae- 
firi  di  fpirito,  cootra  dell’ Amor  proprio,  non  intendono  già  elfi  di 
riprovare  con  una  generai  fentenza  quefto  naturale  lodevole  neceffa- 
rio  Appetito  dell’Uomo,  ma  {blamente  fcagliano  le  loro  fiiette  con- 
tra  l’ Amore  difbrdinato  e fregolato  de  gli  Uomini , i quali  non  ama- 
no quel  che  dovrebbono,  nè  come  conviene  a perfbne  provvedute 
di  Ragione . Ora  in  due  fchiere  fi  divide  la  numerofa  famiglia  de’ 
movimenti , che  fi  pofibno  oflervare  nell’  Uomo . Altri  fi  fanno  in 
noi  lènza  di  noi,  cioè  fenza  che  vi  concorra  il  Libero  nofiro  Arbi- 
trio, come  l’aver  fète,  l’aver  fame,  il  crefcere  di  fiatura,  e fimi- 
li  altri  movimenti,  che  propriamente  non  fono  Azioni  Umane,  ma 
bensì  Animali , perchè  del  Corpo  animato , o vogliam  dire  prodotti 
in  efiò  Corpo  animato  fecondo  le  leggi , colle  quali  ha  creato  e re- 
gola quefie  fuc  mirabili  fatture  femoventi  il  fapientiffimo  Architet- 
to del  tutto . Tali  movimenti  non  dipendono  dalla  libera  Volontà 
dell’Uomo,  nu  neceflariamente  fi  fanno,  quand’anche  ripugnale 
il  nofiro  volere.  Di  tal  fatta  appunto,  o almen  fimile  a tai  movi- 
menti, è {'Amare  noi  fteffi;  imperocché  non  poffiamo  di  meno  di 
non  aver  fcmpre  qucfio  impulfo  univerfale  d’ Amor  proprio  nella 
Potenza,  che  vuole  in  noi;  in  guifa  che  per  difiruggerlo  converreb- 
be difiruggere  la  fiefia  Volontà,  fenza  cui  l’Anima  Ragionevole 
non  farebM  più  Anima.  L’altra  fchiera  de’noftri  movimenti  è quel- 
la, che  fta  in  potere  del  Libero  Arbitrio,  cioè  di  farli  o non  farli, 
di  averli  o non  averli  ; e confifie  fpezialmente  nel  difcendere  alle 
particolari  azioni . Anche  contro  noftra  Volontà  abbiam  fame  tal- 
volta; ma  in  nofira  mano  fi  è poi,  fe  troviam  da  cibarci,  il  man- 
giare o non  mangiare,  e il  premiere  più  rodo  l’un  cibo,  che  l’al- 
tro. Altrettanto  è da  dire  dell’ Amor  proprio,  cioè  di  qurl  movi- 
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mento  intrinfeco  dell’Umana  Volontà,  che  ad  efla  c effenziale,  e 
da  efTa  inlèparabile . Vero  è,  che  dalla  coftituzione  dell’ElTere,  o 
fia  della  Natura  nolira , noi  fiamo  necelTitati  ad  amare  noi  ftefifl  ; 
ma  venendo  all’efcrcizio  di  un  tale  Amore,  e feendendo  al  partico- 
lare, tutto  quedo  poi  dipende  dalla  libera  elezione  noftra,  potendo 
la  Volontà , che  è moflà  continuamente  da  quello  Amore,  volere  o 
non  volere  un’oggetto,  voler  fare  quella  azione,  e non  quella.  D’ 
uopo  è in  oltre  lapere,  che  il  faggio  Fabbricatore  dell’ Uni verfo  ha 
llabilito  un  bellilfimo  Ordine  fra  tutte  le  fue  Creature  fulla  Terra , 
c fpezialmente  l’ha  prelcritto  alle  Azioni  dell’  Uomo,  cioè  della 
principale  e piìi  nobil  Creatura  da  lui  polla  in  quello  globo  terreno. 
La  Ragione  cel  mollra,  e molto  piìl  ne  lìamo  accertati  dalla  Rive- 
lazione. Chiunque  conferva  nell’operar  fuo,  e nelle  elezioni  della 
fua  Volontà,  quello  si  bell’ Ordine,  ama  faggiamente  fe  ftelTo,  e 
non  falla.  Chi  all’incontro  giugne  a tralgredire,  e quanto  è in  fe, 
volontariamente  gualla  e a mette  fottopiedi  queft’  Ordine , collui 
follemente  ama  fe  lleflb,  e pecca,  meritando  perciò  galligo  dall’ 
Autore  fupremo  di  quelle  Leggi,  c talvolta  ancora  da  gli  Uomi- 
ni He  Ili. 

Sicché  miriamo  pure  e annoveriamo  qualunque  opera  volontaria , 
che  dall’Uomo  ù faccia;  troveremo,  che  l’Amor  proprio  è quello, 
che  la  comanda,  eia  vuole.  Lavora  egli  colui?  palleggia,  lludia 
fu  i Libri,  va  alla  guerra.?  E’  l’Amor  proprio,  che  il  guida  a tali 
azioni.  Si  mette  egli  a tavola , penfa  ad  ammogliarli,  tratta  d’af- 
fari, fa  orazione,  digiuna,  e che  fo  io  . Tutto  viene  dall’ Amor 
proprio,  tutto  da  quel  Principio  interno,  che  in  mille  guile  va  mo- 
vendo, follecitando,  o pur  frenando  l’Uomo,  e gli  fa  produrre 
tante  e sì  differenti  Azioni,  ovvero  il  ritiene  da  tant’altre.  Ruba 
egli  quell’ altro,  toglie  la  vita  al  nemico,  sfoga  la  lulTuria , monta 
in  collera  , in  fuperbia,  fa  ufure,  monopolj,  congiure,  e così  di- 
feorrendo?  Ancor  qui  l’Amor  proprio  è autore  di  tutto,  comandan- 
do la  Volontà,  in  quanto  è l'pinta  da  elfo,  non  men  quelle,  che 
quelle  azioni;  ma  con  una  troppo  notabii  differenza,  che  le  prime 
procederan  tutte  dall’Amor  proprio  ben  regolato,  e l’ altre  dallo  ftef- 
fo  frcgolato  e difordinato , e per  confeguenza  fpiacente  a gli  altri 
Uomini,  ma  più  di  gran  lunga  a Dio.  L’ amare  folo  fe  llelfo , e 
non  inllcme  Dio,  e gli  altri  Uomini  Fratelli  nollri;  o pure  difordi- 
natamente  amare  gli  altri  Uomini , o altre  Creature:  quello  è che 
colli tuifee  biafimevole  e colpevole' quell’ Amore,  che  per  fe  ftelTo  è 
Un’Appetito  ragionevole  ed  innocente.  M.i  cofa  propriamente  vuole  e 
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dcfidera  quefto  Amornoftro?  Abbiam  detto,  che  la  Volontà  nollra, 
quantunque  dotata  di  libero  Arbitrio,  pure  ficcome  intrinfecamen- 
te  governata  dall'Amore  di  noi  ftefli,  fe  vuole,  vuole  quel  folo , 
che  le  vien  dettato  e ordinato  da  quello  Appetito  Maeftro , a mifu- 
ra  però  de  i lumi  vtri  o falli,  che  vengono  dall'Intelletto.  In  fatti 
lo  fperimentiamo  ciafeuno  di  noi . Volano  infiniti  noftri  defiderj  in; 
in  qua  in  là;  parte  anche  d’cin  viene  all’opera.  Se  li  metteremo 
tutti  a coppella,  niuno  ne  troveremo,  che  non  corra  dietro  ad  og- 
getti, che  in  una  maniera  o in  un’altra,  fieno  mezzi,  o fieno  fini 
fecondati,  lècondochè  al  Giudizio  o all'Immaginazione  oofira  ne 
fembra,  per  farci  ottenere  il  fine  primario,  che  è la  Felicità  di  noi 
fielli . Se  nudiamo,  fe  fabbrichiamo,  fe  comperiamo,  è l’Amor 
nollro,  che  ci  fpinge  ctdà.  Quello,  dice  egli,  è buono  per  te;  que- 
fio  ti  renderà  q ora,  o col  tempo,  molto  o alquanto  Felice.  Se  ci 
mettiamo  in  cammino,  le  al  giuoco,  le  a tavola;  fe  battiamo  le 
anticamere  de’  Grandi , fe  lludiamo  fu  i Libri , o lliamo  attenti  a 
un  Libro  di  conti,  o abbiam  per  le  mani  mille  altre  faccende:  l’A- 
mor nollro  è colui,  che  credendo  ciò  atto  a farci  di  prefente,  oin. 
avvenire  in  qualche  guilà  Felici,  noi  fpigne  e foUecita  a farlo.  Iti 
una  parola,  ogni  noftro  penfiero,  defiderio,  e movimento  va  a fi- 
nire in  cercare  e volere  in  tante  diverlè  cofe  una  fola , cioè  qualche 
Bene,  qualche  Felicità  di  noi  llclC.  Quello  è il  viaggio  continuo 
dell’ignorante  c del  dotto,  de’Filolbfi  e de  gl’idioti,  clfendo  a cia- 
feuno  maellro  c conCgliere  in  quello  cammino  quell’  Amore , che- 
tutti,  'fenza  che  alcuno  ci  amraaellri , o ci  «forti , portiamo  all’  ef- 
fece  nollxo . Un  divario  nondimeno  troppo  confiderabile  palla  fra  ta- 
li perfone;  che  il  Saggio  fuol  prendere  la  via  vera,  e-  la  migliore,, 
che  conduce  colà;  e il  Pazzo,  o fia  lo  fconfigliato ,.  quella  che  me- 
na fuor  di  llrada,  o tutto  all’oppollo.  Il  primo  lèguita  fempre  la 
Ragione,  e ad  ella  fa  ftare  fuggetto  l’Appetito  Senlltivo;  laddove 
il  fecondo  fenza  bene  fpelTo  alcoltare  i configli  della  Ragione , -fe- 
guita  i foli  movimenti  dell’Immaginazione  e de’ Senfi,  e l’impulfo 
delle  Pallioni.  Ma  intanto  è certiflkno,  che  coloro  ancora,  i quali 
ad  occhi  aperti  e a rompicollo  fi  precipitano  nelle  miferic  e ne’ guai, 
bramano  e cercano  non  già  guai,  ma  anche  allora  qualche  Bene  c 
Felicità.  Quello  è l’oggetto  de’lor  dèliderj,  c in  ciò  elfi  non  erraf 
no . Il  loro  fallo  ed  errore  confille  nella  peffima  elezione  de’ mezzi , 

0 pure  nel  credere  Felicità  quella,  che  è ben  lontana  daU’elTcr  ta- 
le, o dall’elTcre  Felicità  vera,  loda,  e durevole.  Chieggafi  a tutti 

1 giovanetti , e fino  a’  fanciulli , colà  gencrahnente  dii  vadano  bra,- 
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mando.  Forfè  non  rifponderanno,  come  rifpondcrei  io  per  loró;  ma 
il  fugo  della  rifpofta  loro  in  fine  farà,  che  fofpirano  di  flar  bene 
per  quanto  poflbno  quaggiù,  cioè  di  vivere  bene  e beatamente,  d'a- 
ver contente  tutte  le  loro  voglie,  con  dar  bando  ad  ogni  cofa  moie- 
tta, e ammettere  folamente  le  guttofe  e piacenti . Finquì  non  fi  può 
dar  loro  torto,  perchè  in  loro  parla  la  Natura;  e quefto  linguaggio 
fe  non  l’ha  in  bocca  il  retto  de  gli  Uomini , l’ha  bene  in  cuore.  Ma 
fe  Giovanetti  sì  anfiofi  di  valticare  nel  paele  della  Felicità , faran 
tanto  da  ottenere  libertà  e danari , e fenza  altra  confiderazione  e 
guardia  fi  metteranno  in  cammino  a quella  volta:  chi  non  fa,  qual 
miferabil  fine  gli  afpctti.^  Quella  è la  via  di  divenire  Infelici  per 
fempre . Altro  è il  bramare  là  Felicità , ed  altro  il  cercare , cono- 
feere,  ed  eleggere  i mezzi  propri  per  ottenerla.  E però  tanto  più 
fi  dee  conofeere  l’ importanza  della  Maral  Filofojia , il  cui  nobile  im- 
piego appunto  fi  è quello  d’infegnarci  un  ficuro  fenticro  alla  vera 
Felicità.  L’Amore  potentiffimo  dì  noi  tteffi  naturalmente  fa,  che 
tutti  di  contìnuo  afpirìamo  ad  effere  felici;  ma  quello  Amore  è an- 
ch’  elfo  un  cieco  ; e fe  non  è guidato  e ben  regolato  dalla  Sapienza , 
dolcemente  ttrafeina  in  precipìzi  chi  fblamente  lui  afcolta  e fegue. 
A quello  gran  punto  bifogna  bene  fip:  mente , per  rimediarvi  a tut- 
to potere , e per  tempo . 

Óra  l’intenfb  defiderio  della  Felicità,  figliuolo  del  noflro  Amor 
proprio , non  folo  è comune  a tutte  le  Creature  ragionevoli , non 
iblo  è lodevole  in  fe  fletto  ; ma  fecondocbè  hanno  ottèrvato  faggi  Fi- 
lofofì , è anche  un’indizio,  che  l’ Anima  noflra  non  è fiata  creata 
per  vivere  quelli  foli  pochi  giorni  di  Vita  terrena,  nè  per  fare  una 
fola  breve  feena  nel  Mondo  prefente.  Studi  pur  quanto  vuole  un’ 
Uomo  per  effere  Felice  quaggiù,  goda  quanti  comodi  può  mai  au- 
gurarli, arrivi  a provare  quanti  piaceri  fa  mai  figurarfi:  egli  non 
per  quefto  farà  mai  veramente  Felice.  Confeguito  che  avrà  un  Be- 
ne , per  cui  fi  credeva  di  dover  tenere  in  pugno  la  fua  Felicità , nc 
comincia  totto  a defiderare  un’altro  ! Sempre  inquieto  , non  mai 
contento,  a guifa  d* un’ infermo  febbricitante,  va  di  defiderj  in  de- 
iiderj,  muta  politura  e lato,  nè  mai  fa  trovare  ripofb.  Qui  avrò, 
dice  egli , tutto  il  mio  contento  ; ma  appena  pottiede  ciò , che  eoa 
tanta  anfictà  ricercava,,  che  fe  ne  attedia,  o più  noi  prezza,  e fen- 
te  mancar  tuttavia  a fe  tteflb  infinite  colè  jjcr  ettcre  daddovcro  Fe- 
lice. In  fomma,  fé  ha  qualche  provvifion  di  giudizio,  dopo  aver 
provato  tutto  il  Bene,  che  mai  può  dare  la  noflra  Terra  (la  quale 
per  altro  produce  poco  dolce,  e quel  poco  ancora  mifciiiato  di  niol- 
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to  amaro)  va  a finire  colle  firmpre  memorande , c fempre  vere  pa- 
role del  piii Saggio  de  i Re,  cioè  a gridare  : Oh  vaniti  delle  vanitÀ  ! 
è vanità  oguecofa.  Segno  è ben  qiicfto,  per  parlare  coll*  Apoftolo  , 
che  noi  non  fiam  fatti  per  foggiornarc  quaggiù , ma  che  cerchiamo 
un  foggiorno , che  ha  da  venire  ; e che  la  vera  e piena  Felicità  no- 
ftra  dobbiamo  alpettarla  da  un'altro  paefe . Seguitiamo  noi  intanto 
i paifi  del  noftro  Amor  proprio,  tutto  rivolto  a cercare  la  Felicità , 
e ofierviamo,  quali  fieno  le  mire  Aie,  e quali  le  vie,  ch'egli  tenta 
per  ottenere  l’intento  fuo;  e in  quanti  Appetiti,  comuni  tutti  ad 
ogni  Uomo,  egli  fi  dirami. 

CAPO  XI IL 

Del  Dejiderio  de  i Beni  y e dell'\diborrimento  a i Mali. 

Sogliono  le  Scuole  Peripatetiche  diftingucre nell’Uomo  (non  Co, 
fe  con  difiinzioni  aflài  adeguate)  due  diverfi  Appetiti  ; 1’  uno 
Intellettivo  y o fia  Ragionevole , onde  la  nolìra  Volontà  è moda 
a voler  tutto  ciò,  che  ha  Ordine,  voglio  dire  ciò,  che  è conforme 
alla  Retta  Ragione;  c l’altro  Senjitivo  , per  cui  elTa  Volontà  vieti 
portata  verfociò,  che  col  mezzo  de’ Senfi  è da  noi  appreio.  Divi- 
dono poi  quefl,' ultimo  in  due  parti,  cioè  nella  Coneuptfeibile  , ecci- 
tante i movimenti  dell’  Anima  verfo  tutto  quello , che  ci  fi  prelcn- 
ta  davanti  come  Giovevole  o Dilettevole;  e nel[' irafeibile , da  cui 
Icaturifcono  i movimenti  d’efla  Anima  per  tener  lungi,  o fcacciare 
da  fe  tutto  quello , che  da  noi  fi  apprende  come  Molefto  o Danno- 
fo.  Il  più  curiofo  fi  è,  che  veggonfi  ftabilire,  come  fe  fi  trattafiè 
di  un  Palagio,  un  quarto  fuperiore  all’Appetito  Ragionevole  , e 
un’inferiore  al  Senfiti vo.  Anzi  fi  avvilàno  di  poterci  anche  adègna- 
re  la  fede  dell’ Irafcibile  e Concupi fi:ibile  o nel  Cuore,  o nel  Fe- 
gato, o nel  Capo,  o che  fo  io.  Quanto  a me,  truovo  ben  penlata 
la  divifione  dell’ Irafcibile  c Concupi feibile;  e mi  varrò  ancora  del 
nome  de  gli  .appetiti  Senfitivi,  per  fignificare  il  moto  dell'  Anima 
nodra  verfo  le  cofe , terrene badando  per  altro  a me  di  dire,  che 
l’univerfale  Appetito  riodro,  diramato  in  tanti  particolari  Appetiti , 
o fia  portato  vcr/o  oggetti  Intellettuali , o tenda  verdi  i Corporei , 
dee  fempre  edere  regolato  dalla  Retta  Ragione,  e darfene  a lei 
ubbidiente.  Però  lalctando  andare  ogni  difputa  e fottigliezza , ven- 
go fecondo  il  mio  lidema  alla  divifione  de  gli  umani  Appetiti , fi- 
gliuoli tutti  di  quel  primario,  che  chiamiamo  Amore  innato  di  noi 
. deflì , 
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ftcflì , e che  altro  non  appetifce  e cerca , fe  non  la  noftra  Felicità. 
Dico  pertanto,  che  i due  piìi  riguardevoli  c generali,  che  a noi  fi 
pre/cntino , fono  in  primo  luogo  il  Dcfulerio  di  avere  e godere  tut- 
ti quanti  i Beni , de’  quali  è capace  l’ umana  Natura  ; e in  fecondo 
luogo  il  Defiderio  di  non  avere  alcun  Male , o fia  l’ abborrimento 
ad  ogni  cofa  nociva  o molefia  al  noftro  indivìduo , e a tutto  ciò  , 
che  noi  abbiam  caro.  Pongo  io  per  di  veri!  quelli  due  Appetiti  , 
quantunque  fi  portano  ridurre  ad  uno  folo  , ficcome  dirò  apprefso  ; 
ma  riufcendo  piò  comoda  tal  difliinzione,  perciò  piò  volentieri  adef- 
fa  mi  appiglio.  Quanto  al  primo  , certa  cofa  è per  confentimento 
di  tutti  i fàggi  , e per  la  fperienza  ancora  di  noi  medefimi , che  il 
fblo  Bene  è l’oggetto  della  Volontà  defiderante;  nè  noi  fiamo  por- 
tati a defiderare  o volere  cola  alcuna,  fe  non  apprendiamo  prima, 
che  quella  fia  un  Bene  per  noi . Una  tale  inclinazione  ed  economia 
ce  rha  data,  e continuamente  ce  l’infpira  la  Natura  nollra  , ficco- 
me una  confeguenza  neceflària  del  prime  principio , che  abbiam  po- 
rto di  fopra , cioè  dell’  Amore  di  noi  rtelfi . Chi  è mai  quello  fra  gli 
Uomini , che  defideri  daddovero  del  Male  a fe  medelimo  } Vero  è , 
che  in  fatti  da  molti  fi  eleggono  e vogliono  cofe,  le  quali  non  han- 
no la  prerogativa  del  Bene  per  fe  rterte , anzi  han  tutte  le  qualità  di 
Male;  ma  i mi  Ièri  così  fanno  , perchè  lo  credono  un  Bene,  fedotti 
dall’  Ignoranza  , che  in  loro  fbggiorna  , o illufi  dalle  Palfioni  , che 
acciecano , o dalla  Fantafia  troppo  dominante  , o dal  loro  Intelletto , 
che  s’inganna,  ed  inganna.  E per  confeguente  non  lafcia  nè  pure  al- 
lora quella  Potenza  di  volere  ciò,  che  è l’oggetto  fuo  proprio.  E 
parlo  qui  del  Bene  confiderato  nella  fua  generalità , e che  abbraccia 
ogni  fpecie  di  Bene , reale  ed  apparente , lecito  ed  illecito  , che  fuol 
dividerli  in  Bene  Onejio , Utile  ^ e Dilettevole . Perciocché  non  cer- 
chiamo ora  quello,  che  dovrebbe  volerfi  e farli  dal  nortro  Amor  pro- 
prio . Favelliamo  di  ciò , eh’  erto  ci  fa  volere  c operare  fecondo  la 
prefente  Natura  troppo  diverfa,  per  quanto  la  Religione  c’infegna  , 
da  quella  sì  ben  concertata , che  toccò  in  forte  al  primo  de  gli  Uo- 
mini . Perchè  poi  i faggi  e i buoni  vogliano  ed  eleggano  folamente  i 
Beni  veri  e onerti  , quello  fi  fpiegherà  piò  abballò  . Per  ora  a noi 
balli  di  fapere  quello  primo  importante  alfioma  ; Che  tanto  i buo- 
ni , quanto  i cattivi,  tutti  cercano  il  Bene  , e tutti  a cercarlo  fon 
morti  dall’  Amor  proprio.  Il  Bene  dico,  eh’ elfi  credono,  che  ab- 
bia qualche  relazione  alla  propria  loro  Felicità  , fia  direttamente  o 
indirettamente,  fia  mezzo  e ftrumento,  o pur  line  a confeguire  un 
tale  da  tutti  defideratirtimo  rtato. 

Per- 


Digitized  by  'Joogle 


ij6  della  FILOSOFIA  MORALE  CAP. Xlir. 

Pertanto  le  noftre  azioni  e volizioni  tutte,  riguardanti  a diritti!* 
ra  noi  fteifi,  o pure  gli  altri  Uomini,  ed  ogni  altra  cofa  fuori  di  noi, 
benché  fembrino  non  rade  volte  nulla  contenere  di  Bene  , che  fi  ri- 
ferifea  a noi , pure  qualora  noi  eleggiamo  di  volerle  c di  farle  , bifo- 
gna  che  in  effe  prima  immaginiamo  qualche  Bene  riguardante  noi  flef- 
fi;  altrimenti  non  eleggeremmo  di  volerle  e di  farle.  Tutte  le  vàrie 
profeflioni  ed  Arti , che  fi  efercitano  dalle  perfone  , tutte  le  Scien- 
ze, alle  quali  s’applicano  tanti  Ingegni,  pofibno  qui  fcrvire  d’efem- 
pio . In  cadauna  chi  vi  s’  applica , va  cercando  qualche  fuo  Bene  , 
per  la  credenza  che  ha , che  da  quella  tal  profelfione  fi  polTa  forma- 
re o aumentare  la  propria  Felicità.  II  Soldato,  il  Cortigiano,  l’In- 
namorato, il  Mercatante,  il  Cacciatore,  c cosi  l’altre  fpecie  d’ Uo- 
mini , dati  ciafeuno  a qualche  impiego , tutti  fono  in  moto  per  rag- 
giugnere  un  Bene,  da  cui  fi  figurano  di  rapportare  qualche  o piccio- 
lo o grande  contentamento . Parrà  fenza  dubbio , che  in  molte  azio- 
ni altro  noi  non  abbiam  prefb  di  mira , che  il  Bene  altrui  : ma  efa- 
minata  meglio  la  faccenda  , trafpirerà  che  anche  allora  andiamo  in 
traccia  del  noflro  Bene  ; e quefto  eflcre  allora  il  primo  fine  del  no- 
ftro  volere  ed  operare . E fc  taluno  mi  dicefiè  ; che  farà  dunque  dell’ 
yimidiia  cotanto  lodata  e raccomandata  fra  gli  Uomini  ? Sarà  forfè 
anch'  ella  non  altro  , che  una  mercatanzia  dell’  Amor  proprio  de 
gli  Uomini?  Se  di  più  mi  chiedeflc:  che  farà  dello  ftefib  Amore  di 
Dio , pel  quale  i fuoi  buoni  Servi  tante  cofe  vanno  operando  ? II  de- 
graderemo noi  forfè  fino  a figurarcelo  non  più  che  un’  efercizio  uti- 
le, o fia  un’interefle  del  noftro  Amor  proprio?  Rifponderò  franca- 
mente, che  ancora  in  amar  gli  Amici , e nello  ftcflb  amar  Dio , l’Uo- 
mo va  a caccia  del  proprio  Bene;  e quanto  ftudio,  e quante  fatiche 
egli  intraprende , e quanti  patimenti  fopporta  per  piacere  o alla  per- 
• fona  amata  o al  celefle  Padrone  Iddio , nulla  va  dilgiunto  dalla  mi- 
ra del  proprio  profitto , e della  Felicità  di  fe  fteffo . Ma  non  per  que- 
llo perde  il  fuo  pregio  la  Virtù , fc  così  vogliam  chiamarla , dell’A- 
micizia, e molto  meno  l’Amore  nobiliffimo,  che  tutti  dobbiamo  a 
. Dio,  purché  l’amiamo  coll’  Ordine  dovuto  , cioè  perch’  egli  fopra 
tutte  le  cofe  è degno  d’  Amore , e non  già  per  folo  noflro  Intcrefl’e . 
Intanto  mettiamo  pure,  che  non  falleremo,  per  cofa  certa  , che  al- 
tro mefliere  non  fàla  noflra  Volontà  in  ciafoun  fuo  movimento , che 
di  procacciare  qualche  Bene,  qualche  guadagno  a noi  flclfi  ; cioè  o 
direttamente , o indirettamente  comodi  e dilettazioni  del  Corpo , o 
piaceri  dell’  Animo , fecondochè  l’ una  colà  più  che  l’altra  fembra  a 
noi  capace  di  renderci  per  qualche  verfo  felici  o contenti  ; e fe  non 
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altro  1 o ricompcnfa  da  Dio  , o almeno  Gloria  c riputazione  preflb 
gli  Uomini,  e la  ftima  e l’amore  altrui.’  che  tutte  quelle  cole  fon 
Beni , e Beni  da  farne  gran  capitale  nel  commercio  del  Mondo . 

L’altro  generale  Appetito  de  gli  Uomini,  per  quanto  accennai  di 
fopra,  confifte  in  dcfiderare  di  non  aver  Male  alcuno,  o fa  d’efTerc 
cfente  dai  Mali.  Ancor  quello Defiderio  nccefrariamentedifcende  da 
quella  prima  radice,  che  appellammo  Amore  di  noifteflì,  principio 
■unicamente  intento  a procurare  la  Felicità  e contentezza  noftra  . 
Nulla  ci  è,  che  maggiormente  fi  opponga  a quello  fine,  che  il  Ma- 
le , ficcome  quello  che  è per  Aia  natura  diftnittivo  della  Felicità. 
Non  parlo  io  per  ora  dei  Male  Morale  , ma  folamente  del  Fifico  ^ 
che  fi  pruova  nell’Animo  e nel  Corpo,  o per  dir  meglio  nell’  Ani- 
mo folo.  La  Fame,  le  Febbri,  e tanf  altre  Malattie  e Dolori  del 
Corpo , la  Povertà , le  Calunnie , gli  Oltraggi , le  Prigionie , la  Schia- 
vitù, e tant’altri  Difpiaceri  dell’  Animo,  e tutta  la  folta  razza  de* 
Malanni  e Difàftri  abitatori  perpetui  del  baffo  noftro  Mondo,  chi  è 
colui , che  o per  pruova  propia , o per  la  conofocnza  delle  difgrazic 
altrui , non  fappia  che  fono  d’ indole  sì  maligna , che  un  folo  d’  efli 
è badante  ad  annientare  o fccmare  di  troppo  tutto  il  dilettevole  di 
qualunque  Bene,  che  fi  goda?  Ora  di  qua  nafce  quell’orrore,  che 
abbiamo  all’arrivo  de’ Mali,  e quel  tanto  lagnarci,  allora  che  li  pro- 
viamo . E di  qua  medefimamcnte  deriva  il  forte  Appetito,  che  la 
Natura  in  tutti  noi  infufe , e che  appena  nati  cominciamo  a far  co- 
nofcere , di  tenere  lonuni  da  noi  quefti  nemici , fé  a noi  vengono  ; 
o pure  di  Tcaccìarli , fe  già  fono  venuti . Effondo  noi  sì  potentemen- 
te fpinti  a voler  folo  il  noflro  Bene  ; e non  trovandoli  Male , che  ci 
minacci,  o fi  fcarichi  fopra  di  noi,  il  quale  non  ci  rubi,  o c’impe- 
difca  un  qualche  Bene  : perciò  l’Anima  tutta  fi  mette  in  movimen- 
to alla  loro  comparfa  , e ne  defidera  e ne  procura  per  quanto  può 
l’allontanamento  da  Ce  flefia.  Nè  qui  occorre  voler  troppo  fottiliz- 
zare  opponendo  , che  l’abborrire  una  cola,  impropriamente  vie» 
chiamato  Appetito , effondo  che  il  folo  Bene  è deuderabile , e l’Ani- 
ma all’  incontro  non  folo  non  defidera,  ma  fugge  e non  vuole  il  Ma- 
le : il  che  è un’  atto  tutto  oppofto  al  Defiderio  e al  volere . Imper- 
ciocché non  è qui  luogo  d’entrare  in  difputa  di  Termini  e di  paro- 
le j e maffima^cnte  perchè  molti  de’  Termini,  de’quali  ci  forviamo 
ad  efprimere  i moti,  c le  operazioni  dell'Anima,  non  fono  sì  com- 
pleti , chiarì , e diflinti , come  quei  delle  cofo  fonfibili . Si  potrebbe 
nella  flefia  guifa  trovar  da  dire  fui  nome  di  Volontà  detta  così  dal 
volere,  quando  k medcfima Potenza  è ancor  tmella,  che  di  tanto  in 
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tanto  non  vuole.  Ha  da  cfsere  per  la  ftcfTà  ragione  permcflb  a noi  di 
chiamare  Appetito  ciò,  ch’altri  vorrà  chiamare  Avverfione  al  Male  y 
perciocché  in  fine  altro  in  foftanza  non  è il  fuggiree  abborrire  i Ma- 
li , che  un  Defiderio  di  difendere  e confervarc  qualche  Bene , che  li 
ha,  o di  rimuovere  gl’impedimenti  al  confeguimento  di  quello,  che 
non  s’ha  , c fi  vorrebbe.  Se  non  altro,  lo  ficflb  Abborrimento  al 
Male  non  va  fenza  la  brama  del  Bene  ; e quello  è più  lofio  una  Paf- 
fionc,  laddove  l’altra  è un  Volere,  c un’Azione.  Eflendo  che  la  pri- 
vazione del  Male  può  chiamarli  un  Bene  ; c la  privazion  d’ognì  Ma- 
le un  Bene  grandifiimo,  ficcome  necefiario  fondamento  della  Felici- 
tà: perciò  a quella  privazione  fon  rivolti  tutti  gli  sforzi  e le  volizio- 
ni della  nofira  Volontà  . Gli  antichi  chiamarono  Appetito  la  fielTa 
Volontà , che  pur  vuole  o non  vuole;  e dividendo  1’  Appetito  Senfiti- 
vo,  ficcome  dicemmo,  in  Concupifcibile  e Jrafciiile , afl'ai  mofiraro- 
no,  chela  ficlTa  fuga  de’ Mali  polla  ncll’Irafcibile , lènza  improprie*, 
tà  fi  può  chiamare  uno  de’  noftri  Appetiti , con  valerli  di  que’  due 
Nomi  per  additar  ciò , eh’  io  vo  ora  efponendo . Finalmente  fe  vo- 
gliamo confelTare  co  i più  de  i Filofofi,  che  il  Male  tanto  Morale, 
che  Fifico,  non  è un’ÉlTcre,  ma  sì  bene  una  Privazione,  meglio  con- 
cepiremo, che  il  fuggirlo  ed  odiarlo  fi  riduce  a un  movimento  del- 
la Volontà  in  difefa  del  folo  Bene  o pollcduto,  o defidcrato,  o fpe- 
rato. 

Ma  lalciamo  quelli  litigi,  che  a nulla  montano,  per  dire  più  ro- 
llo , che  Icbbenc  noi  tutti  defideriamo  inceflàntemente  il  Bene , e 
fia  ben  gagliardo  in  noi  il  movimento  vcrlb  certi  Beni , fecondochè 
la  Mente  nofira  fcuopre  che  fono , o fi  figura  che  fieno  proprj  per 
formare  la  nofira  Felicità,  e ottenibili:  contuttociò  per  l’ordinario 
fi  pruova  più  vigorolb  e orgogliofo  in  noi  l’altro  defiderio  di  difen- 
derci dai  Mali,  affinché  non  arrivino  a percuoterci,  o giunti  che 
fieno,  per  ifcacciarli  da  noi.  I Beni  quando  fi  pollèggono  e godo- 
no, noi  fiamo  per  lo  più  sì  .poco  attenti , che  non  ne  conofeiamo  il 
loro  prezzo;  e come  chi  dopo  la  lame  è giunto  a faziarfi,  più  non 
ifiima  il  cibo,  che  dianzi  tanto  defiderava:  così  i Beni  del  Mondo 
ottenuti  che  Ibno,  non  fanno  più  grande  imprelfione  nella  mente  no- 
fira , c quali  perdono  il  loro  pregio . Ne  fia  tefiimonio  la  Sanità  del 
Corpo,  che  dee  confclTarfi  uno  de’mafiimi  Beni,  cl^c  ci  polliamo 
augurare  quaggiù.  Tanti  e tanti  la  portano  con  elio  loro,  e tutta- 
via punto  non  la  prezzano , anzi  nè  pure  s’ accorgono  eh’  clTa  entri 
nel  ruolo  de’ principali  benefizi  terreni,  per  gli  quali  s’ha  continua- 
Qiente  a ringraziare  Iddio.  Facciali  ora,  che  gli  alTalifca  una  mi- 
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cranla , un  dolore  in  qualche  altra  parte  del  Corpo , una  febbre  : 
eccoli  in  ifmaiiie,  ecco  l’Antnna  loro  tutta  difllparfi  in  lamenti,  e 
in  cerca  di  rimedj,  e parer  loro  d’eflere  privi  d’ogni  Bene  a cagione 
di  un  folo  Male,  che  pure  talvolta  è leggiere.  E fono  in  qualche 
guifa  da  compatire.  Imperciocché  la  Felicità  che  abbiam  detto  ef- 
fere  lo  fcopxj  di  tutte  le  azioni  dell’Uomo,  richiede  per  fua  bafe 
c principio  l’allontanamento  d’ogni  Male,  di  modo  che  potrebbe 
anche  parere,  che  nell’ordine  de  gli  Appetiti  noftri  prima  folTe  quel- 
lo di  non  aver  Mali , c poi  quello  di  poffedere  i Beni . Ora  un  folo 
Male  nelle  bilance  del  noftro  Amor  proprio  (non  cerco  ora , fe  giu- 
ftamente  o nò  ) fuol  pelare  più  che  cento  Beni , fem brando  a noi , 
che  que’ cento  Beni  non  ballino  a farci  veramente  Felici  c contenti , 
laddove  la  molellia  di  quell’unico  Male  lia  da  tanto  non  folo  da 
contrapefare , ma  da  fuperare  di  gran  lunga  tutto  il  dolce  di  que’ 
Beni,  e da  rendere  con  ciò  noi  miferi  e veramente  infelici . Così  un 
Male  Preléntc , benché  di  poca  levatura , come  un  dolor  di  denti , 
una  Icottatura , fa  tanta  impreffionc  in  noi , che  dimentichiamo  il 
lentimento  giojofo  di  molti  altri  Beni , ancorché  grandi , da  noi  pof- 
feduti.  Però  l’Appetito  nollro  d’ordinario  con  più  forza  e rifenti- 
xnento  lì  muove  a difenderfi  da  ì Mali,  che  alla  conquilla  del  Bene. 
Ma  intanto  sì  1’  uno  come  4’altro  Appetito  fono  le  due  primarie 
ruote  della  nodra  Volontà , onde  rifultano  tutti  gli  altri  moti  delle 
umane  Azioni. 

Ma  per  chiarir  meglio , cola  noi  dobbiamo  per  ora  intendere  lòt- 
to il  nome  di  Beni  e Mali,  dico:  Che  fecondo  gl’impulli  della  Na- 
tura noi  prendiamo  per  Bear  tutto  ciò , che  può  recare',  0 ejfere  me^. 
Xo  per  recare  a noi  Piacere  e Contenta',  0 pure  accrejeer/o  j ovvero 
Jminuire,  a toglierà  da  noi  il  Dolore.  Coti  noi  intendiamo  per  Male 
tutto  quello , ebe  può  fmìnuire  0 togliere  a noi  mediatamente  0 imme- 
diatamente il  Piacere  e la  Contente^tia , 0 generare  in  noi  Dolore  e 
trijlezza  .E  percìocchh  tanto  dalla  parte  delCorw,  qiunto  da  quella 
dell’  Animo  può  in  noi  produrli  il  Piacere  e il  Dolore , però  ci  fono 
Beni  e Mali  del  Corpo,  Beni  e Mali  dell’  Animo:  la  qual  divilìo- 
ne  lia  a me  permeflb  di  ritenerla , non  già  che  il  Corpo , il  quale  in 
fe  ftelTo  è materia , lia  capace  di  fentir  Piacere  o Dolore,  perchè 
anche  ne  i tormenti  e piaceri  del  Corpo  l’Anima  loia  è quella  , che 
fente,  c gode,  o patilcer  ma  perchè  tal  divilione  ferrea  darci  due 
utili  o necelTarie  Idee,  che  fon  divcrlc  tra  loro , cioè  l’ Idea  de’  Be- 
ni e de  i Mali,  che  hanno  l’origine  loro  dalla  parte  Materiale  di 
noi;  c l’Idea  di  quegli  altri,  che  procedono  dalla  fola  parte  Imma- 
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teriale,  o fin  dalla  apprenfìone  o rifleflìone  dello  Spirito  noflro.  Noi 
dunque  lìam  formati  così  dalla  Natura  : tutto  quanto  fetnbra  a noi 
che  pofla  in  noi  generare  Dilettazione  e Piacere , o pure  Itninuire  o 
allontanare  il  Dolore,  c fe  non  produce  di  prefente  il  Piacere,  ù. 
apprende  almeno  come  capace  di  produrlo  col  tempo:  tutto  queto, 
diifi,  è atto  a muovere  le  umane  Volontà  a volerlo,  cioè  ad  ab- 
bracciarlo o defiderarlo;  e quello  noi  chiamiamo  Bene , fulla  conG- 
derazione,  che  di  qui  ridonderà  qualche  porzione  della  Felicità,  a 
cui  afpiriamo.  Per  lo  contrario  a qualunque  cola  che  polla  divenire 
a noi  cagione  o mediata  o immediata  di  Dolore,  Molcllia,  Affli- 
zione ( Ga  originato  ciò  dal  Corpo , fla  dall’  Anima  loia  ) noi  diamo 
il  nonte  di  Male,  e quello  muove  follo  la  Volontà  noftra  a non  vo- 
lerlo , o Ga  ad  abhorrirlo , e fuggirlo . Difli , che  Gam  fabbricati 
con  quefte  due , per  così  dir , molle  dalla  Natura , che  continua- 
mente ci  fpingono  a volere  ciò , che  ci  diletta , e a fuggire  ciò , che 
ci  rattrifla  o addolora . Balla  volgere  gli  occhi  a i primi  lampi  della 
Volontà  de* lànci uUini.  Se  non  portano  dall’utero  della  madre  qual- 
che Idea  del  Dolore,  e del  Piacere  (che  di  queGo  io  non  vorrei  ef. 
fere  malevadore)  almeno  fubito  nati,  fenza  ammaellramento  d‘al- 
cuno  l’imparano,  e dan  fegni  di  abborrìre  i morG  della  fame,  il 
freddo,  e gli  altri  difagi  del  Corpo;  Gfcome  ancora  miriamo  in  lo- 
ro altri  légni  del  loro  bramare,  o almeno  approvare  ciò,  che  loro 
è di  Gioj’a  c Piacere.  Anzi  G dee  olTervare,  per  dar  glm-ia  al  fa- 
pi  entilGmo  Iddio,  arteflce  noGro , ch’egli  non  s’è  contentato  loia- 
mente  di  dar  l’ Eflcrc  all’  Uomo  con  architettura  cotanto  mirabile^ 
ma  eziandio  gli  ha  dato  un’iGinto  naturale  per  fapere  e poter  con- 
fervare  queGo  EGére,  con  fare  che  dall’eccitamento  del  Dolore  egli 
conofea  facilmente  c fugga  le  colè  a lui  nocive,  e con  fare  che  va- 
dano accompagnate  dal  Piacere  quell’ altre,  che  neceGàrie  fono,  a 
utili  al  mantenimento  della  vita,  e della  fpccie,  e all’ornamento  e 
alla  perfezione  dell’Uomo. 

Il  carattere  dunque  del  Bene  voluto  e deGderato  dall’  Uomo  , fe- 
condo il  fentimento  di  alcuni  FilofbG,  è il  Piacere  ^ Geoome  quella 
del  Male  è il  Difpìaeere  e il  Dolore . E fu  queGo  riflclTo  Epicuro  &’ 
induGè  a dire  e foGencre , che  nel  Piacere  Ga  ripoGa  la  Felicità  dell’ 
Uomo , e che  noi  perciò  nuli’  altro  defideriamo  c vogliamo  che  que- 
Go, Gccome  noGro  Gne.  Come  ciò  fla  in  parte  vero,  e in  parte 
Glifo,  lo  vedremo  più  abballò.  Per  ora  feguitiam  qucGi  Filofofi,  i 
quali  dcfidcrano,  che  ognun  chiegga  a fe  Geflo,  perch’egli  tanto 
iofpiri  dietro  a i Beni  o del  Corpo,  o dell’Animo,  o di  Fortuna, 
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da’ quali  fi  compone  anche  fecondo  il  volgare  fentimento  de  i mor- 
tali la  Felicità . Si  troverà , dicono  effi , che  in  tanto  li  brama , in 
quanto  che  fi  figura  nel  pofleflb  c godimento  d’eifi  qualche  Piacere 
e diletto;  e fe  non  ifperaffe  quello  dolce,  ninno  de’  fuoi  defiderj  e 
palli  impiegherebbe  dietro  a’  mcdefimi  . La  ftefia  Virtù  , che  gli 
Stoici  cotanto  efaltavano  ( e con  ragione  ) ove  fi  confideri  , perchè 
il  faggio  1’  ami , la  fegua , e pratichi  per  fe , e ad  altri  la  configli  ; 
apparirà  in  fine  per  fentimento  de  i fuddetti , che  il  noftro  Amor  pro- 
prio l’elegge  e cerca,  non  folamente  pcrch’  ella  è il  più  bello  e più 
conveniente  oggetto  ed  efercizio  della  retta  Ragione  dell’Uomo,  ma 
eziandio  perdi’ cfla  o ci  dà  quella  maggior  Felicità,  che  fi  può  ot- 
tenere  in  quefta  valle  di  miferic  , o ce  ne  là  fperare  un’  immenfa  e 
perfetta  nell’altra  vita,  verfo  la  quale  tutti fiamo  in  viaggio.  E che 
altro  intendiamo  noi  col  nome  di  Felicità,  di  Beatitudine,  di  Vita 
Beata  e felice , fe  non  il  confcguimento  e poflelTo  de’  Beni , cioè  a 
dire  di  ciò,  che  può  produrre  nell’Anima  noftra  una  piena  Diletta- 
zione, e un  vero  e (labile  Piacere,  e Contento Adunque,  con- 
chiudono elfi,  il  Piacere,  il  Gaudio,  il  Diletto  fono  il  fine  del  no- 
Ilro  Amore . Adunque  i Beni  corporali  e intellettuali , i Beni  di  for- 
tuna , c fino  la  ftelTa  Virtù , propriamente  non  fi  bramano  per  fe 
flelfi,  ma  folamente  come  mezzi  c ftrumenti  per  ricavarne  Piacere, 
c arrivare  alla  Felicità,  mira  primaria  delle  umane  Volontà.  E tut- 
toché la  Teologia  rettamente  c’infegni,  che  Dio  è l’ultimo  fine 
dell’  Uomo , pure  del  pari  confelTa  convenire  eziandio  alla  Beatitu- 
dine il  titolo  d’ultimo  fine.  Anzi  S.  Agollino  attella,  che  ognuno 
è d’accordo  in  quello.  (*)  Convengono,  feri  ve  egli,  tutti  gli  uomini 
in  defiderare  l' ultimo  fine,  cioè  la  Beatitudine . E come  poi  infieme 
fi  polTa  accordare,  che  Dio,  e la  Beatitudine  egualmente  fi  chia- 
mino ultimo  fine  dell’Uomo,  lo  fpiega  S.  Tommalb  nella  i. 
quell,  j.  art.  i.  Quanto  a me,  confcllb  il  vero,  che  parlando  del- 
la Felicità  competente  all’  Uomo  filila  Terra  , non  fo  indurmi  a 
fondarla  fui  Piacere,  per  le  ragioni,  che  addurrò  qui  fotte  nel  Gap. 
XXL  Per  ora  dirò,  che  avendo  noi  già  olTervato,  non  /blamente 
elTere  Bene  ciò , che  produce  Dilettazione  , ma  quello  eziandio , 
che  toglie,  o fminuifee  il  Dolore  e i Mali:  però  bifogna  almeno- in 
quefta  parte  riformare  e correggere  la  fentenza  d’ Epicuro.  Diventa 
in  fatti  un  Bene  anche  ciò,  che  cagiona  Dolore,  allorché  ferve  a 
liberarci  da  un  Male  maggiore^  o fcrve  ad  acquiftare  un  Bene.  I 

Medici  ^ 

f*3  S»  /m£,  Lif,  n.  di7ry.  t*ii.  i9-dtCiv,Dti  cj%,  *1  Omaes  fiomincs  convcDluBC  Ib  *ppct#odo 
%imi  ftoem  , qnl  «ft  beititudo  • 
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Medici  e i Cerufici  ne  fomminiftrano  a noi  fov^ente  gli  cfempli,  per 
tacerne  tant’ altri.  Oltre  di  che  ci  fono  de  i Nomi,  i quali  per  le 
Idee,  che  fvegliano  nella  Mente  noftra,  poITono  chiamarfi  pcricolo- 
fi  ; e tale  potendo  comparire  quello  di  Piacere^  e di  Voluttà , fareb- 
be almen  da  defiderare , che  i Filofofi  amanti  dell’  Opinione  fuddet- 
ta , aveffero  adoperato , e adoperalTcro  termini  meno  infidiofi , co- 
me fon  quelli  di  Conttnte^Tia , Contento^  Dìlettajjonff  ^ Diletto  , Gio- 
ja.  Gaudio^  ed  altri  Amili,  per  fignificarc  il  carattere,  che  accom- 
pagna le  cofe  a noi  grate , e da'  noi  apprefe  per  Beni , Debbonfi  fi- 
nalmente avvertire  due  altre  verità  . La  prima,  darli  de  i Piaceri, 
che  lungi  dall’ajutarci  a confeguire  la  Felicità,  ce  ne  diftornano, 
anzi  ci  conducono  tutto  all’oppofto,  cioè  alla  Miferia.  L’altra  , 
che  quanto  alla  Natura  prelénte,  il  noftro  Amor  proprio  , il  qual 
pure  altro  non  ci  fa  appetire  e volere,  che  la  Felicità,  pure  indi- 
llintaraente  ci  fpinge  e fprona  a bramare  e a procurarci  ogni  Piace- 
re , anche  più  contrario  alla  nollra  vera  Felicità  : ellèndo  egli  un’ 
Appetito  cieco,  non  meno  di  quel  che  fia  una  cieca  Potenza  la  no- 
llra Volontà . Ci  ha  imprellò  Iddio  Creatore  quello  indeièfib  movi- 
mento dell’  Animo  nollro  per  nollro  Bene;  e veramente  ben  regola- 
to elfo  dalla  Ragione,  può  rifparmiarci  di  molti  e grandi  guai,  e 
renderci  Felici.  All’ incontro  ove  elfo  o non  dia  afcolto,  o ricalcitri 
alla  Ragione,  quello  mcdelimo  movimenco-  a rompicollo  ci  guida 
all’Inlèlicità.  Il  perchè  di  fomma  importanza,  e d’incredibil  necef- 
lità  li  è per  ciafeuno  de  gli  Uomini , e malTimamente  per  l’ inefper- 
ta  e bollente  Gioventù,  il  ravvi  fare  per  tempo,  come  s’abbia  a re- 
golare quello  Amor  proprio,  e l’intendere,  che  ci  fon  varj  Beni  e 
Piaceri  da  non  eleggerli , anzi  da  fuggirli , perchè  conducenti  al  Do- 
lore e alla  Miferia  : del  che  parleremo  fra  poco  nel  Cap.  XXI.  della 
Felicità , e nel  Cap.  XXX. 

- CAPO  XIV. 

Dell'  Appetito  della  confervazìone  del  proprio  individuo , e delU 

propria  fpecie .. 

Cominciando  ora  a dividere  e diramare  in  varj  tronchi  e fchicre 
i due  generali  Appetiti  di  confeguire  i Beni , e di  non  provare 
i Mali , che  nondimeno  fi  pqlfono  chiamare  un'  Appetito  Co- 
lo: dico,  che  il  primo  degli  Appetiti,  eh;  nafeonp  da  que’  due  prin- 
cipali , fi  è quello  di  Conjervare  il  proprio  individuo . Balla  ricordarli . 

che 
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ch«  il  gran  direttore  de’  noUri  voleri , c di  tutte  le  noftre  Azioni , fi 
è l’ Amore  intenfo  e perenne  , che  portiamo  a noi  fteffi , per  fubito 
comprendere,  che  la  Natura  medefima  c’infegna,  c porta  ad  amare 
V Effért  noftro,  o fia  quello  compollo  d’  Anima  e Corpo,  il  quale 
fa  che  noi  fiamo  quello  che  fiamo.  Perciò  la  Vita  è a noi  tanto  ca- 
ra , la  Morte  tanto  abborrita  e mal  ricevuta  da  i piò  de  gli  Uomi- 
ni . Pruovifi  alcuno  dì  volerci  levare  fenza  autorità  e ragione  quello 
sì  amato  telbro  della  Vita  : allora  che  sfòrzi  non  facciamo  noi  per 
difènderlo  Non  V ha  Animale,  per  picciolo  che  fia  , al  quale  la 
Natura  non  abbia  inlègnato  di  fare  altrettanto.  E le  ci  allàlilcono 
malattie,  minaccianti  di  troncare  il  filo  de’  nollri  giorni  : che  orro- 
re , che  tormini  non  ne  rifentono  tanti  e tanti  , fe  pure  intendono , 
o vogliono  indurli  a credere  l’imminente  loro  pericolo?  Son’io  ben 
certo,  che  alcuni  facrificherebbono  volentieri  e polli,  e ricchezze  , 
e Ilo  per  dire  i Regni  , fe  pcrfuali  di  non  poter  fuggire  la  Morte 
che  a quello  prezzo,  fblTe  loro  lafciata  l’elezione  di  fai  vare  la  Vita 
con  perdere  o donare  ad  altri  tante  comodità  : perchè  in  fine  perden- 
do la  Vita,  perdono  anche  il  rello.  L’  Autore  illellò  della  Natura 
col  farci  nafeere  in  quello  Mondo,  volle  ancora,  che  facilmente  ar- 
rivalfimo  a dillinguere  ciò , che  può  eflere  a rwi  nocivo  , e guallare 
sì  bella  fattura  delle  fue  mani , con  darci  i Senfi  atti  a lèrvird  di  lèn- 
tinelle  e mellàggieri  alla  Mente  di  quanto  palTa  al  di  fuori  ; e con  fa- 
re di  piò  , che  il  Dolore  ci  avvili  di  tanti  corpi  e movimenti , che 
poUbno  elfere  dillruttìvi  in  parte  >0  in  tutto  dell’  armonìa  del  nollro 
compollo;  e che  la  Fame  dall’un  canto^,  e il  Piacere  in  cibarci  dall* 
altro  ci  fproni  di  tantó  in  tante  a rillorafe  e rifare  quegli  fpiriti  e 
quelle  particelle,  che  vanno  ufeendo  del  Corpo  nollro , fenza  il  qua- 
le rilloro  l’albergo  dell’ Anima  verrebbe  prello  meno.  Le  PàlTioni 
flelTe  Iddio  ce  le  ha  date  a quello  fine  ancora,  perchè  ci  ajutino  a 
ben  cullodìre  il  telbro  della  Vita,  di  modo  che  lènza  maellro  alcu- 
no l’Anima  in  guilè  varie  fi  muove  o per  allontanare  da  noi  ciò  che 
‘ è Male , o per  cercare  c abbracciar  ciò  che  è Bene  ; nella  llefih  gui- 
j Ùl  che  noi  inciampando,  o urtati,  fe  cadiamo  a terra,  naturalmen- 
te, e fenza  penfarvi,  llendiamo  fubito  le  mani  per  parare  il  colpo, 
e difèndere  il  corpo  dalla  pcrcollà  nociva . Chi  mai  non  avellè  ve- 
duto, nè  udito  mentovare,  cofa  fia  un  Lione,  una  Tigre,  un’  Or- 
fo , c fel  mirallè  comparire  davanti  non  morto,  ma  vivo;  noti  inca« 
renato  , ma  fciolto  : immantinente  riconofcendolo  per  cofa , che  può 
recargli  danno:  e che  gii  manca  la  forza  per  relillere , li  fentirà  pre- 
fo  da  vceitiente  Timore,  c giidcrà  foccorfo;  o pure  correndo,  gli  fpi? 
« ‘ riti 
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riti  Animali  della  Fantasia  a i piedi , raccomanderà  per  quanto  po- 
trà la  fua  falute  alla  fuga . Così  ove  ci  fi  prefenti  altra  beftia  o perfo- 
ra in  atto  di  poterci  nuocere , incontanente  ammaeftrata  dalla  Na- 
tura l’Anima  noftra  fi  commoverà,  c fcorgendo  di  poterle  far  fron- 
te , ecciterà  lo  Sdegno  e l’ Ardire  con  fomminiftrare  gli  /piriti  e 
movimenti  neceflarj  alle  membra  per  la  difèfa  od  offefa . 

Siccome  di  fopra  accennai , bolle  un  gran  litigio  fra*  nobili  Filo- 
fofi,  fc  l’Uomo  abbia  o non  abbia  Idee  innate  di  molti  primi  prin- 
cipi o Fifici,  o Metafifici,  o Morali;  pretendendo  alcuni , che  Dio 
abbia  infu/b  nella  nofira  Natura  certe  nozioni , colle  quali  combi- 
nando noi  e mifurando  molte  cofe  e propofirioni  , fenza  che  alcuno 
c’infegni , polTiamo  riconofcere , Ce  fieno  Vere  o Falfe , Buone  o Cat- 
tive, Belle  o Brutte;  e fofienendo  gli  altri , che  anche  quelli  primi 
principi  o gl’ impariamo  da  altri,  o li  caviamo  dall’oflervazione  e 
combinazion  delle  colè  già  apprefe  ; e niuna  nozione , cognizione , o 
Idea  portarli  fuori  dell’utero  materno;  ma  sì  bene  eflère  l’Anima 
nofira  formata  come  una  carta  bianca , o tavola  rafa  , in  cui  pofcia 
per  via  de’ Senfi  c della  Riflefilone  fi  viene  a fcrivere  di  mano  in  ma- 
no ogni  noflra  Idea  , e gli  Afiìomi , e i primi  principi . Quanto  a 
me  non  oferei  negare  a fpada  tratta  quelle  Idee  innate . Senza  Mae- 
Uro  l’Uomo  giunto  all’ufo  della  Ragione  fa  dillinguere  l’ordine  dal 
difordine  ne’  Suoni , la  Bellezza  dalla  Bruttezza , e molte  colè  uti- 
li o lodevoli  dalie  nocive  e biafimevoli . Quello  a me  lèmbra  un’  ec- 
citamento delle  Idee  in  noi  imprclTe  dalla^atura . £ forfè  ad  una 
tal  difputa  può  fpettare  quanto  ho  alTerito  di  fopra,  per  efaminare, 
fe  quel  fubitaneo  accorgerfi  un’  Uomo , che  fia  nocevole  una  Tigre  , 
un  Lione , e limili  Belile  feroci , delle  quali  non  abbia  mai  ricevu- 
to Idea  veruna  da  gli  occhi,  o dall’udito,  o dall’altrui  relazione  , 
polla  attribuirli  a un’Idea  in  noi  preventivamente  imprelTa  dalla  Na- 
tura ; o pure  fc  ciò  venga  da  un  puro  meccani  fmo , come  pare  che 
accada  alla  pecora.  Quella  fenza  fallo  fugge  all’afpetto  del  terribil 
ceffo  del  Lupo  , tuttoché  la  prima  volta  da  elTa  guatato  , potendo 
anche  eficre,  che  da  gli  occhi  delle  Fiere  cfcano  fpiriti,  che  vadano  . 
a ferire  gli  occhi  e la  Fantafia  di  chi  le  rimira . Così  può  cerali 
nell’  Uomo , fe  un  fimil  Terrore  fi  generi  per  un  velocilfimo  razioci- 
nio della  Mente  nollra , la  quale  combinando  coll’  Idea  già  acquifla* 
ta  d’altre  bellie  nocive  la  nuova  comparlà  d’un  Lione,  quivi  truo- 
va  motivo  di  fpa vento . Oltre  di  che  la  fleffa  Novità  di  certi  ogget- 
ti brutti  e tetri , anche  fenza  fapere , s’ elfi  rechino  nocumento , può 
cagionar  Timore  nell’ Anima  noflra,  pel  folo  dubbio,  che  poffa  re- 
carlo. 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XIV.  ,45 

cario.  Bafta  qui  il  dire,  averci  la  Natura  cosi  architettati  , che  di 
leggieri  polliamo  coihprendere  in  airaiffimi  cali  ciò , che  è contrario 
e nocivo  alla  Vita  noftra  , affinchè  o fuggiamo,  o ci  mettiamo  in  di- 
fefa . Credo  altresì  evidente  , che  ninno  abbia  bifbgno  d’  andare  a 
fcuola  per  imparare  da  altri  a defiderare  la  Confervazione  del  proprio 
Individuo , e che  ninno  negherà , che  dalla  Natura  ingegnofa  , ben- 
ché forda,  Maeftra  noi  portiamo  quello  gagliardo  impulfo.  E di  ciò 
maggiormente  ce  ne  può  accertare  hofTcrvarlI  il  medelimo  Appeti- 
to , che  noi  chiamiamo  Iftinto , nelle  beftie  irragionevoli  , le  quali 
colla  fuga  dalle  cofe  nocive , e con  tanti  sfòrzi  per  fbttrarfi  alla  mor- 
te, ci  vengono  a confermare,  che  dalla  Natura  è a noi  dato  non  meri 
l’amore  e il  defiderio  della  Vita  , che  1’  odio  e l’abborrimento  alla 
Morte.  Come  poi  quello  Appetito  o dalla  parte  dell’ecccfTo,  o da 
quella  del  difetto  , polla  divenire  in  elfo  noi  viziofo  e biafimevole; 
e qual  moderazione  in  ciò  fi  convenga , Io  moftreremo  più  a badò . 
Intanto  ricorderò , che  da  quello  principio  fi  diramano  i DcCdcrj  del 
mangiare  c del  bere , e quelli  della  Sanità  ; e da  quelli  prendono  ori- 
gine moltiffime  azioni  Morali  dell’  Uomo  o faggie , o ridicole , o vir- 
tuofe,  o viziofe.  E però  importa  a noi  tutti  il  ben  conofeere  que- 
llo , ficcome  ancora  gli  altri  varj  noflri  Appetiti , da  che  in  ben  re- 
golar quelli  moti  della  noflra  Natura  c Volontà  confifle  la  gloria 
del  Saggio,  e la  diritta  via  per  confeguire  la  Felicità,  di  cui  tanto 
avidi  uamo. 

Il  fecondo  fra’  noflri  Appetiti  fi  è quello  della  Coufervaziort  della 
fpecte . Con  tutto  l’ Appetito  fìnquì  demitto  , fàcciam  pure  quanto 
vogliamo  e fappiamo  per  mantenere  la  Vita  noflra  fulla  Terra,  cioè 
l’ unione  dell’ Anima  col  Corpo:  in  fine  quella  Vita  ha  i fuoi  termi- 
ni, prelcritti  dal  fapientilfimo  noflro  Padrone  Iddio  , e han  da  fare 
divorzio  quelle  due  foflanze  dopo  il  corfb  di  pochi  o di  molti  anni 
mercè  d’  un  taglio , c d’ una  difibluzione , |che  noi  chiamiamo  Mor- 
te . Ma  quel  medefimo  Signore , che  per  alto  fuo  configlio  non  ha 
voluto  alcun  di  noi  perpetuo  abitatore  della  Terra,  e pur  vuole  che 
mai  non  manchino  a quella  Terra  Uomini  abitatori  d’ effa , quali  di- 
lettandoli , che  fui  teatro  del  globo  terracqueo  comparifeano  con  una 
collante  armonica  fucceffione  nuove  feene:  ha  efegui to  quello  fuo 
difegno  coll' architettare  e congegnare  in  tal  maniera  il  genere  uma- 
no, che  l’un’ Uomo  produca  r altro  Uomo  ; e fe  vengono  meno  di 
tanto  in  tanto  gl’  Individui , ne  duri  nondimeno  fempre  la  Specie  in 
altri  nuovi  Individui-  A tenore  dunque  di  tal  rìlbluzione  ha  forma- 
to delle  medefime  uimae  Creature  due  diverfe  fchiere  , Mafchi  e 

T Femmine^ 
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Femmine  ; e ne*  Corpi  loro  ha  difpofto  così  artificiolàmente  certe 
ruote,  cioè  membra,  umori,  e immaginazioni  , che  fènza  MaePro 
alcuno  Mentono  in  fe  fteffc  l’impulfo  alla  Generazione  di  un’altro  li- 
mile; e l’Amor  proprio  vi  truova  anch*  egli  il  fuo  conto.  Altrettan- 
to ancora  ha  fatto  quell’onnipotente  e inefaufto  Artefice  in  fabbri- 
car’ altre  innumerabili  Creature  fenfitive  e femoventi , mcn  nobili  sì 
dell’Uomo,  ma  non  meno  maravigliofe  fatture  della  fua  fapienza  , 
difponendo  in  tutte,  ed  anche  nelle  minime,  a noi  quali  invifibili  e 
impercettibili , gli  ordigni , le  molle , e i movimenti , ed  impulli  ne- 
cellàrj  per  la  rinovazione  d’altri  Individui  della  Specie  loro.  Quelle 
fon  cofe  a tutti  note , ma  folo  nella  fuperficie , e però  non  cagionan- 
ti llupore  alcuno  nel  volgo . Lo  cagionano  sì  ne  i Filofofi , attenti 
fpeculatori  dell’ opere  di  Dio,  i quali  non  fanno  abballanza  ammira- 
re le  ingegnofe  maniere  tenute  da  lui  per  rifare  di  mano  in  mano  , 
e confervare  quaggiù  le  Creature  mortali  c caduche  , con  olfervarfi 
fpezialmcnte  due  perpetui  llu{>endi  effetti  della  Previdenza  fua , cioè 
che  potendo  nafeere  per  elempio  fòli  Mafchi , o Iole  Femmine  , pu- 
re , ficcome  altrove  diffi  , il  nollro  Mondo  è fempre  fornito  con  qual- 
che proporzione  del  numero  conveniente  sì  de  gli  uni,  che  dell’ al- 
tre . E potendo  ogni  Uomo  in  fua  vita  produrre  tanti  figliuoli , e pro- 
duccndone  ancora  bene  fpeffo  tanti,  contuttociò  il  numero  de  gli  Uo- 
mini ne’  varj  paefi  fi  mantiene  fempre  mai  in  una  convenevol’  egua- 
glianza; o fe  v’ha  qualche  difparità,  quella  è folamente  accidenta- 
k,  nè  mai  fi  giugne  all’eccefTo  . 

Ora  effendo  con  tal  maeftria , c con  ruote  di  sì  fottile  energia  fab- 
bricato il  Corpo  umano , c venendo  da  quefte  commoffa  l’ Anima  , 
ne  nafee  l’ Appetito , che  ho  propofto , e che  ha  per  autore  la  fteffa 
fapicntiflìma  mano  dell’  Autore  della  Natura.  Fu  un  delirio  de’  foli 
Manichei,  gente  fèminatrìce  d’altri  flra vaganti  errori,  l’infegnare, 
che  non  dall’ottimo  Iddio,  ma  dal  fognato  loro  Principio  cattivo, 
venifiè  il  miniflcro  de’  Corpi  per  la  propagazion  della  fpecie  . Nè 
occorre  fpendere  parole  a confutar  sì  fatte  opinioni . Santa  cofa  è il 
Matrimonio , e la  Fede  vera  ci  afficura , eh’  elfo  ebbe  anche  origine 
per  comandamento  di  Dio  ne’  principi  del  Mondo . Unitamente  poi 
colla  Fede  grida  la  Ragion  naturale , che  fenza  di  un  tal  mezzo , al 
quale  appunto  tende,  o dee  tendere,  quefto  Appetito,  fe  è ben  re- 
golato, non  fi  può  mantener  fulla  Terra,  quella  fpecie  più  nobile  , 
che  principalmente  fu  deftinata  da  Dio  per  coltivarla,  e goderla,  c 
per  accrefeerne  la  bellezza  e l’ornamento.  Ne  io  fo,  nè  tarò  diffi- 
■cultà  alcuna  a toccar  lievemente  quello  argomento,  c ad  avvertir- 
ne 
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ne  anche  i Giovani  ^ purché  giunti  ad  avere  un  buon  polib  di  Ra- 
gione, quale  appunto  fi  cfige  allo  ftudio  della  Morale  Filofofia;  per- 
ciocché quantunque  ftieno  anche  davanti  a me  i pericoli,  che  l’accom- 
pagnano , tuttavia  fembra  a me , che  non  fieno  pochi  gli  altri , che 
porta  (èco  l’arrivare  ad  imparare  da  gli  elèmpli  del  Mondo,  e dal- 
le lezioni  de’  compagni  cattivi  cib,  che  per  altro  è ballante  ad  inlc- 
gnare  la  fola  inclinaziont  naturale.  Però  farebbe  da efaminare , fe me- 
glio talvolta  folTe  , che  i Genitori  faggi , o altri  virtuofi  Direttori , 
lenza  levarla  cortina  a quello  brutto  teatro,  e lènza  farnafcereo  ac- 
crelcere  la  Malizia , premunillcro  per  tempo  i lor  Figliuoli  o Dilcspo- 
li  contra  dell’abufo  , che  può  farli,  e pur  troppo  fi  fa,  dell’igno- 
ranza e Icmplicità  della  gioventù  malaccorta , e fprovveduta  d’armi 
contra  di  un  sì  pericolofo  impulfo . Intendo  io  fempre  di  Figliuoli 
dellinati  a vivere  nel  Secolo,  e già  pervenuti  e polli  fra  leoccafioni 
frequenti  di  trovar  dottori  e dottorelTe  del  mal  fare;  perciocché  per 
chi  conlèrva  una  beata  ignoranza  in  quello  , e può  cullodirla  nel  ri- 
tiro, e lungi  dalle perigliofe  lezioni  del  Mondo,  non  occorre  inlègnar 
loro  a difenderli  da  un  nimico che  non  conolcono,  o che  certo  non 
è per  far  loro  una  guerra  fpietata  , come  fa  a chi  vive,  o fi  vuol 
mettere  in  mezzo  alla  converfazione , e a gli  fpalfi  Secolarefcbi  . 
Anzi  Ibmma  iniquità  fempre  fu , fempre  farà  l’ alfalfinare  in  quello 
genere  l’innocenza  altrui  con  lezioni  perverlc  , e piir  co  i fatti.  Ma 
contuttociò  fé  a molti  e molte  giova  il  faper  nulla  o poca  di  quelle 
delicate  materie , a nnolc’altri  ed  altre  ancora  nuoce  il  faperne  trop- 

fo  poco,  effendo  l’incauta  Gioventò  fùggetta  a parecchi  brutti  im» 
archi  ed  inganni,  II  perché  bifogna  sì  camminare  con  circofpezione 
per  non  accendere  fuoco , dove  peranche  non  é;  ma  allorché  i Gio- 
vani hanno  da  entrare  nel  gran  Mondo,  come  fifuol  dire;:  ed  anche 
prima,,  fe  nulla  trafpira,  che  il  praticar  de’  compagni,  o la  malizia 
prevenendo  l’età  , gli  abbia  già  tolti  fuori  della  loro  innocenza  e 
tran^illità  natia  : per  lo  piò  meglio  farà  il  dar  loro'  certe  informa- 
zioni cosi  all’ ingroflb  di  quello  furiofb  Appetito  , e delle  fue  fune- 
fte  confeguenze  ne  gli  elèmpli , che  non:  mancano,  acciocché  ne  con- 
cepifeano  paura  ed  abborrhnento  di  buon’ ora  , c pollàno',  le  voglio- 
no, imparare  dalle  pazzie  altrui  a'  non  divenir  pazzi  anch’efli . Non 
è-  certo  da  tutti  il  faperlo  fare.  Ma  giacché'  non  fi  può'  dimeno , che 
la  Natura , e il  praticar  del  Mondo-  non  mettano  i»  moto-  untale  Ap- 
petito, piò  gioverà  talora  , che  il  Saggio  ne  imprima  l’  Idea  in  capo 
a i Giovani  per  tempo,  e l’imprima  con  orrore,  che  che  abbiano 
clii  da  apprenderne  con  diletto,  c feoza  correttivo  alcuno,  le  prime 
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lezioni  dal  Mondo  perverfo . Tanti  in  effetto  fono  i difordini , tanti 
gli  errori , le  pazzie , c le  miferic , alle  quali  guida  quello  Appeti- 
to, fe  non  è frenato  dalla  Ragione,  e indirizzato  a quell’ oncfto  fi- 
ne , per  cui  Dio  cel  diede , che  gran  vantaggio  può , o almeno  do- 
vrebbe cflcre , per  chiunque  ha  un  po’  di  fenno  e giudizio , il  cono- 
fccrlo , prima  di  farne  la  pruova , per  quello  che  è . Da  quefto  Ap- 
ptito  in  fatti  fgorga  la  Lu/furU,  V inpudicizia , 1’  Impurità  ^ la  Li- 
bidine'. nomi  vari  fignificantiin  fine  lo  fteflb,  cioè  un  Vizio  abbomi- 
nevole  e beffiale,  di  cui  francamente,  & ex  profèflò  fanno  parlare 
anche  i facri  Oratori  dal  pergamo  , ma  con  giudiziofi  riguardi , di 
maniera  che  flagellano  i fuei  eccefli  fenza  infegnarli , e ne  fan  cono- 
feerc  la  lordura  fenza  offèndere  l’orecchio  de  gli  afcoltatori  pudi- 
chi . Pertanto , allorché  i Giovani  fon  pervenuti  ad  una  certa  età  , 
in  cui  fi  può  credere , che  fi  fveglino  , o facilmente  s’ imparino  da 
gli  altrui  ragionamenti  certe  malizie , farà  giovevole  , e talvolta  ne- 
ceffàrio,  l’inculcar  loro  l’amture  della  Purità  e della  Modeftia,  e 
il  dipingere  loro  il  meftier  pericolofb  de  gli  Amori  fra  perfone  di 
fello  diverfo,  e gli  effètti  o ridicoli  o deplorabili,  che  ne  vengono, 
in  guifa  che  fappiano  di  buon’  ora , eflère  quefto  Appetito  , o fia 
quefto  naturale  Iftinto,  di  piacevole  bensì  e grato  afpctto,  ma  ap- 
punto per  quefto  poter’  cflb  divenire  un’ infidioib  Nemico , c un  fie- 
riffimo  Traditore , fe  non  è contenuto  fra  le  regole  della  Morale  Cri- 
ftiana , la  quale  ancor  qui  va  concorde  con  qi^elle  della  retta  Ragio- 
ne . Beati  que’ Giovani,  che  s’armano  per  tempo  di  coraggio  e di 
rigore  per  mantenerli  illibati,  fenza  lalciarfi  fmuovere  da  i configli 
e dileggi  altrui , e fenza  prendere  efempio  da  i cattivi  e fbrfennati , 
fomiglianti  alle  beftie  infenfate  ; ma  sì  bene  da  tanti  anche  della 
fteffà  loro  condizione  ed  età  faggi  cuftodi  della  Purità,  per  cui  fi 
rendono  fomiglianti  a gli  Angeli . Ma  di  quefto  torneremo  a parlare 
più  a baffo. 
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C A P O XV. 

Dell’  Appetito  della  Libertà , divifo  in  due , cioè  in  deftderto 
d' IndipendenTia , e in  deftderto  di  Superiorità. 

IL  terzo  de  gli  Appetiti  potentiffimi  dell* Uomo , è quello  della 
Libertà , o fia  della  facoltà  di  operare  a modo  fuo . Quello  io  lo 
fuddivido  in  due , cioè  in  Deftderìo  d' Indipendenza , cioè  dì  non 
effere  fottopofio  all'  altr' Uomo  ; e in  Deftderto  di  Superiorità,  voglio 
aire  ai  comandare  a gli  altri . L’ Appetito  poco  dianzi  da  noi  vedu- 
to della  Confervazion  della  Specie,  prende  l’origine  fua  dalla  parte 
materiale  di  noi , cioè  dalla  ftruttura  e da  gli  umori  del  Corpo  no- 
ftro,  e dalla  Fantafia  infieme,  e non  è punto  dilTimile  da  quello  de 
gli  Animali  irragionevoli,  e per  confeguente  ha  dell’animalefco  e 
del  beftiale,  e può  dirli  ignobile  e vile,  ove  il  paragoniamo  con 
quello  della  Libertà  di  operare  a fuo  talento , il  quale  tutto  è dell’ 
Ànima , e lei  riconofee  per  fua  fede , llccome  riconofee  per  padre 
fuo  quel  generale  primario  Appetito,  che  chiamammo  Amor  pro- 
prio . Quello  Amore , di  cui  non  lì  può  di  meno  di  non  far  fentire 
fovente,  e quali  ad  ogni  quarta  parola  il  nome,  perchè  egli  in  fine 
è il  Motore , e la  principal  cagione  di  tutti  i movimenti  o buoni  o 
rei  dell’Anima  noltra:  quello  Amore,  dico,  quello  è,  che  c’infpi- 
ra  il  Deliderio  di  non  ellere  fgnoreggiati , e di  lignoreggiare  più  ro- 
llo gli  altri . Perciocché  l’ anlietà  grande  , che  tutti  nutriamo  di 
raggiugnere  e godere  la  Felicità , e il  figurarli  noi  facilmente , che 
quella  non  li  polla  ottenere  nell’elTere  fignùreggiati  da  altrui,  ma  si 
bene  in  aver  gli  altri  a noi  Ibttopolli , per  poter  fere  e ottenere  tut- 
to ciò  che  vogliamo  : quelli  due  motivi  fi  accordano  infieme  per 
ibllicitar  l’ Anima  a conlèguire  un  tale  flato  e ripofo . E non  è men 
de  gli  altri  Appetiti  finora  deferitti  naturale  ancor  quello  ed  innato 
nell’  Uomo,  al  vedere  eh’ elfo  è univerfale  in  cialcuno  di  noi , c fin 
dalla  più  tenera  età  comincia  a farli  conofeere  in  ogni  perfona . Po- 
trebbefi  veramente  dire,  che  l’Idea  del  lèrvire  o comandare,  dell’ 
elTere  Suddito  o Supcriore,  non  è innata  nell’Uomo,  perchè  ne’ 
Pargoletti  non  fi  può  fupporre;  e che  perciò  quella  a poco  a poco  fi 
produca  in  noi  dall’ollèrvazione  c riflelhon  delle  colè;  Ma  nella  llef- 
fa  guifa  fi  potrebbe  pretendere , che  non  la  Ragione  folTe  a noi  da- 
ta, non  l’ Appetito  della  Felicità,  e del  Bene  fòlTe  a noi  infpirato 
tlaÌÌ9  Niltura,  da  che  lo  fpiegarfi  della  Ragione  fi  fe  a poco  a poco, 
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c i Fanciulli  lattanti  non  comprendona  pcranche  cofa  fia  Felicità , 
Ma  e per  quello  .>  La  Natura  in  vero  non  dà.  fubito  le  fòrze  per 
camminare  ad  un  Fanciullino,  che  appena  è nato:  fi  può-  egli  pre- 
tendere, che  con  eflò  noi  non  nafca  la  potenza  del  camminare  .>  Co- 
sì è ne  gli  Appetiti.  Certo  che  non  apparifcono  fénfibilmcnte  e co- 
me giganti,  fubito  che  l’Uomo  è fuori  dcll’utera  materno:  nulla- 
dimeno  non  sì  tolto  l’ Anima  comincia  ad  apprendere  le  Idee  delle 
cofe  , che  dentro  d’effa  va  prorompendo,  fcnza  che  alcuno  glicl’ in- 
fegnt,  ed  anche  fcnza  che  noi  ce  ne  accorgiamo , quclL  Inclinazione 
ed  Appetito,  che  innato  in  cflb  noi  fi  nafcondcva  e dormiva.  In 
fatti  noi  ne  miriamo  un  barlume  ne’  Fanciulli  ftelTi  appena  ufciti  al- 
la luce,  abborrcndo  le  fafcic,  che  li  legano-,  c tolgono  loro  la  liber- 
tà ; e non  sì  tolto»  cominciano  fiaccati  dalla  mano  della  balia  a poter 
palTcggiare  da  per  fc,  e a dillinguere  le  monete  da  i lupini , che 
vorrebbono  la  Libertà  a tutti  i loro  palli  e voleri.  E ciò,  che  in 
quello-  particolare  ognun  può  ofletvare  per  fe  ItclTo,,  noa  occorre 
ch’io  maggiormente  lo  dimollrle  pruovr. 

Ora  da  quello  Appetito  ognuna  avrà  veduto,  ch’io  efcludo  t’AL 
tiffimo  nollro  Padrone  Iddio,  c-  ch’io  parlo  Iblamente dell’ Uomo 
coll’Uomo.  Egli  ò imponibile,,  che  alcuna  Creatura  non  fia  fug- 
getta  a Dio,  nè-  Dio  ftelTo-  potrebbe  fare,  che  noi  non  fbllimo  lud- 
diti  fuoi  ; e però  un’Appetito  o fia  un  defiderio'  delhimpolfibile  può- 
ben  nafeere  nelle  nollre  pazze  tcfle  , ma  non  già  elTere  a noi  dato 
nè  infpiratO'  dalla  Natura,  o fia  dal:  fapientifluno  Iddio ..  Danfi-  an- 
cora di  coloro , che  perduti  ne  i Vizj,  non  vorrebbono  aver  Dio- 
fopra  di  loro,  nè  ch’egli  comanda ITe,  nè  che  punilTe.  Ma  chi  non 
vede , che  non  è la  Natura , che  loro  metta  in  cuore  sì  flolti  ed. 
empi  defiderj , procedendo  elfi,  unicamente  dalla  accecata  lor  Men- 
te, e depravata lor  Volontà,  ficcome  ne- procedono  tant’ altri  loro- 
fregolali  Appetiti  e perverfe  Azioni  2 S’aggiugne,  che  fé  l’  Amor' 
nollro  d’ altro  non  va  in  traccia ,.  che  della  Felicità  e della  vita  Bea- 
ta; e dicendoci  la  Ragione  e la  Fede  , che  quella  altronde  non  fi 
^ò  pienamente  fperare ,.  che  dal  fblo  j^atiffimo  noflro  Padrone  Id- 
dio con  amarlo,  ubbidirlo,  e fervirlo,  cflendo  appunto-  verifllmo 
quel  bello  affioma  : che  fervire  Dea  , regnare  ejì  : perciò  l’ Appetita 
dt  aver  lui  per  Superiore  è proprio  e neceffario  dell’  Uomo,  e tutto 
affatto  corriipondente  all’ Amor  di  noi  flefii.  Altrettanto  a propor- 
zione dico  dcll’efTere  fottopoflo  alle  Leggi  d’eflò  Dio  , o della  Na- 
tura , e ad  altre  inventate  da  gli  Uomini ..  Efiènda  tutte  quelle  co- 
llituite  per  bene  dell’  Uomo  flelTo,  e per  renderlo  o confér vario  Fe- 
lice, 
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lice  , farebbe  irragionevole  una  Creatura  dotata  di  Ragione  , che 
appetiflTe  di  non  cffere  fuggctta  alle  medefime  , perchè  l’Appetito 
fuo  militerebbe  centra  la  fua  propria  Inclinazione  c Felicità  . Ma 
per  conto  dell’  Uomo  rifpetto  a gli  altri  Uomini  paffa  diverfamcntc 
fa  faccenda . Secondo  le  leggi  e l’ iftituzione  della  Natura  ogni  Uo- 
mo è formato  indipendente  l’uno  dall’altro,  con  una  piena  padro- 
nanza di  fe  lleflb,  e colla  libertà  di  volere  c di  operare  ciò,  eh’ ci 
giudica  più  a propofito  per  la  fua  Felicità,  Noi,  dico,  nafeiamo 
tutti  eguali;  e ficcome  io  , confiderato  folamente  come  Uomo  , e 
nello  flato  della  Natura,  non  poffo  dire  di  avere  un  Corpo,  una 
Mente , e altre  facoltà , che  non  abbiano  gli  altri  Uomini  : così  non 
poffo  attribuirmi  privilegio  alcuno,  dominio,  o diritto  fbpra  gli  al- 
tri miei  pari  ; e vicendevolmente  nè  pur  gli  altri  pollbno  arrogarfelo 
fopra  di  me . Quefla  Libertà , quefla  Indipendenza , eflendo  un  do- 
no a noi  fatto  da  Dio  nella  prima  creazione  dell’  Uomo,  e dono  pre- 
ziofo  , perchè  ci  affomiglia  in  qualche  maniera  a lui  infinitamente 
libero  e indipendente;  fe  noi  ne  fiamo  in  poffeflò  quaggiù  Fra  gli  al- 
tri Uomini,  l’amiamo  e ftimiamo  affailfimo;  e le  non  l’abbiamo  , 
almeno  per  un’  impulfo  della  Natura  defideriamo  d’  averla  . Ora 
ognun  confeffa,  cheli  Libero  arbitrio  della  noftra Volontà,  benché 
noi  fiamo  facili  ad  abufarccne  in  danno  noflro,  e contra  l'intenzio- 
ne di  Dio,  che  ce  l'ha  dato  e cel  conferva,  nientedimeno  è un’evi- 
dente regalo  e privilegio  conceduto  da  effo  Dio  alla  noflra  Natura . 
Adunque  per  la  ftedà  ragione  s’ha  da  chiamare  fuo  dono,  e Appe- 
tito procedente  da  lui  , 1’  Inclinazione,  che  tutti  fentiamo  in  noi 
dell’  Indipendenza;  imperocché  quefla  è un’  effetto  e una  fequela 
dello  fteflò  Libero  Arbitrio , a noi  donato  da  lui . Anzi  forfè  ancor 
quefto  ci  può  far  comprendere  ciò  , che  abbiamo  dalla  lòia  Rivela- 
zione di  Dio,  cioè  che  l’Uomo  nello  flato  dell’innocenza  fòffe  do- 
tato dal  Creatore  liberaliflimo  di  Angolari  doni,  fra’  quali  era  an- 
che l’ Indipendenza  dell’  un’  Uomo  dall’altro  Uomo . Perciocché  tra- 
fparifee  , che  infiacchite  per  la  colpa  del  primo  Uomo  tutte  le  fa- 
coltà e potenze  di  lui  c de’fuoi  difeendenti,  e tolto  a tutti,  o al- 
men  quafi  a tutti  quefto  privilegio,  pure  noi  l’andiamo  fempre  cer- 
cando e defiderando , come  cofa  perduta , e come  uno  flato , in  cui 
a tutta  prima  noi  fummo  formati . 

Di  qui  poi  Icaiurifce  il  Defiderìo  comune , che  tutti  abbiamo  del- 
la Libertà,  e un’ abborrìmento  ad  ogni  Sebiavità.  Ne  è manifefta 
la  ragione,  perchè  quelt’  ultima  fpoglia  in  tante  maniere  l’Uomo 
dell’  ^ del  Libero  Arbitrio,  e Io  sforza  ad  operare  ciò  eh’  egli  non 
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yorebbc:  il  che  è,  o fi  reputa  miferìa.  Nè  qui  fi  ferma  l’avyerfio*' 
ne  nofira.  Anche  in  quella,  che  è la  pih  lieve  fpecie  di  Servitù,  pra- 
ticata da  i Servitori , da  i Sudditi , o da’  Cortigiani  vcrfo  i PadrtMÙ 
e i Principi , o da’  Soldati  vcrfo  i lor  Capitani , bene  fpeflb  o taci- 
tamente , o apertamente  fi  rifente  e lagna  l’ Uomo  di  mirar  cosi  di- 
pendente la  fua  dall’  altrui  Volontà,  cflcndo  quella  Potenza  troppo 
delicata,  ed  amante  unicamente  di  volere  ciò,  che  a lei  piace,  e non 
eià  quello,  che  centra  la  Ibddisfazione  di  lei  folamente  piace  a i 
Superiori.  E però  quantunque  xm’ occhiata  che  fi  dia  al  Mondo,  ci 
fàccia  foorgere  quafi  tutto  il  genere  umano  ( per  bene  deUa  fteflà  uma- 
na Società,  ficcomc  dirò  )fubordinato  e ìòttopollo  l’uno  all’altro, 
cioè  a i Re  e Principi  della  Terra,  a i Magillrati,  ai  Genitori,  a i 
ricchi  Signori , e ad  altri  fimili  Padroni , di  nrodo  che  il  nollro  piccio- 
lo Mondo  tutto  è concertato  in  tante  varie  fchiere  di  chi  comanda, 
e di  chi  ubbidifee  : contuttociò  non  lafcia  d’  ellère  vigorolà  in  ca- 
dauno di  noi  quella  anfietà  àtW*  Jndtfendfnxa . £ qui  è da  por  men- 
te, che  o la  Forza  o il  Bifogno  fono  que*  due  principi , che  hanno 
introdotto  nei  Mondo  la  Superiorità  e l’ Imperio  dell’  Uomo  fopra 
l’altro,  e la  Soggezione  e Ubbidienza  di  quelli  a gli  altri,  e tutta- 
via la  mantengono , e debbono  mantenerla . La  Natura  per  fe  llef- 
fa  tende  a far  tutti  eguali.  Quanto  alla  Forza:  fé  un  Tiranno,  un 
Conquillatore,  un  Corfaro  fottomette  a fe  Uomini,  o Regni,  cer- 
tamente CIÒ  avviene  contra  l’altrui  Volontà  ; e benché  il  popolo 
foggiogato,  o l’uomo  pollo  in  ilcbiavitù  ferva  al  novello  Padrone, 
Olire  bolliranno  io  Aio  cuore  contìnui  defiderj  di  Libertà,  o di  altro 
Signore , fo  pure  col  novello  non  fi  trovallè  più  contento  che  fotto 
il  primo  . Per  conto  poi  del  Bifogno  , qualora  la  Libertà  e l’Indi- 
pendenza in  vece  di  guidar  l’ Uomo  alla  Felicità  , il  mena  fièro  alla 
Milèria , ognun  vede , che  allora  il  meglio  per  lui  farà  di  cercare 
nella  Servitù  e nell’ ubbidire  ad  altri  quel  Bene,  ch’egli  non  fa  ri- 
trovar da  fe  ftellb . Quefio  Bifogno  adunque  il  muove  ad  accettar 
volentieri  i Superiori , e ad  eleggerli  ancora , e a cercarli  talora  col- 
la (leffa  anfietà , eh’  altri  in  fe  ueflò  pruova  o per  conforvarfi  o per 
rimetterfiin  uno  fiato  libero  . £ di  qui  hanno  prefa  origine  i più 
de  i Re  della  Terra,  elTendofi  accordati  gli  Uomini  , dianzi  tra  lo- 
ro difeordi,  e però  infelici,  ad  ele^erfi  per  loro  Capo  e Principe 
un’  Uomo  folo , o pure  varj  Maefirati , con  fottoporre  alla  Volontà 
di  quello  o di  quelli  la  propria  lor  Volontà , per  la  perfuaiione  e pel 
defiderto  di  un  minor  Male , ovvero  di  un  Bene  maggiore  . E non 
v’ha  dubbb,  che  fe  l’Uomo  sì  amante  della  Libertà  e dell’Indipen- 
denza , 
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denza  , volontariamente  fottomette  fe  fteflb  alla  dominazione  dell* 
altro  Uomo  , a quello  s’indua  pel  defiderio  e per  la  ijjeranza  il 
trarne  del  vantaggio,  cioè  o di  liberarli  dalla  mi  feria,  o di  ftar  me- 
glio che  prima.  Allora  l’ Appetito  dell’ Indi p^enza  cede  al  prima- 
rio, e più  univerfale  e potente,  che  tutti  aboiamo  della  propria  Fe- 
licità. Ma  fe  cede  la  mano  all’altro,  non  è però  che  ceffi  e lì  eftin- 
gua,  elfendo  che  nel  medelìmo  tempo  l’Uomo  Suddito  o Servo  , 
volentieri  rifparmierebbe  a fe  il  giogo  della  Servitù , e ripiglierebbe 
di  buon  cuore  la  propria  Liberta , fe  in  libertà  potclfe  prometterli 
il  Bene  e la  Felicità  , che  li  figura  di  ottenere  fervendo.  E tanto 
più  li  avvalorerà  e crclcerà  il  defiderio  d’elfa  Libertà,  quanto  più 
verrà  colle  pruove  fcorgendo  , che  lia  lieve  Felicità  , fe  non  an- 
che Infelicità,  l’aver’ egli  Ibttopolla  e legata  la  propria  Volontà  a 
quel  tale  Padrone , o ingrato  , o indifcreto  , o incapace  di  far  con- 
tenti i propri  Servi.  Altri  non  c’è  che  Dio,  il  quale  lia  buono,  an- 
xi  ottimo  Padrone  in  tutte  l’orc,  in  tutti  i tempi;  e Iblamente  fot- 
to  un  tal  Padrone  può  fperarli  e confeguirli  la  pienezza  delle  Feli- 
cità. Ma  i Padroni  fra  gli  Uomini  o non  fono  talora,  quali  il  Ser- 
vo li  vorrebbe  ; o le  pur  fono , fempre  non  lo  fono . 

Anzi  è da  ollcrvare , che  lo  llellb  Dio  per  cagione  appunto  del 
noflro  Bilbgno  ha  coftituito  folla  Terra  Superiori  chiamati  Spiritua- 
li , acciocché  col  governo  e coll’  opera  loro  li  lludino  di  aiutare  il 
Popolo  lor  Ibttopofto  a battere  le  vie  della  Virtù,  e a conquiftare 
quella  fomma  e inefplicabil  Beatitudine,  eh’  egli  promette  nel  Re- 
gno fuo  a chi  nel  corfo  breve  di  quella  vita  con  fedeltà  olferverà  le 
fante  fue  Leggi . In  oltre  egli  ftelTo  appruova  l’ illituzione  delle  Po- 
deftà  terrene , e ci  comanda  il  preftar  loro  ubbidienza  c onore , per- 
chè introdotte  anch’elfe  per  Bene  appunto  c profitto  di  chi  dee  lo- 
ro ubbidire,  (^efta  è l’intenzione  di  Dio,  ed  anche  de’ Popoli,  che 
hanno  o Magiln-ati , o Principe,  o Re . £ guai , fe  non  ci  fòllè  que- 
lla fubordinazionc  di  telle  e Volontà  : che  il  Mondo  diverrebbe  ro- 
llo un’  emporio  d’iniquità,  e paefe  di  prepotenze  e di  confulione  . 
£ in  effetto  ogni  volta  che  tali  Podellà  , o Ipirituali  o temporali  , 
efeguilcooo  onoratamente  l’intenzione  amoroladi  Dio,  e quella  ezian- 
dio di  chi  fida  loro  in  Terra  le  redini  del  governo  , con  procacciare 
a i Sudditi  quella  Felicità , che  tante  Volontà  , fe  vi  venero  slegate 
e non  Ibttopolle , mai  non  laprebbono  fperare  o procacciarli  da  per 
fe  llelfc:  l’Appetito  noflro,  tuttoché  vmto  all’Inaipendcnza , li  fuo- 
le  accomodar  volentieri  all’ ubbidì  nza  e fuggezione;  anzi  dee  come 
di  un  gran  r^alo  ringraziarne  k divina  Bom.  Ma  pongali  un  po- 
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co,  che  sì  fatti  Superiori  manchino  talora  al  loro  dovere,  e rapiti 
dallo  fconiigliato  Amor  proprio  vadano  operando  non  da  Miniftri  di 
Dio , e procuratori  del  comun  Bene  , ma  folamente  da  Uomini  , 
cercando  unicamente  la  propria,  e non  già  la  pubblica  Felicità:  al- 
lora converrà  bene  , che  ogni  particolare  fi  accinga  alla  Pazienza , 
non  appartenendo  ad  alcuna  privata  perfona  il  rompere  o mutare  le 
ordinazioni  di  Dio  , o del  Comune . Prìncipct  bonos  exoptare  ; qua- 
lefcumque  tolerare . Jl  Principe  deftderarlo  Buono  ; tollerarlo  co»  umiì 
Fedeltà  qualunque  egli  fia.  Ma  nello  fteflb  tempo  non  fi  potrà  im- 
pedire , che  non  riforga  il  naturai  Defiderio  di  non  avere  fopra  di 
fe , chi  così  trafcura  il  pubbfico  Bene , e tradifce  l’ intenzione  di  chi 
gli  ha  coftituiti  non  già  Padroni  difpotici  dell’  altrui  Vita , Roba  , 
e Volontà  , ma  folamente  Miniftri  e trafficanti  della  Felicità  de’ 
Sudditi . In  fbmma  il  Defiderio  d’  eflere  Felici  e Beati , il  quale  è 
il  principio  di  tutti  i noftri  movimenti  , e che  per  noftro  modo  d’ 
intendere  fi  diftingue  dall*  Amor  proprio , ma  è in  fine  la  ftefla  co- 
fa;  ci  fprona  tutti  a bramare  di  non  eflere  dipendenti  dall'altro  Uo- 
mo, nella  ftefla  guifa  che  cadaun  di  noi  fofpira  di  non  aver  bì fogno 
dell’altro  Uomo.  Ma  fc  il  Bifogno  e la  Forza,  fuperiori  a quefto 
Appetito  , ci  sforzano  a dipenderne , lo  facciamo  sì  per  noftro  me- 
glio , o perchè  non  pofliamo  di  meno  ; ma  non  fappiam  già  fare  che 
il  defiderio  della  Libertà  fi  liradichi  affatto  dal  noftro  cuore  , per- 
chè la  Natura  vel  piantò , ed  anche  fervendo  e ubbidendo , noi  fap- 
piam  confer vario. 

Ora  non  balla  all’  Amore  di  noi  ftefli  1*  efentarci , per  quanto  è 
in  noftro  potere , dall’  eflere  fottopofti  a gli  altri  ; egli  di  più  afpira 
ad  aver’  anche  gli  altri  a noi  fottopofti . È quefta  è l’ altra  parte  e 
premura  dell’  Appetito  della  Superiorità . Non  mancherebbono  forfè 
vagioni  a chi  prendeflie  a foftenere , che  non  nafee  con  eflb  noi  que- 
lla gagliarda  inclinaziooe  al  fignoreggiare , ma  che  anch’  elfa  pullu- 
li a poco  a poco,  e 'fi  aumenti  in  noi  dalla  riflcffionc  e conudera- 
zion  delle  cofe , imparando  noi  agevolmente  a conofeere , che  è più 
jguftofo  il  comandare,  che  l’cfferc  comandato.  Contuttociò  credo 
io  più  ficuro  l’affermare,  che  quefto  impulfo  del  pari  a noi  venga 
dalla  Natura  , e che  feguendo  i foli  moti  d’  efla , ciafeuno  fenza 
Maeftro  porti  dall’  utero  materno  quefta  lezione  infufa . ImpCTOCchè 
da  quel  medefimo  principio , onde  nafee  il  primo  impiego  di  quefto 
Appetito , cioè  di  non  avere  chi  a noi  foprafti , featurifee  non  me- 
no per  ncccflità.  ancora  il  fecondo  di  fignoreggiare  gli  altri . Eflendo 
libera  la  noftra  Volontà  fecondo  le  leggi  di  chi  formò  l’ Uomo  dal 
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nulla,  e abborrendo,  o mal  foftrcndo  noi  chi  vuol  opporli  ai  noftri 
voleri  , e fpogliarci  di  quella  Libertà  , che  è un  nobililTimo  pregio 
dell’elTenza  umana,  ficcome  avviene,  allorché  l'Uomo  foggiace  ed 
è forzato  a ubbidire  all’  altro  Uomo  : perciò  non  la  finiamo  mai  di 
bramare  intatto  quello  nollro  diritto  , e di  non  avere  fopra  di  noi 
chi  ci  obblighi  a facrificare  al  Tuo  il  nollro  volere . Ma  nella  ftelTa 
guifa  riconofcendo  noi  fenza  fatica  , quanto  facilmente  li  compifca- 
no  i nollri  voleri , ove  gli  altri  Uomini  ubbidendo  a noi  fieno  pron- 
ti a far  tutto  ciò  che  noi  vogliamo  e comandiamo  : perciò  fenza  bi- 
fogno  di  chi  ci  ammaeftri  al  di  fuori  , dentro  di  noi  abbiamo  chi  ci 
fpigne  a defiderare  l’imperio  fopra  de  gli  altri.  Aquella  s’aggiugne 
un’altra  ragione,  che,  ficcome  vedremo  fra  poco,  1’ Appetito  dell’ 
Onore  e della  Lode  nafoe con  elfo  noi.  Ora  ih  comandando  a »li  al- 
tri , e in  mirarli  a noi  fuggetti  e ubbidienti  ^ noi  tolto  concepiamo 
d’elTere  da  piò  di  loro;  nè  coloro  polTono  piò  evidentemente  far  toc- 
care con  mano  a noi , che  ci  ftimano  ed  onorano , quanto  col  pende- 
re da  i noftri  cenni , ed  efeguirli . Egli  è un  bel  vedere , come  infi- 
no i Fanciulli,  fe  polTono  giugnerc'ad  aver  qualche  comando  e fu- 
pcriorità  fopra  gli  altri  loro  coetanei,  ne  godono,  e fe  ne  paoneggia- 
no , fentendo  anch’  elfi  quel  dolce  , che  foco  porta  l' efercizio  dell’ 
autorità,  e ogni  particella  di  dominio,  perchè  a tutti  naturalmente 
reca  piacere  il  poter  fare  o poco  o molto  da  Re . 

Quanto  piò  poi  fi  va  crcfccndo  in  età  , tanto  piò  ancora  fi  fa  fon- 
tir  poderofo  nel  cuore  umano  quello  Appetito,  di  modo  che  pochi 
fi  truovano  ( fe  non  è per  gran  Virtò , o per  gran  melenfaggine  ) i 
quali  Ibttopolli  ad  altri  , piò  volentieri  non  vedelTero  ubbidiente  e 
fottopollo  a fe,  chi  è ora  loro  Padrone,  e non  efercitall'ero  anch’elfi 
piò  di  buon  cuore  il  gullofo  mellicre  del  comandare , che  l’altro 
bene  Ipeflb  molello  delhclTere  comandati.  La  Natura  dunque  chia- 
mo io  maellra  c infpiratrice  di  quello  Appetito,  perch’  eflb  è co- 
mune a tutti  gli  Uomini,  e può  olTervarfi  in  ogni  paefe;  nè  credo 
io,  che  faccia  d’uopo  ad  alcuno  l’andare  a fcuola  per  impararlo  - 
Viene  dalla  Natura  tutto  ciò  , che  con  un  confenlo  univerfale  lì 
mira  in  tutti  gli  Uomini , in  tutti  i tempi , c in  tutte  le  contrade . Si 
vuol  nondimeno  confollàre  di  buon'ora,  che  mal  regolando  i piò  de 
gli  Uomini  quelle  potcntillime  inclinazioni  di  non  ellére  fuggetti , ed 
anzi  di  dar  legge  e comandare  a gli  altri  Uomini  ; ne  prorompono  in- 
finiti ’difordìni  e mali  Morali  nel  Mondo  , per  gli  quali  non  le  fole 

Eri  vate  perfone  , ma  i Popoli  ancora  , e r Regni  interi  rimangono 
me  fpelTo  involti  in  miferic  incredibili  , talmente  che  niuno  forfè 
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de  gli  Appetiti  umani  colla  fperienza  alla  mano  ù troverà  che  fla 
più  perniciofo  e fecondo  dì  malanni  che  quello . E piacclTe  a Dio , 
che  noi  provafle  anche  oggidì  la  maggior  parte  dell’  Europa  , fcon- 
volta  per  tante  guerre,  il  folo  rammentar  le  quali  fveglia  l’umor 
nero  in  chiunque  per  Tua  fcìagurane  è lòlo  Ipettatore:  or  quanto  più 
in  chi  ne  pruova  l’ ellerminio  ? 

CAPO  XVI. 

Dell'  Appetito  del  Piacere ^ del  Vero^  e del  Bello. 

Già  di  Ibpra  vedemmo , che  il  Piacere  vien  creduto  il  proprio 
carattere,  o almeno  uno  de' caratteri  del  Bene,  c per  confe- 
guente  pare,  che  avendo  noi  parlato  del  Bene,  non  occorra 
maggiormente  trattar  del  Piacere.  Contuttociò  ufandofi  nelle  Lin- 
gue a noi  note  quelli  diverfi  Termini,  e parendoci  che  rapprefenti- 
no  le  Idee  di  dillinti  oggetti , e che  tra  loro  palli  quella  diverlità  , 
che  è tra  la  Cagione , e gli  Effètti  : io  mi  fb  lecito  di  ragionarne  a 

Srte  . Nè  occorre  più  ricordare,  che  noi  per  infegnamento  della 
atura  appetiamo  continuamente  ciò,  che  ci  dà  Piacere  e Diletto; 
ma  fi  dee  bensì  ripetere,  che  i Piaceri  Ibno  di  due  forte,  altri  dell' 
Anima,  ed  altri  del  Corpo.  Per  Piaceri  Corporei  intendiamo  quelle 
dilettazioni,  che  fi  producono  in  effb  noi  col  mezzo  de’Senfi,  cioè 
del  Cullo,  del  Tatto,  della  Vida,  dell'Udito,  e dell'Odorato;  e 
per  Piaceri  dell'  Anima , o fia  Spirituali , que^i  altri , che  in  effb 
noi  fi  fvegliano  dalla  Riflelfione  e confiderazione  di  tre  nobilìffìme 
profpettive , che  poffbno  affacciarli  all’  Intelletto  e alla  Volontà  no- 
llra,  cioè  del  Vero,  del  Buono,  del  Bello.  Non  fapranno  ipoco 
dotti  ciò,  ch'io  voglia  dire  con  quefte  ultime  parole;  ma  verranno 
meco  vedendo,  che  per  ifperienza  anch’cfli  Io  fanno,  e lo  pruova- 
no , e ne  ha  ciafeuno  infegnatrice  la  Natura . 

Quanto  a i Piaceri  Corporei,  tuttoché  noi  diam  loro  quello  no- 
me , pure  è certo , che  fono  Piaceri  dell’  Anima , c intanto  fon  co- 
sì appellati,  perchè  il  movimento  fi  fa  nel  Corpo,  ma  il  lèntirne 
diletto,  propriamente  appartiene  all’Anima.  E quello  Piacere,  fic- 
comc  il  Difpiacere , può  cagionarli  nell’  Anima , fenza  che  la  Men- 
te difoorra  punto,  e rifletta  fopra  tali  colè.  Siccome  porge  il  latte 
al  bambino  dilettazione,  lènza  ch’egli  ne  fappia  il  perchè, e &11' in- 
contro un  fugo  amaro  gli  fpiacerebbe  : così  ad  ogni  uomo  è dilette- 
vole un  tal  cibo  c un  tale  liquore,  e per  lo  contrario  fpìacevole  un 
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tal‘  altro . Viene  dalle  leggi  della  Natura , c dalla  tenitura  e confi- 
gurazione de’  Corpi , e da  i nervi  della  noftra  Lingua  e palato , q uè' 
Aa  fenfazione  guAofa  o difguAofa;  ed  anche  il  più  ignorante  può  e 
fa  toAo  dire:  queAo  a me  piace,  o pure  difpiace.  Ora  quella  Aefli 
Natura  muove  dall’  un  canto  lenza  ammaeAramento  d’ alcuno  la 
Volontà , o fia.l’  Appetito  verlo  tutte  le  cofc  Senfibili , fubito  che 
fe  ne  pruova  Piacere;  c dall’altro  canto  fveglia  un  contrario  Appe- 
tito per  fuggire  gli  oggetti  Senfibili  difguAofi.  Un’Uomo  allevato 
in  una  fbreAa , non  avrà  imparato  dalla  Natura  di  appetire  e vole- 
re fe  non  ciò , che  è atto  a dilettarlo , Umile  in  queAo  a gli  altri 
accoAumati  col  popolo.  Se  gli  chiedete  la  ragione  o cagione  di  que- 
Ao fuo  Piacere , altro  non  vi  faprà  rilrondere , fe  non  che  è cola  a 
lui  grata , e però  appetita  da  lui . Altri  oggetti  Senfitivi  ci  Ibno , 
che  producono  Piacere  o Dilpiaccre,  perchè  colla  relazione  de’  Sen- 
fi fi  unrfee  qualche  raziocinio  dell’  Intelletto , come  accade  in  mira- 
re un  Palagio,  un  Giardino,  un’Animale,  nell’afcoltare  un  concer- 
to o Concerto  di  Arumenti  Muficali,  e in  altre  limili  cole,  che  ben 
pofibno  dilettare  o difpiacere,  ricevute  appena  che  fono  nella  Fan- 
tafia  per  mezzo  de’  Senfi  ; ma  molte  volte  veramente  piacciono  o di- 
fpiacciono,  perchè  l' Intelletto  anche  più  dozzinale  vi  fcuopre  den- 
tro dell’  Ordine  o del  Difordine . Altri  oggetti  finalmente  li  danno , 
l’Immagine  de’ quali  rapportata  da  i Senfi  alla  Fantafia,  non  è per 
fe  Aefifa  atta  a muovere  l’ Anima  a Dolore  o Piacere  ; ma  perche  la 
Mente  riflettendovi  fopra  ne  fcuopre  la  Verità,  o la  Fallita,  le  Ca- 
gioni e gli  effetti,  la  Èontà,  o la  Malvagità,  l’ordine  o il  dilbrdi- 
ne , e in  fine  le  Relazioni , che  hanno  con  ellb  noi , e colle  cofe  no- 
Are:  perciò  polTono  produrre  dilettazione  o noja,  e dare  fucceffiva- 
mente  moto  all’Appetito  per  deliderarle,  o per  fuggirle. 

Accertati  dunque  dalla  fperienza  fin  dalle  falce,  che  col  mangia- 
re e bere  va  congiunta  qualche  dilettazione,  e che  lo  Aare  lunga- 
mente fenza  cibo  o bevanda,  rielce  troppo  moleAo  e dolorofo:  che 
così  Dio  ha  regolato  il  Corpo  umano,  aflinebè  fbflimo  folleciti  a ri- 
Aorarlo,  e non  ne  dimenticalTimo  per  negligenza  la  confervazione ; 
ecco  per  un  tacito  impulfo  della  Natura , la  quale  ci  fpinge  a pro- 
curare per  noi , ovunque  li  truova  o fi  crede  che  Ila  per  trovarli  il 
Piacere , forgere  in  elfo  noi  l’ Appetito  del  bere  e mangiare . Pre- 
tende il  Locke  Inglefe,  Autore  famolb,  ma  perniciolo  del  Trattato 
dell’Intendimento,  che  non  fia  il  Bene,  che  determini  la  Volontà 
a volere  olia  a bramare  un  qualche  oggetto,  ma  sì  bene  ì'Uncafinefs  ^ 
parola  corri  fpondente  al  no  Aro  Italiano  Difagh  o Scontcnte;^:^a , bt- 
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quietudine;  imperocché,  dice  egli,  il  fentir  l’Anima  della  mancan- 
za di  tranquillità,  è cagione  ch’ella  formi  quell’atto  di  deflderio  o 
fu  una  voglia  verfo  del  medefimo  oggetto.  Quello  è quel  grano  e 
pelo,  che  fa  muovere  le  bilance  dell’Animale  quali  fenza  d’erto 
continuerebbono  a ftarlì  immobili  e in  equilibrio . Così  quel  fottile 
Filofofo . E in  fatti  che  il  Difagio  fia  non  di  rado  il  detcrminatore 
dell’  Anima  noftra , non  è che  vero  ; ma  il  Ibftenere , che  lèmpre  lo 
Ila , non  potrà  a noi  perfuaderli  giammai . Molte  volte  il  Difagio  c 
la  Scontentezza  nafeono  dal  Defiderio , e non  già  il  Deliderio  da  erti . 
Oltre  di  che  ognun  può  provare  in  fc  ftertb,  che  di  tante  cole,  eh* 
egli  vuole  o delidera,  molte  ce  ne  fono,  ad  eleggere  e voler  le  qua- 
li li  porta  e determina  la  fua  Volontà,  fenza  che  l’Animo  pruovi 
Scontentezza  o Difagio  alcuno,  nè  molellia  preventiva  nell’interno 
luo.  Balla  bene  fpeflo  la  fola  Riflcrtione,  che  così  elTgc  il  noftro 
bifogno  o dovere;  ballalo  Icoprire,  che  quell’oggetto  o azione  lìa 
un  Bene , cioè  cofa  atta  a produrre  il  Piacere , e a produrlo  in  erto 
noi;  e che  a tal  cognizione  fi  unifea  qualche  fpcranza,  o facilità  di 
ottenerlo;  che  l’Anima  non  avrà  bifogno  d’altra  leva  o molla  per 
muoverli  e determinarrt  a volere  e deliderarc  ; e con  tutta  tranquil- 
lità erta  eleggerà  ; ed  eleverà  anche  per  fola  determinazione  del  li- 
bero Arbitrio  l’ una  di  molte  cofe  limili , propolle  a lei  nel  medeli- 
mo  tempo.  Non  Contentezza,  ma  Scontentezza  d’ordinario  fuol 
provare  , chi  ha  da  levarli  per  tempo  nel  freddo  verno  dal  caldo  Iet- 
to per  andare  alla  Scuola , o ad  altri  fuoi  impieghi . Non  è-  ccrtO' 
la  Scontentezza , che  il  faccia  rifolvere  a levarfi , che  anzi  ella  con- 
liglia  il  non  forgere  da  quel  gullofo  Cto.  Ma  è il  riflertb  del  coman- 
damento de’ Superiori , il  bifogno  della  cala  , o altro  Ibmigliante 
motivo,  per  cui  l’Animo  comanda  al  Corpo  di  alzarli . Così  è di 
mille  altre  azioni.  Dove  è la  PalGonc-,  la  Scontentezza  è motrice. 
Ma  la  fola  Ragione  balla  a mettere-.noi  in  moto,  fénza  che  fucce- 
da  nell’interno  nollro  laqaietadioe  alcuna . R perchè  non  farà  ba- 
llcvolc  fpinta  a fiir  volere  l’Anhna,  quella  della  Facilità,  o della 
Speranza  d’un  Piacere  o Vantaggio,  da  che  la  Natura  ha  collocato 
in  erta  una  perenne  generale  inclinazione  verfo  tutto  ciò , che  può- 
darle  contento.^  Ma  di  quello  p.arIeremo  più  abbaflb.. 

Partiamo  ora  a paeli  di  maggior  luce  con  dire,  che  lo  Spirito,  a 
Ca  l’Animo  dell’Uomo,  ha  anch’erto  i Piaceri  c Diletti  fuoi  par- 
ticolari , non  provenienti  propriamente  da’  Scnli , ma  originati  dal 
riflettere  fui  Vero,  fui  Buono,  e fui  Bello  delle  cofe,  la  cognizio- 
ne e il  poflclTo  dc’q^uali  oggetti  può  e fuoi  produrre  gaudio  e con- 
tento 
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tento  nell’Anima  noftra,  maggiore  talvolta,  e più  nobile  e puro, 
che  quello  che  vien  da  i Scnfi  . In  primo  luogo  il  Sapere , l’ Impa- 
rare , in  una  parola  il  Conofcere  la  Verità  , regolarmente  per  fe 
ftefTo  è un  Bene  , perchè  maggiormente  dirozza  , abbellifce , e per- 
feziona l’Intelletto  noftro  ; c cacciandone  l’Ignoranza  , che  entra 
nel  numero  de’ Mali,  in  qualche  gui fa  il  rende  più  fomigliante  a 
Dio,  conofcitore  d’ogni  Verità,  e che  è la  Verità  ftefla;  e in  oltre 
dall’ Imparare  il  Vero  poffbno  ridondare  all’Uomo  moltilTimi  Beni 
c vantaggi.  E quanto  più  era  celato,  o è utile  il  Vero,  che  fi  giu- 
gno a fcoprirc , tanto  maggior  diletto  ne  rifente  1’  Anima , godendo 
efia  di  veder  crefeere  il  patrimonio  e teforo  delle  fuc  cognizioni , 
che  tutte  poflbno  poi  tornare  in  fuo  prò . La  Novità  al  certo  è un* 
ingrediente  di  gran  forza  per  cagionare  in  e(To  noi  maraviglia  e di- 
letto; equeftaentra  nell’ imparare  ciò,  che  dianzi  nonfifapea.  Con- 
corre eziandio  non  di  rado  un’altro  Piacere,  prodotto  anch’ efib  dal 
noftro  Amor  proprio,  cioè  di  ravvifare  in  eflb  noi  tanta  fagacità  e 
ingegno  da  penetrare , dove  non^rrivano  gli  altri  o molti  altri  ; il 
che  fa  comparire  noi  a noi  fteffi  più  grandi , e più  {limabili , che 
non  ci  credevamo , e fuperiori  o al  refto  o a molti  de  gli  Uomini . 
Perciò  cotanto  fi  rallegrano  i Matematici  e Geometri  per  Io  feio- 
glimento  d’un’aftrufo  Problema,  c per  la  feoperta  di  qualche  al-  * 
tro  Vero  dianzi  ignoto.  E i Teologi , gli  Storici , i Filofofi , i Critici , 

’e  tutti  gli  altri  Letterati  non  fanno  minor  fella , allorché  dopo  mol- 
to ftudio  mettono  .in  chiaro  le  vere  cagioni  e ragioni,  non  prima  ben 
fapute,  delle  cofe,  ogiungono  a correggere  gli  errori  altrui , odifciol- 
gono  difficultà  maflicce , o cavano  dal  pozzo  altre  Verità  recondite , 
e notizie  vere  ad  altri  ignote.  II  perchè  anche  fenza  nulla  làpere 
di  quelli  principi  l’Uomo  porta  dalla  Natura  fua  un’Appetito -e  de- 
fiderio  innato  di  Apprendere  , e Conofcere  il  Vero  , avendo  Iddio 
così  formato  l’Intelletto  di  quefta  nobil  Creatura,  che  pafcolo  e og- 
getto fuo  proprio  e principale  fia  il  diftinguere  il  Vero  dal  Fallò,  e 
avendo  formata  la  Volontà  umana  in  tal  guifa,  che  ami  e defideri 
il  Vero  come  Bene,  c abborrifoa  il  Fallò  qual  Male.  Il  che  non  la- 
feia  d’eftére  certo  , tuttoché  la  noftra  ignoranza,  o la  malizia,  e 
corruzione  de’noftri  Appetiti  ci  faccia  talvolta  abborrire  il  Vero,  e 
amare  il  Falfo.  Imperocché  ficcome  l’Uomo  non  abborrilce  mai  il 
Vero  in  quanto  è Vero,  così  non  defidera  nè  ama  giammai  il  Fal- 
fo come  Fallò,  mafolamente  gli  effètti  c leconlèguenze  d’efli.  Tan- 
to più  poi  conolceremo , che  di  quefta  fegreta  Inclinazione  è a noi 
Maeftra  la  Natura  , alì’olTeryare  come  appena  aperti  gli  occhi  i 
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Fanciullini,  cominciano  a fifTarli  ne  gli  oggetti  con  una  curiolìtà  , 
che  non  fi  fazia  per  poco;  e che  quefta  va  poi  Tempre  più  crefccndo 
col  crefeere  dell’età,  e mai  non  nnifee  nell’  Uomo;  perciocché  per 
quanto  fi  cerchi , e fi  ftudj , refiano  infinite  altre  Verità  da  impara- 
re, e tutto  dì  infinite  ne  nafeono,  cioè  quelle  de’  fatti  contingenti 
del  Mondo.  £ non  è da  fiupire,  fé  tanto  bramiamo  di  Tempre  più 
Sapere  e Imparare  ( al  che  pofiiamo  anche  dare  il  nome  di  Curtoji. 
tà)  e le  sì  anfioTamente  corriamo  dietro  al  Vero,  perchè  pel  Vero 
flelTo  è fatto  il  nofiro  Intelletto . E non  già  pel  Fallo  : che  ninno 
defidera  d’ingannar  fi,  nè  d’tlTerc  ingannato,  magnandoci  non  men 
la  Natura,  che  la  Sperienza,  che  dal  Fallo,  dalUErrore,  o fiadall’ 
ingannarli,  o dall’ eflcre  ingannato,  poflbno  derivare  infiniti  Mali  ad 
amendue  le  SoAanze,  onde  fiamo  compolli.  £ Te  defideriamo  tala.' 
ra  di  conoTcere  ciò  , che  è Fallo  , folamente  lo  facciamo  a fine  di 
guardarcene  , e di  non  elTere  ingannati . E fe  ci  dìlettiara  delle  Fa-' 
vole,  nalce  il  piacere  dal  Maravigliolb  d’elTe  ; o dall’ infegnamento 
in  elle  afeoTo,  odalla  Ibmiglianza  del  Vero,  e non  già  dalla  lor  Fai- 
fità. 

Per  la  ftelTa  ragione  ho  detto  di  fopra , che  noi  appetiamo  il  Be. 
.«e,  o Ila  il  Buono,  che  è il  fecondo  de  gli  oggetti  univcrfali  dell’u- 
mano Intelletto.  Dell’  Intelletto,  dico,  perchè  quantunque  ci  ven- 
ga infegnato,  che  il  Bene  fia  feopo  ed  oggetto  della  Volontà,  Ccco- 
me  il  Vero  dell’  Intelletto  , pure  ha  da  metterli  per  cofa  certa , che 
anche  la  Volontà  vuole  il  Vero , perchè  eflb  è un  Bene  ; ma  non  pri- 
ma elTa  vuole  il  Vero,  nè  fi  porta  al  Bene  c al  Buono  , fe  l’ Intel- 
letto non  l’ha  ravvifato  per  tale;  che  a lui  tocca  quello  ufizio,  e 
da  elTò  egli  può  trarne  fommo  Piacere . (^anto  al  terzo  oggetto  uni- 
verfale  dell’Intelletto,  cioè  al  Bello,  verlo  di  quello  ancora  abbiamo 
una  innata  inclinazione  , e un  continuo  Appetito.  Per  la  Bellezza 
de’  Corpi  animati  v’entra  ancora  un’Illinto  naturale,  amandola  noi 
fenza  cercarne  o fapeme  il  perchè.  Interrogato  Arinotele,  per  qual 
cagione  godiamo  di  converlare  con  gente  di  bell’afpctto , e maflìma- 
mente  di  fellb  diverfo , rifpolè  : Che  quefia  era  un'  interrogazione  da 
Cieco . Non  mi  metterò  io  a voler  dare  una  Diffinizione  d’ eflb  Bello  , 
perchè  concepifeo  per  difficìliflimo  il  produrne  una  , che  adeguata- 
mente  faccia  comprendere  la  propria  e vera  Idea  di  tutto  quello , a 
cui  fi  adatta  il  nome  di  Bellezza . Nè  gli  antichi  Filofofi , riè  Giam- 
Batilla  Manlb , che  nel  Tuo  Trattato  dell’  Erocallia  diflulamente 
maneggiò  quello  argomento , han  detto  cofa , che  Toddisfaccia , per 
quanto  ione  credo.  Ultimamente  poi  con  maggiore  efattezza  hatrat- 
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tato  quefto  fuggetto  il  Signore  di  Croufaz  , infegnando , che  il  Bel- 
lo confifte  nella  Varietà  ridotta  all'  Unità.  S'  egli  abbia  afiki  Ibddi- 
sfàtto  all’aflTunto  , lafcerò  io  giudicarlo  ad  altri.  Quello  che  è cer- 
to, confentono  in  ciò  tutti  i Popoli,  che  ininfìniti  oggetti  o Corpo- 
rali o Spirituali  può  trovarli,  e fi  truova  ciò,  che  chiamiamo  Bel- 
leti'^a . La  grandiofità  e maellà , la  proporzion  delle  parti , un  gra- 
ziofo  e ben’  ordinato  movimento  , un  vivace  o delicato  colore  , e 
malfimamcnte  le  ben  compartito  , la  foavità  e il  concerto  delle  vo- 
ci, l’eflcre  lucente,  la  finezza  del  lavoro  ( venga  efla  dall’Arte,  ov- 
vero dalla  Natura  ) la  Varietà,  la  Novità,  ed  altre  limili  configu- 
razioni e qualità  nelle  cole  Corporee  cadenti  fiotto  il  fenlb  della  Villa 
e dell’Udito,  fion  quelle,  che  combinate  infieme,  ora  più,  orame- 
UO  , danno  occafione  a noi  di  dirle  Belle.  Così  tutto  ciò,  che  ha  del 
grande , del  nuovo , del  delicato , e moftra  l’ acutezza , polTanza , e 
chiarezza  dell’  Ingegno  altrui , con  farci  fentire  , che  ne  abbiamo 
ancor  noi  la  parte  nollra  , o che  ci  guida  a fcoprire  una  rara  mae- 
ftria  , leggiadria  o Virtù  in  altrui  , e altre  Ibmiglianti  doti  concor- 
renti ne  gli  oggetti  Intellettuali,  impetrerà  ad  elfi  il  titolo  di  Bello. 
Quello  qhc  è certo  , la  Bellezza  ha  daconfillere  nell’Ordine;  cquan- 
to  più  di  quello. Ordine  hanno  le  cole,  tanto  più  fon  Belle.  Tutto 
poi  ciò , che  è Bello , è anche  atto  a dilettarci , pnchè  a noi  fi  pre- 
nota qual  Bene , o quale  indizio  e l'opra  velia  di  Bene , cioè  di  qual- 
che pregio  naturale  o morale  : per  la  qual  ragione  parimente  il  Ve- 
ro, e il  Buono  Belli  da  noi  fion  chiamati . Che  le  il  Bello  ci  diletta  , 
e reca  piacere  , ecco  fubito  forgere  in  elTo  noi  un  certo  movimento 
verfio  cptali  oggetti,  cioè  l’Appetito  de’  medefimi , o Ila  il  dcliderio 
di  pollèderli,  il  quale  fipruova  picciolo  o grande  a mifura  della  Spe- 
ranza o facilità  m giugnerne  al  godimento  e poflèlTo . Per  lo  contra- 
rio naturalmente  abborriai^o  qualunque  colà  a noi  fi  prefienta  colla 
dìvilà  della  Bruttezza  > perchè  quella  confille  in  qualche  Difiordine, 
c quello  lo  riputiamo  Male , o un  colore  del  Male , o fia  una  man- 
canza di  Bene.  Chefie  pure  talvolta  eleggiamo  cd  amiamo  cofie  Brut- 
te c Deformi,  non  è che  l’Appetito  le  procacci  in  quanto  fion  tali; 
ma  le  ricerdPper  qualche  altra  loro  parte  , dote , qualità , o confe- 
guenza  , onde  può  derivare  il  Bene , e produrfi  in  noi  alcuna  Feli- 
cità, Dilettazione,  c Piacere.  E tanto  fia  per  ora  detto  di  quello. 
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CAPO  XVII. 

Dell'  Appetito  della  Stima,  e della  Lode . 

NOn  V’  ha  dubbio:  l’Uomo  è una  mirabil  fattura  delle  mani 
di  Dio;  e tanti  pregi,  che  in  lui  fi  adunano,  il  fan  tofto  rì- 
conofcerc  per  la  piìi  nobile  e privilegiata  Creatura , che  abi-  ^ 
ti  fbpra  la  Terra.  Nè  occorre  cercare,  fe  di  quella  Verità  fia  l’Uo- 
mo perfualb.  Niuno  V’  ha  fra  noi,  che  non  aobia  dentro  di  fe  un’ 
eloquente  Maeftro,  che  gl’ infreni  a conllderarfi  per  tale.  Sia  igno- 
rante o dotto.  Ha  di  zotico  o di  acuto  ingegno  , cadauno  ftima  fc 
frelTo  alTaiflimo,  e fi  figura  d’aver  tanto  merito,  tanto  Senno  ed  In- 
gegno , ed  altre  prerogative  da  poterne  anche  vendere  a gli  altri . E 
quindi  nafce,  che  tra  tutti  i Mejìieri  il  più  facile  è quello  diConftglia- 
re  altrui,  perchè  è diffufa  in  tutti  la  malattia  del  crederfi  gran  tc- 
fle , quantunq^ue  ci  venga  dicendo  Meffrr  Francefco  Petrarca , che 
Infinita  è la  fcbiera  de  gli  Sciocchi . E quando  io  parlo  dell’  Uomo, 
ognun  fa  che  intendo  anche  della  Donna  ; nè  fi  dee  chiedere , fr  an- 
cor quelle  abbiano  llima  di  fr  medefime , perchè  farebbe  lo  llefso  che 
dimandare,  fe  il  Fuoco  fia  caldo  o freddo.  Nè  dico  io  folamentc, 
che  l’Uomo  llima  d’ordinario  fr  ftelTo  come  Uomo,  cioè  come  fu- 
periore  nel  genere  fuo  all’  altre  Creature  non  ragionevoli  di  quello 
globo  Terracqueo:  perchè  a ciò  egli  non  penfa;  o penfandovi,  non 
gli  fembra  gran  privilegio  fuo  quello , che  è comune  a tanti  millio- 
ni  di  pari  fuoi  abitanti  fulla  Terra.  L’ ellimazione  fuava  tutta  afe 
flelTo , e al  fuo  pcrfonale  , in  cui  gli  pare  di  trovar  doti  dillinte , e 
pregi , e perfezioni  , tanto  da  poter  gareggiare  con  chichefia  , e da 
luperare  ancora  moltilfimi . Però  con  ragione  fi  fuol  dire  ; Che  noa 
c'  e Afino , il  quale  non  pre^s^i  Je  fiejfo  al  pari  de  i Cavalli  del  Re  . E 
quello  naturalmente  in  elfo  noi  nafce  per  le  fpinte  continue  dell’A- 
mor  proprio:  che  tutto  ciò,  che  s’ama  molto,  molto  ancora  fi  Ili- 
ma  ed  apprezza. 

E pur  quello  non  balla  all’  Anima  nollra . Da  sì  fatta  prevenzio- 
ne naturalmente  poi  germoglia  un  gagliardo  defiderio  d’ elTere  anco- 
ra llimati  da  gli  altri  : il  che  fi  chiama  Appetito  di  fiima  ; e il  bra- 
mare , che  i medefimi  alle  occorrenze  attellino  con  parole  e con  far- 
ti l’approvazione  favorevole,  che  danno  alle  doti  e all’  opere  nollre: 
il  che  fi  appella  Appetito  di  Lode . Non  c’  è perfona  tanto  infrnfata 
e rozza , che  quelli  Appetiti  non  fenta  e truovi  in  fe  ftclTa  per  un 
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tacito  e fegrcto  impulfo  della  Natura.  Dolce  pafcolo  che  è per  tut* 
ti  l’olTervare,  che  altri  fa  gran  conto  di  noi,  e moftra,  fecondo  ch^ 
a noi  pare , fe  fleflb  perfuafo  di  riconofcere  in  noi  delle  rare  prero- 
gative naturali,  come  Ingegno,  Giudizio , Memoria , Bellezza,  vi- 
vacità di  Spirito,  prontezza  d’intendimento,  agilità  di  Membra,  c 
limili  altri  doni  portati  con  cfTo  noi  dall’utero  materno,  o acquifta- 
ti  collo  Audio  , e colla  fatica . Appetiamo  del  pari , e talvolta  an- 
che più,  che  ci  credano  Incorrotti  nella  Giu  ftizia , Magnanimi,  For- 
ti , Coraggiofì , Mantenitori  di  parola , veri  Amici  , in  tina  parola 
Virtuofi,.  E nella  fteffa  guifa  fofpirano  molti  d’eflcrc  tenuti  anche 
Dotti , Nobili  , Ricchi . In  fine  mufica  non  ci  è più  grata  e armo- 
niofa  alle  noftre  orecchie , quanto  l’ udire  i rapporti  della  noftra  Lo- 
de; e benché  talvolta  facciamo  gli  fchivi,  pure  nè  pur  ci  difpiace, 
chi  fui  volto  noftro  ci  canta , purché  con  qualche  garbo , quella  me- 
lodiofa  canzone.  Per  meglio  poi  chiarirci  , che  non  da  altra  Mac- 
era , che  dalla  Natura  é a noi  infegnato , e in  noi  commollb  un  ta- 
le Appetito,  mirinfi  attentamente  i Fanciullini  ancor  più  teneri.  Ap- 
pena fpuntano  in  elfi  i primi  raggi  dell’intelligenza,  che  all’afcolca- 
re  il  fuono  della  Lode  fi  ringalluzzifcono  , e godono,  provando  an- 
ch’  cfli  diletto  al  vedere  incenfate  le  loro  azioni , e apprezzate  le  lor 
perfone  e coferelle;  di  maniera  che  que’ Genitori , che  fanno  ben 
prevalerli  di  quella  fàcil  moneta,  non  rade  volte  comperano  l’ani- 
mo de’ Figliuoli , e gl’ incamminano  alle  azioni  virtuofe,  infpirando 
loro  all’incontro  orrore  del  Biafimo  per  le  cattive,  le  pure  non  fono 
zotici , o di  troppo  perverfa  indole , c non  hanno  qualche  contramae- 
ftro,  che  dìa  loro  lezioni  in  tutto  diverlé,  e più  poderofe.  A'Ca~ 
valli  /prone  e freno  ; a'  Fanciulli  vergogna  e lode . 

Vien  poi  per  conlcguenza , che  aW”  Appetito  della  Stima  e delle 
Lodi  altrui , tenga  dietro  un  poflèntc  Ahborrìmento  al  Dìfprezx<>  e al 
Biafimo , ch’altri  fàccia  di  noi  o delle  qualità  e cofe  noftre,  fia  con 
parole  o Ha  con  fatti  ; e tanto  più , le  a noi  lèmbra  d’elTcre  indebi- 
tamente tenuti  in  poco  conto  o vilipefi.  Gli  ftefli  Fanciulli  (torno 
a ripeterlo  ) tuttoché  tanto  innocenti  e lémplici , pure  ollèrvate  , 
come  fi  rifentano  a gli  oltraggi  e alle  ingiurie,  intendendo  anch’ef- 
lì , che  quanto  l’elTere  ftimato  da  gli  altri  è un  Bene,  e perciò  co- 
là dcfiderabile , altrettanto  l' elTere  fprezzato  è un  Male,  e perciò 
cofa  da  fuggire . E tanto  più  divien  delicato  l’ Uomo  in  quella  par- 
te, quanto  più  va  crelcendo  in  età;  nè  in  ciò  v’ha  bilbgno  diMae- 
ftro  alcuno . In  fatti  ciò , che  noi  chiamiamo  buon  Nome , buon  Con- 
cetto, Riputazione , c Stima,  non  è un  Nome  vano,  nè  un’Idolo 
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falfo,  fenza  ragione  venerato  e amato  da  noi.  Anch’eflb  entra  nel 
catalogo  de’  Beni  fodanziali , e‘  che  può  contribuire  non  poco  alla 
noftra  Felicità,  cioè  all’ univerfàle  oggetto  de  i dcfiderj  umani,  non 
già  a dirittura  per  fc  fteffo , ma  per  gli  effetti  fuoi  ; da  che  d’  ordi- 
nario utilità,  comodo,  e piacere  può  ricavare  da  gli  altri  Uomini 
l’Uomo,  per  le  fue  doti  c Virtù  molto  apprezzato;  e danno  e di- 
fpiacere,  ove  egli  fia  per  gli  fuoi  Vizj  e dilètti  difpregiato.  Così  le 
perle,  i diamanti,  ed  altre  pietre  prcziofe,  per  fc  fteffc  vagliono 
poco , da  che  il  criftallo  e varie  palle  artefatte  poflbno  in  lor  vece 
fervire;  ma  fi  ftimano,  perchè  per  un  confentimento  de  gli  Uomi- 
ni fi  può  con  effe  ottenere  molti  altri  comodi  e beni.  Quanto  poi  fia 
da  prezzare  quello  buon  Nome , ce  ne  avvisò  già  la  divina  Sapienza  ; 
e fra  gli  Autori  profani  bafta  folo  ricordarfi  di  ciò  , che  lafciò  fcrit- 
to  Publio  Mimo  con  dire  : Bene  audire  , alterum  patrimonium  efi  . 
L' effere  in  buon  Concetto , è un  fecondo  Patrimonio . Nè  la  Lode  per 
altro  ci  riefce  tanto  guftofa,  fenon  perchè  conferma  ineffb  noi  l’o- 
pinione , che  portiamo  ( talvolta  con  ragione,  c talvolta  fenza  ) di 
aver  noi  de  i pregi  e beni,  l’ effere  in  poffeflb  de’ quali  fi  reputa  Fe- 
licità, e l’eflèrne  privo  Difgrazia.  E tanto  più  ancora  dee  confide- 
rarfi  prcziofa  la  Gloria  , col  qual  nome  noi  difcgniamo  la  Stima  di 
un  Pubblico  verfo  di  qualche  perfona,  e la  Lode,  data  non  da  po- 
chi particolari,  ma  dall' univerlàle , e da  chiunque  conofce,  ad  una 
tale  perfona  per  qualche  fuo  merito  e pregio  diftinto.  Poffbno  quan- 
to vogliono  dire  certuni  , e viè  più  chi  non  potrà  mai  giugnerc  a 
confeguirla,  che  la  Gloria  è un  fumo,  un  vento  , un’ombra  . La 
verità  fi  è;  Che  \'  Amor  della  Gloria,  o fia  l’inclinazion  di  diftin- 
guerfi  da  gli  altri  , d’alzarfi,  e di  acquiflare  la  Stima  univerfale  , 
viene  dal  SapicntilTimo  Autore  della  Natura,  che  anche  di  quello 
lì  ferve  per  iftimolarci  alla  Virtù,  per  farci  apprendere  l’Arti  e le 
Scienze , e divorar  le  fatiche  occorrenti , fenza  le  quali  niun  giugne 
alla  Gloria  ; e nello  fteffTo  tempo  per  difenderci , o allontanarci  dalla 
viltà,  dalla  pigrizia,  e dalle  operazioni  malvagie.  E comunque  pa- 
ja  ad  alcuni  difettofo  quello  ardore  per  la  Gloria  ; non  fi  dee  però 
fargli  perdere  il  coraggio,  nè  fcreditarlo,  perchè  produce  de’  buoni 
effètti,  e porta  l’Uomo  ad  Azioni  nobili  egenerofe.  Quand’anche 
il  principio  mancalfe  di  perfezione  (il  che  io  non  concedo  ) le  confe- 
guenze  ne  faranno  ben  buone  ed  utili  al  Pubblico.  Per  altro  Gloria 
non  fi  afpetti  mai  da  Opere  viziolc  . E una  Gloria  fondata  fopra 
Ricchezze,  titot,  cariche,  nafeita,  ec.  è da  chiamare  ombra  vana, 
la  quale  ad  un  foffìo  prillo  Iparifcc.  Ma  il  procacciarli  con  giuftj 
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merito  , cioè  colla  Virtìl , una  Gloria  , che  accompagni  la  propria  ( 

vita  , quello  è piantare  un’  Albero  atto  a produrre  frutti  fulfiftenti  j 

e utililfimi  per  la  vita  ftelfa , toccandofi  con  mano , che  1*  univerfa-  ■ 

le  Concetto  vantaggiofo , o fia  la  Gloria  d’ un  Principe , di  un  Ge- 
nerale d’ Armata,  di  un  Letterato , d’un’  Uomo  faggio  e dabbene, 
di  un  valente  e raro  Artefice  , a proporzione  frutta  loro  in  vita  , o 
almen  dee  e può  fruttar  loro  de  i confiderabili  vantaggi  c piaceri  , 
dentro  e talvolta  anche  fuori  de*  loro  paefi . 

Sicché  fàcile  è a conofcere , che  ancor  quello  Appetito  va  in  trac- 
cia di  alcuno  de’  Beni , onde  fi  forma  quella  Felicità,  che  è lo  Ico- 
po  de  gli  umani  defiderj  -,  ed  elTere  per  confcguerite  anche  naturale 
in  noi  l’ avverfione  al  Biafimo  , e a qualunque  fatto  o parola  indi- 
cante il  difpregio  di  noi . Per  quello  alle  Ingiurie  di  parole  o di  fat- 
ti , perchè  appunto  con  elle  l’Uomo  palefa  il  cattivo  Concetto,  in 
cui  o giullamente  o ingiullamente  tiene  l’ altr’Uomo,  si  forte  ci  ri- 
feotiamo , con  faltar  fuori  l’ Ira , e lo  Spirito  della  vendetta , le  pu- 
re colla  faviezza , o colla  pazienza  non  fi  ripulfa  il  mal  tempo  . E 
buon  per  noi  , fe  daddovcro  feguitalfimo  gl’  impilili  della  Natura  , 
produttrice  in  elfo  noi  di  quello  Appetito.  Ce  l’ha  imprelTo  ella,  o 
lia  il  fupremo  Artefice  nollro  , in  cuore  , affinchè  fbllimo  fpinti  ad 
operar  cofe  degne  folamente  di  chi  è dotato  di  Ragione , e a fegui- 
tare  il  folo  cammino  delle  Virtù . Altra  via  in  fatti  che  quella  della 
Virtù  non  v’  ha  per  ottener  vera  Lode , e Gloria  fulfillente  . Sono 
d’accordo  in  ciò  tutti  i Popoli  del  Mondo  civile  e migliore  (che  de’ 

Barbari  non  parlo)  cioè,  elferedellinata  la  comune  Stima  a chi  ope- 
ra virtuofamente,  e regola  la  fua  vita  fecondo  leMalfimc  de’ Saggi, 
c principalmente  del  Vangelo;  e per  lo  contrario  cllcre  riferbata  fu- 
ni verlàle  abbominazione  a chi  opera  male , e più  fe  fi  dà  in  preda  a i 
Vizi . E qui  convien  dillingucre  la  Gloria , che  può  venire  dal  retto 
operare , e da  i buoni  Collumi , dall’altra , che  nafeer  può  dalla  Let- 
teratura e dalle  Scienze  ed  Arti.  Diverrà  taluno  fàmolo  pel  fuoSa- 
perc,  e malfimamente  per  le  produzioni  dell’Ingegno  fuo.  Purché 
quelle  fieno  utili  al  Pubblico,  purché  ferva  il  fuo  Sapere  al  bene  e 
comodo , o al  favio  regolamento  della  Repubblica , o almeno  all'  o- 
nella  dilettazione  dei  mortali:  merita  egli  certo  Lode,  c dee  gode- 
re un  buon  pollo  nell’  ellimazione  di  tutti , o almeno  di  tutti  i Sag- 
gi. E’  da  dire  o cieco,  o ingrato,  o invidiofo,  chi  sì  fatti  Benefat- 
tori non  dillingue  colla  Stima  da  tanti  oziofi  ed  inutili,  clte  vivono 
e padreggiano  fulla  Terra . E in  quello  ruolo  io  comprendo , chi  è 
Maeflro  inDivinità  (come  pompofamente  dicevano  i ooilri  vecch;) 
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Legifta  , Medico  , Chirurgo  , Filofofò  naturale  , Ma  tenia  tico  , o 
verfato  in  altre  Scienze  ed  Arti  minori . Ciaicuno  a proporzione  del 
fuo  Sapere,  forze,  e profèflione  può  meritare  encomj,  e tramanda- 
re anche  a i pofteri  il  Nome  fuo.  Ma  refta  da  chiedere,  fe  con  tan- 
to Sapere  abbiano  quelli  tali  imparato  ancora,  e profèifino  coll’ ope- 
re la  Sapienza y cioè  l’amore  e la  pratica  delle  Virtìt  Morali,  e la 
rettitudine  nelle  loro  azioni  e coftumi.  Qualora  per  difavventura 
mancaflè  lor  quello  pregio,  che  è il  primario  ed  eflcnziale  dell’Uo- 
mo, non  fé  l’abbiano  a male,  fe  faran  chiamati  Ignoranti.  Tanto 
Sapere,  e non  faper  vivere  da  Uomo,  non  merita  forfè  il  titolo  di 
balordaggine  manifèfla  ? La  vera  Lode  di  una  Creatura  ragionevole 
è quella  di  operar  fecondo  la  Ragione  - Poflòno  gli  altri  ftudj  eflcre 
ornamento  dell’Uomo;  ma  quello  è a lui  neceflario.  Dirò  di  piò: 
feompagnata  la  Letteratura  dalla  Sapienza , e dalla  Virtù , può  an- 
che cangiarli  in  uno  ftrumento  d’infàmia , e del  comune  Bialimo, 
Perciocché  (e  non  ho  fcrupolo  a dirlo)  un  Lcgilla  fenza  Timore 
di  Dio,  un  Medico,  c peggio  un  Teologo  di  Volontà  pcrverfa  e 
gualla,  un  Conqui  Ila  tote,  o Capitano  d’armata  lenza  co^ienza  , ef 
così  a proporzione  l’ altre  profèlfioni,  polTono  di  leggieri  divenir  pe- 
lli del  Mondo.  Si  fàran  forfè  nominare  , ma  più  per  le  loro  iniqui- 
tà , che  pel  Sapere,  e per  le  loro  vittorie.  Intanto  gran  tradimento 
che  commette  centra  Dio , contro  la  Repubblica  , e contro  fe  ftef^ 
fo,  chiunque  dotato  di  felice  Ingegno,  e adorno  di  Scienze,  tutto 
là  fcrvire  ad  appagare  le  fue  malnate  Cupidigie  e PalTioni . 

Per  altro  il  Saggio,  che  tende  alla  perfezione,  non  defìdera  , nort 
ifpera  Lodi  da  gli  Uomini  pel  fuo  retto  operare,  nè  per  qualunque 
cofa,  anche  più  llrepitofa,  ch’ei  faccia  in  prò  del  Pubblico.  Anzi, 
fe  può  , la  fugge , non  meno  di  quel  che  fàccia  varj  altri  Beni , tut- 
toché leciti,  per  maggior  ficurezza,  o più  facile  acqui  Ho  della  Vir- 
tù; efe  pur  vengono  quelle  Lodi,  egli  di  buon  cuore  riconolce , che 
la  Gloria  delle  buone  azioni  dell’  Uomo  dee  darli  a Dio,  e non  all’ 
Uomo  . Saggio  ancora,  ma  di  un  grado  inferiore,  è chi  non  cerca 
Lode  delle  onelle  opere  fue  ; pure  s’ eflà  naturalmente  tien  dietro 
all’  opere  llelTe,  non  l’ha  difeara  , e oneftamente  fe  ne  compiace  . 
Gli  atti  virtuoli  del  Crilliano  , fe  Ibn  fàtti  per  piacere  a gli  Uomi- 
ni , poflòno  afpettame  la  ricompenlà  da  gli  Uomini , ma  non  la  deb- 
bono già  da  Dio  ; però  chi  da  lui  ne  dclìdera  il  premio , per  piacere 
a lui  unicamente  dee  operare , Cosi  la  Sapienza  Itcflà  a noi  infognò  ; 
e convien  bene  avvertirlo,  affinché  quello  furbo  terreno  dellderio 
non  faccheggi  quel  merito,  che  i Buoni  vorrebbono  prepararli  verfo 
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Dio.  Ora  io  prefcindendo  dalle Maflime  fante  del  Vangelo,  confide- 
rò qui  la  Lode  e la  Gloria  unicamenre  qual  Bene  temporale,  che  non 
è illecito  il  defidcrare , e non  è Peccato  alcuno  il  confeguirc , fe  pu- 
re non  fi  defidera  qual  fine  , ma  si  bene  qual  giufto  premio  c tefti- 
monio  della  Virtù.  Anzi  ficcome  l’Appetito  onefto  della  Roba,  cioè 
di  un’  altro  Bene  temporale  , non  è punto  da  collocar  fra  i Vizj  c 
può  anche  divenire  Virtù,  e Virtù  grata  all’ Altilfimo,  pel  buon' fi- 
ne , che  fi  propone , e pel  buon’  ufo , che  fe  ne  fa  : così  potrebbe  la 
Lode  convertirli  in  Virtù.  Ed  è allora  , che  l’Uomo  brama,  che  fie- 
no lodate  le  belle  Opere,  affinchè  gli  altri  s’invoglino  di  fare  altret- 
tanto , e di  giovare  alla  Repubblica  , c di  lafciare  vivi  elcmpli  di 
Virtù  o d’ingegno  per  gli  pofteri . Comunque  fia,  mettiamo  pure  per 
Virtù  folamente  Civile,  come  fono  alcun’ altre,  l’operar  cole  o Vir- 
tuofe , o Ingegnofe , per  voglia  e fperanza  di  Gloria  fra  gli  Uomi- 
ni ; e dichiamo  , che  quella  Gloria  c Lode  non  s'alza  fopra  la  sfera 
de’  Beni  temporali  leciti  : nulladimeno  farà  fempre  da  confclTare , che 
degni  di  buon  pollo  nella  Repubblica  fon  tutti  coloro  , che  ffinno 
opere  Lodevoli,  enfili  al  Pubblico;  c che  elfendo  la  Stima  , il  Cre- 
dito, e la  Lode  per  chi  vive  non  un  chimerico,  ma  un  follantial  Be- 
ne , perchè  ordinariamente  produttivo  d’altri  Beni  ; farà  perciò  pru- 
denza, farà  buon  configlio  nella  Società  Politica , il  bramare,  e l’in- 
gegnarfi  di  confeguir  quello  Bene.  E piacelTc  a Dio,  che  in  vece  di 
abbondar  tanti  e canti , i quali  fi  comperano  a danari  contanti  ilBia- 
llmo,  e fcialacquano  il  buon  Nome  c la  Riputazione  propria,  e tal- 
volta delle  Famiglie , a forza  d’opere  viziofe,  abbondalfero  nella  Re- 
pubblica gli  amatori  e gelofi  della  vera  Gloria,  e delle  giullc  Lodi . 
Al  merito  di  quelli  tali  la  Greca  e la  Romana  prudenza  ne  gli  an- 
tichi Secoli  compartiva  Trionfi,  Ovazioni,  Corone,  Statue,  Ilcri- 
zioni,  ed  altri  premj,  ben  conofeendo  , di  quanto  interellè  al  Pub- 
blico fblTe  l’animare  e incoraggire  l’Uomo  alla  carriera  delle  Virtù 
col  premio  della  Lode  e della  Gloria . Altrettanto  ha  fatto , e fa  la 
Chiefafanta,  ma  in  maniera  più  lodevole  e ficura , compartendo  a 
gli  Eroi  delle  Virtù  Crilliane  fublimi  e immortali  onori,  folamente 
nondimeno  dopo  la  morte,  cioè  in  quel  tempo,  in  cui  quello  incen- 
fo  non  può  più  divenir  tentazione  alla  loro  Umiltà,  e folamente  può 
fervire  di  llimolo  alle  Virtù  per  chi  dopo  loro  è dcflinato  a vivere 
filila  Terra  . 
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CAPO  XVIII. 

Dell'Appetito  della  Roba. 

Finalmente  un’  Appetito  potentHIImo  e comune  dell’ Uomo , fi  è 
quello  della  Roba.  Avendo  a noi  tutti  la  Natura  dato  uno 
inaltcrabil*  Appetito  della  Coniérvazione  di  noi  fieffi,  noi  noo 
potremmo  ottener  quefto  fine , ove  ci  mancaflèro  i mezzi  : cioè , prcfto 
verrebbe  meno  la  Vita  c l’ Individuo  nofiro , fc  ci  veniflèro  meno 
cibo  c bevanda  per  foftentamento  del  Corpo  ; e vefti  per  difènderci 
da  i rigori  micidiali  del  freddo;  e Cafe,  o altri  ricoveri  per  fàlvarci 
dalle  nere,  dalle  pioggie , dalle  gragnuole,  e da  fimili  altri  infulti, 
ed  anche  dalle  inudie  de  gli  altri  Uomini . Perciò  da  quello  primo 
Appetito  nc  nafce  naturalmente  1’  altro  di  pofledere  tutti  quegli 
finimenti  e mezzi,  de* quali  abbifbgna  la  difefa  e confèrvazione  del 
noftro  Eflcre . Nè  finifce  qui  : che  ben  poco  a queflo  fi  richiedereb- 
be. Ha  pollo  in  noi  la  Natura  l’univerfale  gagliardilfimo  Appetito 
della  noflra  Felicità , che  è un  Defiderio  abbracciante  infiniti  altri 
Defiderj , al  quale , finché  fliamo  liilla  Terra , manca  e mancherà 
Tempre  qualche  cofa,  anche  dopo  averne  ottenuto  moltiflime,  fa- 
cendoci la  fperienza  conolcere , che  queflo  non  dice  mai  balla  ; e 
certo  noi  dirà , finché  non  arriviamo  a quel  paefe  di  piena  Beatitu- 
dine, che  la  clemenza  e liberalità  di  Dio  ci  fa  ^erare  e promette 
nel  Iblo  Regno  del  fuo  Amore  nell’altra  vita,  (^ella  generai  vo- 
glia d’ eflcre  Felice  non  fa  contentarli  dì  quel  folo,  che  è atto  acon- 
lérvarci  in  vita;  che  anche  i miferi,  gl’infermi,  c gli  sbattuti  dalle 
tribulazioni , vivono,  e fi  conlèrvano;  ma  non  perciò  fono,  o non 
fi  credon  Felici . Perciò  quanto  un  tal  delio  ci  muove  a fuggir  tutti 
i Mali , altrettanto  ci  va  incitando  a volere  il  polTeflb  di  tutti  i Be- 
ni , e Piaceri  poflibili . Poco  fono  per  lui  le  contentezze  mediocri  : 
cerca  ancora  le  Delizie,  e non  rifina  mai  dì  chiedere  ciò,  che  fem- 
bra  all’Intelletto  noflro  capace  di  produrre  in  eflb  noi  ora  pochi  , 
ed  ora  molti  gradi  di  quella  Beatitudine.  Ciò  pollo,  ^r  poco  che 
un’Uomo  cominci  a conofcere  l’andamento  del  Mondo,  egli  fcor- 
ge,  che  l’eflère  Ricco,  cioè  il  poflèder  molta  Roba,  potrebbe  ef- 
l'ere,  un’efficace  mezzo  per  ottenere  ancora  tutti  i Beni  e Piaceri , 
che  può  fomminiflrar  quello  Mondo:  e però  va  continuamente  c 
.'infiqlàmente  fofpirandone  il  poflcllò,  perchè  s’avvifa,  d’avere  con 
. ciò  in  pugno  la  chiave  della  tanto  bramata  Felicità. 

Ora 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XVIII.  169 

Ora  di  tre  forte  è la  Roba.  La  prima  principalmente  viene  dalla 
Natura  ; la  feconda  principalmente  dalle  Arti  umane  ; la  terza  da 
una  concorde  determinazione  degli  Uomini  . Nella  prima  fon  com- 
prcfl  i campi  fertili,  gli  alberi  fruttiferi , le  greggie,  ed  altri  affaif- 
fìmi  oggetti,  ciafcuno  de’ quali  col  concorfo dell’induflria  dell’Uo- 
mo può  fbmminiftrar  cofc  neceflàrie,  o utili,  o dilettevoli  all’  Uo- 
mo, cioè  fornirgli  cibo,  bevanda , medicina , vedi,  ricovero,  e De- 
lizie  ancora  . Entrano  nell'altra  le  manifatture  e tutte  le  ingegnofe 
produzioni  dello  fiudio  e della  fatica  umana,  che  fervono  all'orna- 
mento, al  comodo,  e al  piacere  de’  viventi.  Finalmente  la  terza  è 
cofHtuita  dal  Danaro  , o fia  dalla  moneta  , efTendofl  accordati  gli 
Uomini  a dare  un  valore  all’Oro,  e all’Argento,  che  niun  di  loro 
V ha  in  fe  fteflb,  perchè  non  atto  per  fua  natura  a rendere  Felice  la' 
vita  noflra.  Hanno,  dico,  voluto  gli  Uomini  d’ accordo , che  que- 
lli Metalli , come  cofc  durevoli  , e facili  a confcrvare , c trafporta- 
re,  vagliano  quanta  le  altre  due  fpecie  di  Roba  , inguifa  che  l'Oro 
è pane, l’Oro  è verte,  l’Oro  è d’ordinario  tutto,  o quafi  tuttociò, 
che  la  Natura  e l’Arte  può  contribuire  al  nutrimento,  al  comodo  , 
e ai  piaceri  dell’Uomo.  Quanto  poi  qucrtctre  fpecie  di  Roba  pofla- 
no  fcrvire  di  rtrumento  non  folo  al  fortentamento  dell’'  Uomo  , ma 
anche  a procurargli  gran  copia  d’ altri  Beni  c Piaceri  , non  ci  vuol 
molto  ad  intenderlo . L’imparano  in  breve  anche  i teneri  Fanciulli , 
ne!  cuor  de’quali  fi  mirai!  deflderiodi  avere,  ed  anche  lortudio  del 
ritenere . , Poi  querto  fi  va  Tempre  piò  aumentando,  quanto  piò  nella 
fcuola  del  Mondo  fi  va  l’Uomo  inoltrando  colla  cognizionde’  bi  fogni , 
e coldifcernerc  le  varie  vie  dei  Comodi  edei  Piacerlo  veri  o fognati, 
perchè  a tutti  s’immagina  che  poffa  condurre  l’abbondare  di  Roba. 

Convien  dunque  Hgurarfi,  altro  non  cflérc  il  Mondo  , fe  non  una 
continua  Fiera , dove  gran  parte  de’ Mortali , per  non  dire  tutta  , an- 
Cofamente  fi  rtudia  , c fi  lambicca  il  cervello  per  fare  Roba , o per 
accrefcerla , o almeno  per  confèrvarla  già  fatta . A noi  fèmbra , che 
il  folo  Artigiano  o Mercatante  quel  fia,  che  corre  dietro  al  Danaro 
e alla  Roba.  Non  è diverfo  il  viaggio  , che  fa  il  Medico,  il  Legi» 
fta,  il  Nocchiero,  il  Guerriero  , e tanti,  che  per  querto  fine  afpi- 
rano  alle  Dignità  anche  maggiori  e maflime.  Le  vie  certo-  non  fono 
le  ftcflè,  ma  è ben  per  Io  piò  una  rtertà  la  meta.  Colle  fmanie  dell' 
Intereflc  fi  unifeono  in  molti  quelle  ancora  della  Gloria  , e del  Co- 
mandare: c allora  tanto  piò  diviene intenfb-  e fòcofb  il  dcfidcrio-.  Ma 
fe  i Comandi  non  fruttallèro  Roba  , calerebbe  di  molto  la  folla  de' 
concorrenti . Dalla  brama  c fperanza  del  Guadagno  vengono  i *nag- 
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glori  itnpulfi . Imperocché  chi  ha  Roba , ordinariamente  ancora , fé 
vuole  , ha  Comando.  Ora  come  acuto  fia  lo  fprone  di  quello  Ap- 
petito , tutto  dì  lo  miriamo  in  oflervarc  le  incredibili  continuate  fa- 
tiche e vigilie  de  gli  uomini  , e quanto  tolleri  e digerifca , ehi  vuol 
pure  arricchirli.  Nè  io  fon  qui  per  riprovar  fomigliaote  Appetito  .. 
Viene  dalla  Natura  , e però  in  fe  fieno  non  può  effer  viziofo  . Ha; 
di  più  un  bel  paflaporto  ancora  dalle  Leggi,  che  fcefero  dal  Ciclo.. 
E in  fatti  non  è Vizio  alcuno  il  far  della  Roba,  o l’aumentarla  ; 
anzi  può  divenire  una  Virtù  Civile,  Sarebbe  in  fatti  da  defiderare 
in  ogni  faggia  Repubblica,  che  abbondafl'c  nc*^  Cittadini  l’induflria 
per  accref^rc  la  Ricchezza  propria  , perciocché  l’opulenza  de’^  pri- 
vati é opulenza  ancora  del  Pubblico;  che  gareg^aflero  i Padroni  ev 
Contadini  nell’amore  e cura  dell’ Agricultura;  che  molti  s^’applicaf- 
fero  alla  Mercatura;  che  fi  coltivafl'ero  con  emulazione  l’ Arti  già 
introdotte,  e fé  n’  introduceffero  delle  nuove  , affinchè  in  effe  tro- 
vaffe  il  Povero  foflentamento  ed  efercizio  , e infieme  profitto  il  già 
bencflante;  che  fi  mettefle  la  briglia  al  Luflb  , e ad  altre  voragini- 
ddle  ibflanze  sì  dell’alto,  come  del  baffo  Popolo,  onde  nafeono  tan- 
ti fconccrti  ne’ Nobili  poveri,  e ne’  pezzenti  plebei.  Segno  è d’un.a 
Repubblica  ricca  di  Senno  l’cflcre  Ricca  anche  di  Roba.  E qui  per 
lafciar’ altre  rifleffioni  , noi  miriamo  la  flravaganza  di  tre  fpccie  di 
perlbne.  Le  prime  al  pari  di  chichefia  s’augurano  della  Rol»<,  e ne- 
fono  anfiofi;  ma  fenza  voler  muovere  un  paflb  innanzi  all’altro  per 
procacciarfela . Afpcttano  forfè , che  Giove  con  ifpontanea  liberali- 
tà gliela  fàccia  cader  dalle  nuvole  in  cafa  - Scioperaci  , nemici  delle* 
fktLhe,  « dati  al  bel  tempo  e all’ozio,  o faticano  fol  tanto  che  ba- 
fli  per  vivere  quella  giornata;  o tutte  le  loro  Ipcranze  ripongono  nel- 
le rendite  delle  loc  terre  , che  anche  felicemente  correndo  , appena: 
baflanoal  mantenimento  della  propria  Famiglia.  Truovanfi  delle  po- 
polazioni , nelle  quali  non  fi  riflrigne  a pochi  quella  beata  pigrizia . 
La  feconda  fchiera  è di  coloro,  che  dato  un  calcio  alla  Roba,  per 
nobili  fuperiori  motivi  volontariamente  abbracciano  la  Povertà  , a 
fia  d’elTere  più  fpediti  alla  conquifla  di*  que’  Tefori  , ne' quali  non 
han  giurifdizione  i ladri  , e che  dureranno  per  femprc;  ma  dopo  sì 
generofo  facrifizio-  c proponimento  fi  lafciano  infenfibilmentc  rapire* 
al  defìderio  delle  Ricchezze , c quelle  non-  mcn  de  i Secolari  vanno 

rr  varie  vie  diligentemente  cercando  e amniaflànda.  La  terza  ( ed 
la  più  numerola  e triviale)  confifte  in  quelli  altri  , che  qm-intun- 
que  confetìino  di  fentirfi  in  cuore  un’  inquieto  Appetito  di  Roba  > 
|>vu:c  faa.  tutto  per  gittar  via.  c non  volere  quella  ancora  , che  han- 
no 
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no  . Apriranno  cent’  occhi , perchè  la  cafa  non  fia  loro  fvaligiata  dz 
i Ladri  ; nè  s’ accorgono  che  v’  ha  de  gli  altri  Ladri , amati  da  loro 
ftefli , che  mettono  a facco  i loro  fcrigni , che  fpazzano  i loro  gra- 
nai, e fi  portano  via  anche  i loro  fiabili , e il  patrimonio  lafciato  dz 
i loro  Maggiori . Mancano  forfè  al  Mondo  maniere  di  trarre  il  fan- 
gue  dalle  borfc  de’  poveri  mortali  ? Abbondano  {rih  tofio  , ed  alcu- 
ne d’  effe  fono  violente,  ed  altre  dolci.  Quanto  alle  prime,  non  $• 
avrà  forfè  maniera  per  ifchivarle;  e il  fbggiacervi  è ^fgrazia , non 
colpa . Ma  per  conto  delle  feconde , non  v’ha  che  gl’incauti  ed  im- 
prudenti , che  adocchi  aperti  fi  lafciano  fpogliare  da  quelli  cari  ma- 
fnadieri . £ tali  fono  in  fatti  il  Luffo , la  Cucina  troppo  fumante , il 
Giuoco  , le  Bettole,  la  sfrenata  Lufluria  , ed  altri  Vizj,  che  pur 
troppo  danno  il  facco  alle  cafe , con  tirarli  dietro  non  le  fole  miferic. 
della  Povertà,  ma  eziandio  altri  deformi  e vitupero!!  Vizj.  Si  ride- 
rebbono  alcuni  di  chi  gridafsc:  al  Ladro  y al  Ladro  \ badate  y che  l'a- 
vete tu  cafa.  Ma  allora  (blamente  fe  n’ accorgono  elfi  , quando  non 
iella  più  tempo  da  rimediarvi  . Del  buon’  ufo  ed  abufo  di  quello 
Appetito  torneremo  più  di  fotte  a parlare. 

CAPO  XIX. 

Della  Battaglia , e de  gli  effetti  de  gli  umani  Appetiti. 

DI  affailTimi  altri  Appetiti  dell’Uomo  potrebbe  ora  parlarli^' 
perchè  la  loro  fchiatta  e diramazione  è ftraordinariamente 
grande , benché  tutti  quanti  fi  polTono  ridurre  a quel  fblo 
primario , cioè  al  nofiro  Amor  proprio , o fia  al  defiderio  della  no- 
flra  Felicità . Ma  dopo  aver  qui  fchierato  i principali  fra  elfi , la- 
feerò,  che  ognun  da  per  fe  flellò  ne  ravvili  tant’ altri  men  generali 
o più  minuti , nella  confiderazione  e pratica  del  Mondo  prefentc  , 
il  quale  non  è punto  diverfb  dal  Mondo  di  due  o tre  mila  anni  fono 
per  conto  de  gli  Appetiti  umani . Alcuni  mettono  fra  i generali  de- 
fiderj  dell’ Uomo  quello  della  Per/Ir^/oae.  Sarebbe  ben  da  delidera- 
re , che  ciò  fblfe  vero  ; ma  la  fperienza  grida  troppo  in  contrario . 
Quello  che  importa  ora  di  ben’ avvertire,  fi  è,  che  già  fenza  accor- 
gercene fiam  penetrati  nell’interno  dell’Anima  noflra,  e cominciamo 
a feoprire  i fonti,  da’ quali  efeono  le  nofire  buone  o cattive  Azioni , 
e i noftri  contenti  o feontenti , cioè  i di  veri!  nofiri  Appetiti.  Quelli, 
fe  ben  regolati,  ci  guidano  al  Bene,  all’ opere  lodevoli,  alla  Felici-, 
tà;  fe  mal  regolati,  ci  trafportano  al  Male,  alle  operazioni  malva- 
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^ alb  Miftria  . E danno  fcmpre  in  moto  ,ucdi  nodri  Annotiti  o 
DoMor,  nè  ratto  tnat , anz.  por  lo  più  «gionano  dontro  di  J, 
tntjuiotndtttt,  Itattaglte  moledto,  « fcontontozzo  anoho  miinmT 
qualora  non  roggtamo  adomptnto  ciè,  cho  bramiamo,  corrncciandtó 
no,  con  odo  not , 0 con  gir  altri . al  roderci  impedito,  o didèrito  ó 
tolto  quel  Bene,  o vero,  o apparente,  onde  l’Anima  nodra  fi  S- 
gnrava  dt  powy<narre  una  buona  dofa  di  contentezza,  cioè  qual. 

porzione  d.  Feltcttù . D,  maniera  che  damo  ben  fuMetti  a dSt 
«mede,  fiert  dell’umana  Natura,  cioè  al  Dolore,  e IT BifognT 
dtvenendo  t ptù  ordinar)  tormentatori  nodri,  o almtio  rubatoriTb 
la  nodra  quiete  e felictà  que’mededmi  Appetiti  e Dedderi,  che  la 

‘il’’?  P",  a queda  FcUcità.  Ecco  il  pri. 

mo  difguftofo  effetto  de’noftri  Appetiti . ^ 

Un’altro  più  ^rniciofo  ne  fuccede  appreffb,  ed  è quello  di  farci 
cadere  ,n  azioni  fconvenevoli  alla  nobiltà  dell’eflère  Soffro  ftiace- 
voi.  a Dio,  e riprovate  da  tutti  i Saggi,  con  fuccedere,  che  in  ve- 
ce  di  rendere  noi  [elici,  infelici  ne  facciano;  e non  in  queffa  vita 
fola,  ma  anche  nell’altra.  La  Volontà  noffra  da  per  fé  fteflà  è una 
Potenza  , inclinata  si  e fpmta  per  naturale  impulfo  a non  volere  al- 

ha  hW-n  ® ^ qnal  colà  generi  il  Piacere;  e però  ella 

Inrllfe°  d’ un’altra  Potenza,  cioè  d* impararlo  dall’ 

^*1  fovrano  Artefice  per  ifcortarla, 
a^ffinchè  non  falli  nelle  fue  elezioni.  Se  l’Intelletto  noftro  per  avven- 
tura s inganna,  erigendo  Vero  ciò  che  è Falfo,  o Bene  ciò  che  è 

Seguendo  la  guida,  che  travia,  eleggerà 
e il  Male;  e con  ciò  verrà  ad  unirfi  feco 
nell  trrore,  il  quale  nelle  azioni  Morali  può  effcrc  ora  di  lieve, 
ora  di  lommo  pregiudizio  c danno  all’Anima,  perchè  oppoffo  al 
con  eeuimcnto  della  fua  Felicità,  Ora  gli  Appetiti,  che  fon  figli uo- 
I eia  Volontà,  o pur  fono  la  Volontà  ffeflà,  qualora  non  fi  la- 
dano regolar  dalla  Ragione,  cioè  non  confultano  fedelmente  e pò- 
latamente  i lumi , che  può  dare  l’ Intelletto  feriamente  raziocinan- 
e,  hnora  delcritti,  e i tant’altri  da  me  tralafciati;  fon  quelli,  che 
an  traviare  l’ Intelletto  ffeflb , e mettono  in  tal  moto  e fòga  l’ Ani- 
jna , che  la  ffrafeinano  Ibvente  quai  fbrfènnati  a volere  ciò  che 
icmbra  a noi  Bene,  ma  che  in  fatti  non  è fe  non  Male.  Per  fc  ftcflì 
fi°”  e conformi  alla  noffra  Natura  gli  Appetiti  univerfali 

nnqui  da  noi  oflèryati.  Però  i noffri  falli  procedono  dalla  fconfiglia- 
ezioa  de’ particolari,  cioè  de  i mezzi  per  appagar  quelli  Appe- 
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tlti , perchè  non  confultiamo  in  queflo , come  converrebbe , le  Ma^. 
(ime  del  Vangelo  e de  i Saggi , o le  fprezziamo  ; e per  confeguentc 
in  vece  di  Beni  fi  mietono  Mali , in  vece  dì  Lode  fi  raccoglie  Bia- 
fimo , e per  pochi  mefchini  e brevi  Piaceri  ci  comperiamo  Difpia- 
ceri  e Dolori  fbmmi , c talvolta  eterni . 

Oltre  poi  al  potere  quelli  Appetiti , ove  non  fieno  ben  regolati 
condurre  ogni  privata  perfona  non  già  a quel  fine , ove  tutti  tendia- 
mo, cioè  a procurare  la  noflra  Felicità  , ma  sì  bene  tutto  all'oppo- 
llo;  fono  efli  anche  cagione  d’infiniti  altri  Mali,  onde  è turbata 
tutto  dì  la  Società  e Repubblica  umana . Ognun  di  noi  ha  la  fua 
parte  c miniera  de  glf  Appetiti  ; ognun  di  noi  animato  dall’  Amor 
proprio  cerca  dapertutto , e in  tutti  i tempi , Roba , Piaceri  e Con- 
tenti , quanti  può  mai-,  o Corporali  o Intellettuali , o per  diritto , 
o per  traverfo . Nè  forfè  ci  è alcuno  fra  noi , che  non  facefle  volen- 
tieri da  Monarca,  le  potefle,  per  non  dire  anche  da  Dio;  e vor- 
remmo , che  tutto  il  rello  de  gli  Uomini  s’ inchinafle  a noi , e che 
tutti  ci  rendclTero  tributo,  e cadauno  contribuiflé  al  noftro Piacere , 
e alla  noflra  foddisfàzione , quanto  ha , quanto  penfa , quanto  ope- 
ra. Ora  que’medefimi  Appetiti,  che  proviamo  in  noi  ftefli , anche 
in  loro  lleffi  li  pruovano  gli  altri.  Ma  fc  è così,  per  necelTità  ne 
dee  feguire,  che  gli  Appetiti  dell’ un’ Uomo  combattano  con  quelli 
dell’altro  , anzi  de  gli  altri,  defìderando  ciafcuno  appagati  i fuoi 
propri  : cofa  che  non  può  farli  fenza  opporli  a gli  altrui , togliendo 
loro , o minacciando  di  torre  ciò , che  anch’  elfi  vanno  defiderando  e 
procacciando  per  fc  llclfi  ; o pure  con  trovar  mille  inciampi  e oppo- 
fitori,  e occupatori  del  Bene,  che  noi  pure  brameremmo  che  fòffe 
nollro.  Per  l’Aria,  di  cui  ognuno  fuol’ averne  quanto  egli  brama, 
non  fi  fa  guerra.  Ma  per  tant’ altre  cofe,  le  quali  fe  fon  polTedute 
da  uno , non  pofiTono  elTcre  in  potere  d’ un’  altro , fàcile  è il  far  guer- 
ra, e in  effetto  tutto  giorno  fi  fa . Noi  vorremmo  comandare  ; c il 
comando  piace  anche  a gli  altri.  A noi  farebbe  caro  il  polTe^  di 
molta  Roba , e dietro  a quella  medefima  Roba  corrono  anche  i de- 
fiderj  di  tant’ altri.  Da  noi  fi  brama,  che  gli  altri  s’accordino  a giu- 
dicare , a credere , a volere  quel  folo , che  pare  a noi , c un’  ugual 
brama  nudrifeono  gli  altri , che  noi  ci  accordiamo  con  loro . Sicché 
da  quello  concorfo  di  tante  diverfe  teflc , e di  tanti  Appetiti , tutti 
l’uno  all’altro  contrari,  e fpellb  contrari  perchè  limili,  cioè  perchè 
tendono  al  medefimo  fine  nell’elezione  di  colà  particolare,  che  non 
può  eflèrc  poffèduta  da  molti,  non  che  da  tutti  ; nafeono  gl’infiniti 
difordini,  guerre,  rifie,  e diffènfiooi , alle  quali  fon  fuggetti  non 
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meno  i privati,  che  i Principi  e i Regni,  le  Univer/ità,  e le  Fzi 
mi"lie;  e tanti  altri  difordini  di  amm.-izzamenti , ladronecci,  o pa- 
lefi° o coperti,  di  tante  ingiuftizie  , fuperchierie,  iifure,  frodi,  c 
inganni , e di  tutta  1*  altra  gran  torma  de’  Mali , che  malmenano  o 
opprimono  la  pubblica  o la  privata  tranquillità. 

Ora  qui  fi  vuol’ offervare , che  tre  fono  i principali  più  pratici  c 
univerfali  Appetiti , che  fconvolgono  l’ Uomo  e la  Repubblica  de 
gli  Uomini , e fempre  li  terranno  in  fiera  tempefta . Do  io  la  pre- 
minenza, ficcome  ho  detto  altrove,  ì\\' Appetito  della  Superiorità, 
o fia  del  Comandare , che  fuol’  appellarfi  Amii^ione  ; imperocché 
da  quello  vento  fi  producono  i piìi  terribili  e gravi  turbini,  che  in 
ogni  tempo  ha  provato  e proverà  il  genere  umano.  Di  qui  hanno 
prefa  origine  i Tiranni  egli  ufurpatori  dell’«ltrui  Libertà,  di  qui 
le  Guerre  ellerminatrici  dell’amico  e del  nemico  paefe;  di  qui  tan- 
te iniquità  per  falire  a i polli  e alle  dignità , e mantenervifi  ; di  qui 
le  dillènfioni  in  tante  Comunità:  per  nulla  dire  d’altri  mille  feon- 
certi  e rovine  delle  Perfone  e Cafe  private.  Ora  ch’io  ferivo,  una 
mifera  pruova  ne  fa  l’ Europa  tutta , e non  ne  va  efente  l’Africa  e 
l’Afia.  Il  fecondo  de’ più  nocivi  ed  univerfali  Appetiti  fi  è quello 
de  i Piaceri  del  Corpo , che  abbracciano  fpezialmente  il  Mangiare , 
il  Bere,  e la  LulTuria.  Poflbno  ridondare  ancora  di  qui  de  i dan- 
ni e difordini  innumerabili  in  pregiudizio  dell’umana  Società,  ma 
gli  ordinari  mali  effetti  di  quello  Appetito  vanno  a finire  contra 
de’  particolari , cioè  contra  que’  foli  , che  l’ hanno  gagliardamente 
in  cuore  , nè  fanno  frenarlo  . Se  di  quelli  malanni  fcarfeggi  il 
Mondo  nollro  oggidì  , llarei  a vedere  , che  fe  ne  ricercaflcro  le 
pruove  da  me  . Il  terzo  finalmente  perniciofilfimo  e univerlàle 
Appetito  è quel  della  Roba,  minillro  e fervo  per  Io  più  de  i due 
antecedenti  , mentre  d’  ordinario  non  per  altro  fi  appetifee  tanto 
fconciamente  di  raunar  Roba,  e di  crefeere  in  Riccnezze,  fe  non 
per  avere  onde  più  comandare  o foprallare  a gli  altri , fe  per  pro- 
curare al  fuo  Corpo  comodi  e Piaceri  più  numerofi  , più  fquifi- 
ti,  più  durevoli.  Quante  ingiullizie,  frodi,  e malanni  featurifea- 
no  di  qua , non  occorre  ricordarlo . Ricorderò  bensì , che  i Santi  In- 
llitutori  della  Vita  Monallica , e de  gli  altri  Ordini  Religiofi , Ipe- 
zialmente  ebbero  l’occhio  a quelli  tre  sì  poderofi  e làmiliari  Appe- 
titi dell’  Uomo , che  tanti  fconcerti  inducono  ne  gli  animi  de’  priva- 
ti, e del  Mondo  tutto.  Però,  ftudiofi  della  vera  Filofofia,  polèro 
loro  un  grande  argine  coll’  eligere  da  i loro  difcepoli  e feguaci  i tre 
Voti  di  Povertà,  CalUtà,  e Ubbidienza.  Quello  fu  un  mettere  1^ 
, " falce 
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falce  alla  radice  dell’umana  Concupi fcenza , madre  di  tutti  i Vizj. 
Gran  Filofofb  è , gran  Saggio , e beato  c , chi  puntualmente  cfeguirce  tai 
Voti,  perciocché  vinti,  cioè  ben  regolati  quelli  tre  Appetiti  Capo- 
rioni, loro  pofcia  è fàcile  il  metterfi  fotto  i piedi,  o lia  il  ben  go- 
vernare la  famiglia  balla  de  gli  altri  Appetiti,  e arrivare  con  ciò  ab 
porto  della  Santità. 

Allorché  nondimeno  parlo  io  , ed  altri  forfè  maggiormente  che  io 
parlano  in  drferedito  de  gli  Appetiti  umani  , c fpezialmente  di  qiie' 
tre,  che  ho  teftè  accennato,  fempre  convien ricordarli , che  gli  Ap- 
petiti univerfali,  deferitti  finquì,  non  fon  già  in  fe  ftellì  cattivi  , 
efléndochè  provengono  dalla  Natura  , e per  confeguente  Autore  d' 
eili  ù può  dire  lo  llellb  Autor  della  Natura . In  tanto  degenerano 
efll  in  male,  e diventano  vizioli , in  quanto  o v'anno  all’  eccelT),  o 
non  vogliono  lafciarll  regolare  dalle  Leggi  del  medelimo  Dio,  della 
Ragione  , e delle  umane  Società  . Non  è movimento  per  fc  llell’o 
viziolb  nell'Uomo  il  deflJerar' Onori , gradi  fublimi  , c una  buona 
fituazione  per  comandare  ad  altri;  nè  per  fe  ftelTa  è cattiva  1'  Am- 
bigione  , prefà  per  foto  Defiderio  di  polli  onorevoli  e di  comando 
Purché  fia  difereto quefto  Appetito;  purché  fuggetto  alla  Ragione, 
purché  con  mezzi  leciti,  e malTimamente  col  Merito,  s’ingegni  un’ 
Uomo  di  falire  in  alto:  non  foto  non  è biafimevole  in  ellblui,  ma 
pub  elfere  molto  lodevole,  non  che  comportabile  una  si  fatta  cupi- 
dità e premura  in  lui.  Chi  talvolta  cotanto  declama  contra  di  que- 
lla naturale  inclinazione  dell’Uomo,  non  s’accorge,  che  fe  quella 
interna  veduta  efpinta  mancalfe  nell’Uomo,  gli  mancherebbe  ezian- 
dio quello  fprone,  che  fa  durar  tante  fatiche  per  divenir  dotto,  per 
renderli  abile,  cioè  per  procurare  a fe  ftelTo  quegli  onelli  mezzi  , 
che  conducono  poi  alla  beata  meta  de’  polli  luminofi  e lucrofi . Se 
un  tale  Appetito  nella  via  dello  Spirito  non  è fecondo  la  perfezione , 
non  lafcia  per  quello  d’ellérc  oncllo  , ed  utile  alle  Repubbliche, 
anzi  da  defiderare,  che  moltillimi  per  delìderio  d’ Onori  11  dieno  a 
gli  ftudj  delle  Scienze,  e Aldino  con  pazienza  ne’ noviziati  delle  fa- 
tiche, appunto  per  renderfi  degni  de’^mcdelimi  Onori.  E ciò  che 
dico  di  quefto  Appetito,  lo  dico  parimente  di  quel  della  Lode  e 
dclk  Gloria , Accome  ancora  di  quel  della  Roba , che  non  fono  ia 
fe  ftelfi  da  riprovare  , benché  paja  che  taluno  contra  d’elfi  alle  vol- 
te fchiamazzi . I Santi  c i Saggi  folamcnte  condannano  gli  eccelli  di 
quefti  Appetiti,  e le  vie  vizio  e per  appagarli.  A sì  latte  potenti 
molle  noi  dobbiamo  le  Scienze,  le  bell’ Arti,  i faggi  Minillri,  gli 
accorti  c coraggìoli  Capitani,  gl’ indù llr ioli  Mercatanti,  c tante  al- 
tee 
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tre  gerarchie  d'uomini^  che  governano,  difendono,  illuftrano , ar- 
riccnifcono  le  Repubbliche  : perchè  dunque  alla  rinfufa  dir  tanto 
male  di  queftì  Appetiti,  fenza  de* quali  che  farebbe  mai  la  Società 
de  gli  Uomini  ? 11  male  noftro  è , che  non  fi  tengono  in  freno  fomi- 
glianti  Appetiti , e che  tanto  fi  lalcia  trafportar  l’ Uomo  da  efli , che 
dimentica  fio  Dio  , e non  potendo  vederli  foddisfàtti  , le  ne  afiànna 
c cruccia  fenza  fine.  Ma  perciocché  da  gli  Appetiti  fcaturilcono  le 
Pajfonì  dell’^Uomo,  le  quali  altro  non  fono- che  movimenti  dell’Ani- 
ma, prodotti  dalla  {pinta  or  di  quello,  or  di  quello  Appetito:  per- 
ciò palTiamo  ad  accennare  in  breve  ciò  , che  lignifichiamo  con  que- 
llo nome. 


CAPO  XX. 

Dille  Pajjiom  dell'Uomo. 

Quanto  s’  è finqul  detto  intorno-  a i principali  Appetiti  dell' 
Uomo , e malfimamente  a quelli  di  volere  ed  amare  il  Bene , 
'di  fuggire  ed  odiare  il  Male,  Appetiti  coflantL,  c si  intrinfeci 
alla  Natura  dell’^Uomo,  che  fenza  d’elfi  non-  fi  può^  elTere;-.  ci  apre 
la  llrada  ad  intendere  l’origine  delle  nollre  Pallioni  provenienti  da 
ein  Appetiti:  materia  di  Ibmma  importanza  per  la-  cogrùzione  di 
noi  ficài,  e per  la  direzione  delle  noftre  Azioni  Morali.  Allorché 
all’Anima  nofira  fi  prelènta  davanti  per  la  via  dc'Senfi,  o fi  rifve- 
glia  nella  Fantafia  l’Immagine  o Idea  di  qualche  oggetto-,  creduto 
dall’Intelletto  capace  di  produrre  in  elfo  noi  Piacere  e contento  : 
detto  latto  fi  forma  dentro  di  noi  un  Movimento  per  lo  piò  dilette- 
vole , allegro , e grato  ; perciocché  incontanente  la  Volontà  tende 
per  la  fpinta  di  alcuno  de’fuoi  Appetiti  verfo  quel  piacente  e ami- 
co oggetto , che  le  vien  rappreientato  dalla  Potenza  Intellettiva  , 
come  cola  deliderabile  e giovevole  a noi . Se  per  lo- contrario  all'Ani- 
ma nofira  fi  affaccia  col  mezzo  della  riflèlfionc , a della  lenfazione  , 
un’oggetto'  lòtto  lèmbianza  di  Male,  che  abbia  che  fare  con  elio 
noi  : eccoti  Ibrgere  dentro  di  noi  un  Movimento  tutto  contrario  per 
fuggirlo- c rigettarlo,  con  armarli , per  così  dire,  l’Anima  nofira  a 
line  di  cacciare  o di  tener  lontano  quello  nemico.  Tali  Movimenti, 
fra’ quali  va  bene  fpelTo,  per  non  dire  continuamente,  ondeggiando 
l’ Animo  umana,  noi  liam  foliti  a chiamarli  Affetti  e Paffoni  dell’ 
Uomo.  Affetti^  non  già  per  lignificare  Amori  (nel  qual  fenfo  tal- 
volta noi  prendiamo qtiefio  vocabolo)  ma  per  fare  intendere  la  £>/- 
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fpofiztone  e agitazione  o dolce  o molefta , in  cui  allora  fi  truova  l’A- 
nima noftra  verfo  o contro  qualche  oggetto  a lei  rapprefentato , o 
fial’cflère  ella  affetta,  molla,  e modificata  in  una  o in  un’altra 
maniera,  per  cagione  d’elTo  oggetto  propofto  alla  noftra  mente  e 
confiderazione . Pajfioni  medefimamente  li  chiamiamo , perchè  l’ A- 
nima  patifee  allora , cioè  riceve  qualche  impulfo  dall’oggetto,  che 
a lei  fi  affaccia , e che  la  muove  a dilcttarfi  , o dolerli . Furono  an- 
che limili  movimenti  chiamati  Perturhaxìom  dell'  Animo , perch’  elfi 
per  lo  più  agitano  l’ Animo , turbandogli  non  folamente  la  fua  quie- 
te , ma  quel  che  è peggio , turbando  e confondendo  bene  fpellb  la 
Ragione  e il  Giudìzio  fteffo  a i poco  guardinghi , e conducendo  l'Uo- 
mo ad  azioni  ridicole , indecenti , e affatto  indegne  della  fua  nobil 
condizione.  Ma  effendo  che  non  fi  può  dire,  che  ogni  Paflione  per- 
turbi l’ Animo  noftro , però  fèmbra  un  sì  fatto  nome  troppo  riftret- 
co , e non  atto  a pienamente  efprimere  l’ Idea , che  noi  aboiamo  de 
gli  umani  Affetti . Forfè  che  il  piò  adeguato  lor  nome  è quello  di 
Commozioni  dell'  Animo  y e quello  ancora  à'  Affetti.  Ma  io  non  mi 
farò  fcrupolo  di  valermi  anche  de  gli  altri  nomi , che  in  fine  lignifi- 
cano una  medelìma  cofa. 

Ora  ognuno  può  elfere  tellimonio  a feftelTo,  ch’egli  pruova  nell’ 
interno  ino  di  quando  in  quando  Umili  Commozioni  d’ Animo,  ora 
difpiacevoli  e mal  vedute , ora  dilettevoli  e volentieri  da  noi  abbrac- 
ciate ; ora  corte  , ora  lunga  durata  ; ora  accorgendoli  , che 
danno  pena  o piacere,  ed  ora  nò,  elfendo  efie  talora  gagliarde,  e 
mettendo  in  grande  agitazione  l’ Anima  tutta , e talora  sì  leggieri , 
che  non  vi  facciamo  avvertenza  alcuna.  E che  dilfi  io  dell’Anima 
fola?  Allorché  fi  fveglia  gran  movimento  nel  palagio,  dove  fta  l’A- 
nima, naturalmente  palfa  ancora  nel  Corpo  l’agitazione  ftelfa,  le 
la  Volontà  con  alfoluto  comando  e con  accortezza  non  ne  chiude  il 
pallaggio,  di  modo  che  fi  fcuopre  fenlibilmente  al  di  fuori  il  tumul- 
to o gufiofo  o difgullolb,  che  è di  dentro,  comunicando  la  Fantafia 
coll’irradiazione  de  gli  Spiriti  al  Cuore,  a gli  Occhi,  al  Volto,  e al 
refto  delle  membra , il  legreto  fintoma  dell’  Anima . Noi  ne  gli  oc- 
chi de  gii  Innamorati , qualora  eglino  fi  guatano  infieme , leggiamo 
facilmente  il  loro  affetto;  e talvolta  ancora  quegli  occhi  confeffano 
piò  di  quello,  che  l’ Anima  vorrebbe  che  folle  faputo.  Così  pure  fa 
il  Timore,  la  Gioja,  la  Malinconia  con  altre  fimili  Paflioni.  Proprio 
in  oltre  d’ alcuni  di  quelli  Movimenti  fi  è il  mettere  in  moto  il  San- 
gue, di  modo  che  egli  corra  frcttolofo  al  Cuore,  quafi  per  foccorfb 
a quel  primario  vifeero  della  vita , abbandonando  con  ciò  in  qual- 
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c^le  maniera  il  volto , e lardandolo  fmorto  ; come  accade  nel  Timo- 
re. Altre  volte  per  cagione  di  un  diverfo  Affetto,  dal  Cuore  alla 
circonferenza  dd  Corpo,  e maffimamente  al  volto,  fi  trafporta  con 
empito  il  Sangue,  e colà  fi  affolla,  quali  che  l’Anima  voglia  ufeir 
fuori  a ributtare  un  qualche  nimico  male,  che  viene  adallàlirla: 
come  fuccede  nella  Collera,  c nella  Vergogna,  la  quale  è una  fpe» 
eie  di  Collera  contra  di  noi,  o contra  d’altri.  Ma  io  non  mi  ferme- 
rò punto  ad  annoverare,  e molto  meno  a dipignere  una  per  una  tut- 
te le  umane  Paffioni,  e la  loro  indole,  c i varj  loro  effetti,  da  che 
non  durerà  fatica  il  Lettore  a trovarne  i vivi  e minuti  ritratti  ne’ Li- 
bri de’Filofofi,  e fperialmente  de’ moderni,  e fopra  tutto  nell’Ope- 
ra tanto  accreditata  de’  Caratteri  delle  Pajjioai  fatta  dal  Signor  della 
Chambre . 

A me  baderà  ora  di  dire,  che  dall’un  canto  noi  forfè  nonabbiam 
tanti  nomi,  quante  fon  le  Paffioni,  o fia  tutte  le  Commozioni  dell* 
Animo  umano.  Dall’altro  noi  con  piò  nomi  fignifichiamo  alle  vol- 
te una  fola  di  quede  agitazioni,  e moltiplichiamo  indarno  le  Paffto- 
ni  medefime;  anzi  alcune  d’effe  piò  todo  fon  da  riporre  nel  ruolo 
de  gli  Appetiti,  che  delle  Paffioni,  delle  quali  ora  parliamo.  Fra 
effe  le  più  riguardevoli  e primarie  fon  credute  il  Piacere^  il  Dolore^ 
dalle  quali  poi  fi  diramano  ì'^more,  il  Deftderto^  l'Odio  , Awer~ 
fione^  1a  Speranza t la  Fidanza^  l'Ardire^  la  Collera^  la  Triftezza, 
la  Cioja^  l'Invìdia^  l'- Emulazione  ^ l'Indignazione^  la  Mifericordia j 
la  Celofta^  la  Vergogna^  il  Timore^  lo  Stupore^  o fia  l' Ammirazione , 
il  Pentimento , la  Viltà  di  Spirito , ed  altre , che  s’ incontrano  ne’  Li- 
bri , e nel  quotidiano  ragionare  de  gli  Uomini , alcune  delle  quali 
altro  poi  non  fono  che  il  difètto  o l’ecccflb  o maggiore  o minore  d’ 
una  Pafllone  maedra , e però  fèmpre  viziofe . Di  alcune  altre  non 
fi  faprebbe  addurre  una  giuda  prccifione,  per  cui  fi  dìdinguano  l’u- 
na  dall’altra,  come  ì'Odh^  {'Avversane,  l'aborrimento^  o pure  il 
Timore^  e la  Paura \ ovvero  la  Trijiezza)  c la  Malinconia^  e limili , 
perciocché  ogni  Lingua  fuol’  itfare  più  nomi  o fia  Sinonimi , a indi- 
care una  medefima  cofa  o Paflione . Per  efempio  la  Gioja  , 1’  Af//<’- 
grezza.,  il  Gaudio^  e altri  sì  fatti  nomi,  non  ^re,  che  ci  fommini- 
ftrino  Idee  di  Movimenti  diverfi  tra  loro  ; fe  non  che  talora  tai  no- 
mi fignificano  il  più  o il  meno  d’una  deffa  cofa.  E per  quedo,  con- 
tuttoché la  parola  Deftderìo  fi  tifi  e fi  polla  ufare  per  indicare  un’  at- 
to della  Volontà  diverfo  dal  Volere^  pure  me  ne  fon’ io  liberamente 
fcrvito  di  fopra  per  figni ficare  l’atto  deffo  del  Volerei  che  in  fine 
ben  vero  è,  che  il  Deftderìo  fi  didingue  dalla  Volontà,  in  quanto 

quello 


Digitized  by  Google 


4 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XX.  1 79 

quello  erprimc  l’Atto,  e l’altra  parola  cfprime  la  Potenza  ; ma 
conliderando  l’uno  e l’altro  per  atti  della  Volontà,  non  palTa  tal 
divario  fra  Defiderare  e Volere^  che  l’ uno  non  fi  pofià  prendere  per 
l’altro:  anzi  comunemente  noi  diciamo  per  figni ficare  lo  ftefib.  Io 
Deftdero  y ed  io  Vorrei.  Il  Ibttilifiimo  Locke  Inglefe  nel  Aio  Tratta- 
to dell’Intendimento  Umano,  per  far’ intendere  la  diverfità  di  que- 
lle due  nozioni,  reca  l’efempio  di  chi  non  può  el'entarli  dal  parlare 
per  un’Amico  ad  altra  perfona,  acciocché  fucceda  un’aftàre,  eh’ 
egli  pure  nel  medefimo  tempo  defidera  che  non  fucceda.  Adunque 
ne  inferilcc  egli,  altra  cofa  cllére  il  Defiderio,  altra  la  Volontà.  Ma 
io  non  olerei  chiamare  diritta  e foda  quella confeguenza . Perciocché 
non  é già,  che  collui  defideri,  e non  defideri  nelb  llellb  tempo  la 
medefima  cofa,  perché  ne  feguirebbe  un  contradittorio  ; il  che  è im- 
ponibile . Ma  egli  vuole  o defidera  di  fervire  all’Amico  con  parlare  ; 
e vuole  o defidera  nello  llelTo  tempo,  che  non  fucceda  quell’allare, 
di  cui  parla.  Quelli  fon  due  atti  diverfi  di  Volontà,  che  egualmen- 
te fi  pollbno  chiamare  Dcfiderj  o Volizioni,  perché  riguardano  due 
diilèrenti  oggetti  o fini . Oltre  di  che  pollbno  darfi  due  ragioni  oppo- 
lle  nella  mente  nollra  per  volere  e bramare,  e non  volere  nè  bra- 
mare uno  llelTo oggetto j ma  eleggendo  noi  l’uno  de’ partiti,  quel 
Defiderio  prevale  all’altro,  e ci  fa  difeendere  all’azione.  Così  chi 
è in  pericolo  di  naufragio,  vorrebbe  e non  vorrebbe  gittare  in  mare 
le  Aie  care  mercatanzie  ; ma  in  fine  l’ uno  di  quelli  movimenti  o fia 
Dcfidcrj  dell’Animo  Aio,  a proporzione  del  maggiore  o minore  im* 
pulfo  delle  ragioni , gli  fa  eleggere  il  gittarle , o il  non  gittarle . Per 
altro  io  ripeto  , che  non  fi  può  tellére  il  catalogo  di  tutte  le  Com- 
mozioni dell’ Anima  nollra,  perché  fon  troppe,  o troppo  minute. 

E certo  qiralora  noi  diciamo  Tedio  y Svogliatezza y Rancorr , Rab- 
iia  y Confolazjone  , Contentezza  1 e limili , noi  intendiamo  qualche 
Modificazione , o Commozione  dell’  Animo  ; ma  non  occorre  molti- 
plicare per  quello  le  PalTioni  ; fe  non  che  io  chieggo  licenza  di  poter- 
vi aggiugnerc  la  Stima  di  noi  fiejfp  , la  quale  fia  permellb  a chichefia: 
di  metterla  nel  ruolo  de  gli  Appetiti,  e lecito  ora  a me  di  appellar- 
la una  Pafllonc,  polla  fra;  V A^zioney  che  è il  Ilio  difètto,,  e hSit. 
ftrhia  y Alterigia  y Orgoglio y ec.  che  é il  fuo  eccclTo . 

La  Principal  cofa  intanto  , a cui  fi  dec'  far  mente  per  conto'  delle 
Pa^niy  fi  è , che  quelle  troppo  facilmente  pollbno  accecar  l’ Intel- 
letto nollro  colturbarlo  , opprimere  la  R^kme,.  corrompere  il  Giu- 
dicio  , e trarei  a mille  dimrdinate  azioni  . Sogliono  quelli  fegreti  , 

mantici  fpignere  l’ Immaginazioa  nollra  a tener  per  poifibilc>  anzi. - 
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per  facile  ciò  che  fi  brama  . Poflbno , fe  fon  gagliarde  , operar  con 
tal’  empito  fbpra  la  Ragione  , fenza  lafciarci  tempo  da  confultare 
quella  buona  Maeflra  , che  operiamo  aflàtco  alla  balorda  . £ an< 
corebè  s’abbia  tempo  d’ afcoltar  la  Ragione,  pure  tanta  Inquietu- 
dine cagionano  talvolta  in  e fio  noi , che  per  levarci  di  doflb  una  tal 
molefia  frenefia , corriamo  al  difi^etto  della  Ragione  ad  appagarle  . 
Sogliono  coprire  a noi  i noflrì  diletti , e infegnarci  anche  a coprirli . 
Per  cagion  d’efie  incliniamo,  fe  non  fempre,  almeno  per  lo  più,  a 
giudicare  in  nofiro  favore.  £ fono  poi  sì  fcaltre,  che  non  ci  lafcia- 
no  vedere  gli  oggetti , fe  non  dall’  uno  de’  lati  o anuto , o abborrU 
to,  nafcondendoci  ogni  altro  loro  afpetto  o brutto  o bello.  Date- 
mi una  perlbna,  in  cui  s’accenda  gran  fuoco  d’ Amore  verlb  d’al- 
tra di  Ceffo  divcrlb  . Non  troveri  l’ Amante  in  quell'  oggetto , fc 
non  grazie  e Virtù  . Può  efiere  , che  i difetti  Ceno  quivi  vifibili  a 
gli  occhi  d’ogni  altro:  pure  non  ve  li  troverà,  chi  folamente  lo  ri- 
mira con  gli  occhiali  colorati  della  Pafilone . Altrettanto  fanno  l’O- 
dio, il  Timore,  l’Ira,  e l’ altre  interne  commozioni;  e tanto  mag- 
giore diverrà  la  cecità,  quanto  più  grande  farà  l’empito  del  domi- 
nante Affètto . Così  all’  Àmbiziofo , all’  Interefiato  tutto  par  leci- 
to, e tutto  a lui  dovuto,  perchè  altro  Configliere  non  ode  , o ad 
altro  non  crede,  che  alla  Pafiìone  propria.  E guai  fe  il  fallo  Zelo, 
congiunto  coll’  Odio  e colla  Potenza  , s' impadronifee  del  cuor  di 
taluno:  fotto  quefl’ombra  farà  mille  vendette.  Così  l’Intereffe  fot- 
te il  manto  della  Carità  e Pietà  può  far  delle  prede  , lènza  che  1* 
Interefiato  s’ accorga  di  farle  centra  la  ffef&  Carità , o contro  la  Giu- 
ftizia.  11  peggio  fi  è , che  a gli  afialti  di  qucAi  interni  conturbatori 
è efpofla  tutta  la  raifera  vita  dell'  Uomo  . Da  alcune  più  che  dai 
altre  vien*  agitata  la  Gioventù  . Mutafi  l’età  dell’  Uomo  , ecefiàn- 
do  le  prime  Pafiìoni  , ne  fottentrano  dell’  altre . Parrà  forfè  ad  al- 
cuno, che  nel  folo  Secolo  e nel  Mondo  grande  alberghino  e infero- 
cifeano  fintili  flrepitofi  venti  per  cagione  de*  lufinghevoli  o faAidiofi 
cretti  , che  le  van  fufeitando.  Pure  coloro  eziandio  , che  fuggono 
dal  Secolo  , e che  nel  Secolo  fteflb  rinunziano  a tutto  per  vivere 
tranquilli  , e menare  una  vita  veramente  Criffiana , fe  le  veggono 
fpuntare  in  cuore  loro  mal  grado,  e bifogna  che  ftieno  contra  d’ef- 
fe in  continua  battaglia.  Il  più  Arano  fi  è , che  in  taluno  di  queAi 
raedefimi  ciò,  che  torfe  ninna  impreirione  o turbazione  cagionereb- 
be ad  una  perfona  di  Mondo  , può  in  lui  farla  vivilfima.  Una  fola 
occhiata , una  fola  voce , o pur  movendofi  nella  lor  Fantafia  le  Im- 
magitù  di  <dò , che  videro  o afcoltarono  nel  Secolo , ovvero  una  me- 
noma 
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noma  cootradiziooc  o parola  <U  la:  difpregio  , un  timore  d’  aver 
fallato,  ed  altri  minuti  accidenti,  ballano  ad  ecdtar*^  un  grave  tu> 
multo , fiere  malinconie , e tentazioni  molefte  c durevoli  ; cane  Ce . 
ù trovaflè  in  mezzo  a i pili  periccdofi  cimenti  . Oh  infelicità  dell' 
Uomo  , che  sì  difficilmente  fa  o può  trovar  la  quiete  dell*  Animo, 
di  cui  nondimeno  chiunque  è Saggio  anfiofamente  va  o dovrebbe  ( 
andare  in  cerca. 

Il  perchè  gli  Stoici  una  volta  al  mirare  tanti  e sì  varj  pemìcìofi  ' 
efièttì  , originati  dalle  Paffioni  ( poiché  chiara  cofa  è , che  tante 
Azioni  (Iravaganti  , inique , o ridicole  de  gli  Uomini , non  vengono 
dalla  Ragione,  ma  fon  i^liuole  delle  Paffioni  ) s'inviperirono  sì  fat» 
tamente  contra  d’efie,  che  tutte  in  un  fàfcio  avviluppandole  le  chia- 
marono Commozioni  dell'  Anima  contrarie  alla  Ragione  e alla  Nata* 
ra , con  pretendere  , che  cadauna  fi  avefiè  a fchìantare  fin  nelle  ra- 
dici , e abolire  nell’  Uomo . Ma  non  ci  volle  molto  ad  altri  antichi 
Filoibfi,  e poco  ci  vuole  anche  oggidì,  a riconofeere  l’infuffifienza 
di  quella  opiiùone  e pmtenfione.  Certo  è,  che  la  Lingua  dell’Uomo  è 
uno  llrumeato  mirabile  delle  untane  azioni , a lui  ^ta  da  Dio , ac- 
ciocché l’uno  pofia  comurùcare  all’altro  gl’interni  fuoi  penfieri  pet’ 
mezzo  delle  parole.  Ma  chi  fi  mettelTe  a (bfienere , che  la  Lingua- 
umana, da  cui  fgorgano  tante  ingiiuie , beftemmie,  erefie,  (pergiu-j 
ri,  bugie,  maledicenze,  e innumerabili  errori,  ed  altri  dannofi  ec- 
celli, ben’olTervati  dall’ Apoftolo  San  Jacopo  nella  fua  Epiflola  Cad 
nonica , è una  parte  del  CWpo  umano  contraria  alla  Ragione  e aUmt 
Natura  ; fio  io  a vedere  , come  non  fé  gli  featenerebbooo  contro  e 
ignoranti  e dotti  : che  ben  conolce  ognuno  , che  la  Lingua  altresì  ét 
firumento  per  inmimerabili  belle  azioni , ed  edere  non  in  edà , ma 
in  chi  mal  fi  vuole  (èrvire  di  tale  firumento,  il  difetto.  Lo  ftelTo  è 
da  dire  de  gli  Occhi , delle  Mani , e de’  Piedi , che  poffitno  adope- 
rarfi  dall’Uomo  al  Male  e in  danno  proprio,  tuttoché  Membra  in- 
fiituite  da  Dio  per  nodro  Bene  , e in  no  Aro  vantaggb.  Chra  bada 
intendere,  cofa  fono  gli  umani  Adetti,  per  incendere  tofio  ancora, 
eh’  effi  non  men  delle  Membra  fono  utili  e necedari  alle  Azioni 
dell’  Anima  umana.  Né  bilbgna  fermarfi  al  Tuono  de  i nomi  delle 
cofe  , ma  fi  vuol  confiderar  le  cole  in  fc  ftedè  : che  forfè  ci  potreb- 
bono  edere  alcitni,  che  all’udire,  che  i movimenti  dell’Animo  por- 
tai» il  nome  dì  Paj]ÌQni , e Perturia^oni  ^ fi  fàcedèro  fubito  a cre- 
derle oggetti  folamcnte  cattivi  e nocivi  . Altro  non  fono  gli  Affet- 
ti , che  Movimenti  dell'  Anima,  noflra  per  fuggire  o cacciare  da  fe  ciò 
(he  da  noi  ft  apprende  per  Male , e per  confeguire  o coafervate  ciò  cjft- 
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fi  apprende  per  Bene.  Di  tanto  ia  tanto  fa  d'uopo^  che  l’ Aiùma  fi 
muov9  c<»  energia  : sì  s’ella  vuol  fare  le  operazioni  a lei  competen- 
ti, e muovere  il  Corpo  ftefTo  a mifura  de' fuor  bifogni.  Figuriamo- 
ci un.'  Uomo,  che  non  provaflè  mai  nè  Piacere^  nè  Dolore;  che 
fòfTe incapace d’ Amore,  di  St^anza,  e d’ Odio,  e lenza  Paura,  e 
fenza  Collera  r in  una  parola  difarmato  d’ ogni:  Affètto  e Paffione  . 
Da  unt tronco  a luì  pafferebbe  poco  divario-,,  perciocché  manchereb- 
be in  lui  il  moto-  troppo  neceflàrio  all’  Anima  per  confervare  l’ indi- 
viduo, e procacciarli  i Beni  , e difènderli  da  i Mali  . La  Stupidità 
non.  è mai  Hata  Vìrth,  ma  sì  bene  unmilèrabii  difetto.  Quello  che 
è pih  curiofb,  nè  pure  gli  Stoici  con  tutto  il  lor  declamare  non  po- 
teano,  e non  può  alcuno,  elèntarll  da  quelli  Movimenti,  perchè  l’ 
Anima  per  la  fua  unione  col  Corpo  non  può  far  fenza  di  tali  mo- 
vimenti : e per  confeguente  1Ì  ravviliamo<  per  una  dote  della  flelTa 
Natura.  Nè  fon  per  fe  fteffl  contrarj  alla  Ragione  , da  che  la  fpe- 
rieuza  tutto  dì  ci  moftra  , che  fe  i Cattivi  li  lèrvono  in.  male  delle 
loro  Paflloni , all'incontro  i Buoni  fanno  fervirféne  in  bene-..  Ed  an- 
che i Santi  amano,  temono , odiano-,  fperano  ; e Santi  fono  in  loro 
quelli  Affètti  y perchè  d’ dii  fi  vaglìono  perelèrcitar  le  Virtìc,  per 
dar-  gullo  a Dio , e per  procacciarfi  un’  immenla  felicità  nel  fuo  Re- 
gno. Ci  fii  detto  nelle  divine  Scritture  : Irafcimìni-^  & nolitc  peccare . 
Sol  non  occìdat  fuper  Jracundìam  vefiram . Andate  in  Collera  ^ ma  fen- 
\a  peccare.  Nè  il  Sole  tramonti  mai  fopra  la  Collera  voflra . V’  ha  an- 
obe  delle  Collere  giufle,  e delle  convenienti  al  Virtuolb;  ma  eflè  fo- 
no dilcrete;  non  cadono  in  trafporti;  e folamente  fervono  al  bene  del 
Pubblico,  o de'  Privati,  Ancorché  le- vele  e i venti  facciano  perire 
talvolta  i Vafcclh,  non  è però,,  che  L’illituzione  ed  ufo- loro- ua  per 
menare  al  naufragio  le  Navi , ma  sì  bene  per  fèrvir  loro  d'ali , e per 
aiutarle  a gran  viaggi,  ead  arrivare  ih  poito.Elènza  d'efli  che  fa- 
rebbero mai,  e a che  ftrvirebficroquellc  gran  Calè  mobili  fullafclfie- 
na  del  Mare  Tanto  piò  è da-dir  qaefloddre  Paflloni;  imperocché 
non  é fempre  in  potere  del  Piloto,,  quantunque  fperto  e attento,  l’e- 
fitntarfi  dal  naufragio:-  ma  in  mano  dell’  Uomo,  fe  vuol  valerli  del- 
la Ragione  ( Piloto-a.  lui  dato  da  Dio  ) e del  celcfte  ajuto , che  non 
manca  ad  alctmov  fla  lèmpre  il  fare,  che  le  Paflioni  o in  lui  non  na- 
feano,  o nate  non  lo  flrafcinino  in  precipizi  - Altrimenti  fi  potrebbe 
anche  dire  , che  la  Natura  dell’ Uomo é un  Male,  perchè  tantie  tan- 
ti con  quella  Natura  operano  il  Male  : e pure  certiflimo  è , che  an- 
che nello  llato  prelènte  dell’  Uomo  , benché  troppo  diverlb  da  quel- 
lo del  primo  no.lro  Padre  noi  fiamo  una  fattura  nobiliflima  delle 
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mani  di  Dio.  Bada  ricordarli,  che  Dio  ci  ha  data  là  Ragione,  cioè 

Jiuel  freno  , per  cui  fi  può  e fi  dee  imbrigliare  ogni  Paffione  , con 
arie  Icrvire  alla  Felicità  , non  all'  Infelicità  noftra  ; c alla  Virtò  , 
non  al  Vizio.  La  concia  Gone  pertanto  de’ migliori  Filofoii,  edichiun- 
que  intende  quefto  argomento , fi  è ; Che  non  fi  debbono  togliere  dalh 
Uomo  le  Paltoni  ( e anche  volendole  tutte  abolire,  non  fi  potreb- 
be tffifte  folamente  nfiz>o  t debito  dell'Uomo  il  moderarle  e frenar, 
le , percioccoè  non  fon  vitiiofe  in  fe  fiejfe , ma  folamente  può  ejferne  vi- 
ifiofo  /'  eccejfo  e il  difetto  . Eccettuo  da  quello  ruolo  la  fòla  Invidia  , 
Paflione  di  maligna  natura,  nata  Iblo  per  tormentar  l'Uomo,  e non 
giovargli  giammai. 

Per  far'  ora  meglio  intendere  l’origine  de’noftri  Affetti,  e diluci- 
dare alquanto  la  Definizione,  che  teftènc  abbiani  recato,  brevemen- 
te dirò  , che  di  tanti  oggetti , che  fi  poflbno  prefentarc  davanti  all* 
Anima  noftra  per  via  de  i Senfi , o della  Rifl^ione  , alcuni  fon  po- 
tenti ed  atti  a commuoverla  , ed  altri  no  . Tutto  dì  s’incontrano  i 
noftri  occhi  in  tante  perlonc  , in  tanti  Corpi  animati  o inanimati  ; 
afcolrìamo  gran  copia  di  ragionamenti  intorno  a varie  cole;  non  di 
rado  ancora  meniamo  a fpaflb  il  noftro  Cervello  fopra  gl’  innumera- 
bili avvenimenti  o prcfentì  o palTatl . Ma  onde  ^ mai  , che  di  quelli 
fi  varj  ometti  alcuni  appena  apprcfi  o ricordati  fvegliano  cruna,  of 
altra  Paluone  in  noi , e gli  altri  nulla  ì Allora  dunque  è da  dire  , 
che  fi  commuove  l’Anima  dopo  l’apprenGone  o rimembranza  degli 
oggetti,  che  il  noftro  Amor  proprio  fcuopre qualche  Relazione  fra 
elli  oggetti,  c i noftri  Appetiti,  cioè  eh’ elfi  o fieno  o pof&no  clTere 

?iovevoli,  ovvero  dannoG  a noi,  c contengano  qualche  Bene  o Mo- 
e , e anche  la  fola  fembianza  di  Bene  e Male  in  riguardo  a noi  > 
Qualora  dunque  non  apparilca  punto  cotal  Relazione  al  noftro  Be- 
ne e giovamento,  o al  noftro  Male  e pregiudizio,  l’Anima  apjM-ende 
bensì  e rammenta  le  pcrlòne  c ogni  altra  cofa;  ma  non  prorompe  in 
Movimento  alcuno , fe  non  le  forfè  nell’  Ammirazione , al  mirar  co- 
lè infolite,  maeftofe,  o di  raro  artifìcio  e Beltà.  L’abbiamo  det- 
to, bifogna  Tempre  tenerlo  davanti  gli  occhi:  noi  cerchiamo  noi  fteffi 
dapertutto  ; e l’Anima  noftra  non  fa  , per  così  dire,  un  palio,  che 
l’ Intercffe  ed  Amor  proprio  non  la  muova  e fpinga . Pertanto  allor- 
ché feopriamo,  che  ^i  oggetti  portano  livrea  di  Bene  o di  Male  con 
qualche  riguardo  a noi , i’  Anima  fi  muove  tofto  per  abbracciarli  o 
fuggirti;  c fon  piccioli  i fuoi  moti,  fe  è picciolo  quel  Bene  o Male; 
grandi,  fe  gt*tidc;  c meno  o più  fmanioli  divegniimo  a proporzione 
della  maggiore  o minore  vicinanza -o. lontananza  di  quel  Bene^o  Ma- 
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ì:  . Anche  il  Bello  o il  Brutto^  anche  il  Vero  o il  Falfo  fon  poflemi 
a mettere  in  moto  l’Anima  noftra,  eccitando  in  lei  Piacere  e Difpia- 
ce-e  ; ma  quello  ancora  avviene  , perchè  il  Bello  e il  Vero  compa- 
rifce  al  guardo  della  mente  noftra  fotto  forma  di  Bene , e di  cola  a 
noi  dilettevole  e giovevole  , liccome  nel  Brutto  e nel  Falfo  noi  fo- 
gliamo ravvilare  un  fembiante  di  Male  , c di  cofa  a noi  molefta  e 
pregiudiziale.  Ha  forza  anche  il  Nuovo  di  commoverci  al  Diletto  , 
all’Ammirazione,  e ad  altri  Affetti , perchè  anch’  elfo  può  portar  fe- 
ce la  divifa  del  Bene  e del  Male  , e del  Bello  e del  Brutto  rilpetto 
a noi,  e fare  che  l’Anima  lì  rifentanel  grato  paffaggio  dall’ignoranza 
al  làpcre,  cioè  all’imparare  una  cofa  utile  e guftola;  o nell’ingrato, 
cioè  all’  impararne  una  molefta.  Già  li  è detto,  che  naturalmente 
noi  appetiamo  ed  amiamo  la  Lode , abborriamo  il  Bialimo  . Però 
eccoti  eccitarfi  lo  l’Oddo,  e un  Movimento  vindicativo  centra 

chi  fparladinoi,  fprezza  noi , o le  cofe  noftre,  o attinenti  a noi . Perlo 
contrario  li  fvegììerk  Amore  ^Dilettazione^  c Piacere  verfioóhiunqucik 
comparire  molta  Stima  di  noi , o parla  in  bene  di  noi , del  noftro  Inge- 
gno, della  noftra  Abilità,  delle  Azioni  noftre , ec.  Lo  ftelTo  dilettevol 
Movimento  proveremo  in  confiderando  le  cole,  per  le  quali  ci  figu- 
riamo di  poter  confeguire  Lode  e Stima . Così  il  Letterato  ama  i luoi 
Componimenti  ; altri  i fuoi  Palagi  , Giardini  , e Cavalli  ; altri  la 
Nobiltà  della  Aia  Cafa . £ per  quello  vengono  ad  elfore  tanto  care 
al  felfo  femmineo  le  lor  vaglie  velli,  le  ricche  gemme,  e la  sì  ben 
guernita  Toletta,  in  cui  con  tanta  pazienza  ftudiano  le  grazie,  e ac- 
quiftano  il  buon  colore  della  Bellezza.  £ tanto  piò  fono  contente , 
anzi  idolatre  di  fe  ftelfo  , qualora  truovano , o par  loro  di  trovar  nel- 
lo Specchio  un  tellimonio  ficuro  di  quella  Bellezza.  Varj  poi  fono  i 
motivi  , per  cui  i Genitori  d*  ordinario  amano  cotanto  i lor  piccioli 
Figliolini.  V’entra  non  rade  volte  a renderli  loro  sì  cari  l’ap^ito  e 
la  Iperanza  della  Lode,  qualora  fono  vezzoli,  fpiritolì,  e avvenenti. 
E bilognerebbe  poter  vedere  in  cuore  di  certe  Madri,  come  fi  tenga- 
no giojole  tacitamente,  panneggiano,  qualor’ abbiano  delle  Fi- 
gliuole villofe  e difinvolte.  Al  mirar  sì  belle  fatture  ( dicono  elfo  in 
lor  cuore  )non  può  di  meno  il  Pubblico  tutto,  che  non  lodi  chi  lip- 
pe e potè  formar  sì  bella  fattura.  Probabilmente  ancora  giudicherà 
fe  non  fuperiore  , certo  non  inferiore  la  Beltà  dell*  originale , quan- 
do è sì  vaga  la  Copia . Così  accade  a proporzione  in  tutti  gli  altri 
Appetiti.  Effi  or  l’una,  or  l’altra  Pallione  rifvegliano,  e talvolta 
l’accendono  in  guila,  nell’oHicina  fpecialmente  della  Fantalia,  che 
la  Ragione  ne  rimane  olfufeata , c il  Senno  va  per  terra . 

Pon- 
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Pongafi  ora,  che  qualche  oggetto  venga  riconofeiuto  per  un  Bene 
dall’Anima  noftra;  e fel  figuri  la  mente  per  pofllbilc  ad  ottenere: 
eccoti  che  immantinente  fi  muove  1’  Anima  :n  certa  maniera  ver/b 
di  quello.  Un  tal  Movimento  ed  APètio  noi  l’appelliamo 
Defio , DeJUerh . Se  di  più  a noi  fembra  probabile  o facile  il  con{è< 
guire  un  tal  Bene,  s’aggiunge  un’altra  modificazione  all’Anima,  a 
cui  diamo  nome  di  Speranza-  Che  fc  noi  arriviamo  a poflèder  que- 
llo oggetto  defiderato  ; o quantunque  peranche  non  fi  poflegga , pu- 
re la  Fantafia  cel  rapprefenta  a noi  prefente , e come  da  noi  poflèdu- 
to;  e l’ Anima  nollra  di  quando  in  quando , o pure  fpefiò  va  vagheg- 
giando con  Piacere  un  tale  oggetto  qual  Bene  già  divenuto  fuo,  o 
che  può  cflcre  facilmente  fuo  : allora  qucfto  Movimento  iwi  fiam  fo- 
liti  a chiamarlo  Amore . Per  lo  contrario  ove  noi  apprendiamo  qual- 
che ometto  fpiacevole,  perchè  o fentiamo  o conofeiamo,  eh’ elfo  ci 
nuoce , o immaginiamo , che  ci  polTa  nuocere , e per  confeguente  to- 
gliere o diminuire  la  noftra  Felicità  o prefente  o futura;  1’  Anima 
noftra  fi  muove , e ad  \in  tale  moto  ed  Àft'etto  noi  diamo  il  nome  di 
Abhorrìmento ^ Orrore,  o Awerfione-,  e quell’oggetto  lo  appelliamo 
Male , 0 Cagione  di  Male,  che  altro  poi  in  Ibftanza  non  è,  che  un’ 
attitudine  a privar  noi  di  qualche  Bene  o polTeduto , o defiderato . 
(falera  qucfto  oggetto  appellato  MAe  fi  apprende  per  facile  o vicino 
ad~arrivare,  s’aggiunge  un’  altro  Movimento,  o na  un’altra  modi- 
ficazione e affezione  nell’Anima,  che  fi  diftingue  col  nome  di  Timo- 
re, Paura , Spavento . Avvenendo  poi,  che  l’Ànima  vada  o talora  o 
Ipeflb  confiderando  con  Dii^cerelo  ftcflb  oggetto,  che  o già  nuoce, 
o fe  non  peranche  nuoce,  l’Immaginazione  cel  figura  come  cap.ice 
di  nuocere  : allora  quefto  interno  Movimento  o modificazione  dell* 
Anima  a diftinzionc  de  gli  altri  vicn  chiamato  Odio . Così  difeorren- 
do  dell’  altre  Palfioni , di  tutte  fi  rioonofeerà  principio  qualche  appren- 
fione  di  Male  o Bene,  che  riguardi  noi  ftelu;  e fi  troverà,  che  dall* 
una  nafee  l’altra;  e molte,  quantunque  fra  lor  diverfe,  fanno  unirli 
in  un’  Anima  fteda,  fufeitandofi  in- lei  quel  tumultuofo  moto  vario, 
che  cagionano  in  mare  i venti  diverfi,  allorché  foffiano  fopra  quel 
mobile  elemento.  Ma  quello  che  dobbiamo  maggiormente  olTervare 
fi  è , che  appunto  il  mirabil’  Artefice  dell’  umana  Natura  ha  in  tal 
'guiu  formata  l’ Anima  noftra , eh’  ella  riceva  quelli  differenti  impili- 
li e movimenti,  acciocché  movendo  poi  clfa  le  fue  Potenze,  e il 
Corpo  ftellb , s’ ingegni  di  confèguire  o conforvarc  il  Bene , con  ifehi- 
vare  nello  ftèlfo  tempo,  o fcacciarc  da  fc  i Mali . E che  altro  è mai 
ì'Jra,  o fia  U Collera  j e lo  Sdegno  j le  noo  una  Commozione 
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Anima  centra  di  chi  è,  o fi  teme  o crede  che  poflTa  eflère  cagione  a 
noi  di  Male  e di  Difpiacere,  o vogliam  dire(  che  è lo  fteflb  ) di  chi 
ci  ha  tolto  o vorrebbe  torci  qualche  Bene,  di  cui  fiamo  in  tjonèfiò , 
o andiamo  in  traccia.^  Commozione,  dilli,  connefla  col  Defiderio  di 
punire , o di  veder  punito  da  altri  coftui . Se  chiedi , perchè  ci 
monti  la  Collera  centra  d’ un  Allàlfino,  d’un  Ladro,  d’un  Micidia- 
le, che  pure  non  haoftèfo  noi?  rifpondo,  che  ciò  avviene,  perchè  pa- 
ventiamo,  ch’egli  pofla  fare  ilmedcfimo  giuoco  anche  a noi  altri;  e 
quando  anche  fia  o morto , o lontano , o prigione , e però  in  illato  di 
non  poter  nuocere  a noi  : tuttavia  ci  cagiona  orrore  1*  immaginar  gente 
tale , troppo  perniciofa  all’  umano  commerzio , e però  anche  a noi , 
Parimente  fe  il  Maellro  s’adira  col  Dilcepolo  volontariamente  er- 
rante nello  Audio , è perchè  chi  prende  ad  infegnare , cerca  lode  o il 
piacere  di  ben’  infegnare , di  far  buoni  allievi , o pure  di  Ibddisfare  alle 
premure  de’ Tuoi  Genitori,  o della  Cofeienza  propria;  e quel  Difce. 
polo  colla  fua  difattenzione  o malizia  gl’impedilce  tal  piacere,  cioè 
uno  de’  Beni , che  il  Maellro  defidera  a fe  medefimo . Ma  io  non  la 
finirei  mai , fe  volelfi  ad  una  ad  una  riandare  e fpiegare  le  Palfionì 
tutte  dell’Uomo.  E fra  quefte  alcune  comparifeono  più  fitmiliari,  c 
più  ponènti  ne’  Giovani,  che  ne’  Vecchi,  ed  altre  più  ne’  Vecchi , 
che  ne’  Giovani.  Alcuni  ci  fono,  che  dappoiché  le  loroPalfioni  han- 
no perduto  l’empito,  e fono  fopra venuti  varj  Difinganni  ; imparano  a 
vivere  almeno  nella  loro  vecchiaia  . Ma  altri  non  imparano  mai , e 
fi  truovano  pegmori  vecchi , che  giovani , e fpezialmente  fe  l’ Avari- 
zia li  coglie . Che  fe  talora  l’ Uomo  non  truova  in  le  certe  Palfio- 
ni,  non  fe  ne  creda  per  quefto  efente.  Dormono  elTe  bene  fpelTo; 
l’occafione  di  sbucar  fuori  non  è peranche  venuta.  Miri,  che  l’im- 
polfibilità  di  Ibddisfiirle , làrà  forfè  Aata  la  cagione  , per  cui  non  fi 
fon  &tte  fentire.  Per  altro  è facile  ad  olTervare  , che  i gran  Genj  , 
e gli  Uomini  grandi,  d’ordinario  han  le  Palfioni  gagliarde  e violen- 
te ; i piccioli  Genj  le  han  deboli  ; e gli  Aolidi  quali  affatto  ne  lon 

Erivi . Chi  non  ha  le  Palfioni  vive,  poco  promette  di  fe  llcilo.  Ma 
cato,  chi  avendole  tali,  fa  frenarle  e domarle,  afiinchè  fervano  Ib- 
lamente  all’  Opere  della  Virtù  , e ubbidifeano  alla  retta  Ragione  , 
enon  già  quai  Icapeftrati  cavalli  lo  ftralcinino  fuori  di  llrada  ne’  pre- 
cipizi. Il  Temperamento,  l’Educazione,  il  Coftume  poflbno  a noi 
dare  , e in  noi  accrefeere  , o diminuire  la  forza  di  quefte  interne 
Commozioni  ; ma  ufizio  principalmente  della  Ragione  è il  correg- 
gere tutto,  e il  mettere  Ordine-in  tutto.  E quefto  è il  grande  ftu- 
dio,  a cui  penlàiK)  sì  poco  d’ordinario,  e meno  s’applicano  i più  de* 

mor- 
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mortali;  e pure  è il  più  importante  e neceflàrio,  che  s’abbia  l’Uo- 
mo per  làggiamcnte  regolare  il  corfo  della  prefente  vita , e fp>erarne 
un’  altra  migliore  a fuo  tempo  . Ecco  come  l’ Ira  precipita  alcuni  , 
fino  a far  loro  perdere  Amici , Roba , e Vita  ; come  altri  fi  lafcia- 
no  lacerar  le  vi  (cere  da  una  perverfà  Invidia , da  un’  Odio  oftinato. 
Miriamo  altri  per  uno  fregolato  Amore  fenfuale  cadere  in  mille  fàn- 
ciullaagini  e pazzie  ; e chi  darla  vinta  al  Dolore  dell’  Animo  , e al- 
la  A/r^/?/<»»opureIa(ciarfitrafportar  fuori  di  ftrada  dall’.<4r^/w,  dalla 
Paura  , dalla  Gioja , ec.  Ma  fe  una  buona  briglia  fi  metta  al  primario 
motor  d"e(fe  Paflioni , cioè  al  nofiro.  Amor  proprio^  padre  de  gli  Ap- 
petiti, e per  confeguenza  delle  Paflioni  tutte:  nulla  è più  fàcile,  che 
il  domare  le  Palfioni  medefime . Di  quello  gran  punto  andremo  da 
qui  innanzi  trattando . E chi  fa  reprimere  e tenere  in  feda  i proprj 
'Appetiti , nel  che  confiftono  le  Virtù  principdi  dell’  Uomo , quelli 
avrà  anche  ubbidienti,  e ferve  utili  le  proprie  Paflioni..  Ma  prima 
di  parlarne  , convien  dilcemere  cofa  fia  quello che  noi  pretendia- 
mo o deiideriamo  in  quefto  Mondo  - 

CAPa  XXL 

Qual  fiala  Felicità^  che  fi\può  [per are  dall'Uomo  falla  Terra  ^ e 
ch'ejfa  propriamente  fi  dee  riporre  nella  Tranquillità- 
dell'  Animo, 

Giacché  tutti  bramiamo'  inceflàntemente' , e per  intrihfeco'  im«- 
pullò  della  noflra  Natura,  d’  elfere  Felid,  e beati,  ficcome 
abbiam  tante  volte  detto-  e ridetto  : bilbgna  ora  difeernere  , 
qual  fia  la  Felicità,  a cui  pofliamo  afpìrar  fullaXerra..  Altra  è dun- 
que la  Felicità  perita,  altra  l’  imperfetta  - Colla  prima  intendiamo 
un’^  efenzione  da  tutti  l Mali  ,.  e un:  conrpleflo-  di  tutti  i Beni , di 
matura  che  fe  manca  uno  di  quelli , o fi  patifee  uno  di  quelli , non 
fi  può-  rettamente  chiamare  compiuta  la  Felicità . Quella ,,  che  noi 
miiéri  mortali  nè  pure  arriviamo-  bene  ad  immaginare  , non  che  a 

{uovare,  tuttavia  conofeiamo  , che  l’onnipotente  Iddio  pub  formar- 
a ; e in  latti,  ci  aflicura  la  divina  fua  Legge ,.  eh’  egli  Fha  labbrica- 
ta  e preparata  fin  dal  principio  del  Mondo  nel  celelle  fuo  Regno  , e ^ 
amorofamente  ancora  la  promette  a chiunque  con  fedeltà  ulmidirà 
a i fuoi  comandamenti  nella  breve:  prefente  vita ..  Cooléguire  una  tal 
Felicità,  finché  1’  Anima  Ha  qui  unita  col  Corpo  , è impoflibile  . 

T uttavia  da  che  la  Natura  infufe  in  eflb  noi  1’’ Amore  di  noi  mede* 
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fimi,  fcontinuamente  ancora  ci  fpigne  a dcfidcrare  quella  pienezza  di 
Beni  , quella  cfcnzione  da  ogni  Male . Per  quanto  grande  porzione 
di  Beni  si  d’ Animo,  che  di  Corpo,  e di  Fortuna,  ci  pofTa  toccare 
quaggiù  , nulla  ci  quieta  , nulla  ci  fazia . Il  fine  di  un  defiderio  è 
principio  di  un*  altro;  nè  qui  abbiamo  mai  pofa,  nè  pofercmo  mai, 
finattantochè  non  arriviamo  a godere  un  Bene  immenfo  , e perfet- 
to , e che  eternamente  duri , cioè  Dio  ultimo  noftro  Fine . Ma  non 
eflcndoci  apparenza  di  poter  conleguire  quella  compiuta  Beatitudine 
nel  prefente  Mondo  , per  la  quale  nondimeno  Dio  ci  dà  tanti  defi- 
derj:  ancor  quello  è indizio,  che  ci  ha  da  eflcre  un’altro  Mondo,  in 
cui  fi  dee  fperarc  quello  compimento  de  gli  umani  defiderj. 

Rella  dunque , che  la  loia  Felicità  imperfetta  fi  polla  raggiugnere 
dall’  Uomo  vivente  fopra  la  Terra.  Secondo  le  Leggi  , colle  quali 
Iddio  dopo  la  difubbidienza  del  primo  Uomo  ha  voluto  che  fi  for- 
mino i luoi  pofieri,  chiara  cofa  è,  che  ognun  di  noi  vive  fottopollo 
a una  quali  infinita  torma  di  Mali  ^ d’Animo,  come  di  Corpo.  Mol- 
tilfimi  ne  comperiamo  noi  a noi  ftclfi  , per  così  dire,  a daturi  con- 
tanti , colla  nollra  perverfa  Volontà  , colla  nollra  imprudenza  c 
ignoranza  , e co  i nollri  Vizj . MoltiUìmi  altri  a noi  vengono  dalla 
collituzione  del  Mondo  , o ce  li  fa  patire  l'altrui  malvagità,  e la 
battaglia  de’ voleri  umani  sì  difeordi  fra  loro,  come  la  Povertà,  le 
Guerre,!  Tremuoti , le  Pellilcnze , le  Sterilità , egli  altri,  che  nalco- 
no  dalle  Stagioni,  dagli  Animali  irragionevoli,  da  gli  accidenti, e dal- 
le infermità . Lungo  catalogo  farebbe  quello  di  tutto  quanto  nel  Mon- 
do ci  può  cagionar  Dolore  e moleflia,  oper  altrui , o per  noflra  col- 
pa , o per  l’ urto  de*  Corpi , o per  altre  cagioni  : tutti  malanm , che 
vanno  poi  a terminare  nell*  eflrcmo,  che  Morte  li  chiama.  E qui 
abitano  tutti  quelli  Mali  come  in  paefe  di  loro  giurifdizione  , re- 
gnando nelle  cale  de’ Poveri , e penetrando  anche  ne’  palagi  dei  Ric- 
chi , e dei  Grandi,  in  guifa  che  tutti  predo  o tardi,  per  un  verfo, 

D per  l’altro,  hanno  da  bere  a quello  calice  amaro.  Però  la  Felici- 
tà del  prefente  Mondo  mai  non  fi  truova  depurata  da  ogni  Male  , 
nè  può  elferc  fomma  , e nè  pur  durevole  per  lungo  tempo.  Sareb-  ' 
bc  un  Pazzo,  o pure  un  Viuonario  anche  quel  Filofofo,  che  fi  lu- 
fingafiè  di  poterla  egli  colpire  con  tutto  il  Aio  gran  fapere.  Ora  chi 
crede  , come  credono  i veri  e faggi  Crilliani , che  non  abbiam  qui 
una  Città  e foggiorno  permanente  , ma  che  fiamo  in  pellegrinaggio 
verlb  d’ un’ akso  paefe,  a cui  colla  morte  terrena  fi  farà  palfaggio, 
non  pena  molto  ad  intendere , perchè  il  giudo  Iddio  abbia  permet- 
ib,  e peroMUa  tanti  Mali  quaggiù,  che  o proviamo  in  noi  llelfi,  o 

tutto 
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tutto  dì  oflèrviamo  in  altri  . Li  permette , acciocché  fcorgendo  noi 
il  poco  capitale,  che  può  farli  della  Terra,  e di  tutti  i fuoi  Beni  e 
Piaceri,  brevi,  caduchi,  e non  mai  puri,  e che  qui  non  v’ha  FelU 
cita  foda  e ftabilc  da  fperare  : rivolgiamo  i noftri  pcnlieri  e ftudj  a 
procacciarci  quell’ altra  Beatitudine  piena  ed  eterna  , che  poc’anzi 
abbiamo  defcritto.  Quello  è il  pacfe  , per  cui  fiam  fatti;  quello  il 
' noftro  bcatilfimo  fine  ; e faggio  e vero  Filofofo  non  può  dirfi , chi 
cercando  unicamente  la  Felicità , che  può  dar  la  Terra , trafcura  1’ 
altra , che  è rifcrbata  nel  folo  Regno  di  Dio  . Non  già  che  difdica 
a i mortali,  o fia  illecito,  il  cercare  di  viver  Felice  anche  nel  Mon- 
do prclèntc  : che  anzi  è da  Saggio  e da  Filofofo  il  procurare  ancor 
quello , purché  ci  Aia  femore  davanti  a gli  occhi , che  la  Terra  non 
è , né  làrà  mai  il  paefe  deuinato  alle  contentezze , nè  la  Patria  de  i 
Beni . La  Felicità , di  cui  noi  fiamo  capaci  quaggiù , può  certo  ab- 
bracciar molti  Beni , ma  non  potrà  mai  efcludere  tutti  i Mali  ; an- 
zi d’ordinario  comparirà  piò  feconda  di  queAi,  che  di  quelli.  Super- 
bi troppo  , e per  confeguente  ridicoli  erano  gli  Stoici , che  promet- 
tevano a i lor  legnaci  luia  Vita  Beata  , ma  dove  efià  non  può  tro- 
var fi  ; che  infcgnavano  a fprczzare  i Mali , e poco  men  che  a riderli 
del  loro  arrivo  ; ma  fui  fatto  poi  conolcevano  eglino  Aedi  la  diffe- 
renza , che  palTa  fra  il  provare  una  furiofa  tempeAa  Aando  in  nave  , 
e il  iàre  delle  fparate  fu  quel  perìglio,  mentre  agiatamente  A è af- 
iifo  fui  lido. 

Dichiamola  dunque  fchietta  : ancor  qui  fi  può  in  certa  maniera 
effere  e viver  Felice  : che  non  mancano  affailfimi  Beni  fatti  per  l’Uo- 
mo abitator  della  Terra . Ma  bifogna  prepararli  a Aimare  non  per- 
petui tali  Beni;  bifogna  afpettarfeh  milchìati  o interrotti,  preAo  o 
•tardi,  da  varj  Mali  Filici  o Morali;  di  maniera  che  per  lo  piò  chi 
pruova  meno  di  queAi  nella  prefente  vita  , può  quali  pretendere 
d’ effere  più  Felice,  c di  Aar  meglio  de  gli  altri.  Però  avvegnaché 
fembrino  i Mae  Ari  della  Morale  ^MÌofofia  promettere  all’Uomo,  che 
eferciti  i loro  infegoamenti,  cioè  clte  fi  dia  all’amore  e alla  pratica 
della  Virtù,  il  confeguimento  della  Felicità:  tuttavia  non  s’ha  a 
prendere  rigorofamentc  queAa  promeAa,  e convien  ridurla  a una  di- 
Icrcta  mifura . Certo  la  Virtù  tende  naturalmente  a rendere  Felice 
l’Uomo,  o almeno  ha  il  pregio  d’cAere  il  mezzo  più  proprio  per 
renderlo  tale;  e per  confeguente  effa  è la  via,  che  chiunque  ha  feo- 
no,  preferirà  femprc  ad  ogni  altra  sì  per  gli  motivi  rilevanti,  che 
proporrcnx) , c sì  per  defiderio  di  Aar  bene  nel  Mondo  venturo , ed 
anche  nclpreivatc.  Ma  non  è effa  badante  adifendcrc  quaggiù  l’Uo*» 

ma 
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mo  da  vari  diraftri,  dalle  malattìe,  dalla  povertà  j perchè  noi  ren- 
de invulnerabile,  non  comanda  alle  llagioni , nè  ha  forza  di  diftor- 
narc  le  calamità  o pubbliche  o private,  alIequaU  è fottopofto  non 
meno  il  Malvagio,  che  1‘ Uomo  dabbene.  E ficcome  non  può  im- 
pedire, che  non  ci  piombi  addoflb  or  l'uno,  or  l'altro  di  quelli  ma. 
Ianni , così  non  può  fare  d'ordinario , che  non  ne  fentiamo  il  pefo 
e non  proviamo  il  Dolore,  che  da  elTi  ridonda.  Ciò  pollo,  facciami 
OTa  ri^rare  in  campo  la  Icntcnza  d' Epicuro,  già  mentovata  nel 
Cap.  XIII. , il  quale  inlegnò , che  la  Voluttà^  a lìa  il  Piacere  è il 
fine  c lo  feopo  della  vita  Felice.  In  fatti  pretendendo  egli  che  il 
Bene  fia  pr^uttivo  del  Piacere,  e confillendo  la  Felicità  nell' efen- 
zionc  da  i Mak,  e nel  poflellb  de  i Beni  : per  confegueme  fembra  , 
che  Epicuro  abbia  qui  colto  nel  legno.  E pure  da  non  pochi  degli 
antichi  fu  riprovate  una  tale  opinione  ; e quantunque  paja , che  fuf- 
ficientei^nte  quefto  Filofofo  lia  flato  difeó  da  Diogene  Laerzio,  dal 
CiaHendo,  e da  altri,  col  moftrare,  che  Virtuoll  furono  i Collumi, 
e gl'Inlegnamenti  fuoi;  edavcr’egli  bensì  lodato  i Piaceri,  ma  uni- 
camente gli  onefli  dell'  Animo , e non  già  i fordidt  del  Corpo  ( uni- 
camente propofli  per  Fine  dell'  Uomo  da.  quella  beftia  d' Arillippo) 
contuttocio  può  dirfi  o poco  lana  , o almcno^  pericolòla  una  sì  fatta 
dottrina . Primieramente  il  nome  di  Voluttà  e Piacere  comunemente 
da  MI  u adopera  per  lignificare  un  qualche  movimento  dilettevole  e 
giiltolo  dell'  Anima  nollra,  o nafea  effo  in  lei  daUa  riflelllone  e da 
penlicri  gesti , o in  lei  venga  da  l Corpi  per  qualche  lenlazione  di 
oggetto  incitante  l’umana  mente  al  diletto.  Ora  necelTario  è l’ollèr- 
vare,  che  contuttoché  per  una  parte  fulTilla  il  lèntimento  d'Epicuro, 
^rciocchè  non  può  negarfi,  che  ogni  qual  volta  l’Uomo  pruova 
Piac^e , egli  allora  non  fia  in  quache  maniera  Felice:  e quanta 
magiare  e poi  la  dola  del  Tuo  Piacere,  taitto.  piò  grande  noni  venga 
ad  edere  la  di  lui  Felicità  in  quel  punto  r contuttociò  è altresì  verif- 
iimo , che  per  un’  altro  verlb  non  regge  a.  coppeUa  la  fentenza  Epi- 
curea.  Imperocché  fi  danna  de  i Beni  e Piaceri,  che  nonfolamente 
non  prc^ucono  la  Felicità,  ma  fanno  appunto  tutto  il  contrario  . Ta- 
li lono  i Beni  da  noi  chianiati  Utili  e Dilettevok,  qualora  quelli  non 
fieno  infieme  Onelli,  cioè  approvati  dalle  Leggi  di  Dio,  della  Ra- 
gione , e del  Governa  Civile . Il  contrariare  a quelle  Leggi  , a pre- 
Ito,  o tardi  fi  fuole  tirar  dietro  gallighi  e pene  da  Dio  , ed  anche  da 
gli  Uomini . Sia  vero  che  l’acquillare  c il  polTcder  Beni  di  tal  fatta, 
generi  Facete  e Diletto:  tuttavia  qualora  a tal  godimento  fucceda, 
o polla -uicc^exe  B Dolore  c la  Milerìa  (colà  che  d’ordinario  acca- 
‘ ' de) 
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de)  avrà  ben  quell’ Azione  Utile  o Dilettevole  nome  di  Bene y pro- 
durrà ^nc\\c  Piacere  \ ma  allo  ftrignere  de’ conti  farà  da  chiamarli  un 
Male,  perchè  origine  di  Doglie  c Difpiaceri . E come  dar  noi  il  tì- 
tolo di  Felice  ad  un  Ladro,  a cui  tocchi  la  bella  forte  d’aggraffare 
la  Roba  altrui  con  Utile  e Piacer  fuo,  le  poi  la  Giuftizia  del  Mon- 
do gli  mette  dipoi  le  mani  addoffo,  il  ferra  in  carcere,  e gli  fa  de 
gli  altri  fchcrzi  peggiori  ? In  fatti , ficcome  abbiam  detto  di  fopra , 
di  due  forte  fono  1 Piaceri , altri  puramente  Intellettuali , perchè 
procedenti  dall’Intelletto,  come  quello  di  chi  gode  a fare  un’azione 
virtuola , o medita  i belliffimi  attributi  di  Dio , o pure  di  chi  ftudia 
e impara  cofe  utili  e grate , o giugne  ad  un  pollo  onorevole , o ad 
una  graffa  eredità , o comanda  a gli  altri , o fa  acquìtlo  d’ Amici  c 
Padroni  autorevoli.  Altri  s’appellano  Senfuali,  come  il  mangiare  e 
bere,  l’udir  la  Mufica,  il  mirar  magnifiche  Fabbriche,  ed  altri  og- 
getti piacenti,  e nuovi,  il  dilettarli  di  Pitture,  di  Giardini,  di  Odo- 
ri , e d’altre  cofe,  che  Iblleticano  i fenforj  dell’Uomo.  Ora  gl’ Intel- 
lettuali, fe  Onelli,  univerlàlmente  parlando,  fono  atti  a generare  un 
Piacer  puro , e non  contaminato  dipoi  da  Dolori  ed  affanni , qualo- 
ra con  effo  loro  non  fi  mefcoli  il  Vizio , e il  veleno  d’ Azioni  malva- 
gie. E di  quelli  Piaceri  spunto,  pih  che  de’ Senfuali,  va  in  trac- 
cia , e s’innamora  chi  è Saggio . Ma  per  conto  de  gli  altri , che  dal 
Scafo  vengono  portati  all’Anima,  molti  certo  poffbno  elfere  innocen- 
ti, o non  nuocere  punto  nè  all’  Animo , nè  al  Corpo  dell’  Uomo  , 
cioè  non  recargli  mai  Difpiacere  e Dolor  veruno;  ma  parecchi  ezian- 
dio noi  ne  contiamo , che  fon  Beni  e Piaceri  sì , ma  infidiofi , per- 
chè a loro  facilmente  fuccede  il  Pentìmento  e l’Infelicità.  Tali  lono  • 
fbvente  i Piaceri  del  Guflo  e del  Tatto,  a’ quali  per  altro  è sì  incli- 
nata la  mifera  noflra  Natura , e dietro  a i quali  tanta  e tanta  gente 
unicamente  corre,  che  quafi  altro  guflo  non  haiuio,  che  di  fimiJi 
Diletti , degni  del  titolo  di  Befliali , perchè  comuni  ancora  alle  Be- 
flie . Se  in  quelli  manca  l’ Oneftà , fe  non  fon jprefi  con  laggìa  Mode- 
razione, amaro  fe  ne  afpetti  pure  il  frutto.  Tante  malattie,  e ma- 
lanni dolorofi,  che  pruova  il  Corpo  dell’Uomo,  e l’abbreviarfi  la 
vita,  e il  confumar  la  Roba;  con  tutta  l’altra  ferie  de’ Mali,  che 
accompagnano  la  Sanità  afflitta,  o la  Povertà,  o la  Riputazione 
perduta  ; fanno  in  fin  confcffare , che  Beni  tali , dilettevoli  sì , trop- 
po caro  fi  pagano , e fon  veicoli  egregi  non  alla  vita  Felice , ma  sì 
bene  alla  mifera  ed  Infelice . 

Sicché  il  dire  così  afciuttamentc,  che  J’ umana  Felicità  è coflitui- 
ta  nel  Piacere , fenza  diflinguere  ^ qual  Piacere  fi  parli,  dee  dirff  ' 

un 
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un  velenofo  infègnamento , che  quantunque  contenga  qualche  Tren- 
ta, pure  è fàlfo  per  afTaifìTimi  altri  verfi.  Nè  ci  vuol  molto  a cono- 
fccre,  che  qualunque  Piacere,  da  cui  pofTa  ridondare  dipoi  il  Dolo- 
re, non  conviene  alla  Natura  di  chi  defidera  d’effere  pienamente  e 
labilmente  Felice . E tanto  più  perchè  il  Male  e il  Dolore  fuol  ef- 
fere  ordinariamente  più  molefto  e intollerabile , di  quel  che  fia  di- 
lettevole e grato  il  Bene  e il  Piacere.  Oltre  di  cheeflendo  impolTibi- 
le , che  l’ Uomo  anche  il  più  fornito  di  Virtù , e di  Beni  temporali , 
c il  più  rilpettato  da  1 Mali , ftia  Tempre  in  quefto  attuai  movimen- 
to’di  Dilettazione  e Piacere ] anzi  per  lo  più  non  provandolo,  o non 
riflettendo  alla  fua  Felicità,  chi  è Felice:  per  confeguente  nel  Pia- 
cere, o almeno  nel  Piacere  attuale,  non  può  confillere  l’eflfenza 
della  Felicità  : altrimenti  il  Felice  Tempre  fi  fentirebbe  in  un 
continuo  moto  di  Piacere . Aggiungafi , effere  anche  una  rara  Feli- 
cità il  non  fentirc  in  fc  Mali  e Dispiaceri , lènza  che  vi  fi  aggiunga 
ancora  l’attual  pruova  del  Piacere.  Per  quefti  dunque,  c per  altri 
motivi  il  rapprefentare  la  Felicità  {blamente  riporta  nella  Volutiti  e 
nel  Piacere  j faceva  anticamente,  e farebbe  tuttavia  una  cattiva 
imprefllone  nel  cuor  guarto  de  gli  Uomini , i quali  anche  fenza  mac- 
ftro  alcuno  fon  volti  ed  incitati  a procacciarfi  dovunque  poflbno  il 
Diletto . Certo  anche  gli  fteflì  Filofofi  Gentili  all’  udire  Epicuso , 
che  cotanto  accreditava  i Pwff  ri , come  oggetto  de  gli  umani  defiderj, 
tremavano  conofeendo  a quali  mi  ferie  facilmente  foglia  condurre  l’ 
amor  d’ effi  ; c perciò  principalmente  gli  Stoici , gente  di  rigide  fen- 
tenze,  fi  fcagliarono  contra  di  querta  opinione.  Dall’altro  canto  il 
popolo  ignorante  di  que’  tempi , ed  anche  più  d’ uno  de  i dotti , 
lentendo  gonfiare  le  trombe  ad  un  Filofofb  infigne  in  favore  de’  Pia- 
ceri , giacché  lotto  quefto  nome  fi  comprende  ancora  la  Voluttà  cor- 
porea, fenza  cercar’ oltre , fi  fecero  più  animo  a procurarfi  ogni  pof- 
fibil  Diletto,  quafi  che  Epicuro  aveflè  autenticata  col  fuo  dire  ogni 
maggior  licenza  nell’andare  a caccia  di  Piaceri.  Perciò  infin  Io  ftef- 
fo  Orazio,  Poeta  rinomatiftìmo , e buon  feguace  dello  fteflb  Filofo- 
fb,  chiama  fc  medefimo  un  grafi  porco  del  gre^e  d' Epicuro, 

Me  pinguem  & nitidum  bene  curata  cute  vifet , 

/^um  ridere  voler  ^ Epicurì  de  grege  porcutn. 

Tullio  parimente,  ed  altri  ci  deferivono  per  quefto  l’ Epicurcifmo 
con  brutti  colori . Che  fè  Diogene  Laerzio  moftra , avere  Io  fteffo 
Epicuro  condennati  i Piaceri  fenfuali , e riporta  la  Felicità  nella  fo- 
la Voluttà  Intellettuale;  o fe  Corporea,  nell’innocente  o moderata: 
pure  i Tuoi  DUcepoli  non  l’intendeano  così. 

E’  an- 
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E'  anche  da  por  mente,  che  il  medefimo  Filofofo  perfiiadeva  l’a- 
more ddia  Solitudine  , il  tenerli  lontano  dalle  Dignità , da  i pubbli- 
ci  impieghi,  e in  certa  guila  dal  Mondo  j e ciò  a fin  di  fuggire  tut- 
to quello,  che  può  cagionar’ anche  una  menoma  noja  all’Animo, 
e fenfazioni  moleftc  nel  Corpo,  in  vigore  del  Tuo  fiftema,  che  met- 
te il  Piacere  per  fine  ultimo  della  Felicità.  Ma  a me  fembra  bene 
di  poter  dire , che  la  Filofofia  di  cofiui  non  è quella , che  noi  ora 
bramiamo.  Ha  quella  da  ellèrc  un  rimedio,  un’ajuto  a cadaun  de’ 
mortali,  il  quale  ne  polTa  apprendere  , e ne  voglia  praticare  gl’ infe- 
gnamenti;  e ha  da  lervire  ad  ogni  grado  di  perlonc  , che  one (la- 
mente  vivano  nel  Mondo.  Laddove  quella  d’ Epicuro  dee  confef- 
farfi  fàtta  per  pochi.  Chi  non  vede,  che  da  eflà  vengono  efclufi  tut- 
ti i Principi  , i lor  Minillri,  e Magillrati  , tutti  i Medici,  i Le- 
gifti ,.  e chiunque  vuol  darli  alla  Milizia , alla  Mercatura , c a tant’ 
altri  ft\>dj  ed  impieghi , e in  fino  chi  vuole  ammogliarli  per  avere 
figliuoli  da  che  ognuno  di  quelli  diverli  (lati  fi  tira  dietro  per  lo 
piò  delle  gravi  cure.  Ora  che  farebbe  mai  una  Repubblica , fe  o- 
gnun  badalfe  a i configli  di  collui,  ericufalTe  ogni  impiego  pubblico , 
c abborrill'e  la  milizia,  e il  maritaggio,  e penlàlTe  folo  a menar  la 
vita  fua  nella  ritiratezza,  e tra  i fiori  d’un’odorofo  Giardino,  co- 
me faceva  lo  ftclTo  Epicuro?  E tanto  più  vifibilc  fi  rende  la  ma- 
gagna di  tale  Filolbfia  all’uomo  Crilliano.  Non  ripugna  certo,  anzi 
può  egregiamente  accordàrft  colla  Sapienza  la  Solitudine , tuttoché 
madre  di  cattivi  umori  , purché  fi  elegga  per  meditar’ ivi  le  malfi- 
me  nobiliflime  d’elTa  Sapienza,,  per  fuggire  gl’inciampi  del  Seco- 
lo, e per  fcrvire  a Dio  fedelmente  in  l^tità  e giullizia  . Ma  riti- 
rarli dal  Mondo  per  cercare  Iblamente  una  vita  deliziola , una  vi- 
ta delicata,  nemica  d’ogni  malinconia,  e non  d’altro  vaga  che  del 
Piacere  e dell’Allegria;  quello  non  conviene  a chi  crede  nel  Van- 
gelo ..  Una  tal  vita  non  è vita  da  chi  è perfuafo-,  che  il  breve  fog- 
giorno  fulla  Terra  ha  da  fervire  ad  un’Anima  immortale  per  cam- 
po da  meritarli  una  Felicità  immenfa  ed  eterna  nei  Regno- di  Dio. 
£ fc  Crilliano  alcuno  fuggi Ife  in  un  Romitaggio,  o in  un  Chiollro, 
fehmente  ad  oggetto-  di  Ichivar  lefàtiche,  e le  molellie  e cure  del 
Secolo;  collui  oltre  al  noo'-làr  punto  di  guadagno  per  Paltra  vita, 
mcrrterebbe  anche  il  titolo' di'  Epicureo,  di  vile  e di  codardo  fra  gli 
altri  mortali.  Ma  perchè  Epicuro  era  invaiato'  d’altre  opinioni  an- 
che più  nere , maravigha  non.  è , s' egli,  la  fàceva-  da  grande  Avvo- 
cato del  Piacere  preleote*. 

Quel  fi,  che  più  pu&  fiirc'^al  pte^fito-  noll'ro-,  fi  è l*'avec''£gli. 

E b «ì 
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in  fine  altrove  infegnato  , che  la  Felicità  dell*  Uomo  confifte  nel- 
1*  avere  il  Corpo  fano  , e 1*  Animo  tranquillo  ; il  primo  fcnza  do- 
lori , il  /econdo  fenza  inquietudini  e moleftie  . Oh  quella  sì  clic 
è Icntenza  fana  e lodevole  ! Imperciocché  chi  può  mai  ragione- 
volmente elTere  allora  contento  di  fe  medefimo  , e chiamarli  Fe- 
lice, mentre  il  Corpo  gli  fa  guerra,  e l’Animo  fi  truova  in  tem- 
pefta  ? All*  incontro  la  calma  , per  quanto  è poflibile  , di  amen- 
due  le  parti  coftitutive  dell’  Uomo  ( mifurate  ben  tutte  le  cofe  ) 
quel  lolo  è , per  cui  giuftamente  1’  Uomo  viatore  fulla  Terra 

f)uò  dirli  Felice  e contento.  Parrà  forfè,  che  la  parte  fpettante  al- 
a Sanità  del  Corpo,  benché  fpetti  alla  perfezione  della  Felicità  , 
pure  non  pofià  propriamente  appelhu-fi  oggetto  della  Filofofia  Mo- 
rale . E ciò  perché  non  é in  mano  d’  ella  Filofofia  con  tutti  gli 
ammaeftramenti  fuoi  di  far  sì,  che  nafchiamo  fimi,  e continuiamo 
ad  elTere  tali  ; e fe  perdiamo  la  Sajiità  , indarno  ricorreremo  a i 
bolToli  della  Morale  per  ricuperarla  . Poco  anche  d’ordinario  fer- 
vono quei  della  Medicina,  ié  la  Natura  da  per  le  llella  non  la  fa 
da  Medico.  Un’ingrediente  ancora  de’ piò  eflenziali  dell’umana  Fe- 
licità , fi  è l’avere  cibo,  e veftito  fufiiciente  al  mantenimento  del 
Corpo.  Ma  non  è ufizio  della  Filofofia  il  provvedercene,  nè  tutti 
t fuoi  dogmi  poffono  eièntare  il  Filofofb  dalla  fame  , dalla  fete  ; 
e un  FUolofo  potrà  anche  morir  di  freddo,  e di  ftento.  E quan- 
tunque , ficcome  vedremo  , non  poco  ajuto  poffa  fòmminifirar  la 
Morale  , coll’  infognarci  la  Temperanza ^ Virtù  utililfima  per  coru- 
fervarc  o ricuperare  la  Sanità:  contuttociò  vero  è altresì,  che  pro>- 
priamente  non  appartiene  alla  Morate  quella  Felicità,  che  riguar- 
da la  nollra  parte  Corporea,  cioè  la  Sanità^  la  quale  dobbiam  be- 
ne ingegnarci  di  pofièdere , confervare , e ricuperare  ; ma  non  è per 
lo  piò  in  nofira  balìa  l’ottener  quello  Bene.  Qual  Felicità  dunque 
propriamente  s’ha  a fperare  da  quella  Filofofia?  Due  fòle,  cioè  la 
SanitÀ  dell'  Animo , e la  Tranquulità  dell'  Animo . La  Sanità  confi- 
le nel  faper  giudicar  bene  di  tutto  quello , che  concerne  le  Azioni 
noflre  Morali,  per  eleggere  le  buone,  c fuggir  le  cattive.  1^3.Tran- 
quiUità  per  avere  il  cuor  quieto , non  turbalo  da  Pafiioni  Iregola- 
re,  non  agitato  da  molefti  Appetiti  , tutto  in  pace  e fenza  aflànr 
ni  , perchè  lolamente  bramolo  d’  operar  bene  , ed  dènte  da  i ri- 
morli  d’aver  male  operato,  e perché  provveduto  di  coflanza  e pa? 
zienza  nelle  avverfità.  Ecco  il  gran  lègrcto  della  Filofofia,  cd  ec- 
co la  Felicità,  a cui  poiriaiuo  pretendere  in  quella  bafià  abitazione 
terrena,  « dobbiamo  lludiarci  per  quanto  fijpuò,  a fiitc  di  conlc- 

guirla . 
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guirla.  Ad  una  tale  fpecie  di  Felicità  , che  è poflibile  nell’Uomo 
viafore  fulla  Terna  , e che  dipende  dall’  Uomo  I’  ottenerla  , può 
unirfi  di  quando  in  quando  il  godimento  de  gli  onefti  Piaceri  o In- 
tellettuali , o Corporali , e divenir’  efla  con  ciò*  maggiore  ; ma  si 
fatti  Piaceri , pafiaggicri,  e non  di  lunga  durata,  faranno  bensì  una 
giunta,  ma  non  già  il  coftitutivo,  e la  dote  eflenziale  della  Felici- 
tà ftabile  e continuata  dell’  Uomo , che  noi  ora  cerchiamo  : eflèndo 
quella  ripolla  nell' aver  l’Animo  noflro  ben  compollo  e Tranquillo. 
È certo  da  che  un’Uomo  fulla  Terra  non  fente  cura,  nè  penfie- 
ro,dache  non  ha  Defiderj  e Paflioni , che  l’inquietino,  e però  nell’in- 
terno luo  vive  contento  dello  Hate,  in  cui  Dio  il  vuole:  collui  è 
pervenuto  a quella  meta , dove  tanf  altri  col  continuo  loro  Audio 
e sforzo  tendono , e non  arrivano  mai . Ed  ove  quella  mandii , non 
fi  potrà  mai  rettamente  chiamar  Felice  fulla  Terra  un  figliuolo  d' 
Adamo.  Defidero  io  ora,  che  s’imprima  bene  in  cuore  di  chiun- 
-que  è per  leggere  quefte  mie  carte  la  dottrina  luddetta.  Cioè,  che 
la  foAanziale  e vera  Felicità  fperabile  fulla  Terra,  non  è già  ripo- 
fta  nel  Piacere  , ma  sì  bene  nella  Tranquillità  -dell'  Animo  ^ e nell’ 
aver  quieto  il  Tuo  Cuore.  Imperocché  tutti  i mezzi,  ch’io  andrò 
proponendo  da  qui  innanzi,  ad  altro  non  tenderanno  che  a condur- 
re U Saggio  a qneAo  fine,  e a quefta  defidcrabil  dilpolizione,  fin- 
ché dura  il  Aio  foggiorno  fulla  Terra . 

Intanto  fi  oflcrvi , quanto  fia  d’ordinario  diverlà  l’ Opinion  de  i 
mortali  intorno  a ciò  , che  polla  formare  la  lor  Felicità  quaggiù. 
Chiedete  alla  maggior  parte  de’ viventi,  cola  bi fogni  per  clTcre,  o 
fia  per  vivere  Felice:  Sanità  perfetta,  Ricchezze,  buona  Tavola, 
Amici  allegri.  Divertimenti,  Comandi,  ec.  Ninno  fi  avvifa  di  di- 
re: Probità,  Temperanza,  ec.  Tutti  i ragionamenti  fono  del  bel  vi- 
vere; del  ben  vivere  non  fanno  dir  parola.  Però  voi  li  vedete  tut- 
ti affaccendati  in  procurar  Gradi  ed  Onori  cofpicui,  o pur  Fama 
e Gloria , in  ammaliare  Roba , in  meditar  tutto  dì  nuove  foggic  di 
Piaceri  Ipczialmente  del  Corpo,  in  defiderare  di  fignoreggiar  gli  al- 
tri , e in  fomma  continuamente  anfanti  dietro  a i Beni  di  fortuna . 
E tutto  ciò,  perchè  fi  figurano  , che  nel  Piacere  attuale,  o pure 
nel  pofleffo  de’  Beni  Senfitivi , onde  può  venire  il  Piacere , e la  co- 
modità della  vita  , fia  ripolla  la  Beatitudine  , che  fi  può  fperare 
quaggiù . Ma  feguitate  a domandare , come  ftia  il  cuor  di  colloro .? 
Gode  egli  lèmpre  calma , o pure  è fpeflb  in  tempella  ? La  fperien- 
za  1’  abbiam  tutto  dì  fotte  gli  occhi  , e forfè  lo  proviamo  in  noi 
ftclfi.  La  Contcnte^T^a  ddl' Animo  , 0 fia  la  Tranquillità  fuddetta  , 

B b a non 


Digitized  by  Google 


196  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP. XXL 
non  fi  abbranca  per  quefto;  o certo  una  Contentezza  ftabile  non  al- 
be! ga  con  tutti quefti  Beni  in  cuore  dell’Uomo.  Di  grandi  affanni 
coffa  il  defiderare  ciò,  che  a noi  manca,  nè  fi  può  ottenere;  affan- 
ni maggiori  e fatiche  per  lo  più  divorano  altri , sì  fe  vogliono  giu- 
gnere  aque’pofti,  fignorie,  e ricchezze.  Pofcia  ottenuti  quefti  Be- 
ni, non  pajono  più  quelli  di  prima.  L’afTuefàzione  è un  quotidiano 
incanto,  che  non  ci  lafcia  più  fentire  il  raro  e il  dolce  di  tanti  og- 
geti , che  prima  di  confeguirli  tanta  impreffione  facevano  nel  noftro 
capo  ; c un  Ibi  Bene , che  manchi , e fi  defideri  fenza  poterlo  acqui- 
ftare,  ha  forza  di  amareggiare  il  diletto  di  tant’altri,  che  fi  pofTeg- 
gono.  Oltre  di  che  abbondi  quanto  fi  voglia  un’Uomo  di  Principati, 
di  Comandi,  di  Dignità,  di  Roba,  di  comodi;  fia  privilegiato  quan- 
to mai  pofTa  di  Beni  terreni  : quelli  mcdcfimi  o veri , o creduti  Be- 
ni, non  andranno  mai  difgiunti  da  molte  fpine,  o nel  maneggio,  o 
nella  confervazione  d’effi;  fbrs’anche  diveranno  incentivi  di  Vizj,  e 
forniti  di  Peccati , c per  confeguente  cagioni  di  maggiori  miferie  . 
Noi  certo  miriamo,  c non  di  rado,  albergare  la  fcontentezza , le 

felofie,  le  rabbie,  e i crepacuori  anche  in  cala  de’ Potenti,  c de  i 
ticchi;  c talvolta  più  ne* loro  Palagi,  che  ne  i tuguri  de’ Poveri. 
Un  iolo  fè  ne  moflri , che  ne  vada  dente , folamente  perchè  è pollo 
in  alto,  e molto  poffiede.  Fortuna  magna ^ magna  Jcrvitus^  Màggia- 
mente lafciò  detto  Publio  Mimo. 

Anzi  perchè  maggiore  è la  delicatezza , e talvolta  la  fuperbia  de’ 
gran  Signori,  però  più  fenfibile  ricfce  loro  ogni  menoma  puntura. 
Aggiungali,  che  ninno  di  quelli  Beni  fi  può  dir  nollro.  Noi  non 
altro  che  in  prellito  gli  abbiamo;  da  che  quella  Fortuna,  o per 
parlare  più  propriamente  quella  divina  Provvidenza,  che  li  diede, 
le  li  può  facilmente  ritogliere . Ed  acciocché  fi  pofia  chiamar  taluno 
veramente  Contento  e Felice , non  ballano  pochi  giorni , o meli , o 
anni  di  profperità:  bilbgna  prendere  tutto  il  conto  fui  corfo  intero 
della  vita  fua.  Sarà  per  avventura  fereno  il  mattino,  o il  merig- 
gio, ma  nuvolofa  la  fora.  Nè  già  fi  dee  pretendere,  che  allorché  il 
cuore  fi  slarga  in  gioja  per  qualche  Piacere  attuale,  in  quell’ iftante 
l’ Animo  non  fia  da  dire  Felice . Sempre  nondimeno  /arà  vero , che 
il  Piacere  attuale  non  è un  necellario  collitutivo  della  Felicità  in 
quello  baffo  Mondo.  Perciocché  non  è polfibilc,  che  l’Animo  quag- 
giù fia  fompre  in  attuai  moto  di  Dilettazione;  anzi  per  Io  più  non 
lente  diletto  , o non  riflette  , le  l’abbia  ; e ciò  non  ollante  può 
l’ Uomo  avere  di  che  appellarfi  Felice  . Oltre  di  che  il  non  aver 
Mali , è una  non  picciou  Felicità  filila  Terra . E i Piaceri  poi , 
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che  chiamiamo  Corporei  , cioè  che  per  mezzo  de’  Senfi  l’Anima 
nofira  inducono  ad  un  movimento  allegro  , hanno  quello  di  par- 
ticolare , che  troppo  continuati  infaflidifcono  , e recando  noja  o 
danno,  fe  non  altro  lafciano  d’clTere  Piaceri.  Finalmente  noi  cer- 
chiamo una  Felicità  , che  dipenda  da  noi  1’  averla  e il  perderla  ; 
una  Felicità  , che  fia  durevole  , e polla  accompagnarci  fino  alla 
morte.  Beni  incerti,  fuggetti  a i capricci  di  quella  che  chiamiamo 
Fortuna , cioè  a varj  accidenti  del  Mondo , fono  le  Ricchezze , i Co- 
mandi, i Polli  onorevoli.  Incoia,  che  non  è nollra,  noi  metterem- 
mo la  nollra  Felicità,  fe  in  quelli  caduchi  Beni  la  collocafiimo;  e 
per  conlc^uente  convien  cercare  un’altra  baie  pih  llabile,  fu  cui  c i 
Grandi , e i piccioli , tutti  a proporzione  dello  flato  loro , polfiino 
fondare  la  propria  durevol  Felicità.  Lo  vide  in  fatti  quello  bilbgno 
anche  lo  llellò  Epicuro  j e però  finalmente  fi  ridulTe  a collituire  la 
Felicità  nella  fola  Indolenza , cioè  nell’  aver  l’ Animo  talmente  com- 
pollo, che  regni  in  elio  la  Pace,  col  non  avere  o col  non  fentir  do- 
lore o allànno  alcuno,  che  il  turbi.  A quella  Indolenza  mutiamo 
ora  il  nome,  e chiamiamola  Tranquillità  d' Animo  , ed  avremo  quel- 
la Felicità,  non  già  compiuta  e perfètta,  pure  invidiabile,  ed  anche 
llabile,  a cui  dee  rendere,  e può  afpirare  il  S.aggio  abitatore  di  que- 
llo bafib Mondo.  Quella  tal  quale  Felicità  indarno  fi  fpera  da  Prin- 
cipati, da  Nobiltà,  da  Richezze,  da  Polli  onorevoli  e di  comando. 
Che  fe  per  avventura  la  troveremo  ancora  in  chi  gode  quelli  doni 
della  Fortuna,  o frutti  dell’indullria , non  farà  prodotta  da  elli  Be- 
ni, ma  sì' bene  da  altra  cagione,  di  cui  ora  palfiamo  a ragionare. 

CAPO  XXII. 

De  J mezz*}  ^0'  fi  confeguire  la  Felicità^  Ai  cui  c capace 
/■  Uomo  Julia  Terra , cioè  della  Virtù . 

SE  dunque  non  gli  Scettri  e le  Corone,  non  le  più  luminolè  Di- 
gnità, nè  l’abbondanza  dell’  Oro,  c delle  rendite  , fono  balte- 
voli  a piantare  e mantenere  nel  cuor  dell’  Uomo  la  Tranquilli- 
tà dell'  Animo:  quale  làrà  il  mezzo  per  ottenere  quello  primario  Be- 
ne? Qui  le  Scuole  de’  Filofofi  , e la  Crilliana  fopra  le  altre ( e non 
ne  eccettuo  Epicuro  ftelfo,  concorde  in  ciò  con  gli  altri  ) gridano  tut- 
te : La  fola  Virtù  dell’  Animo  quella  è , che  può  rendere  tranquillo 
il  cuore  umano,  per  quanto  comporta  la  coi.dizionc  della  fua  Natu- 
ra . Ora  a fin  di  provare  quella  calma  in  noi  llelfi,  neceilària  cofa  è 
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in  primo  luogo  l’avere  Amico  Iddio;  c alla  fola  Virtù  fpetta  il  pro* 
turare  e conlervare  all*  Uomo  quello  Bene,  che  è il  più  importan- 
te ed  efcnzialc  della  vita  e della  Felicità  di  chi  abita  fulla  Terra  . 
In  lècondo  luogo  fi  dee  procurare  d’  avere  Amici  , o almeno  non 
Nemici  gli  altri  Uomini . A quello  eziandio  tende  e fommamente 
ajuta  l’el'ercizio  delle  Virtù.  In  terzo  luogo  fa  d’uopo  regolar  fag- 
giamente , e bravamente  frenare  non  meno  i nollri  Appetiti , che  ìc 
iiollre  PalTioni  ; e quello  ancora  è ufizio  della  Virtù  . Finalmente 
convien.  guarire  quelle  falle  Opinioni,  onde  può  produrli  qualche  an- 
che lieve , non  che  llrepitolb  tumulto  nel  cuore  dell’  Uomo  ; ma  quello 
rimedio  fi  dee  folamenteafpcttare  dalla  Sapienza,  Virtù  bensì  Intel- 
lettuale, ma  infieme  Morale,  non  meno  della  Prudenza  fua  figliuola  , 
direttrice  delle  Virtù  Morali.  A proporzione  dunque  della  maggiore  o 
minore  Virtù  e Sapienza , che  fia  nell’  Uomo , può  l’ Uomo  participare 
di  quel  fereno,  in  cui  abbiam  detto  confillere  la  Felicità  competen- 
te a chiunque  è pollo  nel  pellegrinaggio  di  quella  vita . E perciocché 
della  Virtù  è capace  qualfivoglia fiato  d’ Uomini , fia  Povero,  o Ric- 
co; Nobile,  o Plebeo;  viva  in  impieghi  maefiofi,  o faticofi,  o pu- 
re in  ripolb  fuori  dello  firepito  del  Mondo  ; e comandi , ovvero  ub- 
bidita : però  ecco  il  mezzo  defiinato  dal  fapientiflimo  Iddio,  per  cui 
ogni  grado  di  pcrfone  può  giugnere  a provare  quella  Felicità  , che 
quantunque  imperfetta,  pure  sì  anfiofamente  ognun  va  cercando  fo- 
pra  la  Terra . E ciò  potendo , pare  , che  ninno  abbia  giufio  fonda- 
mento d’invidiare  lo  fiato  altrui,  da  che  in  luamano  fempre  fia  l’a- 
vere quello  sì  eccellente  e defiderabil  Bene  terreno, cioè  ìzTranquil- 
lìtà  dell'  Animo  , in  qualunque  fiato  Dio  il  voglia  quaggiù  : il  che 
nondimeno  uno  Urano  paradolTo  comparirà  prelfo  di  molti . Se  gior- 
nalmente miriamo  i Poveri  portare  invidia  a i Facoltofi  , 1:^  Plebe 
alla  Nobiltà,  e quafi  ogni  Suddito  a chi  è Superiore  ; come  mai  pre- 
tendere , che  non  fia  mifero,  o almeno  men  felice  lo  fiato  de  i pri- 
mi , che  quello  de  i fecondi  ? 

Nel  Gap.  XXXV.  avrò  io  luogo  di  ritoccar  quella  corda,  percioc- 
ché gran  parte  ha  qui  l' Opinione e quella,  ficcome  ivi  replicherò  , 
convien  guarirla . Intanto  dico  , eflère  vero  , che  il  Principe , il  Fa- 
coltofo  , e chiunque  fia  in  alto  , e abbonda  di  Roba  , gode  di  non 
pochi  vantaggi  fopra  il  povero  Agricoltore,  fopra  l’Artifia^  e Ibpra 
l’altra  ben’  ampia  generazione  de’  Poveri,  (^elle  facoltà  al  certo 
ninno  negherà  che  non  fieno  mezzi  potenti  per  efentare  fe  fieflb  da 
vari  incomodi , fatiche  , c mali  , a’  quali  è fuggetta  bene  fpelTo  la 
povera  gente  , creduta  perciò  Infelice  al  confronto  de’  benefianti  . 
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Agguingafi,  che  più  di  Piaceri  attuali  può  avere,  chi  più  ha;  e per 
conièguente  maggiormente  accrefeere  il  capitale  della  fiia  Felicità: 
cofa  che  non  può  Iperare  , almeno  si  fàcilmente  , la  povertà  altrui . 
Però  a quelle  verità  badando  il  volgo , maraviglia  non  è , fe  fpedì- 
fee  tanti  deliderj  dietro  allo  flato  di  chi  poffiede  Palagi , poderi , fer- 
vi, e tanf  altre  comodità  della  vita  umana  e civile.  Anzi  a riferva 
di  coloro  , che  tendono  alla  perfezione , e ad  un  Regno  , che  non 
avrà  mai  fine,  pochi  altri  ci  farebbono,  i quali  non  anteponelTero  la 
forte  de  i Grandi  e de  i bencllanti  a quella  de’  poveri’  Rullici  ed 
Artigiani.  Contuttociò  convien’  olTervare,  darli  ancora  de  i privile- 
gi poco  avvertiti  nello  flato  di  chi  poco  polTiede,  o fi  guadagna  il  pa- 
ne colle  proprie  fetiche  : indubitata  cofa  elTendo,  che  fon  riferbati 
anche  per  quella  clafse  di  mortali  altri  vantaggi  e Piaceri , che  non 
toccano  a i Grandi  e Ricchi.  Il  Grifollomo  nell’Omelia  LV.  fopm 
S.  Matteo,  e altrove,  forma  un  bel  paragone  fra  quelli  due  flati  , 
e ne  delcrive  i vicendevoli  comodi  e incomodi,  co’  quali  la  Provvi- 
denza divina  va  contrapelàndo  le  forti  di  cialcnno  fopra  la  Terra . 
Intendo  lempre  di  gente  balla  sì,  ma  cui  non  manchi  il  vitto,  e che 
non  Ila  talmente  opprelTa  da  milbrie  ed  affanni , che  lia  tolto  l’adi- 
to alla  quiete  c tranquillità  sì  dell’Animo,  che  del  Corpo  fuo.  Di- 
ceva il  Saggio  a Dio  nella  divina  Sapienza:  Divìtìas^  & Pauperta- 
tem  ne  Jederis  miht  . Non  mi  date  , 0 Signore , nè  Povertà  , nè  Rie- 
(be^^a  . E pure  quale  è lo  flato  in  fine  , che  quello  faggio  augura 
a fe  ftellb  ? Non  già  abbondanza  di  Beni  , ma  Jol  tanto  aa  poter  vi- 
vere. Sed  tantum  viSìui  meo  tribue  neceffaria.  Quello  che  è certo,  fe 
in  cuor  de  i Ricchi  o de  i Poveri  non  li  troverà  la  Tranquillità  dell' 
Animo ^ in  che  confille,  Cccome  abbiam  già  detto,  la  foflanza della 
Felicitafnella  prefente  vita  ; nè  pur’ uno  d’elTi  potrà  dirli  veramente 
Felice . Nè  la  maggiore  abbondanza  di  Piaceri  attuali , de’  quali  ha 
più  copiola  miniera  il  Ricco,  balla  a collituirlo  tale,  da  che^l^iam 
veduto,  elfere  quelle  dilettazioni  giunte  accidentali,  e appendici  del- 
la Felicità,  ma  non  già  l’elTenza  d’  clTa  Felicità  . Anzi  li  ha  a te- 
nere per  fermo  , che  un  Povero  , il  cui  cuore  può  e fa  llar  fempre 
in  calma  , è da  preferire  di  gran  lunga  ad  un  Grande  , ad  un  Ric- 
co, agitato  da  Appetiti  , da  PalTioni  , e da  altri  venti  impetuoli  c 
maligni  Puolfi  inoltre  cercare  fe  più  Felice  lia  da  dire  il  Povero  prov- 
veduto di  quella  Virtù , che  rende  l’ Animo  Tranquillo  , o pure  il 
Ricco,  fornito  aneli’  eflb  d’egual  dofa  di  Virtù.  Imperocché  ficco- 
me  non  meno  col  Povero,  che  col  Ricco , può  abitare  la  Virtù  ; co- 
sì ogni  ccmiizioae  di  pcrfoac,  che  elegga  c abbiacci  la  Virtù;  è ca* 
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Ìnce  della  Tranquillità  produttrice  di  quella  beata  calma , alla  qua- 
c afpira  il  Saggio.  Ora  qui  lafcio  indecilb,  fe  veramente  il  Ricco 
Virtuofo,  in  cui  mano  è lo  fchivar  molti  Mali  , c il  godere  di  mol- 
ti comodi , Beni , e Piaceri  attuali , fia  da  preferire  cosi  francamen- 
te al  Povero  Virtuofo,  come  d’ordinario  fi  fa.  Può  anchè  il  Pove- 
ro, purché  profclTore  della  Virtù,  godere  di  moltiflimi  innocenti  at- 
tuali Piaceri  , e non  provar  molti  affanni  e fulmini  , che  vanno  a 
ferire  non  le  umili  capanne , ma  le  alte  Torri . Può  guadagnarli  la 
Tranquillità  del  cuore  , che  è il  principale  coftitutivo  della-  Felici- 
tà , col  cuflodire  l’innocenza  , coll’ eflère  temperante  nel  vivere  j 
contento  del  fuo  dato,  induffriofo,  e amante  della  fatica,  e fenza 
aflànnarfi  per  tante  feene,  che  fi  veggono  nel  Mondo-.  Certamente 
non  parlò  in  aria  il  Principe  de’ Poeti  Latini  , allorché  fcriffe:  Fr- 
Ikes  , jua  fi  bona  norìnt  ^ Agrìcola^  E.  il  fuo  perchè  ebbe  Orazio  in: 
quella  fentenzar 

Beat  US  ille , ^uì  procul  negottìs , (iv.  : 

Paterna  tura  bohus  exercet  fuis , &e. 

Non  mancherebbe  materia  a difeorfi  Accademici , fe  fi  voleffe  trat- 
tare sì  fatta  quifiione . Quello  intanto,  che  fi  può  ragionevolmente 
dire,  fi  è:  Che  più  ftabile  , più  ficura  per  l’ordinario  farà  la  fere- 
nità  dell’  Animo  , e per  confèguente  la  Felicità  del  Povero  Virtuo- 
fo, tal  quale  l’ho  fuppofta  di  fopra  , che  quella  del  Ricco^  Virtuo- 
fo. Ogni  Grandezza,  ogni  Ricchezza,  a chi  la  poffiede  è una  Ten- 
tazione continua  , un  mantice  non  mai  fianco  a gli'  Appetiti , e alle 
Paflioni  , per  far  perdere  la  Virtù  , e l’ Amicizia  di  Dio , che  pur 
fono  le  cagioni  e i fomenti  efenziali  della  Tranquillità  , o fia  della 
vera  poffibil  Felicità  dell’  Uomo  fulla  Terra ..  Gran  difficultà  , che 
pruova  , chi  comanda  a i Popoli  , o abbonda  di  Roba  , per  tenere 
in  freno  la  Vanità  e la  Superbia  , in  guardarfi  dalle  occulte  batterie 
dell’Avarizia,  o fia  dell* Interefie , in  luperar  tutte  le  lufinghe del- 
la fordida  Luffuria,  tutto  il  folletico  della  Go1.t,  e l’Ira,  e la  Ven- 
detta , ed  altre  non  poche  pefii  di  fimil  natura.  Il  fumo  d’ordina- 
rio è.  pafiura  de’ Grandi  ; e quella  Roba  va  gridando  tutto  dì  in  cuo- 
re de’  Facoltofi,  ch’ella  è fatta  per  procacciar  loro  de  i Piaceri . Di 
gran  forza  ci  vuole  per  refifiere  a perfuafive  tanto  fpeffe  ed  efficaci. 
All’  incontro  chi  è in  povero  fiato,  egli  o non  ha  di  quelli  nemici; 
o pure  fe  gli  ha , facilmente  li  mette  in  rotta . Però  i Santi  per  lo 
più  cleflèro-  la  Povertà  , come  guardiana  più  fedele  e ficura  della 
Virtù;  o pur  léppcro  vivere  come  poveri  in  alto  fiato’,  e in  mezzo 
a gli  agi  della  vita.  Certo  più  del  Povero  ha  bifogno  chi  c Gran- 
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de  e Ricco , di  una  buona  provvifion  di  Virtù  per  foftenerfi , e noa 
cadere  . E per  confeguente  chi  Santo  diviene  in  mezzo  alle  Gran- 
dezze, e nell’ abbondanza  delle  Ricchezze,  regolarmente  è da  dire 
più  Santo  de  gli  altri . 

Paffiamo  ora  ad  efporre  , cofa  noi  intendiamo  col  celebre  nome 
di  Virtà  : che  quello  è il  punto  più  importante  della  Filofofia.  E 
non  già  per  folo  imparare  a conofcerla , ma  per  poflèderla  ed  elèr- 
citarla,  giacche  nel  poffeflb,  e nella  pratica  di  quella  confille  lafpe- 
ranza  di  tranquillar  gli  Animi  noUri . Lafeio  qui  a gli  Scolallici  tut- 
te le  lordifpute;  lafeio,  c venero  tutte  le  Definizioni  d’efla  Virtù, 
propolle  da  altri , con  chiedere  licenza  di  poterla  io  chiamare  : Um 
determinata  e cofiante  Volontà  di  feguir  fempre  /’  Ordine  prejeritto  da 
Dio  nell'  umane  azioni  y e a noi  indicato  dalla  retta  Ragione , o dalla 
Rivelazion  d' effo  Dio  ; / di  feguirlo , perchè  è cofa  , che  piace  a lui . 
A fin  dunque,  che  un’Uomo  appellar  fi  polTa  Virtuofoy  o lìa  dota- 
to delle  Virtù  Morali,  che  i Latini  chiamarono  Virtù  dell' Animo ^ 
necelTario  è in  primo  luogo  il  conofeere,  qual  Ca  l’Ordine , che  le 
Leggi  di  Dio  ricercano  nelle  azioni  dell’  Uomo , confultando  fopra 
ciò  il  lume  della  Ragione , e la  Rivelazione  divina , la  quale  è di  un 
mirabil  rinforzo  ad  clTa  Ragione  per  ravvifar  più  chiaramente  quel- 
lo, che  il  fommo  Autore  , Padrone,  e Regolatore  del  Mondo,  eli- 
ge  dalle  Ragionevoli  fue  Creature.  Di  quello  favelleremo  più  a bat 
io.  Secondariamente,  conofeiuto che  èquell’Or<//t«e,  voluto daDio, 
fa  d’uopo  che  la  Volontà  vi  fi  applichi  per  volerlo,  affezionandoli 
al  medefimo , e confeguentemente  aoborrendo  il  Dijordine  nei  Collu- 
mi , c nelle  operazioni  umane , ficcome  colà  contraria  alla  mente  dì 
Dio.  Terzo,  non  balla  avere  quella  Volontà;  bilògna  in  oltre,  che 
fia  una  Volontà  determinata , Ijxjnranea  , è che  con  piacere  voglia  ed 
elegga  tutto  ciò  , che  è conforme  all’  intenzione  del  Signore  e Le- 
gislatore fupremo  . Il  fare  limofina  ad  un  Povero  mal  volentieri , il 
perdonare  colla  fola  bocca  ad  un  fuo  nimico  , l’allencrfi  dalla  difo- 
aellà  , dal  furto , ec.  per  paura  unicamente  di  galligo  dell’  umana 
Giullizia  ; non  fon  già  Atti  Virtuofi , perchè  fatti  lenza  quella  aflè- 
zione  , ilarità  , e rilblutezza , che  fi  richiede  nell’  Animo  nollro  in 
operando  il  Bene . E quando  anche  la  Volontà  con  lineerò  affètto  vo- 
glia ed  elegga  una  volta  ciò , che  vieti  preferitto  dalla  Ragione , non 
è quello  fufficiente  a rendere  un’  Uomo  veramente  Virtuofo . Si  ri- 
cerca dì  più  , che  la  Volontà  fia  collante  e abituata  io  Ornili  Atti 
buoni,  cioè  fi  faccia  un  colVume  di  volere  quegli  Atti  buoni,  c di 
ailenqh  da  i wntrarj . Perciò  jQiggiamente  Arinotele , e i fuoi  fègua- 
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ci  chiamarono  la  Virtù  un'Abito  operativo  del  Bene.  Oh  ! bifogtia  con- 
fertarlo:  l’acquifto  della  Virtù  coda  dei  ludori.  Nè  un’  atto  folo  di 
Virtù  può  avere  tanta  virtù  da  formare  di  pianta  un  Virtuofo,  nè  a 
far’ intendere , che  in  lui  fia  radicata  c vigorofa  l’ affezione  al  Bene, 
Oggi  uno  raffrena  la  Collera  fua  còntra  di  un  Servo  ; eccoti  un’  At- 
to  virtuofo  di  Mortificazione.  Ma  forfè  domani  irato  gli  romperà  la 
tefta.  Oggi  taluno  digiuna  , ed  è Temperante:  forfè  l’altro  dì  vi 
comparirà  davanti  ubbriaco  . Abbifogna  dunque  l’Uomo  di  molte 
pruove  per  aflicurarfi  , che  la  fua  Volontà  fia  avvezza  ed  abituata 
nel  Bene,  e nell’amore  dell’  Ordine.  E quello  Abito  fi  dà  a cono* 
(cere,  allorché  la  Volontà  dopo  varie  fperienze  di  fé  fteffa,  compa* 
rifee  pronta  e addeftrata  a fare  in  tutti  i tempi , e in  ogni  congiun* 
tura , e fenza  fatica , anzi  volentieri , le  onefte  e ragionevoli  Azioni 
con  abborrimento  alle  contrarie . Niuna  Arte  acconciamente  fi  fa  , 
fé  l’Uomo  in  effa  non  è abituato:  or  che  farà  dell’  Arte  di  vivere 
da  Saggio,  e dabbene,  che  di  tutte  l’ altre  è la  più  fcabrofa  e diffi* 
Cile  } 


In  oltre  neceffario  è,  che  la  Volontà  voglia  ciò,  che  detta  la  Ra- 
gione, perch’eflò  è Ragionevole,  cioè  confórme  all’Ordine  preferit. 
to  da  Dio,  c infegnato  dalla  fua  Legge , e dalla  Natura,  e dai  Sag- 
gi. Onefiiffima  e lode  voi’ azione  è il  proteggere  le  Vedove,  i Pupil- 
li , gli  Orfani  . Ma  non  farà  azione  Virtuofa  quel  tale  , che  li  pro- 
tegga  , non  dirò  per  fegretc  intenzioni  di  lafcivia , che  quello  fareb- 
be Vizio:  ma  per  folo  motivo  d’ Intcrefse,  il  che  non  è Virtù.  Non 
farà  già  da  dirfi  Umile,  chi  folamente  per  paura  di  un  Superiore,  o 
per  arrivare  a un  lofpirato  comando  , va  facendo  atti  di  Umiltà  . 
Mafchere  di  Virtù  fon  quelle,  e non  Virtù.  Perciocché  il  fine  ret- 
to , l’intenzione  buona,  quello  è , che  principalmente  coflituifce  il 
pregio  delle  Azioni  Virtuofè . Quanto  pofeia  ho  detto  della  Virtù , 
altrettanto  preffo  a poco  è da  dire  del  Vizio , che  può  chiamarfi  : 
Una  determinata  e colante  Volontà  di  voler  quello  , che  è contrario 
all'Ordine  prejerìtto  da  Dio,  e a noi  feoperto  dalla  fua  Rivelazione , 
0 dalla  Ragione . Richiedefi  ancor  qui  l’afl’uefazione  e facilità  a com- 
metter’atti  Viziofi  , o vogliam  dire  1’  Abito  in  peccare  . Che  taluno 
trafeorra  una  volta  in  qualche  Vizio,  o Peccato,  non  fi  ha  tolto  a 
gridare,  eh’  egli  è un  Viziolo,  le  non  le  forlc  I’  azione  fua  sì  enor- 
me folle  , o accompagnata  da  circoftanze  sì  gravi  , che  indicaffero 
una  Malizia  compiuta,  cioè  un’Animo  llranamente  corrotto  dal  Vi- 
zio ; nel  qual  calo  il  galligo  larebbe  a lui  dovuto,  come  a vero  Vi- 
ziolo. 
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E quefto  poco  fia  detto  della  Virtù  in  generale  . Albero  cosi  nobi- 
le fi  dirama  pofcia  in  varie  moltiflìme  Virtù  particolari  , alle  quali 
gli  antichi  Filolòfi  diedero  il  nome'con  tale  eftenfione  e moltiplica- 
zione, che  non  folamente  ci  additarono  le  principali  branche  d’efla 
Virtù , ma  infino  i fuoi  più  minuti  ramicelli  ; quafi  che  cadaun’  at- 
to lodevole  , riguardante  i Coftumi  de  gli  Uomini , venga  a cofti- 
tuire  una  determinata  particolare  Virtù . Offervò  pofcia  Ariftotele , 
che  le  più  delle  Virtù  confiftevano  nella  Mediocrità  , e volle  dire 
che  erano  poftc  in  mezzo  a due  Eftremi , cioè  al  Difetto , e all*  Ec- 
ceflò , di  modo  che  ficcome  il  ballerino  da  corda  , le  non  fi  tien  be- 
ne in  mezzo  , e fe  pende  troppo  a diritta  o finiftra  , cade  : così  il 
Virtuofo,  declinando  al  Troppo,  o al  Troppo  poco,  urta  in  iin’E- 
ftremo,  cioè  in  un  Vizio:  che  Vizj  appunto  fono  appellati  gli  Eftre- 
mi , fra’  quali  fituata  fi  crede  la  Virtù . E’  ingegnolk  quefta  Rego- 
la , ed  utile  cotale  oflèrvazione  , ma  non  baftanre  in  tutti  i cali  ; 
perciocché  oltre  alla  gran  difficultà  di  determinar  quefto  Mezzo  , e 
quelli  Eftremi , fi  pena  anche  a trovare  in  qualche  Virtù  i fuoi  Eftre- 
mi ; e in  oltre  cotefti  Eftremi  non  lòno  con  egual  proporzione  lonta- 
ni dal  Mezzo.  Lafciando  io  le  dilpute,  accennerò  più  tofto  i nomi 
delle  Virtù,  quali  s’incontrano  ne’ Libri  dc’noltri  Maggiori.  £ quat- 
tro principali  fra  elfe  ci  compari fcono  davanti , appellate  per  la  loro 
importanza  ed  ampiezza  Cardinali ^ ampiezza  tale,  che  molti  voglio- 
no , clfere  tutte  , o quali  tutte  l’ altre  Virtù  Morali  porzioni  d’  ef- 
fe, o derivanti  da  elle.  Cioè  la  Prudenza y polla  fra  l». Sciocchezza f 
e la  Furberia.  La  Giuftizia,  il  cui  ecceflò  non  sì  fàcilmente  appari- 
fce  , efl'endo  per  altro  il  fuo  difetto  l’ Ingiujlizia . La  Temperanza  , 
che  fta  fra  \' Intemperanza  y e ì'  Infenjibilitd  y diremo  immaginato  da 
taluno,  per  dir  pure  qualche  colà.  La  Fortezza  fituata  fra  la  Viltà  e 
\’  Audacia y o Ila  la  Temerità . Dividono  poi  la  'Prudenza  in  Priva- 
ta, Economica  y Politica,  Militare  y e Regale.  E buon  per  noi,  che 
fonofi  contentati  di  quefta  divifione  , perchè  potevano  palfar  più  ol- 
tre , e dire  , che  v’  ha  la  Prudenza  Mercantile  propria  del  Merca- 
tante; la  Medica  y che  è aliai  praticata  fra  chi  elercita  quefta  prolcf- 
Cone  ; la  Forenfe , ncceflària  a i Procuratori  ed  Avvocati;  e cosi 
quella  dei  Piloti,  de  gli  Agricoltori , e delle  altre  Arti  : giacché  una 
patticolar  Prudenza  fi  efige  nella  pratica  di  cialcuna  d’ellè.  Parti  poi 
quafi  integrali  della  Prudenza  dillero  la  Memoria,  la  Docilità , la  Sa- 
gacità'y  la  Ragione,  Provvidenza,  l’Accortezza,  o fia  la  Circofpe- 
Zione , e la  Previdenza , o fia  la  Precauzione . 

La  Ciufiìzia  ricevette  anch.'^ellà  le  divifioni  fue;  e da  elTa  fi  fanno 
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fcaturire  la  Religione , la  Santità y h Pietà,  h Carità , \'Uhhìdien!(a, 
la  Veracità , o fia  la  Sincerità , la  Gratitudine , la  Liberalità , l’  Af~ 
f abilità,  V Amicizia. 

Dalla  Temperanza  parimente  fi  fecero  nafccrc  l'Ajiinenza  nel  man- 
giare, e la  Sobrietà  nel  bere,  la  Continenza,  o fia  la  Cafiità,  c la 
Pudicizia,  la  Verecondia,  la  Clemenza,  {'Umiltà,  la  Modeftia,  la 
Dolcezza,  la  Mijericorditz,  la  Moderazione,  V amore  del  Decoro , \'A- 
inabilità,  h Piacevolezza , {'Urbanità,  o fia  la  Grazia  in  converfare . 

Finalmente  fiotto  h Fortezza  fi  fichierarono  h Fidanza , h Magna- 
nimità, la  Pazienza,  la  Longanimità , la  Magnificenza,  la  Cofiauza, 
o fia  la  Perfeveranza . 

Ma  non  e difficile  l’ accorgerli , che  alcune  di  quelle  Virtù  nellb- 
lo  nome,  e non  già  nella  fioftanza  fono  diverfie  da  altre  qui  regillra- 
te.  Secondariamente,  non  tutte  quelle  Virtù  comparilcono  accon- 
ciamente lubordinate  alle  quattro  fiuddette  Cardinali.  Finalmente 
può  parere,  che  non  fia  compiuto  quello  ruolo,  da  che  abbiamo  la 
Cenerofità , la  Beneficenza , la  Manjuetudine , la  Cortefia , la  Difere- 
tezza,  la  Parfimonia , la  Benignità,  la  Gentilezza,  l' Intrepidezza , 
ed  altri  Nomi,  che  cadono  nel  ragionamento  familiare,  lignificanti 
nondimeno  in  parte  ciò , che  viene  efprcllo  nelle  precedenti  Virtù . 
Ma  Ibpra  tutto  a quel  catalogo  s’ha  da  aggiugnere  con  un  partico- 
lar  nome  la  Virtù  della  Mortificazione , ficcome  una  delle  primarie 
e più  insertanti  della  vita  Mtwalc,  e parte  della  Temperanza . Ora 
chi  volelle  partitamente  e pienamente  trattare  di  tutte  quelle  Virtù, 
e deferiverne  gl’  impieghi  e gli  atti,  e infieme  i loro  Eltremi,  entre- 
rebbe io  una  carriera,  che  non  avrebbe  sì  predo  fine.  Io  mi  conten- 
terò di  prelèntare  a i Lettori  Ibi  quelle,  che  giudicherò  di  m^giore 
importanza  , e necelTarie  io  pratica  a tutti  per  edere  veri  Crklliani 
e Sa^i  .,  Dico  oecefiTarie  a tutti  ; imperciocché  dee  bene  ogni  Ra- 
^ae  voi  Creatura  avere  in  fuo  cuore  affezione  e inclinazione  a quai- 
livoglia  Virtù  , ma  non  è necedàrio,  che  in  pratica  le  elbrciti  tutte. 
Come  potrà  il  Povero  edere  o Magnifico,  o Liberale  ? come  elcrci- 
tare  la  Clemenza , e la  Manfiuetudioe,  ctó  non  è mai  ingiuriato,  od 
offefio?  come  rilplendere  nel  pregio  della  Fortezza  militare,  chi  è 
perlona  fàcra,  o fémmina?  Ali’ incontro  viene  a tutti  impofla  l’ ob- 
bligazione di  tenerli  lungi  da  ogni  Ellremo  viziofo,  effiendo  un  fiolo 
Vizio  fiufficiente  a privare  del  gloriofio  titolo  di  Virtuofo,  chiunque 
per  altro  lode  commendabile  pel  podédb , c per  la  pratica  di  varie 
Virtù.  Che  uno  per  efempio  non  elérciti  mai  la  Liberalità,  avrà 
forfè  delle  buone  ragioni  per  ificufarfiene.  Ma  gii  mancheran  bene 

quede 


Diyliiicd  by  GoogU 


I 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXII.  loj 

quefte  ragioni,  fe  Prodigo  diverrà,  e fc  farà  Avaro.  E cosi  difcor- 
rendo  d’altre  Virtìi  e Vizj . , 

Intanto  convien  qui  rammentare , che  i veri  pregi  delle  Creature 
Ragionevoli  abitanti  fulla  Terra,  confiftono  nel  pofleflb  ed  cferci- 
zio  delle  fopra  mentovate  Virtft  ; perchè  nell’amore  appunto  , e 
nell’ufo  di  quefte  è ripofto  il  buon’ufo  della  Ragione,  e l’aflbmi- 
gliarfi  in  qualche  maniera  a Dio,  gl’infiniti  cui  Atttìbuti  debbono 
fervire  di  norma  alle  Virtù  dell’  Uomo . Però  la  più  bella  compar- 
fa,  che  poflà  fare  nel  Mondo  l’Uomo,  quella  è d’eflère,  e di  farli 
conofcere  Virtuofo . E quanto  pi  ù uno  è pollo  in  alto , e in  maggior 
campo  di  efercitar  le  Virtù,  tanto  più  luminofa  e degna  d’encomj 
lì  troverà  la  fua  vita  e perfona  , fe  correrà  per  la  carriera  delle  Vir- 
tù. In  oltre  nulla  v’ha,  che  riefca  cotanto  utile  a i profellbri  della 
Virtù,  quanto  ella  medefima.  Se  dall’amore  e dalla  pratica  d’elTa, 
e non  già  dalle  Ricchezze , non  già  da  gli  Scettri , nè  da  i gradi 
onorevoli,  dipende  il  goder  quella  vera  e ftabil  Felicità,  di  cui  fon 
capaci  quaggiù  i mortali  : di  più  non  fi  può  dire  per  farne  intendere 
' la  fomma  utilità.  Nè  folamente  torna  elfa  in  bene  e vantaggio  di 
chi  la  poftiede , ma  anche  delle  Repubbliche , e delle  Società  uma- 
ne , nelle  quali  quanto  più  abbondano  i Virtuofi , tanto  maggiore  è 
la  Felicità,  e la  Gloria.  I Vizj  all’incontro  quei  fono,  che  introdu- 
cono gli  affanni , la  miferia , l’ ignominia  nelle  perfone  private , e 
giungono  ancora  a fconccrtar  l’armonia,  e il  buono  ftato  delle  Re- 
pubbliche. E quello  Iblo  confironto  della  Virtù,  e del  Vizio,  bafta 
bene  a far  conofcere , qual  fia  la  bellezza  e il  pregio  di  quella , e 
quale  la  deformità  abbominevole  dell’altro.  Una  Comunanza  , che 
folle  com polla  di  foli  amatori  e profèfibri  delle  Virtù , potrebbe  chia- 
marli un  Regno  invidiabile  di  pace,  d’amore,  e di  delizie.  Laddo- 
ve una  formata  di  foli  Vizio!! , farebbe  un’efèmplare  di  confufione 
c di  dilbrdine;  e puntello  non  fi  troverebbe,  che  poteffe  fai  varia 
dalla  rovina.  £ perciò  quanto  di  lode  è degna  la  Virà,  altrettanto 
meritevole  è di  biafimo  il  Vizio  ; e quanto  quella  è da  eleggere , al- 
trettanto è da  abborrire  e fuggir  l’altro.  Ma  qui  non  fi  vuol  diffi- 
mulare  una  delle  più  compaifiooevoli  difgrazie  della  prefente  Natu- 
ra imiana.  Belliflma,  utililTuna  è la  Virtù;  dovrebbe  elfa  fòla  re- 
gnare , o almeno  abbondare  nel  Mondo  : e pure  di  gran  lun^  piùt 
che  eflà  ci  regnalo  abbonda  il  Vizio.  Nè  è da  maravigliarle. 
Per  cQiii|p<flar  la  Virtù,  b cui  vb  ha  alquanto  dell’érto*,  tfilbgna 
làlire , confègneoCe  ci  <viiol  lena  e sforzo.  Non  va  cosi  pel  vi- 
ak},  le  cid'Sie  tendono  alboffoi  e a dilceodere  non  fi  dura  punto 
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fatica.  In  oltre  fàcile  dall’un  canto  fi  truova  il  pafiàre  dallo  flato 
della  Virtù  a quello  de  i Vizj;  feabrofiflimo  dall’altro  è il  far  paf- 
faggio  dal  Vizio  alla  Virtù.  Così  a fare  una  ferita  poco  ci  vuole; 
molto  e poi  molto  a guarirla . Finalmente  fe  abbiam  di  Ibpra  mira- 
to un  ricco  catalogo  di  Virtù,  fappiafi,  che  viè  più  ampio  ancora 
fi  Icorgerebbc  quello  de’ Vizj,  fe  di  tutti  fi  volefle  regiflrare  il  no- 
me. Accenniamone  nondimeno  i più  triviali.  Tali  Ibno  la  Superbia 
co’fuoi  figliuoli,  cioè  1’ Or^og/»e , V Jnfolen^a , la  Profun^ione , l’ Au. 
dacia,  \' Arroganza-,  la  Vanità,  o fia  la  Vanagloria , l’ Ambizione , ec. 
l’Empietà,  \' Jngirfiìzia , la  Luffurìa , la  Golofità,  \’ Intereffe , o fia 
l'Avarizia,  la  Pufillanimità , la  Temerità,  l'Intemperanza,  1’ /«- 
gratitudine,  \’ Impazienza  , Imprudenza , la  Crudeltà,  la  Rozzez- 
za, V Immodefiia , la  Difperazione , l' Ofiinazione , l'Jpocrifia,  la  SU 
mulazione  , V Adulazione  , la  Bugia  , l'Infedeltà  , il  falfo  Zalo  , la 
Fraudolenza , il  Tradimento,  l'Inciviltà,  la  Pedanteria , l' Inf abili- 
tà, l’  Implacabilità , lo  Scandalo,  il  Furto,  la  Rapina  , V Invidia  , 
lo  Spergiuro  , la  Malediccnza  , la  Befiemmia,  la  Difubbidienza  , la 
Vendetta , la  Prodigalità,  ed  altri  Vizj,  il  nome  de’quali  fi  fà  fen- 
tire  nel  comune  linguaggio , e pur  troppo  fi  fa  vedere  anche  ne  i co- 
flumi,  e nelle  azioni  di  tanti  e tanti. 

Or  chi  è Saggio  fra’ Giovani,  concepifee  per  tempo  una  ferma  ri- 
fbluzione  di  feguir  la  Virtù,  di  fuggire  ed  abborrirc  il  Vizio.  Non 
mancano  elempj  di  Buoni;  afiàiifimi  vivono  tuttavia  ne’ Libri;  af- 
fàiflimi  altri  gli  abbiam  vivi  Ibtto  a i noftr’occhi;  ede’Giovani  mo- 
rigerati e faggi  non  venne  mai  meno  la  razza.  A quefli  il  Savio 
Giovane  s’attiene,  perchè  chiaramente  conolce,  che  l’aver  Giudi- 
zio, e l’amare  la  Virtù,  fono  Ibtto  due  diverfi  nomi  una  fteffa  co- 
fa  . Quand’  anche  tutti  gli  altri  fi  defièro  all’Iniquità  , e fbflèro 
Cattivi  (il  che  mai  non  avverrà)  egli  nè  più  nè  meno  è rifoluto 
di  battere  le  vie  della  Probità,  mcrcecchè  ha  tanto  lume  da  feor- 
gpre,  che  la  Virtù  fola  può  piacere  a Dio,  da  cui  proviene  a noi 
ogni  noftro  Bene  , e eh’  eflà  Ibla  s’accorda  colla  retta  Ragione  : 
laddove  il  Vizio  la  calpefta  , e riduce  l’Uomo  alla  condizion  del- 
le beftie.  Vero  è,  che  il  fentiero  della  Virtù  lulle  prime  fi  truo- 
va erto  ed  afpro  ; ma  andando  innanzi , Tempre  più  fi  fcuopre 
ameno  e deliziofo , e infonde  una  vera  e durevol  Contentezza  nel 
cuore  de’  Tuoi  legnaci.  Per  io  contrario  la  via  de’ Vizj  lui  principia 
è fa». ile,  fparla  di  fiori,  e miniftra  di  Piaceri;  ma  nelprogreflb  non 
vi  li  gruova  le  non  Inquietudini,  Dolori,  e Pentimenti.  Per  quefta 
G n.etta,  chi  brama  di  far  buona  raccolta  di  Milerie,  o prclto  , o 

tardi , 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXII.  107 

tardi,  nonmea  per  l’Animo,  che  pel  Corpo  Aio.  Di  quella  fi  dilet- 
ti  chi  non  cura , o difprexza  Iddio , punitor  de’  Malvagi , e rimu- 
nCTator  dei  Buoni . In  lomma  fe  per  iftar  bene  quaggih  , e meglio  nel 
paefe  del  l’Eternità,  l’unico  mezzo  èia  Virth,  Iblamente  Saggio  me- 
rita d’ edere  chiamato,  chi  lei  feguita  ed  ama;  Pazzo  per  lo  contra- 
rio chi  da  lei  fi  Icofta , per  feguire  il  Vizio . Ma  perciocché  la  mag- 
gior parte  delle  Virtù  confifte  nel  fapcr  frenare  e ben  regolare  i no- 
ftri  Appetiti,  nell’ amare  e Icguitare  l’Onefto,  e nell’ indurre  l’Or- 
dine nell’  Uomo , e in  levarne  il  Difordine  : palliamo  a cercare , qual 
fia  primieramente  quello  Oncfto,  e poi  quefto  Ordine,  per  trattare 
finalmente  del  freno  de  gli  Appetiti  medefimi . 

CAPO  XXIII. 

Dell'Onefto^  M Cìujlo^  e della  Virtù  ^ fe  fieno  effenxjalmente  e per 
lor  natura  cofe  Buone . E dell'  Ordine  voluto 
da  Dìo  nell'Uomo . 

Mai  volentieri  entro  io  in  quidioni  Metafifiche  e fiottili , or.t 
che  tratto  della  Filofofia  de’ Collumi,  perchè  bramando  di 
far  fervire  quello  mio  qualfifia  ragionamento  a i Giovani , e 
a gl’ingegni  minori,  che  lono  i più , non  amo  di  condurli  a mafticar 
nozioni  Speculative  ed  adrule  , che  adaticano  sì , ma  non  idruifeo- 
< no  chi  è duro  a meditare , o Ila  poco  attento  a Ibmiglianti  nozioni . 
E tanto  più  perchè  ho  gjà  detto , e ripeto , che  quella  Filolbfia  dee 
avere  per  mira  il  far’ operare,  e non  già  il  difputare  chiunque  la  du- 
dia.  Tuttavia  non  podb  di  meno  di  non  dir  qui  due  parole  intorno 
alì'Onefio,  troppo  importando  all’ Uomo  il  conolcere,  che  quedo  li 
dà,  per  innamorarfene , e per  feguitarlo nelle  operazioni  fine.  Neab- 
biam  parlato  alquanto  di  fopra  nel  Cap.  VII.  della  Ragione ma  qui 
conviene,  che  un  po’  meglio  ne  cerchiamo  l’origine  edelidenza . Non 
mancò  nelle  vecchie  Scuole  de’  Filolbfi  , chi  non  volle  riconofcerc 
quedo  Onefio , e pretefe,  che  la  Giufil^ia,  e la  Virtù  altro  non  lòffie- 
ro,  che  nomi  dati  dal  conlènfo  de’  Saggi  a ciò  , che  comparve  Uti- 
le all'Uomo , e alla  Repubblica.  Aridippo,  Epicuro,  Carneade  , 
ed  altri  Etnici  Filolofi , infinuarono  lomiglianti  maligne  dottrine , le 
quali  fi  lon  vedute  rifuficitate  anche  nel  Secolo  prolfimo  padàto  da 
certi  Ingegni  fuori  d’ Italia  , non  lo  fie  per  ambizione , o pure  per  ma- 
lizia, certo  con  qualche  dilcredito  dfua  Viitù,  che  codoro  ci  vanno 
a dipingere  come  cola  bella  sì , ma  in  certa  guila  confidente  più  nell’ 
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Opinione  altrui , che  nella  Bellezza  propria.  Dico  j^anto,  e(T«^# 
notiffima  , Tempre  nondimeno  vera  la  divifione  del  Bene  in  Oueflo  , 
Utile  ^ e Dilettevole  , per  quello  che  concerne  le  umane  operazioni  . 
Di  quelli  parleremo  piìi  abaflb.  Quanto  al  Bene  Onefio,  fembra  che 
niun  divario  palli  fra  eflb,  il  Giujlo^  e l’operare  Virtuofo.  Pure  pih 
tolto  è da  dire,  che  l’Onefto  Ha  Genere;  e il  Giulio,  eia  Virtù  fie- 
no Specie , convenendo  il  pregio  dell’  Onellà  anche  alle  azioni  indili 
ferenti,  quali  fono  il  mangiare  per  foftentamento  della  vita,  il  pal^ 
feggiareper  motivo  di  fanìtà,  ec.  fenza  che  a sì  latte  operazioni  com- 
peta propriamente  il  titolo  di  Virtuole  c Giulie  , quantunque  l’ap- 
pellarle  anche  tali  non  fi}lTe  poi  un  Sollecifmo  da  non  perdonare . 

Ora,  liccome  ho  già  detto,  fu  fentenza  d’ alcuni  antichi,  rinova- 
ta  pofeia  da  qualche  moderno  , che  non  pofalle  fopra  verun  diAinto 
fondamento  la  denominazione  data  a certe  Azioni  umane  , che  noi 
chi.amiamo  Oaejle^  Giulie,  o Virtuofe;  ma  che  altro  non  fieno  queAi 
nomi,  che  il  folo  Utile,  dalla  contemplazione  del  quale,  e non  già 
da  altro  motivo,  furono  introdotti  fomìglianti  termini.  OlTcrvarono, 
per  elcmpio,  i Sa^i  come  vantaggiofo  alla  Repubblica,  che  chi  en- 
trava in  polTeAo  di  un  pezzo  di  terreno  , non  iiiggetto  ad  alcun’  al- 
tro Uomo,  e fi  metteAè  a coltivarlo  , vi  acqui Aallc  fopra  diritto  e 
dominio,  c ne  fàceffe  fuoi  i frutti;  perchè  in  tal  maniera  tutti  fi  ant- 
merebbono  alla  coltivazione  tanto  neceAàrìa  alla  Repubblica . Que- 
Ao  dominio  appellarono  efii  Gitsfio  ; e GiuJUzia  e Virtù  il  mantener- 
lo al  GiuAo  poAèffore.  All’incontro  perchè  riconobbero,  quanto  fa- 
rebbe dannofo  alla  Repubblica,  che  l’un’ Uomo  turbaAc  il  dominio 

fiuAo  dell’altro,  e gli  rapifie  i frutti  de’  fuoi  campi  : perciò  appel- 
ZTono  Jugiufiizia , Vizio,  eDifonefià  il  rapire  a fuo  capriccio  l’altrui. 
Così  mirando  , quanto  tornàAe  in  prò  dell’  Uomo  il  rafirenar  la  fua 
Collera,  la  fua  Lingua,  i fuoi  beftiali  Appetiti,  e il  far’ altre  fimili 
Azioni , diedero  nome  di  Virtù , o fia  di  Virtttoji  a tali  atti , c di  Vi- 
zio a i contrari  • Nella  Aefla  maniera  dal  pregiudizio  c A:oncerto  , 
che  sì  al  pubblico,  che  al  privato rifulta  da  ^li  omicidi  , dalle  frodi, 
da  gli  adulteri , e da  altre  fomiglianii  operazioni , prelèro  motivo  di 
chiamar  Viziofe  , DilbneAe  , cd  IngiuAe  sì  fette  azioni.  Però  da 
Orazio,  cioè  da  uno  della  fetta  d’ Epicuro,  fa  detto: 

Jpfa  quoque  Utilitat  Jujìi  prope  mater  & Mfui.  i 
Ma  qui  non  fi  vuol  controvertere , fe  i primi  in  Aitutori  dì  queAi  no- 
mi, e delle  Leggi,  poneffero  mente  all' Utile,  che  ne  potea  deriva- 
re. II  punto  Aa  a chiarire,  fe  la  Alla  Utilità  quella  folle  una  volta, 
e fia  anche  oggidì , che  reoda  lodevoli  cd  ekggibili  le  azioni , che 
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chiamiamo  c Vìrtuofe . Ora  certo  è,  che  tutto  ciò, 

che  contiene  Onefià,  Giaftizia,  e Virtù ^ è un  Bene  Utile,  non  me- 
no al  Pubblico,  che  al  Privato  ; e quanto  piò  in  una  Repubblica  li 
dilaterà  l’Oneftà  c Probità  dell’  operare,  tanto  maggiore  ne  farà  la 
Felicità,  e l’Utile,  che  ne  proverrà.  Ma  altresì  è evidente,  che  !• 
Onejio  c il  Giujio  delle  operazioni  umane,  dalle  quali  V Utile  ordina- 
riamente non  va  difgiunto,  non  può  nafccre  dalla mcdefima  Utilità.  ' 
Perciocché  tante  azioni  ci  fono  Utili  al  certo,  ma  non  perciò  One- 
fte,  Giulie,  e Virtuolé;  e per  conleguence  convien  cercare  un’altro 
Principio,  che  lia  il  vero collitutivo  dell’ , col  prefcindere  dall* 
Utile y che  con  eflb  lui  può  e fuol’ andare  congiunto.  Tanto  più  poi 
necelTaria  ne  è la  ricerca , quanto  che  le  fi  ammcttefic , che  la  fola 
Utilità  j fenza  far  mente  ad  altro,  fufficiente  foiTc  per  operar  da  Pru- 
dente , s’  aprirebbe  una  gran  porta  a troppe  iniquità , contrarie  alLi 
buona  armonia  viventi , e alla  pace  delle  Repubbliche . Cioè , po- 
trebbefi  fare  a man  falva  tutto  ciò  , che  rielce  di  Utilità  , qualora, 
niun  timore  o pericolo  ci  folfe,  che  le  Leggi  umane  lo  potelfcro  feo- 
prire , e per  conlèguente  gaftigare  ; o pure  non  difdirebbe  il  far  tutte 
quelle  Azioni,  eh’ elTe Leggi  bfeiano  all’arbitrio  de’ Cittadini,  feii- 
za  determinar  pena  alcuna  contra  delle  raedefime:  il  che  non  fi  può 
mai  comportare . Riconobbe  Tullio  anch’efib  nel  Lib  I.  delle  Leggi 
le  brutte  confeguenze  di  si  fatta  dottrina  , e ne  recò  varj  efempj  , 
come  farebbe  di  chi  fidafle  ad  un’  Amico  buona  fomma  di  danaro  , 
perchè  dopo  fua  morte  ne  facefic  un  determinato  ufo.  Spirato  eh’  c- 
gli  fbflè , tornerebbe  certamente  in  vantaggio  di  coftui  il  ritenere  per 
fe  quel  danaro  , nè  rifehio  vi  farebbe  per  conto  dell’  umana  Giufti- 
zia.  Ma  ci  ha  da  effere  un  Principio  fupcriorc  a quel  dell’  Utilità, 
che  metta  freno  alla  foverchia  Avidità  altrui,  alle  Frodi,  al  man- 
car di  fede  , alla  Difoneflà  fegreta  , o a gli  ccceffi  della  Gola,  c ad 
altre  fimili  operazioni  dell’  Uomo  , o nalcofe  , o non  punite  dalle 
Leggi  Civili . Quello  ora  andiamo  a cercarlo . 

&à  è conchiulo  tra  i Filofofi,^ effere  affai  difficile  il  produrre  un' 
adeguata  Definizione  intrinlèca  del  Buono,  e del  Bello , e però  fi  fer- 
vono clli  più  rollo  di  una  Deferizione  definitiva  di  quelle  nozioni  . 
Lo  flelfo  fi  pruova,  in  trattando  del  Bene  Oaefio.  Parve  all’eccdlb 
Ingegno  del  Cardinale  Sforza  Palla  vicino  di  definirlo  con  dire,  eflè- 
re  do,  che  piace  allaNaturafarfidanoi.  Ma  feommetterei , che  non 
tutti  s’acqueteranno  a sì  fatta  Definizione , làpendo noi , nonefierc  la 
Natura  una  Potenza  intelligente,  a cui  pollii  piacere,  o non  piacere 
ciò  che  opcriaaio.  E quand’  anche  altro  s’mtenda  con  quello  nome, 
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la  Natura  umana  , quale  è di  prelènte  , piena  infermità,  come 
mai  prenderla  per  fìcura  direttrice  delle  nollre  azioni  ? Però  fèguen* 
do  ciò,  che  altrove  accenna  il  medefimo Cardinale,  c intendendo  per 
Natura  Autore  della  Natura , più  fondatamente  potreboe  chiamar, 
fi  il  Bene  Onefto  ciò , che  piace  all'  Autore  della  Natura  farfi  da  noi. 
Sia  nondimeno  lecito  anche  a me  il  definirlo  in  altra  guifa  con  dire  : 
Che  il  Bene  Morale  ed  Onejto  quello  che  s'accorda  colle  Leggi  dell' 
Ordine  , che  Dio  per  onor  proprio  , e pel  bene , o fia  per  la  Felicità 
univerjale  de  gli  Uomini  defederà  e vuole  da  ejfe  Uomini . Spighiamo 
ciò,  ch'io  intendo  con  quelle  parole.  Proprio  è de  i Saggi  il  cerca* 
re,  per  quanto  fia  poliibile , in  tutte  le  cofe  c fatture  fue  di  far  com. 
patire  l'Ordine  , ben  fapendo,  che  dove  è Ordine ^ ivi  è Bellezza, 
ed  anche  Perfezione  ; dove  Dilbrdine  , ivi  Imperfezione  c Deformi- 
tà. Ma  di  quell* Ordine,  per  eflère  una  nozione’  Metafilica  c fotti* 
le,  più  fàcile  è l’averne  il  nome  in  bocca  , che  il  farne  capire  la 
vera  ellènza  a chi  non  ha  abilità,  o fù^e  lattica  di  riflettere.  Nul. 
ladimeno  dirò , poterli  per  modo  nollro  d’intendere  fpiegar  l’ Ordi- 
ne con  dire:  Cb'ejfo  è una  proporzionata  difpofezìone  e concatenazione 
di  cofe  0 azioni,  tendente  sì  nel  fuo  tutto,  come  nelle  fue  parti,  ad  sm 
Fine  faggiamente  eletto.  Volete  voi  fapere,  fe  Ordine  li  truovi  nel- 
la fabbrica  di  una  Cala , di  un  Palagio  ? OlTervate  tollo  il  Fine  : 
non  dico  quello,  che  può  nalcere  intella  d’ un’ Uomo  o capricciofo', 
o pazzo:  dico  l’Ordinario,  e comune  maflimamente  di  chi  ha  fen- 
no.  L’intenzione  fuol’ eflère,  e ha  da  eflère  quella  di  formare  un’e- 
difizio  il  più  agiato  che  fi  poflà  per  gli  abitatori , e conveniente  al 
Sito , e sì  proporzionato  e compari^ente  , che  diletti , o almeno 
non  oflènda  gli  occhi  di  chi  lo  mira.  Tair  riufcendo,  ivi  farà  Or- 
dine  . £ quello  potrà  ritrovarli  non  meno  nelle  picciole  , che  nelle 
grandi  fabtoche.  Sarà  picciola,  è vero  , una  Cala;  ma  purché  ben 
compartita  e diljwlla,  fi  mirerà  in  efla  tutto  l’Ordine  convenevole 
e proporzionato  al  Fine  di  chi  ne  comandò  la  fabbrica  ; e fe  le  pò- 
tra  fcriverc  lòpra  il  Parva  , fed  opta  mihi  , che  il  buon  Lodovico 
Ariollo  fe’  incìdere  fulla  fua  ; o pure  il  Morituro  fatis  , che  fopra 
un’altra  faggiamente  Icolpito  fi  legge . All’  incontro  fe  in  un  gran 
Palagio  noi  mireremo  o le  Signorili  camere  baflè , o le  porte  e le  fi- 
‘nellre  angulle,  o non  ben  prclb  il  lume,  o fcomodc  le  fcale,  o le 
flanze  mal  divilè,  e prive  d’ufcita,  o Cmili  altri  difètti  d’ Architet- 
tura : mifurando  tutto  ciò  col  Fine  voluto  dal  Principe  , che  è il 
maggior  comodo,  e inlicme  la  magnificenza:  non  v’ha  dubbio,  che 
riconofccrcmo,  aver’  ivi  parte  il  Difordine,  e non  già  l’Ordine  dc- 
' fidcrato . 


Digitized  by  Google 


DELLA  HLOSOFIA  MORALE  CAP.  XXIII. 

Aerato.  Cosi  ognun  fa,  qual  fia  il  Fine  immediato  d’im  valente 
Orologiere,  allorché  egli  fàbbrica  una  Moftra,  o altra  Torta  d’Ori- 
uolo  : cioè  di  formare  una  macchina  , la  quale  mifuri  il  Tempo , e 
regolatamente  il  divida  , facendo  conofcere  di  mano  in  mano  l’an- 
damento e il  pafTaggiode’minuti,  de’ quarti,  e dell’ ore.  Tutta  quel- 
la difpolìzione  di  molle,  di  catene,  di  tamburo,  di  pendoli,  di  ruo- 
te, e d’altri  ordigni,  è l’Ordine  da  lui  adoperato  per  colpire  nel  Fi- 
ne propòfto.  Senza  un  tal’ Ordine  moftrerà  quella  Moflra,  non  già 
la  retta  diviConcdel  Tempo,  ma  si  bene  l’infufficienza,  l’ignoran- 
za , e la  poca  attenzione  dell’  Artefice  ; nè  il  Fine  con  ciò  fi  otter- 
rà. Così  troveremo  l’Ordine  in  un  Giardino,  che  ha  per  mira  il  di- 
letto onefto  dell’Uomo,  le  vi  farà  Varietà  d’oggetti,  tutti  colla  Tua 
proporzione  ben  difiribuiti.  Così  in  im’eforcito,  fe  gli  {quadroni, 
nè  troppo  fmilzi , hè  troppo  carichi , fararmo  efattamente  fchierati , 
di  maniera  che  l’un’ uomo  non  imbrogli  l’altro,  l’una  fchiera  l’al- 
tra  , e poflàno  a tutte  le  faccie  accorrere  per  difefa  od  ofTefii . Così 
in  una  Dipintura , in  una  Tragedia , in  una  Predica , nelle  Vedi , c 
in  mille  altre  cofe  {copriremo  Ordine  o Difordine  , quanto  piò  o 
meno  le  parti  di  quella  fottuta,  e il  medefimo  tutto,  influiranno  al 
Fine , che  ih  ellè  l’ Uomo  fillio  a fe  propone , 

E qui  mi  fowiene  d’effermi  talvolta  incontrato  in  perfone  , le 
quali  il  maravigliano,  anzi  fi  dolgono,  perchè  Dio  abbia  creato  fili- 
la Terra  Leoni,  Tigri,  Orfi,  Lupi,  e fimili  altre  Fiere,  e tanti  Ser- 
penti e Infetti  o fchifbfi,  otnolefti,  o nocivi  all’Uomo.  Non  fi  at- 
tentano a dirlo:  ma  vorrébbono  dire,  che  quelli  fembrano  Diiòrdini, 
e non  già  Ordini  nella  fàbbrica  di  quello  gran  Tutto  , che  pure  fi 
dice  opera  di  Dio,  e fotta  per  l'Uomo.  Oh  buon  Diot  come  non 
conoteiamo  noi  mai  la  temerità  e fioltizia  noflra , allorché  ofiamo 
criticare  le  opere  di  voi  fupremo  Artefice,  che  avete  m sì  mirabil 
forma  fobbricate  tante  cofe , e f^ra  tutto  noi  fleffi  ì Chiunque  è 
Saggio,  grida:  Voi  avete  fatto  il  Tutto  con  fonrma  Sapienza,  e quel 
che  interno , e quello  ancora  , ch'io  non  intendo , Omnia  in  fapien- 
tia  fectfii , omnia  , omnia.  Noi  deliriamo  alle  volte,  perchèTa  corta 
vifta  delle  noftre  Menti  non  può  giugnere  a feoprire  tanti  Fini  minu- 
ti, che  pure  dobbiam  crédere,  che  il  fapientiffimo  Iddio  abbia  avuto 
io  pi^urre  cadauno  de’  tanti  aggetti ^ che  miriam  fitUa  Terra.  Ma 
queilà  Filli  particolari  nella  M^te  infiiutamente  Saggia  di  Dio  s* 
hanno  da  fupporre:  oltre  a quello  , che  la  Rivefozfone  divina  c’in- 
fégna  della  caduta  del  primo  Uomo,  e della  mutazione  perciò  fufi- 
ieguita  di  tante  Creature,  che  a lui  fi,  ribellarono , Volganfi  gli  oq- 
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chi  per  efempio  ad  im’altiflìma,  ruvida,  e fcoTcelà  Montagna,  per 
confidcrarc  qual’  Ordine  poflTa  mai  trovarli  in  que*  ciglioni  Ipelati,  e 
ne’ coerenti  precipitofi  Valloni.  Noi  troveran  certo  alcuni y i quali 
giungono  forfè  a crederli  da  tanto,  che  avrebbono  làputo  formare 
una  porzione  di  quello  Mondo  con  piu  Cmmctria,  o con  piti  bellez> 
za,  o utilità  maggiore.  Così  appunto  giudica  anche  il  grolTolano 
volgo  delle  riioluzioni  politiche  de’ Principi  più  faggi.  Nel  baffo  lor 
tribunale  facilmente  paffa  per  Dilbrdine  ed  Errore  tutto  ciò,  di  cui 
non  penetrano  gli  occulti  motivi  , e non  intendono  le  giuftc  lègrcte 
ragioni.  Certo  che  è ben  d’altro  Sapere  c difcemimento,  che  tut- 
ti i Gabinetti  politici  della  Terra , il  luprcmo  ConCglio  di  Dio . E 
io  fine  per  quello  che  concerne  quel  rigogliofo  maffo , che  Monte  fi 
chiama,  privo  di  vaghezza,  anzi  pien  d’orridezza  , non  è tanto  dif- 
ficile lo  Icoprire  il  Fine  e l’ordine,  che  fi  propofe  in  architettarlo  !*■ 
Altiffiino. 

Bilogna  pertanto  metterfi  qui  davanti  il  di  fopra  accennato  gran 
principio  della  Varietà,  di  cui  fu  sì  vago  ilfommo  Fabbridere  del 
Mondo,  e che  fuol’effere  una  delle  cagioni  efficaci  della  Bellezza. 
In  un  Tuttodì  tanta  vaftità  e diverfità  anche  l’Orrido  hall  fuo  Bel- 
lo, il  fùo  Ordine,  il  fuo  Fine,  fervendo' eflb  a dare  più  fenfibit 
«ifalto  all’ altre  fatture  avvenenti  e gentili . Gli  fteffi  terreni  Monar- 
chi ( noi  veggiamo  noi  ? ) ne’  lor  grandiofi  Giardini  e Parchi  amano 
e Bolchi , e Grotte,  e Fiere,,  cd  altri  oggetti  non  dilettevoli , anzi 
a tutta  prima  fpiacevoli  al  guardo.  Ma  oltre  al  generai  motivo  della 
Varietà,  altri  è da  credere  che  ne  abbia  avutola  Mente  divina  , 
allorché  fc’forgere  sì  alto  quell’ erto  Monte,  cioè  o di  lavorarvi,  de 
i nobili  Marmi  per  fabbriche , o per  ornamenti  di  fabbriche  graziole 
ed  utili  all’Uomo;  o pure  di  farvi  nafeere  nelle  vifcerc  Metalli  pfe- 
ziofi  ; o fe  non  preziofi,  di  mirabil’ufo  al  bifogno o comodo  umano. 
Quivi  in  oltre  ha  voluto  dar  vita  a molte  particolari  Erbe  di  fin- 
golare,  benché  mal. conofeiuta  virtù,  che  non  fi  poflbno  fperarcdal 
piano,  almeno  di  tanto  vigore.  Ma  quel  che  è più,  c conviene  alle 
Montagne  tutte,  di  que’medefimi  sì  Iprezzati  montuofi  dirupi  con- 
tinuamente fi  ferve  la  Provvidenza  di  Dio  per  formare  e mantenere 
a noi  le  Fontane  correnti . Cioè , l’ alte  vette  d’ eflè  Montagne  per 
varie  cagioni , che  qui  non  importa  regiflrarc,  facilmente  condcnla- 
no  i Vapori,  e facendoli  cadere  in  pioggie  ( che  quella  è una  delle 
loro  proprietà  ) ovvero  lungamente  conlcrvando  le  nevi  fui  doffo  lo- 
ro, e fpccialmenre  nelle  balze,  e ne  gli  annelli  buroni  ; e oltre  a ciò 
^ermaodofi  l’acqtte  pioventane  nelle  grotte  e cavità  interne  d’cllL 
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Monti , e ne’  varj  loro  ftrati  ; e fcltrandofi  dipoi  tali  acque  mifura- 
tamente  per  le  vene  della  terra,  e fcaricandofi  vcrfo  le  parti  efterio- 
ri  ; vengono  in  tal  guifa  a fcatiirir  le  Fontane , onde  poi  fi  formano 
i Canali , e i Fiumi  perenni . Di  maniera  che  fe  a noi  mancaflero  le 
Montagne,  ci  verrebbono  meno  ancora  le  Fontane;  e fe  foflìmo pri- 
vi di  quefte  farebbe  lo  ftelTo,  che  rimaner  fenza  Fiumi . Ma  fe  que- 
fto  avvenifie,  ove  troveremmo  noi  c Acque  per  irrigar  le  campagne  j 
ed  Acque  talvolta  per  abbeverare  gli  armenti  , e infin  gli  Uomini 
flelTi;  e i Canali  per  Mulini,  Cartiere,  Filatoi  , Battirami,  fegar 
Marmi  e Legni , e per  tante  altre  incomparabili  invenzioni  utili  all’ 
Uomo?  E poi  dove  farebbe  la  navigazione  sì  defiderabile  in  mezzo 
alle  terre  per  condurre  e noi  , e tante  robe  da  i Fiumi  al  Mare,  e 
dal  Mare  a i Fiumi?.  Or  ecco  che  fenza  Fontane,  c fenza  Fiumi 
durevoli  verrebbe  ad  efiere  tutta  in  dilàgio  o fconcerto  l’ abitazion 
de’  mortali . Lafeio  ftare  altri  Fini  del  magifierio  fempre  faggio  del 
Creatore,  come  il  mantener  effe  Montagne  in  varj  tempi  l’aria  fref- 
ca , e difendere  il  piano  da  foverchj  calori , e temperare  il  nocivo 
bollore  di  certi  Venti:  perciocché  ne  abbiamo abbaftanza , per  grida- 
re , che  anche  in  que’  valli  corpi  de’  Monti  , i quali  fembrano  sì 
diladatti , e fuori  d’ armonia , fi  mira  un  concerto  nobilifiimo  col  rello 
della  Terra,  e fi  ofierva  la  maellria  giudiciola  del  fovrano  Artefice, 
e un’Ordine  fqiiifito  per  ottener’ uno,  o pur  varj  imputanti  Fini. 

Vegniamo  ora  all’Uomo,  Creatura  la  più  privilegiata  fulla  Ter- 
ra, e per  cui  iofientamento,  fervigio,  e diletto  fon  rabbricatel’ altre 
Creature  fublunari.  Se  tutte  le  colè  tanto  Naturali,  che  Artificiali, 
efigono  V Ordine \ e noi  in  tutte  l’abbiam  caro  ed  amiamo:  quanto 
più  dovrà  Dio  defiderarlo  nell’Uomo?  e quanto  più  dovrà  l’Uomo 
procacciarlo  a fc  ftefib , e confervarlo  in  fe  fteflb  ? E qual  fia  quefto 
Ordine,  l’intenderemo  tolto,  le  troveremo,  qual  fia  il  Fine,  per 
cui  Dio  ci  ha  creati , e polli  ad  abitare  in  quello  Mondo . Ora  io 
tralalckmdo  altre  vedute  pib  illullri,  che  a noi  vengono  dalla  Teo- 
logia , dico,  che  il  Fine  primario  di  Dio  in  crearci , altro  non  puù  cf> 
lère  fiato,  le  non  la  Gloria  e l’Onor  fuo;  e il  fecondarlo  la  nolba  Fe- 
licità. Però  tutto  quello,  che  noi  vorremo,  ed  opereremo,  che  tenda 
all’Onore  e alia  Gloria  di  Dio,  farà  Ordine,  làràBene  Onefio,  farà 
Vinù.  All’incontro  Difordinc,  Vizù>,  Male,  tutto  ciò,  che  da  noi 
farà  operato  centra  la  Giorni  di  Dio.  Tutto  quello  farà  maiiifello, 
ed  evidente , per  pocoche  vi  fi  ridetta . Perciocché  in  primo  luogo 
bilògna  per  necellità  ammettere  un  primo  Principio,  che  abbia  crea- 
to il  Mondo  e 1’  Uomo  : che  certo  quello  Mondo  sì  magnifica  làttu- 
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ra,  c tant’ altre  maravigliofe  cofe  cfìftcnti  in  quella  Mondo , c fopra 
tutto  l’ Uomo  sì  rnirabil  Creatura , non  fono  nati  da  fe , nè  potrà 
mai  fenon  un  Pazzo  (e  tal  fu  taluno  de  gli  antichi  Filofofi  ) preten- 
dere , che  fieno  figliuoli  dclCafo;  ma  convien  confeffare,  che  vengo- 
no da  un’Artefice  infinitameme  Saggio,  e infinitamente  Potente . Ora 
quello  primo  Principio  altro  non  pu6  eflcre,  fe  non  l’ onnipotente  Id- 
dio ; e da  che  ciò  fi  conofee , del  pari  fi  conofee,  che  Dio  è infinitamen- 
te fupcriore  a gli  Uomini,  comeficonofoe,  che  l’Univerfo  è più  gran- 
de e più  vallo  di  un  Punto,  e cento  mila  Anni,  che  un  Motitento. 
Secondariamente  conofeendo  noi , che  Dio  è infinitamente  Saggio , 
la  Ragione  ci  dice  tollo,  ch’alt  in  crear  noi,  e mantenerci  fulla 
Terra , ha  qualche  lodevole  c ùiggio  Fine  ; e quello  in  primo  luogo 
non  può  elTere,  le  non  l’Onor  luo.  Perciocché  oltre  alPavercr  det- 
to la  divina  Sapienza,  che  DIo(it)  Univerfa  propter  fernet ipfum  ope* 
rat  US  eft  ; ed  oltre  al  conofcerc  noi  fàcilmente  che,  ficcomc  gli  Ani- 
mali fon  fatti  per  l’Uomo,  cosi  l'Uomo  è fatto  per  Dior  intendia- 
mo ancora  lènza  dìfficultà,.  ellère  conveniente,  che  gli  Uomini  ami- 
no, onorino,  ubbidifeano,  e imitino  Dio,  più  tollach*  facciano  il 
contrario  nelle  loro  azioni,  con  dilprezzarlo , e difubbidirlo;  e che 
quantunque  egli  niun  bifogno  abbia  di  noi,  pure  è impolTibile,  eh’’ 
egli  non  efiga,  che  dipendiamo  da  lui,  e fiamo  foctomelTi  a lui,  e 
grati  verfo  di  lui . Però  la  Gloria , che  noi  liam  tenuti  di  dare  a 
quello  benefico  Padre  c Creatore  , e la  Gratitudine  verfo  di  lui, 
confille  nell’Amore  e nell’Ubbidienza,  che  dobbiamo  a lui,  e nel 
procurare,  per  quanto  è permeflb  a povere  Creature,  d’imitar  lui  - 
Oltre  al  Lume  della  Natura,  lo  llclfo  divino  nollro  Salvatore  cel 
fece  anch’egli  intendere  con  dire  :{b)  Efiote  perfe5ii^  ficut  & Pater  ve'- 
fier  c^eleflis  perfeffus  ejf^  Siate  perfetti , come  è perfetto  il  Padre  vo- 
firo , che  fa  nel  Cielo , E fimilraente  in  altri  pafli  delle  divine  Scrit- 
ture ci  vien  detto,  che  imitiamo  Iddio.  Per  conlcguente  fe  Dio  è 
Puro  , Sauto,  Giulio,  Verace,  Benefico,  Milcricordiofo , ec.  fic- 
come  c^nun  dee  confclTare;  è impoflibile,  ch’egli  poflà  mirare  dt 
buon’occhio,  e approvare  nelle  fue  Creature  l’Impurità,  l’  Iniqui- 
tà, l’Ingiullizia,  la  Bugia,  l’Inganno,  la  Crudeltà,  ec.  E all’in- 
contro evidente  cola  è,  ch’egli  non  può  amare  in  effo  noi,  le  nonr 
que’defiderj e quell’ opere,  che  rendono  ad  imitare  i fuoi  divini  At- 
tributi; e che  quella  Imitazione  è ì' Ordine  primario,  ch’egli  efige 
da  noi , Ordine  appunto,  che  torna  anche  in  gloria  di  chi  ci  creò . 
Noi  polliamo  imitare  nella  fua  Onnipotenza,  nella  fua  infinita  Co- 
azione , Sapienza  , ec.  ma  polliamo  bensì  nella  Giullizia,  nella 
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Miftricordia,  nella  Purità,  Veracità,  ec.  Fin  lo  fte/To  Seneca  Gen- 
tile riconobbe  quella  Verità  con  dire:  (a)  Vuoi  tu  rendere  a te  propU 

gli  Dei?  fii  Buono.  Affai  gli  onora  ^ chi  gl’ imita.  E Socrate,  o 
pur  Platone  anch’cflb  Gentile,  infegnò,  che  il  divenir  fintili  a Dio, 
per  quanto  noi  ne  fiamo  capaci , confi  He  nell’ operare  Virtuofamen- 
te , e in  fare  ciò  che  Dio  comanda . Si  allunga  S.  Agoftino , che 
fcrive  : (b)  Si  riduce  tutta  la  Religione  ad  imitare  quel  gran  Dio , che 
tu  onori.  Ed  affinchè  potclfimo  riufeire  in  quello  impiego,  e man- 
tenere quell’ Ordine,  ci  ha  fpiegato  meglio  il  fuo  volere  col  mezzo 
della  Rivelazione,  cioè  chiaramente  ci  ha  infegnato  le  vie  ficure, 
che  conducono  al  Bene  ; e non  lafcia  di  fommìnillrarci  forze  per 
clèguirlo  nelle  noftre  Azioni . Ora  di  qui  ognun  può  intendere , che 
il  trafgredire,  o non  curare  l’Ordine  pollo  da  Dio  nel  formare  Crea- 
ture ragionevoli , è un  vero  ed  infoiente  fprezzo  dell’  autorità  e vo- 
lontà  di  Dio,  e perciò  un  Difordine  gravilfimo,  e degno  di  galligo. 
E chi  mai  olwà  dire , che  Dio  non  polTa , o non  veglia  farci  prova- 
re quello  gafligo , fe  non  conferveremo  l’ Ordine , che  lo  llellb  Lu- 
me di  Natura  c’  infegna  preferitto  da  lui } Ed  ecco  i principi  e fon- 
damenti fodi  dell’O»!^. 

L’altro  Fine  fecon^rio  ho  detto,  che  è la  noi\tz Feliciti . Ancor 
quello  è evidente.  Imperocché  ellèndo  chiaro  chiarilfimo,  che  il  Pa- 
dre nollro  celefle  è infinitamente  Buono,  e che  le  più  belle  gemme, 
che  fplendano  fulla  Corona  di  quello  onnipotente  Monarca,  fono  la 
Beneficenza,  la  Liberalità,  la  Mifericordia , la  Carità,  la  Giulli- 
zia , ed  altri  benigni  fuoi  Attributi  ; per  necelTaria  confeguenza  ne 
viene , che  da  che  ^li  ci  tralTe  dal  nulla , per  altro  non  potè  farlo , 
che  per  diffondere  il  fuo  benefico  genio  fopra  di  noi  • nè  potè  volere 
noi  creati , fe  non  per  volerci  Felici  e Beati . Fa  orrore , c fu  facri- 
lego  infieme,  o privo  di  fenno,  chi  pensò  (fe  pure  alcuno  tant’ ol- 
tre arrivò  ) crearli  da  Dio  la  maggior  parte  del  genere  umano  con 
intenzione  e volontà  di  farlo  Infelice , anzi  eternamente  Infelice  . 
Non  c’è  Infogno  di  confutazione  a sì  efecrabil  bellemmia,  ripugnan- 
do clTa  troppo  a i divini  Attributi , e venendo  confutata  da  gl’infal- 
libili dogmi  delle  divine  Scritture.  Si  aggiugne  di  più,  aver’ egli  in- 
fufo  nella  Natura  umana  quello  defiderio  della  Felicità  sì  fòrte , che 
entra  anch’elTo  nell’elfenziale  collitutivo  dell'Uomo,  al  pari  dell’ 
elTere  Ragionevole.  Però  non  è da  maravigliarli  , fe  l'Uomo  in- 
cellàntemente  è fpinto  dall’  interno  Amor  proprio  a bramare  la 

Fe- 

Vij  Dfoi  pispUlate  ì B«nul  efio . Satis  illos  coluit , qui  imicatui  . St».  Ef. 
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Felicità  . Qucfto  è il  fuo  Fine  , e a quello  egli  tende  , ed  è obiJ 
bligato  a tendere  dalle  Leggi  della  Natura  . E per  poter’  ottene- 
re quello  Fine,  Dio  gli  ha  anche  dato  l’Intendimento,  la  Ragio- 
ne, e l’abilità  a diftbguere,  fe  pur  vuole,  il  Bene  dal  Male,  cioè 
quello , che  produca  vera  Felicità , o vera  Infelicità . Ciò  pollo , tut- 
to ciò,  che  l’Uomo  opera  , conducente  alla  vera  Felicità,  del  fuo 
Comune,  e propria  fua,  fenza  pregiudicare  all’altro  Fine  primario, 
che  abbiam  premefTo,  è da  chiamarfi  Ordine  \ e .all’  incontro  Difor- 
dìne  , tutto  quanto  fi  oppone  a quello  Fine.  Manifefla  colà  è,  che 
operando  egli  centra  un  tal  Fine,  opera  male,  opera  difordinatamen- 
te,  contra venendo  alla  propria  Inclinazione,  e all’efigenza  dello  fia- 
to fuo,  e facendo  vedere  una  moftruofa  leena,  cioè  ch’egli  ufa  la 
Ragione  e l’Intendimento  fuo  per  divenire  Infelice:  quando  quello 
gran  dono  , per  cui  è diftinto  da  i Bruti,  appunto  gli  fu  dato,  ac- 
ciocch’  egli  operallè  la  propria  Felicità.  É perciò  quand’  anche  con- 
cedemmo , che  i Saggi  e i primi  Legislatori  avellèro  piantate  le  Leg- 
gi e le  Maffime  dell’  Onefto,  del  Giulio,  e della  Virtù,  full’  ollèr- 
vazione  dell’Utilità,  che  può  venire  al  Pubblico  c al  Privato  dalle 
azioni Onefie,  Giulie,  e Virtuofe,  fenza  penfare  al  volere  e all’in- 
tenzione di  Dio;  ciò  non  ofiante  feorgiamo,  efl'ere  fondato  il  pregio 
intrinlèco  dell’Oneftà  e Virtù  fopra  le  Leggi  preferitte  da  Dio  all’ 
umana  Natura  ; perchè  eflb  Dio  col  volere  , che  eflènzialmente  e 
naturalmente  defideriamod’clfere  Felici,  e col  cercare  la  nofira Uti- 
lità , vuole  infieme  i mezzi  conducenti  alla  Felicità  del  Genere  uma- 
no, cioè  l’Ordine  e le  Virtù.  Diffi  del  Genere  umano,  perchè  Dio 
ha  per  mira  il  Bene  di  ognuno  , e la  Felicità  di  tutti  : e ficcome  è 
di  dovere  , che  nel  Corpo  l’ uno  delle  Membra  non  nuoca  all’  al- 
tro ; così  è intenzione  fua , che  la  Società  de  gli  Uomini  tutti , con- 
fiituente un  Corpo,  non  fia  turbata  dai  particolari,  divenendo  per- 
ciò slogature  di  quello  gran  Corpo  tutte  le  Iniquità  e perverfe  Azio- 
ni, che  fi  commettono.  Ne  già  i foli  Criftiani,  meglio  che  gli  altri 
■ addottrinati  nella  vera  Filofoha,  hanno  riconolciuta  quella  verità  ; 
ma  la  Icoprirono  ed  infegnarono  anche  i più  alTennati  , e i più  no- 
bili fra  gli  antichi  Filofofi  , de’  quali  così  feri  ve  Tullio  , non  meno 
eccellente  Oratore , che  giudiciofo  Filofofò,  nel  Lib.  II.  delle  Leggi: 
Hanc  vìdeo  Sapientilfmorum  fuìffe  fententiam^  Legem  ncque  bominum 
ingemis  exeogitatam  , ncque  Jcitum  altquod  effe  populorum  , fed  ater. 
nutn  quiddam , quod  univerjum  Mundum  regeret  , mperandi  , probi, 
bendique  Sapientia  . Ed  avevano  effi  in  abbominazione,  chi  lui  folo 
Utile  dic«a  formate  le  Leggi,  attcftandolo  il  mcdelirao  Autore  con 
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quefte  parole  nel  Lib.I.  Reffée  Socratet  execrari  et/m  folebat  ^ qutprì. 
mufVtiìitatem  a Natura  fejunxiffet.  Per  Natura  intende  egli’le  Leg- 
gi dcll’Onefto,  preferitte  da  Dio  all’umana  Natura,  e facili  a fc^* 
prirfi  dalla  retta  noftra  Ragione.  E però  fcriflè  in  altro  luogo;  Lex 
ejì Ratio  fumma^  infila  in  Natura^  qua  jubet  ea,  qua  facìenda funi 
probibetque  contraria.  Nè  vo*  lalciar  di  aggiugnere,  che  oltre  ad aL 
tri  Filolòfi  Pagani  anche  Mmpcradore  Marco  Aurelio  Antonino 
gran  Fibfofo,  ridulTc  a quelli  medefimi  primi  Principi,  de’ quali  io 
ragiono,  l’Oneftà,  la  Giuftizia,  e l’Ingiuftizia  delle  Azioni  Morali 
dell’Uomo,  trattandone  fui  principio  del  Lib. IX.  della  fua  Vita  o 
fia  rebus  fuis.  Per  confeguentc  fia  quant’  elTer  fi  voglia  Teoreta  un’ 
azione , c non  tema  l’ Uomo  per  elTa  gaftigo  da  gli  Uomini  :^òvc que- 
lla fi  truovi  contraria  al  Volere  di  Dio , alle  Leggi  della  Natura  c 
al  dettame  della  Ragione  ; ed  ove  efla  non  s’ accordi  colla  Felichà 
del  Genere  umano  , voluta  da  Dio:  ancorché  fia  Utile,  e Dilette- 
vole ad  un  particolare  , farà  indubitatamente  da  chiamare  Viziolà 
Iniqua,  indegna  d’una  Creatura  Ragionevole,  e però  mancante  dell* 
Onefio . E chiunque  troverà  in  altri  dilbrdinata  e biafimevole  una  ta- 
le Azione,  tacitamente  confeflèrà,  che  la  medefima  farà  viziofa  an- 
che fatta  da  fc  ftelTo.  Conchiudiamo  adunque  ; due  Caratteri  firn 
quelli,  che  ci  polibno  far  conofeere,  qual  fia  Bene  Onefio^  ed  Ayo^ 
ni  Onefie.  Se  col  Lume  della  Ragione. feorgiamo  , efiere  le  Azioni 
quali  convengono  a gli  Attributi  c allaj Volontà  di  Dio,  che  fono  la 
giufla  mifura  anche  dell’ operar  delle  Cteature;  allora  faran  da  di- 
re Onefte  e Giulie.  Se  in  oltre  oflerveremo  effe  Azioni  tendenti  e 
confacevoli  alla  Felicità  ed  Utilità , non  già  di  qualche  Particolare , 
non  già  di  una  Città  o Nazione  ; ma  sì  bene  dell’  univerfal  Società  c 
Repubblica  Umana:  ancor  quello  indicherà  la  loro  Oneflà  e Giudi- 
zia.  Però  indarno  va  dicendo  il  Locke,  che  da  i Saggi  fi  fondarono 
le  Leggi  del  Giudo  unicamente  fulla  confidcrazione  dell’Utile,  che 
ne  proveniva  al  Pubblico  ; imperocché  la  deffa  Utilità  del  Genere 
Umano  è uniforme  alla  Idea,  che  abbiamo  di  Dio;  e quedo  Utile 
Univerfale,  ficcome  appunto  defiderato  e voluto  da  Dio,  quello  è, 
che  figlila  l’ Onedà  e la  Giudizia  d’  efiè  Leggi , e delle  Azioni  u- 
mane. 

Pode  cotali  Verità,  noi  poffiamoc  dobbiamo  ricavarne  alcune  Malll- 
me , fommamente  a noi  necedàrie , per  ben  regolarci  e condurci  faggia- 
mente  nel  jprefente  cammino  della  vita  . La  pr^a  è queda  : Che  il 
procurare  di  rendere  fé  fiejfo  Felice'^  è un  dovere  mportantijfimo  d'ogni 
Umo  i f f/dfeuw  froporimatamente  alla  fua  capacitd  ha  da  fiudiarfi 
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di  foddiifare  a quejì'  obbligo , e nello  ftelJo  tempo  di  fuggire  /■  Infelici- 
tà . Pare  fupcrfluo  l’ avvertir  l’ Uomo  di  qucfto , perchè  ognun  fi 
figura  di  cercare  quefla Felicità,  ed  eflère  folamente  dilàvventura  il 
non  trovarla.  Ma  altro  è il  defiderar  d’eficrc  Felice,  che  è inna* 
to , e cofta  poco  a tutti  i mortali  ; ed  altro  il  procurare  e ftudiare 
d’eflcre  tale;  il  che  abbraccia  i mezzi,  co’  quali  fi  può  giugnere  al- 
la vera  Felicità . Or  qui  infiniti  mancano , non  volendo  Taticarc  per 
ilcoprire  ed  ufar  quelli  mezzi . Si  va  fino  a fcegliere,  e talora  a pa- 
gare ben  caro  quei,  che  menano  ad  un  fine  contrario,  cioè  alla  Mi- 
ìeria.  Certi  impegni  di  Nemicizic  o gare,  certi  fregolati  Amori,  l’ 
elfere  dedito  al  Giuoco,  al  Vino,  al  Ludo,  e fimili  altre  voragi- 
ni delle  Cale  , e tante  peflime  occupazioni  ed  azioni , che  effètti 
facciano,  ognun  fel  vede. 

E da  quefto  principio  nafee  la  feconda  Mafilma . Cioè  , Che  la 
cura  della  Felicità  particolare  di  cadauno  ha  da  effer  tale , che  non 
pregiudichi  indebitamente  alla  Felicità  altrui,  e molto  meno  a quel- 
la del  Pubblico.  La  volontà  di  un  Dio  infinitamente  Buono  fien- 
de  i fuoi  benefici  infiulfi  fbpra  tutti,  e brama  l'univerfale  Felicità 
degli  Uomini . £ quantunque  egli  per  amore  della  Varietà  abbia  o 
voluto  o permefib  fulla  Terra  una  fenfibil  diverfità  fra  gli  Uomini; 
chi  Ricco,  chi  Povero;  chi  Principe,  chi  Suddito;  parte  dotata  di 
felice  Ingegno,  o di  gagliarda  Sanità,  e parte  di  corto  Intendimento, 
o di  Corpo  debole  ed  infermiccio  : pure  fra  quefte  differenti  fchiere 
d’  Uomini  defidera  quell’ Ordine,  che  ferva  a rendere  Felice  ciafeu- 
no  a proporzione  dello  fiato  fuo;  nè  può  fè  non  difàpprovarc  , chi 
indebitamente  e a capriccio  fuo  opprime  altrui , e lo  fpoglia  di  quella 
Felicità , che  al  fuo  fiato  è competente , e chi  per  la  fola  ragione  di 
cercare  il  Comodo  o Piacer  proprio , infelice  e mifero  rende  altrui  . 
Queft’ Ordine  fra  le  diverfe  condizioni  de  gli  Uomini  , ficcome  ac- 
cennerò fra  poco  , è fàcile  a vederlo,  qualor  fi  voglia  vederlo.  E 
certo  la  Ragion  naturale  c’ infegna , che  s’io  ho  diritto  ad  acquifia- 
re  c confervare  ciò,  che  può  rendere  me  in  qualche  guiGi  Felice, 
dee  godere  cadaun’  altro  ancora  lo  fieffo  diritto.  E ficcome  io  tro- 
verei ripugnante  all’ ondine , e colà  Ingiufia,  che  un’altro  turbaf- 
fc  me  fenza  ragione  in  tale  acquifto  o pofl'effo  : così  facendo  io  Io 
fieffo  verlb  d’  altri , dovrò  confeffare  difòrdinato  e deforme  il  mio 
operare . Maggiore  poi  effendo  il  diritto  di  una  Repubblica  alla  Fe- 
licità del  fuo  Corpp  Politico  , che  quello  di  un  Privato  alla  pro- 
pria , perchè  nel  Comune  fi  unifeono  i diritti  di  tanti  particolari  : 
per  confeguente  difooefiamente  ed  ingiufiamente  opererà. quel  Pri- 
vato, 
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vato,  che  per  cercare  l’utile  e la  foddisfazion  propria , verrà  a tur- 
bare la  quiete , il  buon’  Ordine  , e la  Felicita  della  Repubblica  . 
Elsendo  poi  1’  umano  Genere  divifo  in  tante  Repubbliche  o Mo- 
narchie fparfc  fopra  la  Terra,  l’Ordine  fteflb,  e le  medefime  ra-  • 
gioni  ci  guidano  a riconofeere , che  ciafcuiio  d’ efli  Popoli  ha  un  na- 
turai diritto  alla  propria  Felicità  , nè  può  fehza  ragione  l’un  Po- 
polo opprimere  l’altro  , c fpogliarlo  della  fi»  libertà  , felicità,  o 
■ dominio  giuftamente  acquiAato,  Ce  pure  il  poffidente  non  fc  ne  fpo- 
glia  con  qualche  contratto,  maleficio,  o altra  cagione. 

La  Terza  Maffima  bada  cffere  : Che  ia  vano  filufinga  di' poter' ef- 
fere  Felice ^ chi  fi  oppone  alla  Volanti  di  Dio.  E che  vuol  mai  que- 
fio  Dio  da  noi  colla  Legge  e co  i Comandamenti  Tuoi  ? Non  altro 
da  noi  efige , fc  non  che  ci  guardiamo  dal  fare  del  male  a noi  flef- 
fl,  e che  non  operiamo  da  Creature  infènfate;  cioè,  vuole  quel  fo- 
lo,  che  il  noflro  fleffo  intereflè  ricerca,  e torna  più  il  conto  a noi 
di  farlo,  che  a Dio  di  comandarcelo . Vuole  la  Felicità  non  men 
Pubblica , che  Particolare  del  Genere  Umano  : al  che  appunto  ten- 
de il  domar  le  noflre  Paflioni  , il  reprimere  le  noflre  inclinazioni 
cattive,  nocive  anche  a noi  flelTi:  in  una  parola  l’aflenerci  dalle  A- 
zioni  viziofe  e difbrdinate  , e il  confervare  una  buona  armonia  nel- 
la Società  de  gli  altri  Uomini  Fratelli  noflri . Però  l’efTer  Buono 
è la  più  hcura  pruova  d’  aver  Senno  e Giudizio  ; imperocché  chi 
ha  Senno  , nulla  più.  defidera  e procura  , che  la  propria  Felicità  y 
e a quella  non  fi  può  giugnere  fe  non  coll’eflère  Buono  , cioè  a di- 
re, con  ubbithre  a i precetti  e alla  Volontà  di  Dio.  Non  così  av- 
viene, non  così  avverrà  a i Cattivi.  Siccome  anche  i più.  fcellera- 
ti  conofcono  la  differenza,  che  palla  fra  il  Bene,  e il  Male,  e non 
poffbno  non  lodare  ed  amare  in  altri  ciò , che  manca  in  loro:  così 
operando  eglino  male , non  poflòno  non  fentire  il  flagello  de'  rimorfi 
interni  , e la  voce  della  Ragione  , e della  Natura  , contra  cui  fi 
(bn  ribellati . Oltre  di  che  le  vie  de’  Cattivi  per  divino  gafligo , ed 
anche  fecondo  il  corfb  delle  umane  cofe  , o preflo  o tardi , vanno 
a finir  male;  e certo  finiranno  pefUmamente  nell’altra  vka.  Quel- 
le ftclTe  ragioni  , che  pruovano  efsere  Dio  necefTariamente  per  le 
fteflb  Giulio  e Buono,  e che  le  Regole  della  Giuftizia  e della  Bon- 
tà fono  il  fuo  inalterabìl  Volere  anche  per  le  Creature  ragionevo-* 
li;  pruovano  parimente , ch’egli  non  può  di  meno  di  non  approva- 
re e gradire  quelle  Creature  , allorché  imitano  e ubbidilcono  lui 
coll’oflervanza  di  tali  Regole  ; e non  può  non  difapprt  vare  chi  ope- 
ra in  contrario  - Noi  certo  non  abbiam  via  più  ficura  per  onorar 
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Dio,  che  ubbidendo  alle  fue  Leggi  : all'  incontro  il  diibnora,  chiun» 
que  il  difubbidifce  , Ora  avendo  polTanza  queflo  grande  e Giulio 
Legislatore  di  richiedere  ubbidienza  alle  fue  Leggi  , e vedendole 
• conculcate  e fprezzatc  > non  può  eflere  eh’  egli  non  curi  il  proprio 
Onore,  e non  gallighi  chi  ofa  di  vilipenderlo.  Se  noi  fa  qui,  dovrà 
fenza  fallo,  c vorrà  &r lo  nell’  altra  vita,  cfsendo  necelTaria  confe* 
guenza  dell’infinita  fqa  Giullizia  tanto  il  premiare  i Buoni,  quan- 
to il  punire  i- Cattivi,  o qui,  ©altrove. 

Aggiungali  ora  un’  altra  importantilTima  Malfima  , cioè  ; Che  le 
Virtù  p)M  p*rtìcolarmentt  /’  Ordine , che  Di»  efige  dalle  Creature  Ra- 
gionevoli, « che  conviene  alla  lor  dignità',  e per  la  contrario  i Vh^  fr- 
no  fpezialmente  il  Difordine  , che  Dio  ahhorrifce  tu  gli  Uomini , e dU 
fdice  alla  nobiltà  della  lor  condizione . Già  l’abbiam  veduto:  noi  in 
tutte  le  cofe  amiamo  e lodiamo  l’ Ordine . Molto  piò  incomparabil- 
mcrvte  l’ama  e k>  defidera  Iddio.  £ non  potremo  mai  fallare,  le 
in  tutto  cercheremo,  qual  Ila  la  Volontà  ai  Dio  , come  c’  inlègnò 
l’ Apoftolo  ( Rom.  XII.  2.  ) cioè  , quello  che  è Buono  , qftello  che 
piace  a lui , e ciò  che  è perfetto.  Ut  probetit , ^ua  fit  Voluntas  Dei^ 
bona,  beneplacens , ferjeSìa . Sarebbe  una  pazzìa  l’immaginarli  , 
che  Dio  non  amalTe  e non  eligellè  l’ Ordine  in  tutte  le  Creature  Ra- 
gionevoli, alle  quali  ha  appunto  dato  un  buon  lume,  acciocché  llu- 
djando  e conofeendo  ciò,  che  è convenevole,  e ben  regolato,  loeleg^ 
gano  nelle  loro  Azioni.  Ora  ballando  il  Lume  della  Natura  per  farci 
intendere  gli  Attributi  di  Dio , cioè  l’ elTer  egli  Santo  , Buono , Giulio  , 
Verace,  Milèricordiolb , Fedele,  ec.  ed  elTendo  chiaro,  eh’  egli  non 
può  fe  non  volere  noi  tali , da  che  ci  ha  formati  ad  Immagine  e Si- 
militudine fua;,c  che  l’imitar  lui,  per  quanto  è permelTo  a noi  po- 
vere Creature  , è il  più,  bell’  Ordine  , aie  polla  per  noi  tenerli  nel 
nollro  operare  : conlèguentenaente  btendiarao,  chele  Virtù  fpezial- 
mente  fon  quelle,  alle  quali  dobbiamo  applicarci,  altro  non  cll'endo 
clfe  nell’r Uomo,, che  il«olere  di  Pio,  e un’imitazione  di  Dio;  c 
q^uelle  apptmtpi^  firn  quelle  ,^fhe  fan  conolcere  una  Creatura  dotata  di 
jl.ag*ione,f;  beUé- prerogative  a lei  date  da  Dio;  e quelle 

folo,  influir*  neUa  vera  Felicità  de’  Mortali,  per  lo  più 

qui,  dubbio  nell’altra  vita . Per  lo  contrario  i Vizj  non  ci  vuol 

• motori  ticonofcerli  per  Difordini,  perchè  pregiudiziali  al  comune  c 
nj^B^vato.  Bene,  riprovati  da  Dio,  e indegni  della  nobil  Natura  del- 
l’Tlomo.  A quella  ha  contribuito  Iddio  i mezzi  per  giugnere  alla 
^Sapienza  e alla  Felicità  . Ogni  abufo  c cattiva  applicazione  , che 
fi  tàccia  di  uli  mezzi  per  vivere  nella  Superbia , nella  LuiTuria , e 
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in  altri  Piaceri  brutali’,  o per  danneggiare,  ingannare , opprime- 
' re , infultare  gli  altri  , non  u pwò  non  riconofcerlo  per  direttamen- 
te contrario  a i dettami  della  Natura  , e alla  Volontà  di  Dio,  e per 
confeguente  difordinato,  fregolato. '(^lefta  gran  verità  ci  fu  accen* 
nata  con  poche  fugofe  parole  dall’ Apoìlolo  fuddetto,  allorché  fcriffe 
nella  Pillola  I.  a quei  «i  Corinto  XIV.  3 j.  Che  Dia  non  è un  Dio  dì 
Dìfordìne^  nè  di  Dijfen/tone , ma  un  Dio  di  Concordia  e di  Pace.  Non 
enim  eji  Dijfenfionìs  Deus^  fed  Pach , E tanto  pih  li  tocca  con  mano 
la  temerità  e la  pazzia  di  chi  pecca,  elTendo  quello  un’ opporre  fe 
fleflb,  cioè  una  fragile,  finita,  e fallibil  Creatura,  alle  Leggi  eter- 
ne delle  cofe,  al  Giudizio  interno  della  propia  Cofeienza,  e al  Be- 
ne tanto  di  fé  llelTo , come  del  Proflìmo  fuo  ; e nel  medehmo  tempo 
un’ alzar  bandiera  contra  il  Volere  manifello  del  fupremo  Benefat- 
tore, Autore  delle  cofe,  il  quale  ha  donato  a gli  Uomini  le  Facol- 
tà Intellettuali , acciocché  fe  ne  fervilfero  in  gloria,  ed  onore  di  lui , 
e per  Felicità  propria , e del  Comune  ; e fi  ftudialTero  tutti  di  colti- 
vare ed  accrefeere  tali  Facoltà , e non  già  le  corrompelTcro  in  difpre- 
gio  di  lui , e in  proprio  danno . 

Quelle  fon  Verità  chiare  per  chiunque  vuole  fèrmarfi  alquanto  a 
riflettere  feriamente  intorno  a i Voleri  e comandamenti  di  Dio , dal- 
la Religione , e dalla  flelTa  Natura  a noi  infegnati , e a confiderare 
ciò  che  fi  convenga , e fia  infieme  utile  a noi  llefli . Del  pari  è ma- 
lùlèllo  manilèllilfimo , che  la  pratica  delle  Virth  Morali  tende  al 
naturai  Bene  del  Mondo,  sì  per  la  Repubblica , come  pel  privato . 
£ fenza  tal  pratica , anzi  colla  pratica  contraria  de’  Vizj , il  Mondo 
non  può  eflere  Felice  nè  pure  in  qualche  tollerabil  mifura.  L’ab* 
biam  veduto:  la  Felicità,  che  fi  può  fperare  dal  Saggio  quaggiò  , 
conlìfle  nella  Tranquillità  dell'  Animo , ndla  Contentezza  Cuore i 
ma  quella  non  fi  afpetti  fe  non  àaW' Ordine,  proprio  di  cui  è il  met- 
tere tutte  le  parti  di  un  Tutto  al  loro  fito  e in  armoma.  Dal  Difor- 
dine  all’incontro  non  fi  genera  che  dolm’e  ed  affanno. > E la  pruova 
l’abbiamo  nel  Corpo  noflro,  agile,  tranquillo,  robufto,  e cne  ap- ^ 
paga  e contenta  l’ Anima , allorché  è fàno , cioè  allora  che  i fblidi  e 
i fluidi  fi.  truovano  tutti  ^n  d’accordo  nel  naturale  lor  fito,  tuono, 
e moto  , c fenza  interrom pimento  o milcuglio  d’  altri  corpicciuoli 
fproporzionati  o contrari  alla  loro  e%enza,  llruttura,  ed  equilibrio . 
Non  v’ha  dubbio,  anche  l’Anima  , tuttoché  priva  di  parti  , è fot» 
topofla  al  Difordine  : il  che  avviene , qualora  lo  fregolato  Amore  di 
noi  flcffi , le  furiofe  Paflìoni , i fenfnali  fcapeflrati  Appetiti , la  feon- 
volgono,  la  turbano,  e la  fònno  precipitar  ne’ Vizj,  c in  atti  feon» 
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vcnevoli  alla  Natura  ragionevole,  c del  pari  oppofti  all'intenzione 
c volere  del  Ibvrano  noftro  Padrone  , in  danno  altrui  , o noftro  . 
Agitata  da  tali  interne  temTCfte  l’Anima,  non  occorre  che  allora  el- 
la Iperi  quiete  e Tranquillità  di  cuore,  ma  folo  dee  afpettarfi  Inquie- 
tudini moiette,  e affannofi  fconcerti  nel  Regno  fuo . Però  chiuderò 
quetto  Capitolo  con  quetta  gran  Verità,  di  cui  tutto  di  abbiamo  la 
i^rienza  in  mano;  e sfido  qualunque  Viziolb,  fe  gli  dà  l’animo,  a 
negarla.  Cioè,  che  ogni  Vizio  (e  fé  fia  da  eccettuarne  alcuno,  la- 
fcerò  ch’altri  lo  cerchi)  reca  una  porzione  di  Dolce,  e di  contenta- 
mento all’Uomo;  ma  eflère  tanto  e tale  l’Amaro,  che  l'accompa- 
gna, e cottare  etto  tante  turbazioni,  rimorfi,  e tante  altre  penfioni 
dure,  o pretto  o tardi,  a chi  gli  fi  dà  in  preda,  che  lo  ftetto  noftro 
Amor  proprio  dee  abborrirlo  e fuggirlo.  Mirate  il  Superbo  c l’Am- 
biziofo;  oflervate  il  perduto  dietro  al  far  Roba,  il  Vendicativo,  il 
Cabalifta  , il  Crapulone  , il  Mancator  di  parola,  il  Ladro,  ilGiuo- 
catore,  il  Micidiale,  cc.  Procuratevi  un’efiitto  racconto  di  tutte  le 
fozze  avventure  de  gl’immcrfi  nella  Lufluria . Fatevi  informare  non 
già  di  pochi  atti , non  di  pochi  giorni , ma  del  corfo  Intero  della  vi- 
ta di  coftoro,  e di  tutti  gli  ettètti  e le  confeguenze  di  tali  Vizj. 
Quante  rabbie,  timori , agitazioni,  crepacuori  , contrarietà  , peri- 
coli , danni  di  fanità  e di  roba , ec.  Così  a caro  prezzo  fi  nutricano 
i Vizj,  e fi  comprano  i pentimenti.  Però  la  fola  Virth,  e la  prati- 
ca d’e^,  quella  è,  che  può  rendere  Tranquillo  il  cuore  dell’Uo- 
mo , e fempre  fpargere  una  rugiada  di  ttabii  gioja  e ccHifolazione 
nell’interno  fuo;  e lo  può  fino  ncll’avverfità.  Imperciocché  ripeto, 
che  non  intendo  io  già  di  fbftenere,  che  il  Virtuofò  a cagione  di  que- 
fto  fuo  bel  pregio  ua  rifpettato  fempre  dalle  feiagure,  nè  ofi  la  Po- 
vertà, la  Calunnia,  la  Superchkria  d’infultarlo  talvolta,  ed  anche 
di  opprimerlo.  Sottengo  io  unicamente,  che  la  Virtù  per  fuo  natu- 
rai privilegio  tende  a & l’ Uomo  Felice,  ed  è il  mezzo  proprio  per 
divenir  tale . E quetto  mezzo  ettèndo  il  migliore  di  tutti,  e approva- 
to dalle  Leggi  del  Cielo,  e della  Natura,  e in  noftra  mano,  perciò 
dee  ellcre  lecito  da  chiunque  è Saggio  : laddove  il  Vizio  naturalmen- 
te tende  a rendere  noi  Infelici . E quando  mai  le  perfecuzioni , i di- 
faftri,  e l’altrui  malignità  confpirattèro  a rendere  milero  ilVirtuofo: 
avrà  egli  almeno  un  vivo  e fòrte  refrigerio  nel  cuore,  cioè  la  sì  ben 
fondata  Speranza  de’Criftiant.di  trovare  j»  altra  miglior  vita  quel 
gaudio  c premio,  che  la  prefente  gli  ni^a.  Retta  ora,  che  difccn- 
diamo  a riconofeere  più  d’appretto  l’Ordme,  a cui  fiam  tenuti.  Pe- 
rò a noi  gioverà  di  confiderar  l’Uomo  con  tre  diverfi  riguardi.  Cioè 

pri- 


della  filosofia  morale  CAP.  XXIII.  irj 

primieramente  come  fattura  e Creatura  di  Dio  . Secondariamente 
come  pcrfbna  Sociabile,  cioè  deftinaca  a convivere  quaggiù  con  altre 
della  lua  medefima  fpecic . In  terzo  luogo  come  perfona  Particolare , 
cioè  un  compofto  d’  Anima  c di  Corpo . Ecco  dunque  tre  oggetti 
co’ quali  dee  indifpenfabilmente  1*  Uomo  confervare  quella  buona  ar- 
monia, che  la  Ragione,  e la  Le^e  di  Dio  richiede:  Ordine  verfo 
Io  fteflb  Dio:  Ordine  con  gli  altri  mortali,  del  commercio  de’ quali 
niuno  può,  o non  fuole  ilarfenza,  finché  abita  in  quello  picciolo 
Mondo  : ed  Ordine  in  fe  fteflb . 

CAPO  XXIV. 

Dell' OrJ'tHf  ^ che  l'Uomo  dee  tenere  rìfpetto  a Dhf 
c fta  della  Religione . 

E prima,  ficcome  cofa  più  importante , oflerviamo  l'Ordine,  che 
l’Uomo  dee  avere  e cuftodir  verfo  Dio,  comunemente^ da  noi 
appellato  Religione,  Virtù  d’alti^ma  sfera,  e che  precede  tut- 
te le  altre.  Ed  è ben  di  dovere.  Imperocché  un’occhiata  feria,  che 
diamo  all’interno  ed  cfterno  noftro,  ci  verrà  dicendo,  che  noi  fiam 
più  di  Dio,  che  di  noi  ftefli  ; e però  doverli  la  preminenza  a quello , 
e non  a quello  .r  Elàltiamo  pure  quanto  ci  piace  la  Natura  e dignità 
del  noftro  Eflere,  aduliamoci  quanto  vogliamo:  Tempre  farà  verifli- 
mo,  Dio  elTer  quegli , che  ci  ha  tratti  dal  nulla;  Dio  quegli,  che 
ci  pafee  c mantiene  quaggiù  ; -e  abitar  noi  in  un  paefe , il  quale  non 
può  mai  dirfi  fe  non  abuuvamente  noftro,  perch’ efib  è tutto  di  ra- 
gion d’ eflb  Dio,  come  opera  e produzione  fua,  e come  fattura  man- 
tenuta ad  ogni  momento  dalla  lua  benefica  Vobntà  , e dalla  influen- 
za  amorevole  del  fuo  Potere,  in  guifa  che  noi  ne  godiamo  Iblamen- 
te  l’ ufufrutto  per  lua  degnazione  e clemenza . Nè  certamente  Dio  ' ' 

ha  mai  ceduto  al  diritto  di  dominio  e di  proprietà , che  ha  fbpra  di 
noi.  Anzi  farebbe  un  confondere  e ftorpiare  l’Idea  di  Dio;  fe  im- 
maginaflimo  darfi  cofa,  che  foflè  non  (ua,  o fblTe  indipendente  in 
qualche  maniera  dalla  fua  fovranità  e potenza . Di  più  non  ne  dico , 
per  non  entrare  fenza  neceflità  in  un  mare,  che  non  ha  limite,  nè 
fbndo.  Ora  perdilcemere,  qual’ abbia  da  eflere  l’Ordine  di  noi  Crea- 
tureragionevoli vcrfoqueftofublime  Signore  ePadron  noftro,  bilbgna 
ftabilire  alcuni  pochi  principi  fondamentali,  da’quali  poi  per  confe- 
guenzegiultecneceflàrie  derivano  i noilri  Doveri  verlo  Dio . II  primo  fi 
^ ; Io  conofeoebe  c'  è Dio  .Cioè , non  eanofeogià  l’ infinita  eflenza  lùa , ma 

sì 
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sì  bene  la  fua  efiftenza;  c una  tal  propofizionc  mi  è inlègnata^  noti 
dirò  già  folo  fufficientemente , ma  dimoftrativamentc  dal  conofcere, 
che  per  ncceflltà  bilbgna  ammettere  un  fupremo  e primo  Principio , 
e una  Cagione  di  tutte  le  cofe:  il  qual  Principio  per  confeguente  dee 
eflcre  lenza  principio,  e però  eterno,  ed  efiftcnte  per  fc  fteflb,  im- 
mcnfo,  ed  infinito.  Altresì  conofco,  che  quefto  Eflere  fupremo, 
chiamato  Iddìo , non  può  eflere  fe  non  Saggio , e infinitamente  Sag- 
gio, Onnipotente,  e dotato  di  una  infinita  Bontà  e Giuftizia,  e di 
tutte  l’ altre  perfezioni,  che  noi  fogliamo  appellare  Morali,  Intellet- 
tuali, Metanfiche , ec.  E a tal  conofeenza , oltre  alle  ragioni  intrin- 
fcche,  le  quali  fono  incontraftabili , fiamo  ancora  per  necellltà  con- 
dotti dalla  contemplazione  di  tante  innumerabili  fatture,  che  noi 
con  lecita  Metafora  appelliamo  Opere  delle  fue  mani . In  quella  veri- 
tà ù fono  accordati  tanto  per  l’ evidenza  delle  ragioni , quanto  per  la 
tradizione  nata  col  Mondo  ftelTo , gli  antichi  c i moderni  Saggi , e 
i Popoli  quali  tutti  ; c a’nollri  giorni  fpezialmente  l’abbiam  veduto 
in  sì  forte  e chiara  maniera  provato  e dimollrato  quello  nobililTimo 
argomento  dal  Granata,  dal  Segneri,  e da  varj  eccellenti  Filofoll 
Cattolici,  e da  altri  ancora  in  que’paefi,  dove  maggiore  n’era  il  bi- 
Ibgno:  che  fuperfluo,  anzi  improprio  farebbe  il  recarne  qui  pruova 
alcuna.  Vero  e,  che  in  certe  contrade,  nelle  quali  hanno ipalfapor- 
to  tutte  ancora  le  piò  deformi  ed  empie  chimere,  non  manca  qual- 
che novello  Pirronilta , che  ridendo  giugne  infino  a mettere  in  dubbio 
quell’ altra  evidente  verità:  Io  penfo  ^ adunque  io  Jono^  o lìa  ejifio. 
Egoifti  vengono  appellati.  Ne  s’avveggono  colloro,  che  corre  nella 
lidia  guifa  la  forza  evidente,  c la  chiara  confeguenza  del  medefimo 
argomento , elTcndo  lo  llelfo  il  dire  : Io  penfo , adunque  io  fono , che 
il  dire:  Io  dubito  fe  penfo , adunque  io yò«o : Mrciocchè  il  Nulla  pun- 
to non  dubita;  ma  sì  bene  può  dubitar  folameote  chi  elìlle  ed 
qualche  cofa.  Per  altro  le  a que'bei  cervelli  noù  lèmbra  certo  que- 
fto Entimema  : Io  penfo , adunque  io  fono  : dovrebbe  almeno  parere 
più  certo  quell’ altro,  cioè:  Io  dubito^  fe  penfo,  e per  confeguenza 
s' io  fono  : adunque  lo  Spedale  de'  Pazzerelli  a mani  aperte  mi  spetta  : 
che  fenza  fallo  colà  fi  chiudono  altri  di  Fantafia  men  guafta , che 
la  loro . E fc  mai  un  noderofo  querciiwlo  venilfc  incontro  a quelli  ta- 
li per  mifurar  loro  le  Ipalle,  io  ftarei  volentieri  a vedere,  fe  dubi- 
talTcro,  che  quello  folTe  un  balboe  di  nwrabil  virtù,  appunto  per 
guarire  chi  al  difpetto  dell’cffere  Uomo,  vuol  divenire  più  iofenfa- 
to  che  le  beftie  medefime . 

Follo  poi  quefto  evidente  e incontraftabil  primo  Principio  Cono-. 
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fco  cbf  C'è  Dio:  di  qui  fi  parte  una  catena  d’altre  non  men  vere,  e 
giufte  propofizioni,  nelle  quali  fi  mira  efprelTo  l’Ordine,  che  l’Uo- 
mo è tenuto  a confervare  in  riguardo  ad  cfTo  Dio . E tali  propofizio- 
ni e conlèguenze  ci  fono  infegnate  non  meno  dalla  Ragione , che  dal- 
la Rivelazione.  Cioè,  da  che  fiam  perfuafi,  che  fi  da  quello  Effe- 
re  Onnipotente,  ed  Eterno,  infinitamente  Buono,  infinitamente 
Saggio,  da  cui  tutte  quante  le  cofe  si  vifibili,  come  invifibili,  fono 
fiate  create,  e diedi  tutte  per  confeguenza  egli  dee  eflere  riconofciuto 
Creatore  , Sovrano  , e Conlervatorc  : un  fogno  troppo  empio  , e 
troppo  (ereditato  , c ridicolo  farebbe  il  figurarli  con  Lucrezio  , e 
con  altri  Etnici  Filofofi,  che  tanti  innumerabili  e tutti  maraviglioli 
lavori,  i quali  fi  mirano  in  Terra  e in  Cielo,  fieno  figliuoli  dèi  Ca- 
lo : quando  cadaun  d’  elfi  , benché  mutolo  , ad  alta  voce  grida  , 
che  per  necelfità  cflb  è figliuolo  d’una  infinita  inarrivabil  Sapien- 
za , e malfimamente  l’Uomo  , cioè,  la  più  mirabile  di  tutte  le 
Creature  polle  falla  Terra . Bifogna  , dico  , in  fine  ridurli  a ri- 
conofeere  un  comun  Padre  di  tutto  il  creato  , tuia  Cagion  prima- 
ria di  tutte  le  Cagioni,  un  Creatore  di  noi  ftelfi , cioè  quel  bea- 
ti (fimo  Iddio,,  il  quale  per  mero  eccclTò  della  benefica  fua  Natu- 
ra ha  prodotto,  non  folamcnte  noi  , ma  per  nollra  conlervazione , 
comodo  , e diletto  , anche  tant’  altri  Corpi  , onde  è compolla  e 
ornata  quella  abitazione  terrena  . Ora  ecco  le  confeguenze  chia- 
re di  quello  primo  principio  . AdutK|ue,  s’io  conolco  quello  gran 
Padrone  e Padre  mio  , wn  tenuto  ad  adorare  , glorificare  , bene- 
dire , ringraziare  , e lodare  ]*  infinita  fua  Maefil  e Grandezza  . 
Quello  è il  giojofo  mefiiere  , per  quanto  la  Fede  c’  inlègna  , in 
cui  s’ impiegano  que’  fortunati  Spiriti  , che  Hanno  godendo  di  lui 
nel  fuo  Ijeatillimo  Regno  . E fi  può  mai  immaginare  , che  noi 
facciano  al  veder’ eglino  più  dapprclTo  e al  conliderarc  1’  immenfa 
Maefià  , Bellezza  , e gli  altri  luminofi  Attributi  ,di  quell’  eccel- 
lo Monarca  del  tutto  è A noi  certo  non  è dato  , finché  foggior- 
oiam  falla  Terra , di  poter  vagheggiare  quello  divino  Sole  in  for- 
ma vifibile,  nè  intendere  quelle  incomprenlibili  Bellezze  e delizie, 
che  giufiamente  crediamo  fabbricate  da  lui  nella  beata  Regia  del 
fuo  Paradilb  . Ciò  non  ofiante  , sì  varia  , sì  fpeciola  , sì  mirabile 
è la  fiera  delle  Creature , eh’  egli  ha  formato  nel  noftro  Mondo  , 
che  quello  fol  balla  per  farci  fpendere  tutta  la  vira  nollra  in  i- 
feoprir  Tempre  cofe  l’una  più  bella  e nobil  dell’altra,  e confeguen- 
temente  per  obbligarci  a dargli  loJe , onore , c gloria  lenza  fine . Chi 
mai  non  ha  vedutg  le  maellofe  delizie  di  qualche  gran  Monarca, 
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fe  V’  è introdotto  la  prima  volta , all*  incontrarli  nel  magnifico  pto^ 
fpctto  de*  Palagi,  e all* olTervare tutta  l’interna  ftruttura,  e ricchif- 
fimi  addobbi,  e Cortigiani,  e guardie,  c tant’altrionumentì,  e fu- 

?!rbi  Giardini , c Fontane  , e Teatri , e tutto  il  retto  di  quel  gran 
utto  ; contatelo  pure  per  pieno  di  letizia  e rapito  come  mettali  per 
lo  ttupore.  Chieggo  io:  mira  egli  ilRe.^  Fors*  anche  nò.  Mafie  noi 
vede  con  gli  occhi  ddi  capo,  il  mira  al  certo,  e riconofice  necellaria* 
mente  con  quei  della  mente  : non  potendo  di  meno  , che  non  s’  ac- 
corga , quant’  alto  aficenda  la  potenza  , grandezza  , e ricchezza  di 
chi  ha  labbricato  tante  e sì  fiuperbe  delizie,  e ne  è Signore.  Oh!  è 
ben  d’altra  magnificenza,  maettà,  opulenza,  e delicatezza  di  lavo- 
ro l’ Uni  ver  lo  formato  da  Dio  con  tante  maravigliofie  e diverfie  Crea- 
ture, cadauna  delle  quali,  e malCmamente  delle  vegetabili,  fienfi ti- 
re, e ragionevoli , cottituilce  dapersè  un  miracolo , a chi  fia  ben 
ponderarne  i pregi  interni  . Colpa  è del  troppo  elTer  noi  abituati  e 
familiarizzati  con  quelli  prodigi,  fe  non  ci  compari ficono  quai fono, 
grandi,  e ttupendi;  e fiamo  rei  dì  una  fiomma  ìhipidità  e negligen- 
za, fie  per  non  confiderarne  mai  la  vaghezza  e maettà,  nè  pure  non 
ne  conuderìamo  1*  onnipotente  làpientilTimo  Autore  , e a lui  non 
diamo  di  cuore,  e Ipello,  quella  gloria  ed  onore,  che  ninno  neghe- 
rà che  non  fia  dovuta  per  tanti  titoli  alla  fiua  magnificenza  e gran- 
dezza. 

' Andiamo  innanzi , e figuriamoci , che  mirate  per  la  prima  volta 
da  noi  ftclfi  quelle  funtuofe  Reali  delizie , il  Re  padrone  chiaman- 
doci all’improvìfo,  così  ci  dicefie:  CJ^uetto  Palagio  con  tutte  le  atti- 
nenze fue  io  vel  do  ora  a godere , concedendone  a voi  l’ ufufrntto  in 
avvenire.  Ricevetelo  dalla  mìa  liberalità,  e godetelo,  finché  avre- 
te vita,  riforbandomene  ionulladimeno  l’alto  dominio.  Se  così  fofi- 
lé , dimando  io  : farebbe  egli  di  dovere , che  al  provare  tanta  bene- 
ficenza, e fenza  alcun  merito  nottro,  in  così  graziofo  Monarca,  noi 
da  lì  innanzi  l’amaflìmo  teneiamente  , c mai  non  finilTimo  di  efal- 
tare,  e predicare,  e venerare  l’incomparabil  fina  bontà  e munificen- 
za? Parla  dapersè  quella  propofizione.  E quand’anch’quetto  infigne 
Benefattore  non  ci  li  dette  a conofeere , e nulla  ci  parlalfe  del  bene- 
fizio a noi  fatto  : per  quello  non  dovremmo  noi  riconoficere  per  be- 
nefizio fommo  il  luo,  lodare,  ed  elàltar  lui,  e perpetuamente  vene- 
rarne la  padronanza  ? Torniamo  ora  dal  finto  al  vero  . Da  niuno 
de’  Monarchi  terreni  non  è da  fiperare  un’  eccetto  e una  finezza  di 
sì  ttraordinaria  Liberalità  ; ma  si  Oene  dal  lommo  Monarca  del  tut- 
to molto  più  lenza  paragone  noi  abbiam  già  ricevuto  ; che  è ben  Pa- 
lagio 
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lagio  e Giardino  d’ altra  magnificenza  e bellezza  il  vafto  Palagio  e 
Giardino  del  Mondo , in  cui  ci  ha  Iddio  per  fua  fomma  beneficenza 
collocati,  e di  cui  tutto  dì  godiamo;  che  tutte  le  delizie  de’ Princi- 
pi della  Terra , In  tanto  quelle  ci  danno  ne  gli  occhi , perchè  le  mi- 
riam  di  rado . Quelle  di  Dio , benché  sì  fuperiori , perchè  troppo 
ufuali,  nel  noftro  giudicio  fors' anche  vili  ci  comparifcono.  Oltre 
di  che  , cofa  v’ha  di  grande , c ricco,  e vago  nelle  fabbriche  de  gli 
Uomini,  chea  riferva  di  qualche  pregio  delP  Arte,  tutto  non  abbia 
ricevuto  il  fuo  fondo  dalla  Natura , cioè  da  quel  lublime  Artefice , 
che  ogni  cofa  creò?  Adunque  obbligo preflàntiflimo  fi  è il  noftro  di 
conolcere,  e di  non  obbliare  giammai  gl’innuraerabili  Beni  e Bene- 
fizi, che  a noi  ha  dilpenfato  c difpenla  giornalmente  la  Liberalità 
di  Dio  , e eh’  io  non  prendo  qui  ad  annoverare  , perchè  non  farei 
mai  fine  t altrimenti  ci  converrà  il  brutto  titolo  o di  ciechi  , o d* 
ingrati  . Che  le  poi  intendiamo  1’  abbondanza  e grandezza  di  que- 
lli Benefizi,  ne  vien  pure  per  neceflaria  conlèguenza,  effere  noi  te- 
nuti a confecrare  tutto  il  noftro  amore  ed  ofièquio  a un  sì  amoro- 
fo  e benefico  Donatore.  Certo  noi,  che  cotanto  ci  rifentfamo  al  mi- 
rare, che  chi  altamente  fu  da  noi  beneficato,  o fprezza  o dimenti- 
ca efit  Benefizi  , e ninna  gratitudine  a noi  ne  moftra  ; dovremmo 
morir  di  vergogna  in  badando  , che  noi  ftefiì  facciam  peggio  con 
Dio  ; perciocché  pieni  ed  inzuppati  de'  fuor  doni  e benefizi  , nè  il 
ringraziamo  mai  , feonofeenti  che  fiamo  ; nè  gli  facciam  conofeerc 
d'amarlo,  come  pur  le  leggi  della  Natura  fteftà  efigono  e coman- 
dano, e maflimamente  verfo  chi  dona  a chi  non  può'  vacitarne  me- 
rito alcuno.  Finalmente  potrebbe  forfè  un  Principe  della  Terra  col- 
marci di  Beni  ( lafcìo  , che  anche  qucfti  Beni  faran  doni  di  Dio  ) 
ma  niun  d'ellt  arriverà  giammai  a darci  l'ElTere  d'Uomo,  e Men- 
te, e Ingegno,  e Memoria,  nè  l'altre  maravigliofc  doti  e opcrazio- 
lù  dell'Anima  noftra,  nè  Sanità,  Robuftezza,  Agilità,  e altrepre- 
rogative , e tanti  delicati  ordigni  de’  Corpi  noftri  . 11  folo  immenlb 
Eenefattor  noftro  Iddio  tutto  quefto  ci  ha  dato  , eilèndo  che  altro 
che  meri  finimenti  di  quell  ' infaticabile  lapientiftimo  Architetto  non 
fono,  o non  furono  i noftri  Genitori.  £ peròquanto  abbiamo  di  Be- 
ne, c quanto  fiamo,  tutto  viene  da  lui,  di  maniera  che  troppo  giu- 
ftamente  è da  dire  priva  d’ Ordine  quell' Anima,  in  cui  non  fttruo- 
vi  Amore  di  Dio,  nè  conofeenza  e riconofeenza  perla  di  lui  fòmma 
c infinita  Bontà  , che  pure  sì  manifèftamente  fi  fenopre  dentro  c 
fuori  di  cadauno  di  noi  , anche  fenza  parlare  d'altri  incomparabil- 
mente maggiori,  anzi  immenfi  Beni,  ch’.^i  riferba  ai  Buoni  nella 
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vita  avvenire  . Aggiungo  di  piìi  , che  in  quello  Amar  Dio,  di  cui 
fpezialmente  è fegno  l’abborrir  tutto  quanto  può  difpiacere  a lui  , 
confille  il  principal  co{i\t\iti\o  dì  quella.  Tranquillità  d' Antmo , che 
abbiam  detto  eflere  la  Feliciti  poflibile  e fperabile  nel  prefente  Mon- 
do. Infallibil  cofa  è,  che  chiunque  ama  daddovero,  e fopra  tutte  le 
cofe  , quel  (opra  ogni  altro  amabiliflimo  oggetto  , è anche  riamato 
da  lui  ; e farebbe  a lui  torto,  chidiverfamente  credeflè  . Ora  in  un’  A- 
nima,  che  fappia alquanto  riflettere,  non  può  dirli  che  foda  confola- 
zione,  o almeno  che  nobil  pace  fi  generi  al  penlàre  e fperare  d’elTe- 
re  in  grazia  del  difpcnlator  d’ogni  Bene,  e di  amare  quel  gran  Mo- 
narca,  il  quale  non  ifdegna  di  chiamare  Amici  fuoi  i Buoni,  e Fi- 
gliuoli i fuoi  Servi.  All’  incontro  chi  la  d’elfere  in  difgrazia  di  lui, 
come  può  mai  aver  polà,  come  il  cuore  tranquillo  e quieto?  Non 
ci  può  forfè  cogliere  dapertutco , e in  ogni  tempo  , la  vendicatrice 
Giullizia  fua  ? 

Un’altra  confeguenza  nafce  dal  primo  principio  della  Conolcenza 
di  un  Dio.  Cioè,  non  potendo  noi  negare  d’elferc  fatture  fue,  e ch*^ 
egli  ritien  fcmpre  l’alto  dominio  Ibpra  di  noi,  tuttoché  ci  tratti  da 
Figliuoli,  e non  da  Schiavi,  perchè  lèrapte  ci  lafcia  il  Libera  nollro' 
Arbitrio  ; e non  potendo  noi  negare  di  non  elTere  affatto  dipendenti 
da  lui,  effendoci  bifogno  del  fuo. continuo  concorfo  a tutte  leiurffre 
azioni,  e al  mantenimento  dell’  Elfer  noftro  : confegucntemente  la 
Ragione  viene  a riconofcere  un’  altra  Legge  di  Natura,  cioè  eflere 
noi  tenuti  a profèl&re  e praticare  un’  intera  fommcflione  , riveren- 
za , e ubbidienza  a lui . È però  qualora  vegniamo  a fapere , eflèrcì 
delle  Leggi  ftabilite  da  lui  , a quelle  dobbiam  tolto  Ibttomettere  il 
capo , e correre  ad  ubbidire . E quelle  Leggi  Ione  di  due  forte . Le 
prime  della  Natura;  l’ altre  della  loia  Religione  e Rivelazione.  Quan- 
to alle  ultime,  non  è mio  iftituto  il  parlarne  qui,  e coavien  per  eli. 
le  intenderfela  co’ Teologi  ; ballando  a noi  lolamcnte  di  làpere,che 
all’olTervanza  d’elle  Leggi  èpromeflb  dall’ infallibil  Dio  un’iramen- 
Ib  eterno  premio . Intorno  all’ altre  della  Natura,  egli  è da  por  men- 
te, che  l’Autore  del  tutto,  ha  fabbricata  quella  gran  macchiiu  del 
Mondo,  e tante  Creature  , e noi  fra  eflè  in  così  maellolb  Teatro  , 
fcnza  prendere  configlio  dalle  nollte  picciole  c fventate  telle , ma  fo- 
lamente  dall’infinita  Sapienza  fua,  con  volere  quaggiù  per  alti  fuoi 
fini  quella  mirabil  Varietà  di  moti,  e d’oggetti,  e quella  continua 
mutazione  di  fcene,  di  cui  parlammo  di  fopra,  mifchiandn  i Beni 
co’  Mali  , il  Bello  col  Brutto , e limiundo  all’  Uomo  fulla  Terra  una 
fpazip  di  vita , che  non  fuoi  mai  giugncre  a ccncinquant’  anni ,,  ed  è 
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or  breve,  or  lungo,  fecondo  le  compleflloni , la  forma  del  vivere,  ed 
altri  acddcnti.  Le  Leggi  fon  fatte,  c fatte  da  chi  come  affoluto  Pa- 
drone ha  podeftà  di  formarle , e come  pieno  di  Sapienza  e Giullizia 
non  fa  formarle  fe  non  ragionevoli  egiufle . Allorché  noi  entrammo 
la  prima  volta  in  quello  Mondo,  non  fèntimmo  già  un’intimazione, 
che  ci  fu  fatta , ma  pur  ci  fu  fatta  : cioè  Dio  c’  intonò  : Io  poteva 
falciare  di  dar  l’effere  a te,  e compartirlo  ad  un’altro;  ma  giacché 
ho  antepollo  te:  avverti  che  durante  il  breve  Ibggiomo  , o fia  pelle- 
grinaggio, che  dei  far  fulla  Terra,  ci  hai  da  fare  quella  comparfa  , 
xhe  voglio  io,  e non  che  vorrai  tu;  eflcre  tu  fotcopoflo  a que’ cam- 
biamenti or  grati  , ed  ora  ingrati  , che  arriveranno  nel  concorfo  e 
combattimento  di  tanti  Corpi  e Volontà  diverfe , onde  è comporto 
1*  Univerlo;  in  una  parola  dei  chinar  femore  il  capo  alle  Leggi , con 
cui  formai,  e tuttora  regolo  il  Mondo,  caie  è quanto  il  dire,  fotto- 
mettere  la  tua  Volontà  a ciò  , che  conofei  , o puoi  prudentemente 
conolcerc,  che  fia  Volontà  mia.  Chi  mai,  fe  non  è im  temerario  , 
potrà  figurare  a le  llellb,  che  quella  non  fia  un’intimazione  giullif- 
fima  , o darli  ad  intendere  di  non  eflére  obbligato  ad  ollervarla  col 
pretefto  di  non  averla  udita  giammai  nè  nel  fuo  nafeere,  nè  dipoi? 
Siccome  ogni  Uonno  è amtnellb  alla  vita  con  un  patto  tacito  di  do- 
.ver’ anche  morire,  perchè  quella  è Legge  della  Natura,  che  in  buon 
linguaggio  vuol  dire  L^ge  formata  da  Dio  autore  della  Natura:  co- 
sì la  flclfa  condizione  e patto  corre  per  tutte  l’altre  Leggi,  ch’egli 
ha  flabilito nella  creazione  del  Mondo,  ede’fuoi  individui.  Accioc- 
ché i noftri Corpi  folTero  pieghevoli,  atti  a varj  moti,  alle  fenfazio- 
ni,  alla  generazioiie , alla  produzione  de  gli  fpiriti  animali,  e ad  al- 
tre funzioni  ; il  faggio  divino  Artefice  li  formò'  di  parti  fluide , mol- 
li, e folide , e non  già  di  marmo  o di  bronzo . Ora  fe  per  cibo  o fo- 
verchio  o nocivo  , o pure  per  l’aria  corrotta , o per  mancanza  di 
fpiriti,  o per  una  caduta  , o per  altre  cagioni  fi  gualla  una  molla, 
o la  teflitura  d’  erto  Corpo , o fé  altri  corpicciuoli  impertinenti  mì- 
Ichiandofi.  col  làngue ne  turbano  l’armonia:  per  necelUtà  fecondo  le 
Leggi  polle  dal  divino  Architetto,  ha  da  feguirne  alcuna  Malattia, 
e s’  ha  a provarne  qualche  Dolore  , e a fuo  tempo  la  Morte . Ma 
avvenendo  ciò  , potrà  bene  impazientarli  per  quel  male  un’  Uomo 
di  poca  rifleffione;  potrà  anche  un’  empio  fparlare  centra  chi  fab- 
bricando il  Corpo  nollro  , formò  una  macchina  facile  e higgetta  a 
sì  gran  copia  di  Sconcerti:  ma  all’incontro  il  Saggio,  conofeendo  ac- 
czaez  tutto  ciò  ^r  le  Leggi  tanto  fàggiamente  da  Dio  inftituite  nel- 
la fabbrica  de’  Corpi  de  gli  Animali . adora  il  fomrao  Artefice  c 
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Legislatore,  e umilia  il  fuo  giudizio  e volere  al  làpicntiflimo  di  eia 
così  ci  creò.  E altrettanto  fa  egli,  allorché  le  Guerre,  le  Careftie, 
Jc  PeftiJenzc , i Tremuoti , e le  Gragnuole  van  defolando  le  popola- 
zioni e le  campagne;  c allora  cheli  Principe,  i Miniftri,  e i Giudi- 
ci non  fanno  buon’ufo  della  loro  autorità  e potenza;  o impcrvcrla- 
no  altri  Uomini;  e allora  in  fine  che  fopravvengono  tanf  altre  o pub- 
bliche o private  dilà V venture,  che  è impolTibile  a noi  d’impedire  . 
Tocca  forfè  a noi  di  dar  la  legge  a Dio  , o pure  di  riceverla  ? E tan- 
to più.  il  fàggio  Criftiano  fbttomette  la  Volontà  fua  alla  Volontà  del 
fupremo  Padrone,  quanto  che  la  Fede  gl’inlègna  ancora  , govemar- 
fi  il  Mondo  da  lui  con  un’altra  più  lègreta  mirabile  Provvidenza , 
di  cui  ancorché  non  ne  intenda  molte  fiate  il  perché,  pure  iw  ha  da 
adorare  l’Autore,  la  cui  Sapienza,  fuperiore  di  troppo  a tutta  la  no- 
fira  , merita  bene  d’efiere  riverita,  anche  quando  meno  comprcn- 
diam  lefuevie.  > 

Non  mi  contento  io  d’aver  detto  quello  finem! . Elléndo  il  punto 
di  fomma  importanza,  conviene  aggiugnere,  che  da  che  not  tendia- 
mo al  conlèguimento  di  quella  Felicità , onde  é capace  L'Uomo',  un 
corto  e Regai  fentiero'  per  giugnervi  è quello  . Cioè , per  tranquillare 
il  noltro  cuore  (giacché  in  quella  Tranquillità  abbiam  ripofia  la  Fe- 
licità , a cui  fi  pué  alpirare  quaggiù)  per  tranquillarlo' , dilli  , in 
mezzo  alle  tempelle,  onde  miriamo’  abbondare  il  nollro  Mondo,, 
balla  che  nell’Anima  nollra  fi  pianti  ed  abbarbichi  bei^  fa  rifoluzio- 
nc  di  voler  quel  folo  , che  vuole  Iddio  regolatore  del  tutto.-  Potran- 
no andar  male  gli  al&ri  ben  tefiiiti,  afibUarfi  le  dll^azie,.  infierire 
centra  di  noi  gli  altri  Uomini  : non  fi  altererà  quel  cuore , perché 
fubito  rifponde  a le  llcflb  : La  vuol  cosi , o permette  così  Iddio:  per 
qual  ragione  non  l’ho  da  volere  anch’io T Ed  oh  Beati  colora,  che 
così  la  difeorrono , ed  operano  così  1 Non  altrimenti  han  làtro,  e 
fànno  i Santi,  cioè  i più  Saggi,  che  scabbia  avuto,  ed  abbia  la  Ter- 
ra . Nìun  più  di  loro  ha  intefo  quel  gran  Icgrcto,  che  la  llefià:  Ra- 
gioni naturale  prclcrive  per  cufiodire  il  Icrcno-  dell’animo.  Anche 
nelle  maggiori  traverfic , purché  nulla  abbiano  da  rimproverare  a fe 
llclfi,  pruovano  elfi  una  mirabil  calma;  e s’affacci  infino  la  Morte, 
ch’efli  anche  con  volto  allegro  la  nùrcran  vicina . Imperciocché  le 
perturbazioni,  gli  aifanni,  i crepacuori,  a’quali  liam  fuggetts,  non 
altronde  nafeono,  che  dalla  ripugnanza  e abborrimento,  che  abbia- 
mo a qualche  cofa,  che  noi  non  vorremmo,  c pur  là  d'uopo  patire. 
Ma  ne’ buoni  Santi,  e ne’ veri  Saggi,  lafcia  tolto  d’cflcre  contrario 
C pungente  alia  lor  Volontà  ciò,  eh’ elfi  riflettono  eflere  voluto  o 
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permeflb  da  Dio,  mentre  efll  nulla  altro  fofpirano,  che  quello  che 
piace  a sì  faggio  « amorevol  Padrone . Parlo  qui  de  gli  affanni , che 
vengono  all’ Animo  dell’Animo  ftcflb,  porto  in  difordine  per  la’ con- 
Cderazione , o opinione  di  qualche  avvenimento  finirtro . Poiché  quan- 
to  a i Dolori,  che  dal  Corpo  fconcertato  fi  tramandano  all’Anima 
ficcome  in  tante  Malattie  proviamo,  certo  che  non  fi  può  di  meno 
di  non  feotirc  la  gravezza  e puntura  de’ Mali  ; ma  è altresì  indubita- 
to, che  fopra  quelle  difpiacevoli  fenlàzioni  fi  fparge  un  balfamo  di 
refiigerio , e dirò  anche  di  conlblazione , ove  fi  fia  abituato  l’ Ani- 
mo  a non  rigettar  con  difpctto , anzi  ad  abbracciare  con  umil  Volon- 
tà tutto  quello,  che  a noi  viene  per  ordine  o pcrmiffionc  di  Dio. 
Però  dobbiamo  ora  intendere,  perchè  il  divino  noftro  Maertro  nell* 
infignarci  adorare  ebbe  tanta  premura,  che  nella  breve  Supplica 
da  porgerli  ogni  giorno  a Dio  fuo  Padre,  el^neffimo  qual  noftro  vi- 
vo defiderio:  Che  fia  fatta  la  Volontà  di  luì^  come  fi  fa  in  Cielo  ^ così 
eincbe  in  Terra . Sapeva  ben’ egli , di  che  importanza  fia  una  peti- 
zione sì  fatta.  Uno  de  i gran  Doveri  dell’Uomo  verfo  Dio,  cioè 
de* buoni  Servi  verfo  quel  buono,  anzi  ottimo  Padrone,  fi  chiude 
in  coterto  defiderio  ; ma  infieme  vi  fi  comprende  ancora  un  fingolar 
Bene  e vantaggio  per  noi  . La  maniera  Ipedita  per  vivere  in  innume- 
rabili cali  quieto  e tranquillo,  eccola  dunque:  Ripofare  in  Dio , nè 
altro  bramare  o volere,  che  ciò  che  vuole  o permette  Iddio.  Non 
già  che  1*  Uomo  fi  debba  ftare  neghittofo , e colle  mani  alla  cintola 
per  quefto . Dee  anzi  ìm|Megare  quanto  ha  di  forze  e di  Prudenza 
per  gli  oocfti  fuoi  vantàggi  ,:e  nel  maneggio  de  gli  affari , e nell’dèr- 
cizro  delle  fuc  Cariche,  e nel  governo  thfua  cala,  e in  tutte  l’ altre 
congiunture  di  aziooi  e rilbluzioni , che  convengano  a perlòna  o Re- 
ligiolà,  o Mondana,  o che  vive  a fe  fteffa,  o pur  vive  anche  a gli 
altri.  Dee  del  pari  per  quanto  può  e fa,  ingegnarli  di  fchivare,  e 
di  rifparmiare  a fe  fteflb  i Mali,  e le  difgrazie,  e di  conlcrvare , o 
ricuperare  la  Sanità;  perciocché  finattantochè  egli  può  credere,  che 
co’luoi  defiderj  s’accordi  il  volere  di  Dio,  ragion  vuole  ch’egli  non 
dorma,  ma  operi,  per  procurar  d’efeguirli . Torto  poi  che  coll’an- 
dare al  rovelcio,  o alla  peggio  tutte  le  ruote,  ch’egli  adopera,  vie- 
ne a feoprirfi  la  Volontà  dì  Dio,  cioè  non  voler’ egli  quel  lucceffò, 
O'permencrc  egli  tutto  l’oppolto:  allora  fi  quieta  l’Animo,  che  già 
altro  non  s’è  prefiffb  o prefigge,  fe  non  di  volere  quell’avvenimen- 
to, in  quanto  lo  voglia  l’ infinitamente  faggio  regolatore  del  tutto. 
Parrà  a taluno  un  po*  lunga  quifta  lezione;  pure  anche  poco  ho 
detto  rifpetto  all’  utilità  delk  materia . £d  oh  l’ imparartimo  bene , e 
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faj'effimo  alle  occafioni  ben  praticar  quefta  lezione.  Avremmo  giX 
fatto  un  gran  viaggio  nella  Filofofia  per  giugnere  a quella  meta, 
che  da  lei  ci  viene  propofta. 

Refta  finalmente  un’altra  conclufione  fpcttante  alla  Religion  na- 
turale , e dipendente  dal  conofeer  noi,  che  c’è  Dio:  conclufione  fon- 
damentale  anch’efia,  e di  fommo  e mafiimo  riguardo,  perchè  dalla 
medefima  fcaturilconoafraifTime  altre  confèguenze,  tutte  utili,  equel 
che  è pih,  neceflarie  ancora  per  ben  regolare  la  vita,  le  azioni,  e t 
cofiuminoftri.  Cioè , conofeo , che  c’è  Dio;  e s’io  adoro,  e glorifica 
queflo  Dio,  e vivo  qui  coll’Ordine,  che  lècondo  la  Ragione  com- 
prendo voluto  da  Dio,  e alla  liia  Volontà  fottometto  la  mia;  Dio, 
che  per  confeguenza  non  fi  può  concepire  fc  non  per  ottimo  egiufiif- 
fimo,  non  mancherà  di  premiarmi.  E ben  lo  può,  chi  può  tutto. 
E ben  lo  dee,  chi  è infinitamente  Giulio,  Buono,  e Benefico.  E 
s’ io  mancherò  nel  culto  e nell’  ubbidienza  a lui  ; e fe  vivrò  nel  Dif- 
ordine  al  difpetto  della  mia  Ragione  , e delle  fue  Leggi  : quello 
fteflb  giulliflimo  Iddio  non  lalcerà  di  punirmi.  Sarà  egli  quello  nella 
prefente  vita  ? Ancor  qui  può  elTere  ; ma  veggendofi  tanti  buoni  in- 
lèlici,  e tanti  malvagi  all’incontro  profperati  quaggiò  : bilogna  am- 
mettere un’altro  paefe,  un’altra  Vita  dopo  la  prefente,  in  cui  l’A- 
nima riceva  da  Dio,  giullo  Difpenfatore  de’Gallighi  e delle  Ricom- 
penfe , ciò , che  è dovuto  al  merito  o demerito  delle  nollre  azioni  . 
L’argomento  vien  da  Platone  Gentile,  rilevato  poi  dall’ eloquentifll- 
mo  Grifollomo,  e riconofeiuto  TCr  fortiflimo,  ed  anche  per  decifivo 
da  i più  lenfati  tra  i Filofofi.  Finché  l’idea  di  Dio  abbraccerà  la 
Giullizia,  ficcome  non  fi  può  fenza  un’ellrema  arroganza  ed  empie- 
tà negare;  Tempre  ne  feguirà,  ch’egli  fia  ed  abbia  da  eflere  Rimu- 
neratore; ficcome  anche  1’ Apollolo  c’inlegnò  a crederlo,  qual’obbli- 
go  nollro;  e che  per  confeguente  l’Anima  nollra  fia  dcllinata  all’Im- 
mortalità . Laido  ora  altri  argomenti , che  adopera  la  Filolbfia  per 
provare  quella  gran  Verità,  e infiflo  fui  nollro  principio,  ^ello  co- 
nofccrc,  che  c’è  Iddio,  e conofeere  del  pari  gli  ammirabili  luoi  At- 
tributi, per  quanto  può  mente  umana;  e conofeere  apprelfo,  ch’io 
fon  latto  per  adorarlo , amarlo , ubbidirlo  : mi  fa  intenclerc  un  com- 
mercio llrettillimo , che  palfa  fra  me,  cioè  fra  il  mio  Spirito,  e quel- 
lo infinito  Spirito,  che  è Creatore  e Anima  del  tutto;  ed  elTer’io 
troppo  efaltato  lòpra  la  condizione  de’  Bruti  con  Anima  diverfa  dall* 
Anima  loro.  Per  quanto  fi  miri  e rifletta  , niun  fegno  mai  fi  feopri- 
rà,  che  i Bruti  abbiano  cognizione  _di  quell’ Ellcrc  beatilfimo.  Nè 
pollbno  averla;  perciocché  non  è atta  la  femphee  Materia,  tutto- 
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chè  modificata  e fottilizzata , c nè  pure  la  Iwo  Anima  , per  cosi  dir 
ilìStcriil?  ; ^ pcriiiic  c CuiiCCpirc  le  colè  fpirituali  ^ e m^lto  meno 
quella  fuprema  immateriale  Sofianza,  invifibile,  c non  cadente  fotto 
i /enfi,  che  chiamiamo  Iddìo . E le  la  concepì  fièro , e conofcellèro, 
bilbgnerebbe  formare  altro  fiftema  ed  opinione  dell’Anima  de* Bruti. 
Ne  è capace  bensì  un’Anima  fatta  ad  immagine  di  quello  fteflb 
che  la  trafle  dal  nulla,  cioè  Softanza  Spirituale  anch’efia.  E tale 
chi  mai  ofcrà  negare,  che  Dio  non  abbia  potuto,  o non  porta  for- 
mare uno  Spirito,  e congiugnerlo  ad  un  Corpo  materiale,  con  fare 
eh* erto  furtifta.,  anche  dappoiché  è fciolto  da  quel  medefimo  Corpo? 
La  fèmplice  Materia  può  mai  ella  amare,  e fentire  che  ama;  e in- 
tendere cofa  è quefto  amare  ? S’ io  amo  Dio  ( cosi  l’ amarti , e mol- 
to l’amarti,  come  farebbe  ben  di  dovere)  qual  differenza,  quanto 
alla  Sortanza  mia,  e alle  operazioni  lue,  truovo  fra  me,  e uno  di 
quegli  Spiriti,  ch’io  ben  concepifeo  per  poflìbili  ad  efière  creati  da 
Dio  lènza  mirtura  di  Materia , o unione  di  Corpo , e che  la  Fede 
appunto  mi  dice  darfi  di  fatto  nel  fuo  bcatirtimo  Regno  ? E Ha  be- 
nedetta in  fine  quella  Fede , Fede  fondata  fopra  tanti  motivi  di  cre- 
dibilità e verità,  la  quale  rinforza  la  mia  Ragione  in  punto  di  si 
gran  confeguenza,  afiicurandomi , che  li  dà  dopo  la  prelènte  vita 
una  Vita  eterna.  Ecco  dove  io,  fenza  maggiormente  inoltrarmi  in 
quefto  argomento,  mi  ripolb,  cioè  Ibpra  ciò,  che  m’ha  infegnato  il 
migliore  di  tutti  iMaeftri,  anzi  l’unico  vero  Maeftro  Gesù  Figliuo- 
lo di  Dio  ; e quinci  lènto  nafeere  in  mio  cuore  quella  beata  Speran- 
za y di  cui  parla  l’ Apoftolo,  cioè  che  non  abbia  a morire  giammai 
la  parte  di  me,  che  conolce  ertèrci  Iddio,  e può  amarlo.  Ah  che 
coloro,  i quali,  per  non  aver  briglia  allo  sfogo  de’ loro  Appetiti,  tan- 
to s’aggirano  co’ loro  penfieri,  tanto  fi  lambiccano  il  cervello,  che 
finalmente,  benché  ninna  evidenza  n’abbiano,  fi  penfano  di  aver 
trovato  il  mirabil  fegreto  di  acquetare  tutti  i timori  e tumulti  delle 
loro  Cofeienze  ; coloro , dico , miferi  pure  faranno , e non  compa- 
tibili , allorché  un  di  troveranno  di  aver  fallato  in  un  punto  di  con- 
lèguenza  sì  grande!  Quanto  a noi,  e la  Ragione,  e la  Fede,  fe  atten- 
tamente , e con  cuor  lineerò  fi  pelino  i lor  principi , abballa  nza  ci 
allicurano , che  noi  non  fiamo  automi  camminanti  ; ma  sì  bene  gi- 
riti congiunti  alla  Materia,  e diftinti  da  erta,  e alzati  Ibpra  d’erta, 
e atti  a conofeere  innumerabili  oggetti  Spirituali,  e fpczialmente 
a conofeere  , che  c’  è uno  Spirito  lupremo  Autore  del  tutto , ver- 
Ib  il  quale  dobbiamo  confervar  l’Ordine,  che  richiede  un  Re  da 
i Sudditi  }Vin  Padre  da’ Figliuoli.  L’Amore  el’Ubbidieiua  aluidovu- 
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ti  principalmente  formano  qucft'Ordine  ; e contravvenendo  a quello, 
fe  non  pima  in  quella  vita,  certo  nell’altra  abbiam  da  paventare  » 
gallighi  fuoi.  Ninno  può  meglio,  e piò  giudiciolamentè  amare  fc 
ftcHo  , che  chi  ama  /òpra  ogni  cofa  quel  Dio , che  folo  fu , ed  è , 
e farà  Autore  d’ogni  nollro  Bene  . Ma  altresì  olTervando  fedelmen- 
te quell’  Ordine,  abbiamo  da  fpcrare  quaggiù  quella  Tranquillità  di 
cuore,  che  infonde  il  fapere  d’  eflere  in  grazia  di  sì  buon  Padrone  e 
Padre;  e pofcia,  dopo  il  breve  corfo  di  quella  vita,  un’ immenfa  in- 
tcrminabil  Felicità,  ch’egli  può  ben  dare  da  par  luo  a’ fuoi  buoni 
Sudditi  e Figliuoli  nel  Regno  delle  lue  delizie. 

CAPO  XXV. 

Dell'  Ordine , che  dobbiamo  avere  e confervare  verfo  gli  altri  Uomini , 
c primieramente  della  Ciufiizia. 

Dobbiamo  llar  bene  con  Dio  , dobbiamo  con  amarlo  e ubbi- 
dirlo procacciare  a noi  la  gran  forte  d’elTere  amati  e protet- 
ti da  lui,  e pofcia  a fuo  tempo  d’entrare  nel  gaudio,  ch’egli 
ci  promette  nel  fuo  beatilfimo  Regno.  Ora  miriamo,  qual’  Ordine 
li  debba  per  noi  cullodire  anche  verfo  gli  altri  Uomini , co’  quali  ci 
tocca  di  convivere  , di  praticare , o avere  vicinanza  o commerzio  . 
Quello  li  vuol  dividerlo  in  due  . Il  primo  è a noi  prefcritto  e co- 
mandato dalla  Natura , dalla  Religione , o dalle  Leggi  della  Repub- 
blica , in  cui  viviamo . Il  fecondo  ci  vien  per  lo  più  folamente  con- 
llgliato  da  elTa  Religione,  e dalla  Natura,  per  Decoro  ed  Utile  no- 
llro . Quello  a titolo  d’ obbligo  Cam  tenuti  a confervarlo  ; e il  con- 
travvenirvi farà  colpa , che  non  andrà  efcnte  da  pena  nel  tribunale  o 
di  Dio , o de  gli  Uomini.  L'altro  pofcia  è lodevole  e profittevole 
all’Uomo,  che  di  buon  cuore  lo  pratichi.  E la  pratica  c l’adempi- 
mento sì  dell’  uno , come  dell’  altro  di  quelli  Ordini , collituifce  due 
Virtù  cflcnziali,  e primarie,  le  quali  fi  diramano  in  varie  fpézie,  e 
portane»  diverfi  nomi.  Si  appellano  quelle  due  Virtù  Giujlizia,  eCa~ 
rità . Per  confo  della  prima,  a intendere  l’importanza  di  lei,  balle- 
rà dire  , eh’  elfa  è il  legame  dell’  umana  Società , e fenza  di  quella 
non  potere  fulTillere  Univerfità  veruna . La  Natura  ha  fatto  l’ un* 
Uomo  bifognolò  dell’  altro;  e quello  bilogno  quello  fu  , che  intro- 
dulTe  l’unirfi  eglino  inlieme  in  Ville  , Terre  , Città  , Provincie  , e 
Regni.  Ma  quella  Società  non  fullillcrcbbc , le  la  R agione  llefl’a  , non 
C’ioiegnalfc,  c polcia  i Saggi  non  avclfero  Abilito  Leggi,  l’ollèrvanza 
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tJelIe  quali  manteneflè  la  pubblica  tranquillità  e pace . Nè  folamen- 
te  a i Regnanti  y c al  Pubblico  , ma  anche  ad  ogni  privata  perlbna 
talmente  è ncceflTario  il  poflèlTo  e l’ ufo  della  Giuftizia , che  da  eflb 
principalmente  dipende  il  buon  governo  de’ Regni,  e l’eflère  Uomo 
dabbene,  e buon  Cittadino.  Tolta  la  Giuftizia  dall’  Uomo  , egli  è 
un  moftro  , un  nimico  del  genere  umano  ; e può  ben’  egli  talvolta 
sfuggire  i gaflighi,  ma  non  può  già  elcntarli  dall’eflère  perfeguitato 
dall’odio  di  chiunque  il  conofee.  Non  è qui  come  d’altre  Vircò,  1’ 
edere  fenza  le  quali  torna  per  lo  piò  in  danno  ^blamente  di  chi  ne  è 
privo . L’ Uomo  Ingìudo  nuoce  al  Pubblico  tutto  , nocendo  anche 
ad  una  fola  perfona . Ora  due  vedute  diverfe  ha  quella  Virtò . L’ 
una  abbraccia  un  vaftidlmo  paefe,  l’altra  un  limitato  e rillretto  . 
Nelle  divine  Scritture  col  nome  d’ Uomo  Gìufio  noi  veggiamo  dipinto 
chi  è Uomo  dabbene  \ cioè  ogni  Virtò  viene  ivi  conmrefa  fotto  il  no- 
me di  Secondo  quella  l’Uomo  Giulio  quegli  è , 

che  ha  in  fc  una  Volontà  rerma  di  IflaSsfàre  , o di  non  mancare  a 
tutti  i fuoi  Doveri  verlb  Dio  , verfo  la  Patria  , verfo  quallilia  pri- 
vata perlbna,  e in  fine  verlb  fc  lledb.  Dirò  a fuo  luogo  quanto  ma- 
lagevol’  imprelà  da  il  conquido  della  Prudenza , perch’  clTa  è Virtò 
dipendente  in  buona  parte  dall’  Intelletto;  e all’Intelletto  mancano 
bene  fpedb  molti  de  gl’  ingredienti  per  prudentemente  operare . Ma 
quanto  alla  Giup^ia , prefa  anche  in  così  grande  edendone  , decome 
Virtò  piò  propria  della  Volontà,  egli  non  è difficile  l’averla  in  fe, 
purché  lì  foglia.  Ed  altro  in  fatti  non  fi  richiede,  fc  non  che  l’ Uo- 
mo rifolutamente  d metta  in  cuore  di  non  voler  contravvenire  a ciò  , 
ch’egli  conolcerà,  che  da  Legge  di  Dio,  della  Natura,  delle  Gen- 
ti , e della  Patria  ; o per  parhre  piò  pianamente  , dabilifca  di  non 
far  cofa , che  fecondo  il  fuo  avvifo  podà  difpiacere  a Dio  , o nuoce- 
re al  Pubblico,  o far  torto  a quald voglia  perfona  ; c di  operare  all’ 
incontro  q|ò,  ch’egli  crederà  d'obbligo  fuo  verfo  Dio,  verfo  la  Pa- 
tria, e verfo  il  Proffimo  fuo.  Può  l’Ignorante,  non  che  il  E)otto 
formare  in  fe  dedb  queda  nobiliffima  rifoluzione , Fallerà  talvolta 
l’Ignorante,  noi  niego,  tìgurandod  invincibilmente,  che  non  da  ri- 
provata da  Dio,  o perniciofa,  o offenfiva  d’altrui,  qualche  Azione 
fua , quando  in  fatti  potrà  edere  il  contrario . Ma  non  per  quedo 
farà  egli  Ingiudo.  Servirà  l’Ignoranza  fua  di  fculà  all’Intelletto  er- 
rante, perchè  intanto  la  Volontà,  da  cui  dipende  il  peccare,  o non 
peccare , làrà  buona , ed  egli  ingiudamente  non  opererà  nè  pure  al- 
lora , fc  bene  opererà  colà  ingiuda . Ho  detto  molto  in  poco  col  fo- 
lo  efporre  il  carattere  di  queda  generale  Aggiungo  ora  % 
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che  chi  arriva  a fiflTare  in  Tuo  cuore  quefta  generofa  e importantifll- 
ma  determinazione,  ha  prcfo  it  più  efficace  e ficuro  vento  per  giu- 
gnere  al  defiderabil  pofto  della  vera  Sapienza  e Filofofia . E le  fat- 
te le  pruove  in  diverli  tempi  , e in  varie  occafioni  , di  quefta  fua 
determinata  Volontà,  la  truova  ftabile  e faldd,  e la  mira  converti- 
ta in  Abito,  col  fentire  in  le  medefimo  ribrezzo  e abborrimento  ad 
ogni  Azione  malvagia,  e inclinazione  e piacere  ad  ogni  buona  e io- 
devol’ Azione  : gran  motivo  ha  coftui  di  benedir  Dio,  e di  rallegrar- 
in  fuo  cuore , perch’  egli  già  pofliede  il  meglio , e il  nerbo  princL 
pale  di  quella  &ienza  , di  cui  ora  trattiamo.  E beati  fopra  tutta 
que’  Giovani,  che  cominciano  per  tempo  a intimare  q^uefta  faatifti- 
ma  Legge  e Maflìma  al  loro  cuore. 

Parte  poi  di  quefta  Univerjale  Cìufiì^ìa  è la  Particolare  ^ {otto  il 
qual  nome  i Giurifconfuhi  intendono  Urta  coflante  e perpetua  Volo»- 
tà  dì  dare  o lafciare  a , che  gli  è dovuto . Non  entrerò  io 

qui  nelle  divifioni  di  quella ^Kftizia  , che  riguarda  l'umana  Socie- 
tà, e rneix)  parlerò  dell’  origine  fua,  e delle  varie  Leggi  , per  non 
perdermi  in  un  troppo  vafto  argomento . Ballerà  a noi  di  fapere , ef- 
lèrci  de  i Doveri  univerfali,  ed  effcrcene  de  i particolari,  a’ quali  & 
tenuto  l’un’ Uomo  ver fo  dell’altro,  prefcritti  a noi  dalla  Natura» 
o fia  da  Dio;  o pure  a noi  importi  dalle  Le^t  Civili^  che  vuol  di- 
re dalla  volontà  e prudenza  de’  Principi,  o d’altri  Superiori  Legisla- 
tori , i quali  in  alTaiifimi  cali  avrebbono  anche  potuto  comandare- 
diverlàmente  da  quello  che  han  fatto . Per  quel  che  conciane  le  de- 
terminazioni de  gli  Uomini , colle  quali  comprendo  anche  il  Diritta 
delle  Genti y lafciamonc  lo  fhidio  e la  cura  a i Politici,  c Giurifcon- 
fùlti  , e le  decifìoni  a i Giudici  delia  Terra.  La  Cìufii^ia  propria- 
mente fpetrante  alla  Filofofia  de’  Colhimi,  quella  è,  che  fta  fonda- 
ta lùlle  Leggi  della  Natura  ; quella  ò , che  lenza  logorar  le  panche 
delle  Scuole  , la  può  ognuno  apprendere  da  fc  fteffo,  o gurc  1'  ha 
fcritta  in  cuore  col  dito  di  Dio  autore  della  Natura.  Qirel  grande 
alfioma , che  ci  viene  infegnato  nelle  divine  Scritture , cioè  : Non  fa- 
re ad  altri  ciò^  che  non  vor  refi  fatto  a te  fiefo , può  dirli  un  grano 
di  miglio:  così  poche  fon  le  parole,  che  lo  compongono.  Tuttavia 
qucfto  grano  di  miglio  contiene  in  k l’ ampio  volume  di  quelle  Leg- 
gi, che  dilfi  dettate  a noi  dalla  ftelTa  Natura.  Chi  è,  che  non  fen- 
ta , e non  confefli  la  rettitudine  di  quello  primo  naturale  Principio  .> 
Anche  l’ Ignorante  , anche  il  rozzo  Contadino,  per  poco  che  vi  ri- 
fletta , tocca  con  mano  la  forza  di  una  tal  Legge . Se  vuol  contrav- 
ycuixc  ad  erta,  Aiol  cercare  i nafcondigli,  e vorrebbe  farlo  fenza  ef- 
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fere  veduta.  E qualora  poi  vi  ha  contravvenuto,  ode  toftoi rimpro- 
veri della  Cofcienza  propria , che  in  fuo  linguaggio  1*  accufa , il  con- 
danna e tormenta . Non  manca  gente  dotta  , la  quale  non  ammette 
Idee  innate  ; ma  quella  dee  mollrare  , come  non  dalla  Natura  a noi 
venga  quella  infigne  MalTima  , che  è la  forgente  di  tutte  le  Virtù. , 
che  legano  l’  Umana  Società  . Bilbgnerebbe  prima  provar  chiara- 
mente, che  tutto  quanto  di  vero  noi  troviamo  colla  Conliderazione , 
lia  da  attribuire  ad  elTa  Conlìderazione . Quella  non  fa  nalcere  quel- 
lo, die  prima  non  era^  ma  per  lo  più  , o lèmpre  fcuopre  quello  , 
che  prima  era.  Chi  da  i fegni  ellerni argomentando  giugne  a difco- 
prire  una  Miniera , non  è egli  certo  Autore  d’  ella  Miniera  ; ma  sì 
ben  la  Natura,  che  l’ha  dianzi  prodotta  in  fcno  a i Monti. 

Lalciamo  nondimeno  sì  fatte  difpute , e ritorniamo  alla  Spericnza 
con  dire,  che  ciafcuno  , quando  anche  gli  manchi  ogni  altro  faggio 
Conlìgliere  e Maellro,  uno  interno  ne  ha,  cioè  la  conofcenza  e cer- 
tezza di  quella  MalTima , cui  può  egli  confultare  per  regolarli  nelle 
azioni , che  riguardano  L Ordine  verfo  il  Proflimo  fuo  , e allenerlì 
dall' Ingiullizia . Capito  che  fiail  fàcile  AlTioma  fuddetto,  altro  non 
ci  vuole,  che  veftire  finceramente  i panni  altrui,  e mutare  il  calò, 
con  dire  ; Parrebbe  egli  a me  giufto , che  il  tale  facejfe  a me  ciò , cb' 
io  vo  ora  penjando  di  fare  a lui  ? Ecco  la  Regola  infegnataci  dalla 
Natura,  e inlìeme  dalla  Legge  fanta,  che  profclTiamo,  per  ifeorge- 
re,  non  già  in  tutte,  ma  certo  in  quali  innumerabili  congiunture  , 
fc  fieno  o non  fieno  lecite  ed  onelle  le  nollre  azioni , concernenti  il 
ProlTtmo  nollro . Non  piacerebbe  a te , che  altri  operafle  in  tal  gui- 
fà  contra  il  Corpo  tuo  , centra  la  Riputazione  , e contra  la  Roba 
tua , o-  pure  verlò  i tuoi  Parentì  ed  Amici . Ti  darà  egli  dunque  il 
cuore  di  operar  contra  d’  altri  ciò  , che  tu  a patto  alcuno  non  vor- 
relli , che  gli  altri  operalTero  in  pregiudizio  tuo  ? Pretenfimie  tiran- 
nica e indegna  di  perfona  ragionevole  farebbe  il  figurarti  pcrmdlb  a 
te  di  danneggiare  o opprimere  altrui , Iblamente  perchè  hai  piò  For- 
za di  lui.  ^ando  la  Forza  , e non  la  Ragione,  abbia  da-  regolare 
le  azioni  de’  mortali,  altro  più  non  farà  il  Mondo,  che  nido  di  la- 
dri, di  micidiali,  di- calunniatori , un  Regno  di  confulìone,  e però 
un*  intoUerabil  Ibggiorno . E addio  Società  umana . Che  fe  oggi  rie- 
fee  alla  tua  Forza  di  malmenare  altrui,  non  andrà  molto,  che  una 
maggior  Forza  , e fe  non  altra  , la  giufta  del  Principe  , renderà  a 
te,  e forfè  con  buona  derrata,  la  pariglia.  Il  perchè  chiunque  è,  a 
intende  di  voler’  eflere  Saggio  , alle  occafioni  dico  in  fuo  cuore  : 
fyuello  , che  non  avrei  caro , cb:  altri  fMeffe  a me,  aè  pur  io  deggio  q 
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voglio  farlo  ad  altri.  Di  tal  fatta  farà  quell’ ingiuria  , quella  frode 
ed  inganno,  quel  rapporto  finiflro,  quella  vendetta,  quel  guadagno 
o contratto,  quella  detrazione,  quell’invidia,  quella  durezza  in  non 
perdonare , e così  infiniti  altri  cafi . Che  fe  la  voce  della  Cofcienza 
propria  non  è chiara , e rimangono  dubbj  intorno  alia  Giuftizia  o In- 
giuflizia  delle  operazioni,  ficcome  talvolta  avviene;  obbligo  è di  chi 
meno  fa  il  ricorrere  per  configlio  a chi  più  fa , cercando  onoratamen- 
te, non  già  chi  aduli  i fuoi  defiderj,  e torca  le  Leggi  a’  fuoi  vole- 
ri, ma  chi  finceramente  pofTa  e voglia  dargli  quel  lume,  che  fi  ri- 
chiede al  retto  operare . 

Mentre  nondimeno  io  parlo  così,  ed  efalto  la  verità,  e l’ufo  del 
fopralodato  Aflioma  : ah  che  mi  cade  fiibito  lotto  gli  occhi  una  delle 
nollre  comuni  e familiari  miferie.  Dovrebbe  ogni  Uomo,  almeno 
così  albingroffo,  efl'ere  buon  Giudice  del  Giufto  e dell’ Ingiufto;  ma 
per  dilavventura  egli  fi  dà  aconofeere  benefpefro  per  Giudice  parzia- 
le, maligno,  ed  iniquo.  Ordinariamente  il  men  fedele  Configlicre 
dell’  Uomo  è l’ Uomo  a fe  fteflo . Perchè  abbiamo  Pafftonì , non  ab- 
biam  tante  e tante  volte  abilità  a rettamente  giudicar  delie  cofe , c 
buttiam  là  decifioni  e fentenze  alla  peggio.  Truovifi  un  poco  alli- 
gnato in  cuor  di  taluno  l’ Odio  o \'  Invidia  verfo  qualche  Perfona  ; cd 
è Io  fleflb  verfo  qualche  UniverCtà , o Nazione . Di  più  non  occor- 
re, perch’egli  interpreti  in  male,  e cenluri  a vifiera  calata  qualflvo- 
glia  azione,  ragionamento,  e fentimento  di  quella  perfona , Univer- 
fità,  o Nazione:  e forfè  tace  la  fua  Cofcienza.  S’immagina  egli, 
che  fia  la  Ragione  dettatrice  a lui  di  que’Giudizj;  ed  altro  non  è, 
fe  non  la  Paflione,  che  gli  parla  in  cuore.  All'occhio  di  chi  vuol  rna~ 
/e,  anche  il  Bene  diventa  Male . E quanti  ci  fono,  che  anche  fenza 
Odio  od  Invidia  particolare, ma  per  una  certa , quali  difli , malevolen- 
za a tutto  il  genere  umano  ^ di  tutti  giudicano  finiftramentc,  di  tuu 
ti  Iparlano , e fi  fan  piacere  c gloria  di  non  lalciare  dènte  veruno 
dalle  forbici  o da  i denti  loro?  E non  fuoi  già  effere  miglior  Giudi- 
ce  la  Paffion  dell'Amore  verfo  lo  fleflb,  e più  ancora  verfo  il  diver- 
fo  feflò;  e malTimamente  fe  è gagliardo  ed  impetuofo.  Le  pruove 
non  occorre  addurle:  che  anche  i fanciulli  fanno,  dipignerfi  l’Amore 
cieco,  e dipignerfi  tale  non  lènza  ragione.  Oflèrvifi  più  tolto,  chi  è 
Ibverchiamente  invellito  dall’  Amore  de  gli  Onori , che  noi  nomiamo 
Ambi:(ione.f  o pure  d&ìl' Amor  della  Roba,  che  fi  chiama  Interejfe  . 
Purché  vadano  innanzi , non  folo  non  la  guardano  per  minuto , ma 
arnvMO  a .tiovar  giulto  ogni  mezzo,  che  adoperano;  lecito  ogni 
gftmàMtpojf  elle  venga  lor  fatto-  Tutto  fa  loro  parere  di  buon’acquU 
'•'U  - ^ fio 
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Ilo  la  fcaltra  ed  eloquente  Paflìone,  ch’efii  confultano,  e il  cui  pri- 
mo conliglio  è , che  non  occorre  chiedere  in  ciò  da  altri  configlio . Lt 
lotnma  fi  può  dir  molto  delle  male  burle , che  a noi  tan  ie  Pafiìoni  • 
ma  certo  non  è l’ultima,  nè  la  minore,  quella  di  renderci  Giudici 
inetti,  e quel  che  è peggio'tante  fiate  Giudici  ingiufti  dell’ opere  al- 
trui. E quanto  piìi  poi  delle  noftre?  Oh  quel  vigorofo  inceflanfe 
Amore , cne  portiamo  a noi  fteflì , quando  mai  giugne  a ben  penlà- 
re  e difcernere  i difetti  e i Vizj  noftri  ? Sappiam  trovare  i fufcellini 
ne  gli  occhi  altrui  : ne’  nofiri  non  ifcorgiamo  nè  meno  le  groflfe  tra- 
vi. E fe  pure  forge  nell’  Uomo  qualche  dubbio  di  operar  poco  ret- 
tamente verfo  il  Prolfimo  fuo,  infino  la  gente  groflblana,  non  che 
la  pcrfpicace , fi  fente  fpuntar’  in  cuore  una  frotta  luflidiaria  di  fcufe 
e ragioni , che  finalmente  mantengono  in  campo  la  giuftizia  di  sì  fat- 
te azioni . In  una  parola , pochi  fon  coloro , che  non  ufmo  due  di- 
verfe. bilance,  l*una  per  fe,  e l’altra  per  gli  altri;  la  prima  fempre 
vantaggiolà  per  noi , e la  feconda  per  lo  più  fcarfa , o ingiufta  verfo 
il  Proflimo  noftro . 

Sicché  due  fchiere  d’ Ingiufti  produce  la  Terra.  Gli  uni,  che  ad 
occhi  aperti  offendono  la  Giuftizia,  cioè  che  fapendo  di  fare  indebi- 
tamente oltraggio , dolore,  o danno  ad  altrui,  pure  vogliono  farlo. 
Pefte  del  Mondo  fon  coftoro,  e però  abboniti  e odiati  da  ognuno; 
perchè  Minaccia  tutti  ^ chi  fa  ingiuria  ad  uno  fola.  Il  perchè  offendo 
la  cura  di  coftoro,  fe  non  difperata,  almeno  affai  difficile,  loro  non 
indirizzo  io  quelli  miei  avvertimenti . A chi  maneggia  la  fpada  del- 
la Giuftizia  tocca  di  farli  ravvedere.  Gli  altri  fon  quelli,  che  tutta- 
via fentono  la  Colcienza  perorare  in  favore  della  Giuftizia  ; c ben- 
ché pecchino  contra  di  quefta  Virtù , pure  non  vorrebbono  peccare , 
e fi  danno  anche  ad  intendere  di  non  peccare  : tanta  forza  hanno  in 
loro  quelle  apparenti  ragioni,  che  la  Palfion  fomminiftra  per  giufti- 
ficar  1’  operato  da  cffi.  A quelli  ora  io  parlo  . Nè  già  fon’ io  qui 
per  infegnare  ad  alcuno  lo  fcabrofo  meftiere  del  giudicar  rettamente . 
Solo  quel  tanto  proporrò , che  ferva  a non  cadere  sì  facilmente  in  er- 
rore. La  Giujìizia  (ognuno  lo  fa)  riguarda  lèmpre  due  perfonc  o li- 
tiganti , o contrattanti  fra  loro  ; però  è tenuta  a pefare  attentamen- 
te le  ragioni , il  prezzo  , il  merito  , ed  altre  qualità  e circollanze 
tanto  dell’ una,  quanto  dell’altra  parte,  per  conofcere  ciò,  che  fià 
dovuto  o non  dovuto  a quefta  c a quella . Gran  fretta  ha  per  in- 
gannarfi  , chi  alloggia  alla  prima  olleria  , chi  vuol  giudicare  par- 
te inaudita  altera^  o liacoll’  afcoltare  le  relazioni  e ragioni  dell’una 
parte,  fcnza  attendere  quelle  dell’altra-  Ma  quello  per  l’appunto 
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è l’inganno,  a cui  più  d’ogni  altro  fi  truova  fuggetto,  chiunque 
con  Palììone  giudica  cd  opera.  Se  vorrà  confcffarla  fchietta  l’Inte- 
reffato  Mercatante , allorché  gli  è propofto  qualche  ingordo  guada- 
gno, ancorché  illecito,  colla  beata  comodità,  e tentazione  continua 
di  unire  al  luo  quello  d’altrui;  dirà,  che  non  altro  gli  fta  davanti, 
fc  non  quell’  Utilità,  ch’egli  vagheggia  con  occhi  fitti  da  innamora- 
to; ed  altro  non  gli  pafla  per  mente,  fe  non  quegli  argomenti  fpe- 
ciofi , che  poffbno  pcrluadergli  lecita , c da  non  lafciare  sì  bella  con- 
giuntura. Altrettanto  a proporzione  fa,  chi  medita  una  Vendetta, 
chi  ardentemente  brama  un  pollo,  a cui  non  fi  può  gìugnere  fenza 
fcavalcarc  altrui;  chi  mancando  il  Marito  o il  Padrone,  ha  in  fua 
balìa  danaro  e mobili  dovuti  a gii  Eredi , o ha  occupato  i Beni  al- 
trui: non  potendofi  affai  dire,  che  maledetto  incanto  faccia  al  cuore 
e all’ unghie  dell* Uomo  la  villa  lufinghiera  della  Roba  altrui,  uni- 
ta alla  mcilità  d’ impadronirlène , e di  occultarne  laconquilla,  e mol- 
to più  il  polfelTo  comunque  acquillato  della  medefima . £ così  fanno 
tant’altrì,  che  altro  Configliere  internamente  non  fentono,  fé  non 
l'Appetito,  e la  Pafiione,  dal  cui  llrepito  è affogata  non  di  rado 
ogni  voce  della  Ragione. 

Ripetiamo  ora  il  Santo  alTioma  dianzi  propollo  , cioè  : No»  fare 
ed  altrui  rii,  che  non  vorrefii  fatto  a te  fteffo.  Ecco  il  mezzo  effica- 
ce per  rimediare  a i difoidini  della  Paluone  , promotrice  ordinaria 
delle  Ingiuflizie.  Se  é vero  , che  intenzion  noltra  Ila  di  dare  il  Aio 
a cialcuno  , e di  non  far  torto  a chichefia:  necelfaria  cofa  è il  met- 
tere la  nollra  Mente  c Volontà,  per  quanto  fia  pofiibile,  in  una  In- 
differenza di  Giudizio  , per  bilanciare  difappafionatamente  , fe  fia 
giulla,  o non  giulla  l’Azione,  che  fiamo  per  fare.  La  maniera  po- 
fcia  di  ben’  adoperar  le  bilance , confifle  in  afcoltar  prima  i motivi 
c le  ragioni , o buone , o apparenti , che  militano  in  noftro  prò  per 
far  quella  Azione,  che  a noi  piacerebbe.  Il  trovarle  non  colla  fatica, 
perchè  di  quelle  fuol’  elfere  fecondo  il  nollro  Amor  proprio . Quin- 
ci bilbgna  vellire  i panni  altrui , cioè  onoratamente  cercare , e me- 
ditare anche  le  ragioni  militanti  in  prò  del  Proffimo , verfo  di  cui , 
o contra  di  cui  è indirizzata  l’ Azione  . E quelle  fi  truovano  fenza 
difficultà , ogni  volta  che  mettiamo  il  cafo  in  altri , o pure  fedelmen- 
te ^cciam  conto  d’ elfere  noi  quel  tale , e fingendo  che  a noi  debba 
eflcr  fatto  ciò , che  noi  meditiamo  di  fere  a lui . Che  penlèremmo 
noi , che  diremmo  , fe  da  altri  fblfimo  trattati  cosi  ? Quello  fuole , 
o almen  dovrebbe  baftare,  per  dilcender  poi  ad  un.a  favia  fentenza, 
c operar  da  Giudice  retto.  La  mifura,  che  pretendiamo,  che  altri 
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ufi  vcrfo  di  noi , quella  è , che  da  noi  dee  ufarfi  verfo  degli  altri  • e 
ben  prendendola,  quafi  mai  non  falleremo.  Meriterebbe  quel Mini- 
flro  o quel  Giudice  ( giacché  non  là  egli  figurarfelo  per  un  poco  > 
che  Dio  gli  cangiafie  davvero  la  toga  ne‘  cenci  di  quel  Poverello 
o di  quel  Contadino , che  egli  o non  vuole  alcoltarc  , o sì  nauléo* 
famente  ributta  da  fe,  nulla  curando  i ricorfi,  e le  ragioni  di  lui  • o 
trattiene  sì  lungamente  nelle  carceri , fenza  mai  sbrigare  il  fuo  pro. 
ceffo.  Allora  sì , che  conofeerebbe,  quanto  ingiufta  lia  la  mifura 
eh*  egli  adopera  verfo  la  balla  gente , quando  poi  li  feorge  sì  pazien- 
te e cottele  verfo  delle  viftolè  Perucche,  e più  ancora  verfo  de*  più 
magnifici  Guardinfenti.  E quel  Padrone  e quella  Padrona,  che  mal- 
trattano sì  forte  , e ffrapazzano  sì  per  poco  i lor  làmigli , e le  loro 
fanti  ; o pagano  ad  elfi , ovvero  a gli  Operai , le  mercedi  col  folo  con- 
tante di  belle  parole , e di  non  mai  avverate  promeflè , per  non  dir 
minacele;  perchè  mai  non  poffono  eglino  peniate  alquanto  , efferc 
fiata  pura  mifericordia  di  Dio , eh’  elfi  comandino  , e non  lèrvano 
ad  altri  ? Ma  fe  qucfto  Iddio  gli  aveffe  fatti  nafeere  col  bifogno  di 
guadagnarli  il  pane  nel  fervigio  altrui , o co  i lavorieri  ; qual  mifu- 
ra bramerebbono  elfi  di  ricevere  da  chi  fieffe  per  avventura  fopra  di 
loro?  Potrebbonfi  rapportare  infiniti  altri  efempj  di  quefto;  ma  la- 
icerò,  che  ognuno  li  cerchi  in  fc  fieffo,  confiderando  i varj  Proffi- 
mi , co*  quali  ha  da  trattare , o contrattare , cominciando  dalla  pro- 
pria Famiglia,  e fiendendoll  all*  altre  fpecie  di  perfone,  polle  sì  in 
alto  che  in  baffo  fiato. 

Dopo  quella  generai  Malfima  convien  poi  dilcendere  a una  più 
minuta  conliderazione  di  ciò,  che  l’un*  Uomo  è tenuto  a fare,  onon 
fare  verfo  quelle  particolari  fpecie  di  pcrlone . Nel  che  abbiamo  in- 
lìgni  e fàggi  Macfiri , che  ne*  Libri  loro  ci  han  lalciato  utiliffimi  am- 
maellramenti . Noi  dobbiamo  malfimamente  a due  gran  genj , 1*  uno 
fra’Gentili,  e l’altro  fra’ Crifiiani , cioè  aTullio,  ca  S.  Ambrolio, 
il  trattato  de  gli  UfzJ  > o fia  de  i Doveri  de  gli  Uomini  verlò 
de  gli  altri  Uomini  : che  è quanto  il  dire  dell’Ordine , che  dee  l’un’ 
Uomo  più  precilamente  oflervare  verfo  dell’altro.  Gli  ha  abbozza- 
ti quelli  Doveri  anche  l’ Apofiolo  qua  c là  nelle  divine  Epiftole  fue . 
Chi  voleffe  ora  maneggiar  bene,  c fecondo  tutto  il  fuo  merito,  e la 
fua  ampiezza,  quello  argomento,  ne  forxncrcbbe  un  grollb  Libro  . 
Io  ne  accennerò  lòlamente  alcuni  pochi  , contentandomi  di  un  fag- 
gio di  tal  materia , per  altro  fommamente  importante . Convien  dun- 
que primieramente  confiderare  in  generale  gli  Uomini  , e pofeia  in 
particolare  cadaun  di  loro.  £ quanto  al  primo,  effendo  l’Uomo  po- 
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fio  in  Società  con  tanti  altri  della  (pecie  fua,  la  Ragion  torto  dice,' 
eflèrc  pii!  proprio,  che  tutti  gli  Uomini  fi  artàtichino  per  promuove^' 
re  l’ uni  ver  fai  Bene,  c il  buono  ftato  di  tutti , che  che  tutti  gli  Uomi- 
ni continuamente  cerchino  la  diftruàoiie  e Infelicità  de  gli  altri . Del 
pari  evidente  cofa  è , eflère'  più  proprio  , che  gli  Uomini  tratti- 
no , c vivano  con  gli  altri  fecondo  le  conofeiute  Regole  della  Ra- 
gione , che  che  ogni  Uomo  pel  fuo  prefente  vantaggio  voglia  afflig- 
gere , ingannare  , fpogliare  con  violenza  i fuoi  Proffimi  ; perchè  Te 
forte  lecito  ad  un’  Uomo  il  nuocere  a fuo  capriccio  all’  altro  Uomo  , 
farebbe  lecito  lo  rtertb  anche  a gli  altri  ; c così  il  Mondo  diverrebbe 
un’  abiflb  di  confuCone  . Però  quelle  cofe  o azioni , rtccome  orter- 
vammo  di  fopra , fon  Buone  di  lor  Natura , e per  confeguenza  One- 
rte , che  tendono  all’  univerfal  Bene  de  gli  Uomini  , o almeno  noi 
diftruggono,  come  il  mantener  la  fede;  far  de’  patti  giurti;  l’clTere 
grato , o non  ingrato  a i Genitori , c a gli  altri  Benefattori  ; aiuta- 
re, fe  fi  può,  nelle  necertìtà  il  Proflimo.  Cattive  all’ incontro  di  fua 
Natura , e da  non  farli , fon  1’  altre,  che  fi  oppongono  a quello  uni- 
verfal Bene  della  Natura  umana,  come  il  mancar  di  fede,  il  ritirarli 
dall’  efecuzione  de’ patti  giurti,  il  recar  nocumento  al  Corpo,  alla 
Roba,  all’Onore  altrui,  e così  difeorrendo.  Tali  cofe  fono  si  noto- 
riamente chiare , e per  fe  rterte  evidenti , che  niuno  fenza  una  fom- 
ma  ftupidità  di  Mente,  corruzion  diCortume,  o perverlità  di  Cuo- 
re , può  dubitarne.  E chi  dotato  di  Ragione  negarte  tai  Verità,  o 
ne  dubitartè , non  farebbe  diverfo  da  chi  avendo  l’ ufo  de  gli  occhi , 
nel  medelimo  tempo  mirartè  il  Sole  , e negarte  che  twn  v’ha  luce 
nel  Mondo,  o pure  da  chi  volelTc  foftenere,  che  tre  e tre  non  fan- 
no fei. 

Dopo  l’univer&l  Bene  , e Felicità,  che  ogni  Uomo  dee  avere  in 
mira,  c per  cui  fiamo  caricati  di  varj  Doveri  vcrlb  qualunque  per-, 
fona  di  qualunque  Nazione,  perchè  tutti  fono  confratelli  noftri  : fuc- 
cede  la  Patria  e Repubblica  di  ciafciino  , verfo  la  quale  ognun  di 
noi  è tenuto  a varj  anche  più  ftretti  e particolari  ufizj.  Cioè  por- 
tiamo con  elfo  noi  l’obbligo  di  amarla,  di  difenderla,  c di  aiutarla 
ne’  luoi  bifogni . In  clE  abbiamo  avuta  la  vita , da  effe  abbiamo  il 
foftentamento;  epcrciòoltre  allanatural  Madre  la  Patria  ancora  dee 
dirfi  Madre . Anzi  rtccome  dobbiamo  anteporre  ed  amare  più  Dio  , 
che  il  Padre  e la  Madre , così  dar  fi  poffono  occafioni , che  il  Cit- 
tadino fia  tenuto  ad  amare  e preferire  la  Patria  ai  proprj  Genitori 
e Figliuoli . Perciocché  fecondo  le  Leggi  della  Natura  il  Bene  uni- 
verfale  , fc  la  necertità  lo  richiede  , ha  da  preponderare  al  partico- 

lare . 


Digitized  by  Googl 


DELLA  FILOSOFIA  MOR  ALE  CAP.XXV.  145 

lare.  E da  che  uno  èCittadiiw,  le  leggi  della  Soderà  obbligano  lui  a 
difendere  gli  altri  Condttadini , Cccomegli  altri  Ibn  tenuti  a difendere 
lui  :e  ci6  feambievolmente  fifa;  con  imprendere  la  difefa  del  Aio  Co- 
mune, e della  Aia  Città,  fcneceffità occorra, anche  con  difeyiito pro- 
prio . Per  confeguente  c vita  e roba  talvolta  fi  dovrà  fagrifiore  per 
fai  vare  la  Patria;  e farà  quefio  ungforiofo  atto  di  Virtù,  e di  me- 
dio ancora  preflbDio,  ellèndo  non  folamente  lodevole  l’Amore  ver- 
ib  la  Patria  Aia  , ma  un  debito  indif^nlabile  dr  chiunque  pcofefia 
Onore  e Gratitudine.  Il  perchè  ognuno  dovrebbe  fecondo  il  Aio  po- 
tere ed  abilità  giovarle  ; e le  maniere  di  farlo  non  fon  poche.  An- 
zi quantunque  fembra  talvolta , che  non  fia  retto  il  Aio  governo,  o 
che  vi  abbondino!  cattivi  e gl’ingrati,  nulladimeno il  buon  Cittaw 
dino  magnanimo  dee  animaru  a farle  dd  bene,  fe  può  . Che  que- 
fta  in  fine,  torno  a dirlo  , è Aia  Madre,  e gran  bene  da  efià  ha 
ricevutoanch’egli . Nè  debbono  i mancamenti  d’ alcuni  de’fuoi  Fra- 
telli impedire,  ch’egli  iron  ami  ed  ajuti  gli  altri  Fratelli  innocenti, 
che  feno  i più  . Lo  fieflb  a proporzione  dee  dirA  del  Principe , fic- 
come  Capo  della  Repubblica  - La  riverenza  al  fupremo  fuo  grado  , 
I*  ubbidienza  alle  Aie  i^ggr , la  fedeltà  alla  perfixia  e al  governo'  Aio  , 
fon  dogmi  ftalùliti  non.  meno  dal  Diritto  delle  genti  , che  dal  Van- 
gelo. I Principi  buoni  , niuno  ha  bifognod'efbrtazioni  odi  Aimoliper 
amarli.  Sareb^piùche  barbaro, oun’infeofato, chi  loro  non  pagafie 
quello  sì  giu llo' tributo.  Mafe  mai  eglino  per  difavventura  fi  prò» 
valTero  di  tempra  diverfa  ciò  non  ollante  il  Saggio , feguendo  le 
chiare  lezioni  delle  divine  Lettere  , Ibpportz,  compatifee,  e nulla 
feema  della  fedeltà  e del  rifperto,  dovuto  anche  a i Padroni  difeo- 
li.  E maifimamente  perchè  fa,  efiere  qualfivoglia  umano  Governo 
fettopollo  alle  Pafiioni , a i<  felli . Un’occhiata  un  poco  ad' altri  tem- 
pi , ad  altri:  Governi  i fàcilmente  fi  troverà  motivo  di  feufare  i do- 
mefiici  mali , e di  far  tacere  col  paragone  le  proprie  Icontentezze  . 
Quali  poi  fieno  i Doveri  de’  Principi  verfo  i loro  Sudditi  , in  buo- 
na Economia  credo  io  di  non  doverne  parlare . Non  leggeranno  i Prin- 
cipi quella;  Operetta;  e chi  la  leggerà,  non  avrà  forfè  bifbgno  d’im- 
parare a fercuiimeftiere,a cui  verifimilmente  egli  nonarriverà  giam- 
mai. Tanti  Libri,  che  trattano  del  Principe,  e dell’ u tìzio  Aio , mi- 
ranfi  fuperbamente  legati  c indorati  nelle  Librerie  ; ma  Hanno  in 
ozio,  e quali  Ibn  da  dire  mercatanzia  perduta.  Ballerà  pertanto'  a 
me  dire,  ch’altro  non  vorrei  da  chi  regge  Popoli,  c profeffe  la  Leg- 
ge di  Crifto , Legge  f^sàaknente  indirizzata  a propagare  l' intìgne 
Virtù  della  Carità  c Giuflizia,.  fe  non  che  a lettere  cubitali  tcncL 
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fero  Icritta  e vifibile  nel  fegreto  lor  gabinetto  , e andaffero  talvolta 
contemplando  c meditando  la  Definizione  del  Principe , lafciataci  da 
Ariftotele,  e abbracciata  da  tutti  i Saggi:  Cioè,  èì  Principe  è quegli  ^ 
che  antepone  il  Bene  de'  Sudditi  al  proprio  ; a differenza  del  Tiran- 
no, che  antepone  il  proprio  Bene  a quello  de’ Sudditi.  A me  fembra 
troppo  rigida  la  feconda  parte  di  quefto  Aflioma;  ma  certiffima  è al- 
meno la  prima . Però  fe  ben’  intendeffèro  quefte  parole  i Regnanti  , 
eomprcnderebbono  ancora , non  poter  mai  eflere  intenzione  di  Dio , 
che  migliaia  e centinaia  di  migliaia  di  perfone  fieno  Ibttomeffe  ad  un 
folo  Uomo  , per  procurare  ogni  comodo,  piacere,  e foddisiazione 
a quefto  fola  Uomo  con  incomodo  e ftento  lor  proprio;  ma  sì  be- 
ne , che  il  Principe  è pofto  da  Dio  fui  Trono , a fine  di  procurare 
per  quanto  può  mai  la  Felicità  di  quelle  migliaia  e centinaia  di  mi- 
gliaia di  Mrfone  ; e eh’  egli  ha  ben  da  eflere  Signore  dì  nome  , ma 
ne’  fatti  Padre  del  Pc^lo  fuo . Se  renderà  Felice  quefto  Pcmolo  , 
verrà  anch’  egli  ad  elTere  Fcliciflimo  nel  medefimo  tempo.  Ma  per 
timore  d’  accrelcere  la  mercatanzia  , di  cui  teftè  parlai,  di  più  non 
Ibggiungo . 

^Itri  poi  fono  i Doveri  , che  la  Natura , e la  Religione  preferi- 
vono  a i Figliuoli  verfodei  lor  Genitori.  Debbono  a loro,  dopo  Dìo, 
la  vita,  e quanto  fono,  e quanto  hanno.  Le  cure  prelè,  i difiigi pa- 
titi, le  fpele  fatte  per  loro,  fon  pur  tenuti  a faperle,  e non  dimen- 
ticarle. Come  mai  potrannoefli,  nondirò  compeniàre,  mafblofcon- 
tare  in  parte  sì  gran  fbmma  di  benefìzi  • Moftrino,  fe  lor  dà  l'arù- 
sno  , qual’ altra  perfona  abbia  lor  fatto,  o poflà  mai  fare  tanto  di  be- 
ne . L*  amarli  dunque  ,lo  ftar  loro  fuggetti , il  preftar  loro  ubbidienza , 
c fe  fi  può,  aiuto;  fono  tutti  obbli^i  di  Giuftizia  impofti  ai  Figli- 
uoli dalla  Natura  , e comandati  dalle  Leggi  del  Cielo  e della  Ra- 
gione. Però  moftri  làran  coloro,  che  mangieranno  d’amore  c di  rf- 
verenza  verfo  benefattori  sì  infigni  ; c ribelleranfi.  dalla  lor  difcipli- 
na , fpezialmente  allorché  più  ne  di  bife^no  ; perciocché  per  be- 
ne ancora  de’  Figliuoli  è mita  fopra  di  efli  autorità  e diritto  di  co- 
mando a chi  li  generò.  Per  poco  che  un  Figliuolo  penfi,  come  vor- 
rebbe egli  un  giorno  eflere  trattato  da  i Figliuoli , fe  mai  ne  avefle  , 
bafterà  per  infegnargli  fenza  Maeftro,  come  abbia  a diportarli  egli 
co’  propri  Genitori . Per  me  non  fo  indurmi  a credere , che  chi  poco 
onora  il  Padre  c la  Madre,  poflTa  aver  difpofizione  per  onorar  Dio, 
Padre  comune  di  tutti  noi.  E farebbe  fwfe  da  defiderare,  che  noi 
Europei  inventaflimo  qualche fplendida  fenfibil  maniera  d’imprimé- 
I.c  ma^iormeote  ne’  Figliuoli  il  rifpetto  e la  gratitudine  verfo  gli 
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Autori  o ftfumenti  dell’efiftenza,  e di  tanti  altri  beni,  eh’  eflì  go. 
dono  . V’  han  penfato  i Cinefi  ; ma  non  già  noi.  Un’altro  fegreto 
ancora  ci  vorrebbe  , perchè  ognuno  m^giormente  amaflè  la  Patria 
fua,  c s’invogliaflc  di  farle  del  bene.  D’  altri  Doveri  poi  fon  cari-  - 
cati  i Padri  e le  Madri  verfo  de’proprj  Figliuoli.  Metterli  al  Mon- 
do, e alimentare  i lor  Corpi,  è un  gran  benefizio.  Pure  il  più  ri- 
levante confitte  nel  ben’ educare  gli  Animi  loro:  perchè  in  fine  l’aver 
de’  Figliuoli  non  è quel  che  rallegra  e confola,  ma  sì  bene  l’ averli 
buoni  . Nè  è per  un  Figliuolo  relicità  il  venire  al  Mondo,  fe  poi 
dovette  riufeire  un  malvivente,  e difonorare  e perdere  le  ttettb,  e 
folamente  recar’ affanni  per  ricompenfaa  Genitori  proprj.  Han  quelli 
adunque  da  educare  il  meglio  che  poflbno  la  lor  prole,  nè  perdonare  a 
fpefa  e attenzione,  affinchè  ben  s’allevino  quelle  tenere  piante . Fino  a 
una  certa  età  i Fanciulli  non  iiBadittimilidallebettiuole*  talora  ancora 
hanno  men  giudicio  che  le  beftiuole  ftette  ; elrotti  a far  mille  ma- 
li , anche  in  danno  di  fe  fletti  ; perduti  Ibi  dietro  alle  bagattelle  ; 
già  vaghi  di  operare  a loro  capriccio.  Crefciiiti  poi,  e privi  di  fpe- 
rienza  del  Mondo  cattivo,  imitano  chi  prima  loro  fi  preferita  davan- 
ti, e più  fàcilmente  il  Vizio,  che  la  Virtù.  E fe  manca  loro,  chi 
gli  ajuti  con  falutevoli  configli,  e tenga  la  briglia  a i lor  patti,  alle 
lor  voglie  ed  inclinazioni  : eccoti  de  i Iblenni  Icapettrati , pelb  ed  ob- 
brobrio della  Repubblica,  e rovina  delle  proprie  Cafe.  Cura  pertan- 
to ba  da  eflère  de  i Genitori , parte  colla  dolcezza  e co  i premj , par- 
te con  un  moderato  rigore , e Tempre  col  buon’elcmpio,  di  ben  con- 
durre quelli  orgogliofi  poliedri,  rompendo  il  torrente  delle  loro  lìego- 
iate  Paffioni , ittr  uendoli , mettendo  loro  in  capo  delle  Malfime  buone  , 
e facendo  loro  conofeere  le  cattive  confeguenze  dell’operar  male  , le 
utili  dell’ operar  bene.  Non  carezzarli  troppo,  non  lalcìar  che  fi  ac- 
corgano del  troppo  amore  paterno  e materno;  ma  nello  ttettb  tempo 
non  difguttarli  lenza  ragione;  non  far’ apparire  maggiore  parzialità 
per  l’uno  che  per  l’altro;  non  continuamente  intonar  ka:o  mgrurie 
e minacele,  e mattimamente  non  batterli  lènza  de  i gagliardi  moti- 
vi . Ove  fi  polTa  ottenere  ( c quello  convien  ben  procurarlo  ) che  un 
Figliuolo  concepifea  amore  e rifpetto  per  gli  Tuoi  Superiori  : non  è 
difficile  conlèguire  il  retto . A quello  fine  utile  è l’ammetterli  alla 
confidenza  de  gli  affari  dimettici . Ma  fopra  tutto  tenerli  lungi  da  chi 
può  far  loro  fcuola  di  Malfime  perniciole , o dare  elèmpli  di  pazzie , 
e di  biallmevoli  cottumi . E'  cofa  da  padre  fàggio,  allorché  i Fan- 
ciulli non  poflbno  di  meno  di  non  udire  o vedere  colè  malfatte  da  al- 
tri (e  le  narra  talvolta  appofta  Io  fteflo padre)  l’infpkar  loro  deli* 
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orrore  per  quelle  fcoavencvol*  azioni.  Conduceva  configliatamente 
un  pover’  Uomo  l’ unico  fuo  Figliuolo-  a mirare  in  una  taverna  le 
bedialità^  le  riffe,  c i ridicoli  moti  de  gli  ubbrìachi,  e gliene  face- 
va ben  comprendere  la  deformiti.  Di  più.  non  ci  volle,  perchè  il 
Giovinetto,  finché  vifle,  fuggifle  l’ofteria,  e l'ahufòdèi  vino.  Al- 
trettanto facevano  t faggi  Spartani  con  far  rimirare  a k loro  Figliuoli: 
quella  ecceflb  ne  gli  Schiavi  ufeiti  di  fenno  pel  Vino  . Oh  quanto- 
importa  ^avvezzar  di  buon’ora  i Fanciulli  a giudicar  ben  delle  co- 
fe  , e il  condurli  ad  intendere  il  Buono  e il  Cattivo-,  il  Vero  e il  Fai- 
fo,  il  Sodo,  l’Apparente,  il  Ridicolo  delle  umane  azioni!  Non  pa- 
re capace  di  pafcolo  sì  grave  là  lor  tenera  età;  ma  de  i più , per  non 
dire  di  tutti,  non  è cosi.  Hanno  anch’efli  fòrza  di  raziocinace;  e fe 
non  arrivano  a capire  le  aflrufe  e fbttili  nozioni  Metafifiche,  molti 
nondimeno  fra  loro,  eruditi  dall' A^r  proprio,  fanno- diflingaere 
dal  Difordine  l’Ordine,  dal  Bello- il  jSrutto  . Per  altro paieochi  noni 
fanno,  ed  altii  non  poflòno  ben’  educare  l loroe  Figliuoli  e ciò-  dico 
fpezialmente  de’ Poveri  nelle  popolazioni;  perciocché  in  campagna, 
dove  più  fearfi.  fono  L comodi  e gli  efèmplk  del  Male , fuole  trovar^ 
bene  fpeffb  maggiore  innocenza  di  cofhimi.  Aggiungali  di  più  l’ In- 
dole e il  Temperamento  troppo-  diverfb-  de’Fanciulli alcuni  natu- 
ralmente tendenti  al  Bene , altri  fieramente  inclinati  al  Male,  fivlè 
per  la  diverfità  del  Cervello-,  o degli  Spiriti,,  che  più  o- meno*  gli 
agitano  e trafpoctano . Ma  almeno  i beneftantL  poflòno-  giovar  di 
molto  alla  lor  prole,  qualunque  ella  fìa,  con  buoiù  Governatori  c 
Guardiani  , e ^zialmente  valendoli  de  i Collidi,,  l’iflìtuziòne  de’ 
quali  ha  gran  forza  per  incamminare  un  Giovane  ad  effere  buono* 
per  fempre , o-  almeno  fuol’  impetro  i gravi  dilbrdini,  a cui  è fotto»- 
polla  quella  sì  calda  e fconfigliaca  età  . 

Quanto  a i Doveri^  de’  Coniugati , di  leggieri  t^nun  fa , effere  il 
Matrimonio  una  Società  flabilita  fra.  Uomo  e Donna , fantificata  da 
Dio,,  c fortificata  da  varj  taciti  patti,  a’quali  s’ obbliga  non;  meno 
il  mafehio,  che  la  femmina.  Hanno- da  effere  come  due  cuori  uniti 
in  una  fola  perfona;  però  amarli,  e compatirli  infieme,  confidare 
tra  loro  i proprj  interefli,  e fcambievolmente  l’uno  all’altro  portare 
rifpctto,  e ferbarela  fede,  non  credendo  lieve  delitto-  il  partae  con 
altra  perfona  l’affetto  . Dee  quegli  ricordarli  , d’avere  prela  una 
Compagna , non  una  Serva  non  ha  quella  mai  da  dimenticarli , che 
il  Marito  è bensì  Compagno,,  ma:  «oeost.Capo,  a cui  perciò  con- 
viene ubbH&c-  Appartenendo*  alla  Donna  il  dimeffico  governo  della 
hnnn*  cura  de’FigUuoli,  ficcoinc  all’ Uomo  il  gover- 
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no  de  gli  a&ri  P»ìi  rìlcvand,  o il  guadagnare  U pane  per  fc  e per  gli 
altri  : ove  l’an  d’effi  Coniugati  o per  troppo  amore  dc'divcrtimeii- 
ti,  o per  altre  cagioni,  c malliraamente  fe  viziofe,  mancaflè  a que- 
(lo  debito,  contravverrì  fenza  dubbio  alle  Leggi  dello  dato  iuov 
Felici , fe  andran  concordi  ; tniferi , fe  metterà  il  piede  in  cafa  loro 
la  ftjperbia,  l’impazienza,  la  difeordia.  Ma  perciocché  quella  im- 
porrante materia  è Hata  trattata  da  un’infigoe  Maeftro,  cioè  dal 
F.  Anton.  Francefeo  Sellati  della  Compagnia  di  Gesù  , non  credo 
neceflàrio  di  aggiugnere  di  plb.  Lafcerè  ancora,  che  altri  pigli  a 
trattare  de  i Doveri,  riguardanti  tante  altre  diverfe  figure,  che  pub 
fir  l’ Uomo  nel  teatro  del  Mondo,  fecondo  ie  varie  relazioni,  che 
ha  l’ uno  coll'altro . Perciocché  altri  fono  ì Doveri  de  i Padroni  ver- 
fo  i lor  Servi,  altri  quei  de* Servì  verfo  i Padroni . Hanno  ì partìco- 
lari  lor  Doveri  i Giudici , i Miniftri  de’  Princìpi , i Maeftri , i Di* 
fccpoli , i Medici , i Procuratori  delle  Caufe,  i facri  Pallori , i Pre- 
dicatori , i Mercatanti  e Contrattanti,  i Tutor»,  e così  difeorrendo. 

Ma  certo  non  fi  dee  palTare  fotto  fiienzio  il  dovere  àeìiiCratitu^. 
ne,  licoomc  parte  di  quella  Giuftizia,  che  ora  abbiam  per  le  mani.  Di 
tale  importanza  è qudlo , « di  tal  pregio,  che  l’efercìtarlo  merita 
bene  il  nome  di  Virth,  (iccome  quello  di  Vizio,  e Vizio  fomma- 
inente  nero  e deteftabile,  V Ingratitudine . Verfo  chiunque  ne  fa  de  i 
Benefizj  grida  la  voce  della  Natura , grida  la  voce  della  Ragione , 
che  dobbiamo  elTer  grati , e iar  comparire  la  riconofeenza  noflra , co 
i fatti  alle  tx:correnze , le  è in  nollra  mano  ; o Tempre  almeno  colla 
buona  volontà,  e colle  parole,  fe  non  polTiamo  di  pih.  Gran  colpa 
è quella  di  chi  fi  Icuopre  difettolb  verfo  de’  Tuoi  Benefattori  ; o peg- 
gio poi , fe  taluno  Tcndefle  anche  Male  per  Bene . Di  pi  il  non  ag- 
giungo in  un’argomento,  che  per  fe  fiefib  è vado,  c fi  mira  in  ol- 
tre sì  egregiamente  trattato  da  Seneca;  le  non  che  è da  defiderare, 
che  l’ Uomo  veramente  conofea  fe  fiefib , qualora  a lui  compete  il 
titolo  d’ Ingrato,  perch’egli  allora  non  potrà  eféntarfi  dall’avere  or- 
rore di  fe  medefimo  ; tanto  vifibile  è la  deformità  di  quefto  Vizio . 
Omne  dixerh  maledt£ìum  , quum  Ingratum  hominem  dixerìf . L’av- 
vertimento è di  Publio  Mimo,  il  quale  anche  più  acutamente  ofiér- 
vò,  che  un  folo  Ingrato  fa  del  male  a tutti  i Miléri,  perchè  fa 
perdere  la  voglia  di  far  de  i Benefizj , Ingratus  unus  omnibus  Miferit 
meet . Ma  fra  l’ altre  nollre  difavventure  e Iciocchezze  non  di  rado 
v’entra  ancor  quella  di  portare  con  effò  noi  una  vlfta  acutifiima  per 
dilcernere  l’ Ingratitudine  altrui,  e d’eflère  poi  ciechi  a riconolcer 
la  nollra . £ iòrle  per  quefto  conto  non  # lucciolo  il  tioftro  proceffo'^ 
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per  quel  che  riguarda  Iddio . Ma  paliamo  innanzi , per  parlare  an» 
Se  della  Carità  ^ cioè  dell'altro  Ordine,  che  1*  Uomo  dee  conferva- 
re  verfò  de  gli  altri  Uomini . 

CAPO  XXVI. 

Della  Cariti  Civile , o fia  dell'  Amore , che  dobbiamo  a gli  altri 
Uomini,  ficcarne  ancora  dell’  Amicizia , Beneficenza , 
e Liberalità . 

NOn  direbbe  male , chi  appellaflc  un  Moftro  colui , il  quale 
non  ama  in  quello  Mondo , fe  non  una  fola  perfona , cioè  fe 
medefimo.  La  Natura,  la  Ragione,  la  Religione  c’infc- 
gnano,  che  abbiamo  da  amare  anche  i pari  nollri,  cioè  gli  altri  Uo- 
mini . E quello  Amore  con  due  divern  riguardi  fi  può  confiderare. 
Pofiòno  amarli  gli  altri  Uomini  per  fine  fopranaturale  , cioè  per 
Amore  di  Dio , e perchè  così  comanda  e defidera  Iddio  : e allora 
quello  fi  chiama  Carità  Crifiiana.  Parimente  pofibno  amarli  per 
motivi  umani  e naturali  : e a quella  affezione  può  darfi  il  nome  di 
Carità  Civile . Della  prima  Carità , che  è una  delle  prime  e piò  impor- 
tanti e necelTarie  Virtù , alle  quali  è tenuto  chiunque  profèllà  la  di- 
vina Le^  di  Grillo,  non  parlo  io  qui,  avendone  abballanza  ragio- 
nato nel  Trattato,  che  intorno  a quello  infigne  argomento  già  pub- 
blicai. Parlo  dell’altra  Carità  la  quale  ellèr  può  anch’ella  Virtù 
delle  Creature  ragionevoli , e Virtù  fommamente  lodevole  ; ma  qua- 
lora fi  polfegga  ed  elèrciti  lènza  intenzione  di  piacere  a Dio,  non  è 
che  Virtù  Ovile  o Naturale . Chi  non  ha  fcarfezza  di  Giudizio , e 
chiunque  intende  i lacrofanti  infegnamenti  della  Legge  Crilliana , ha 
da  alzare  più  alto  sì  fatta  Virtù , e fantificarla  con  amare  altrui  per 
dar  gullo  a quel  buon  Dio,  che  amò,  ed  ama  tanto  noi  povere 
Creature . Intanto  è da  dire , che  la  Natura , e la  Ragione  non  fo- 
lamente  ci  comandano  di  non  portar’ odio,  e di  non  nuocere  a gli 
altri  Uomini,  ma  alcuni  doveri  ancora  ci  comandano,  ed  altri  fom- 
mamente poi  ci  configliano,  per  portar  loro,  e moflrare  co’ fatti  il 
nollro  amore.  In  quanto  ci  comandano,  la  Carità  allora  divien  par- 
te della  Virtù  della  Giuflizia;  in  quanto  poi  ci  coirfigliano , la  Ca- 
rità è una  Virtù  fingolare,  e dilliata  dall’altra.  O adunque  noi  ci 
confideriamo  come  Concittadini  di  quello  baffo  Mondo,  che  vuol 
dire  tutti  parte  del  genere  umano , a cui  Dio  ha  affegnata  per  abita- 
zione la  Terra  : c la  Ragione  efigC}  che  l’ un’  Uomo  ami  l’ altro  Uo- 
mo, 
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mo,  perchè  tutti  Camo  Fratelli,  tutti  della  ftelTa  fpecie,  tutti  pofti 
quaggiù  per  convivere  infieme.  Ed  effendo  l’Uomo  Animale  loda- 
bile, la  locietà  non  può  Ilare  fenza  Amore.  Può  dirli  una  bellia, 
chi  abborrifce  la  compagnia  de  gli  altri  Uomini,  ed  ama  folamente 
la  folitudine , fe  pure  noi  fa  per  impulfo  di  maggiore  Virtù , doè 
per  darfi  alla  contemplazione  di  Dio,  e alla  riforma  di  fe  medcllmo, 
con  guardarli  nondimeno  da  i mali  umori , che  fuol  cagionare  la 
ftelTa  ritiratezza  dal  conlòrzio  de  gli  Uomini . Ci  è poi  licenza  di 
appellare  difumanato,  chi  si  perdutamente  ama  fc  ftelTo,  che  non 
fa  fentirc  Amore  per  alcun* altro  della  fpccie  fua.  E peggio,  feque. 
IH  non  Iblo  bramerà  , ma  potrà  fare,  che  gran  parte  d’clTa  fua  Ipe- 
cie  forzatamente  ferva  a lui  folo  , e a lui  procacci  ogni  bene  , e la 
foddislàzione  di  qualfivoglia  fuo  volere  e capriccio  , fenza  eh’  egli 
punto  fi  curi  del  Bene  e della  Felicità  altrui . Molto  più  poi  fi  può 
riconofeere  convenevole  il  legame  d’affètto  fra  chi  è della  medeuma 
Città  e Patria  ; e più  fra  chi  è della  fteffa  Famiglia  ; perchè  doven- 
do tutti  defìderare  e procurare  la  Felicità  non  folamente  propria  , 
ma  anche  della  Patria , e della  Famiglia  ; queff  a non  fi  può  ottene- 
re , fe  non  concorre  un  vincolo  d’amore  fra  i Cittadini  e congiunti. 
E farebbe  fenza  fallo  un’  abbominevol  pretenfione  quella  di  chi  efi- 
geffe  o bramaffe,  che  tutti  gli  altri  voleffero  bene  a lui,  fàcefferodel 
bene  a lui,  ed  egli  pofeia  niuno  degnaffè  dell’ amor  fuo,  e non  vo- 
leffc  far  del  bene  giammai , fc  non  a fc  fteflò . 

Però  un’ Amor  generale  fi  richiede  in  ogni  Uomo  verfo  l’ al tr’ Uo- 
mo; c in  oltre  un  più  particolare  c ftretto,  fecondochè  crefee  l’unio- 
ne de  gl’  interefli  fra  i medefimi  Uomini . E per  confeguente  dobbia- 
mo defiderar  del  bene  a chiunque  ha  fortito  comune  con  eflb  noi  la 
Natura  ; ottenuto  che  abbia  quello  bene  , goderne  , e non  invi- 
diarlo; nelle  gravi,  e più  nelle  eflreme  necelutà  aiutarlo ;> mantene- 
re la  pace  e concordia , per  quanto  mai  fi  può , con  tutti , feguendo 
il  parere  de  gli  antichi , i quali  fcriflcro  : Pacem  cum  Homìntbus  ha- 
hehit , btllum  cum  Vii  ih . La  guerra  s'ha  da  avere,  non  con  gli  Uomi- 
ni, ma  co  i Vi^,  In  fomma  trattare  con  tutti  onorevolmente,  ièm- 
pre  ricordandoci , che  anche  il  più  baffo  e vile  è Creatura  a noi  li- 
mile c in  certa  guifa  congiunta;  edeffere  non  merito  noftro,  ma  mi- 
fericordia  di  Dio,  fc  fliamo  fbpra  altri,  c non  occupiamo  quel  fito, 
che  fbric  a noi  lèmbra  in  altri  sì  abietto  e difpregevole  . Abbiamo 
in  oltre  da  compatire  i falli  e trafeorfi  altrui  , da  condolerci  delle 
altrui  difavventurc ; e quand’anche  per  colpa  fua  l’Uomo  fi  tiriad- 
tloffo  un  gioito  gailigo,  non  s’ha  da  eilinguere  in  eilò  noi  il  comi»- 
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timento , con  leggere  fempre  nelle  cadute  loro  ciò  , che  poteva  tan. 
te  volte  , e potrebbe  tuttavia  accadere  a noi  fteffi  , lavorati  della 
mcJelìma  creta , e fuggetti  alle  medefime  debolezze  e paffioni  . E* 
pur  bella  a quello  proptoCto  1’  oflcrvazione  di  Publio  Mimo  : Chi  , 
dice  egli,  al  mirare  le  altrui  calamità  , fi  muove  a compaffiouey  fi  ri. 
corda  di  fé  fiefio . f^i  m tornine  calamito/o  efi  mifericors  ^ meminit  fui. 
Tutto  quello  Ordine  dell’un’  Uomo  verfo  l’altro  è obbligo  impollo 
a noi  dalla  Natura  ; e l’ efcrcitarlo  può  anche  eflcre  Virtìi.  Ma 
certamente  è da  dire  Virtù,  allorché  quello  Amore  ha  anche  le  ma* 
ni , e pa/Ta  a i fatti , cioè  a fare  del  bene  a gli  altri , Ha  alla  Patria  e 
all’  univcrfale , Ha  a i particolari , fecondochè  portano  le  congiunta* 
re;  e gli  ajuta  ne’  loro  bifogni,  c fparge  Ibpra  d’efli  la  rugiada  de  i 
benefizi  in  quella  o in  quella  maniera  : che  molte  ben  fono  e varie 
le  forme  di  far  fentire  il  fuo  buon  cuore  ed  affetto  a gli  altri  Uomi* 
ni  : e pazientemente  foffre  i torti  da  loro  ricevuti , e generofamente 
perdona  le  offefe  ; in  una  parola  ^ra  verfo  gli  altri  quello , che 
vorrebbe  fatto  da  gli  altri  a fe  fleflo.  E di  qui  featurifeono  le  belle 
Virtù  della  Magnanimità  , Liberalità , jifiabilità , Mifericordia , Cle- 
menza , ed  altre  non  men  nobili  e lodate  da  tutti . Facile  è il  cono* 
feere  qui  ( anche  fenza  produrre  i mirabili  e i chiari  infegnamenti 
della  Legge  di  Grido  ) che  il  fupremo  Artefice  in  mettendo  noi  fui* 
la  Terra  a convivere  con  tanti  altri  d’uno  fleflo  genere,  o vogliam 
dire  della  medefima  natura  e fpecie  , ha  defiderato  e defidera , che 
fi  confervì,  oltre  all’  Ordine  efiénziaìe  della  Giudizia,  anche  qued* 
altro  bell’  Ordine  d’ Amore  fra  noi  tutti . £ qualora  quedi  due  Ordì* 
ni  fi  confervafièro,  chiaro  è,  che  ogni  Univerfità,  ed  ogni  fingolar 
perfbna  potrebbe  fperare  non  poca  parte  di  quella  Felicita , che  tut* 
to  dì  fi  va  cercando  , e sì  difficilmente  s’ottiene,  appunto  per  man* 
caoza  di  Carità  e di  Giudizia. 

Ma  manca  forfè  Amore  nel  Mondo  ? fi  potrebbe  qui  chiedere  . 
Non  certo  : abbonda  alle  volte  anche  di  troppo  . Perciocché  abbonda 
quello  appunto,  che  é cagione  di  mille  fconcerti  fra  gli  Uomini,  cioè, 
il  bediale , e non  il  ragionevole . Parlo  dell’  Amore  fra  pedone  di 
feflb  diverfo , una  delle  più  pericolofe  Paffioni , alle  quali  fia  lugget- 
ta  la  creta,  onde  l’Uomo  è compodo.  Non  mi  metterò  io  a regi* 
drare  alcuna  delle  follie  , alle  quali  conduce  un  sì  fatto  animalefra 
affetto , eflèndo  quedo  un  paele  di  troppo  vada  edenfione . Baderà 
dire,  che  infinite  fono,  ed  infinite  le  tempede,  che  vi  fi  pruovano. 
Nè  iblacaente  fon  comuni  tali  peniioni  a coloro , che  per  fini  unica- 
DnenM  brutali  s’immugonq  in  quedo  lezzo:  ne  partecipano  altri  an* 
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cora,  i quali  da  legittimo  affetto  fon  prefi.  Che  non  avviene  a cer- 
tuni troppo  teneri  per  le  lor  Mogli , o pure  gclofi  ? E farebbe  poi 
fterminato  il  catalogo  di  tutte  le  avventure  , delle  quali  è ricca  la 
fforia  di  quelli  e quelle,  che  vogliono  piacerea  tutte,  e a tutti  . 
Oh  ! chiunque  è Saggio,  al  mirare  tanti  naufragi  altrui  in  quefto  bur- 
la feofo  mare,  fi  tiene  ben  Iumì  dall’  entrarvi,  tenendo  tempre  da- 
vanti a gli  occhi  quel  vero  aluoma  : Che  /’  jùnare  per  fenfuaììtA^  e 
/■  effere  Saggia  , jon  dut  cofr  incompatibili  . O fia-con  altre  parole  : 
Cindi^ia,  c Amore y dove  run'  entra  y i altra  ne  va  fetore . Però  fe  a 
lui  accade  di  doverli  legare  in  Matrimonio , la  Ragione  , c non  la 
Paffioneè  quella,  ch’egli  prende  per  fua  configliera  in  eleggerli  una 
Compagna  . Più,  bada  egli  alle  Bellezze  dell*  Animo,  che  a quelle 
del  Corpo  ; più  *all’  abbondanza  delle  Virtù , che  alla  ricchezza  della 
dote  i perciocché  anche  una  maggiore,  anzi  una  invidiabil  dote  por- 
tano incafa  le  perfone,  che  vi  portano  un  compteffo di  belle  Virtù. 
Parimente  eletta  che  abbia  il  Saggio  altro  fiato,  ricorre  a quante  ar- 
mi può  Ibmminiftrare  la  Religione,  la  Filofbfia,.  c la  Prudenza  per 
difènderli  da  gli  aflàlti  della  feroce  Concupifeenza . Ma  quello  è ar- 
gomento di  tròppa  ampiezza,  e infieme  delicato,  di  modo  che  vo- 
tentiert  io  torno  al  primo  alTunto  , cioè  all’  Amor  Civile  e generale 
dell'Uomo  verfo  gli  altri  Uomini ,.  il  quale  abbiam  veduto,  poter 
divenire  una  pregiata  Virtù . Palliamo  dunque  ad  offervare , come  i 
più  de  gli  Uomini  fi.  regolino  in  fatti  nell’  efeccizio  di  quello  Amo- 
re , il  cui  nome  è tanto  llrepitofo  nel  MondO'.  Troveremo  pur  trop- 
po, che  v’  interviene  per  lo  più  il  baffo  Intereffe,^  la  Virtù  ben  di 
rado . t 

In  effetto  l'ardente  e Ibverchio  Amore,  che  portiamo'  a noi  flcf- 
lì,  va  continmmente  in  traccia  di  piaceri,  di.  comodi,  di  dignità,  di 
protezioni , d’  ajuto;  in  una  parola  , di  tutto  quanto  ci  figuriamo  , 
che  poffà  o-  poco  a molto  cooperare  alla  nofira  Felicità  ..  Muovei! 
dunque  1*  Aiùma  nofira  co-’  deudèrj  verfo  quelle  Creature  ragionevo- 
li , che  a noi  fembranO’  capaci  di  farci  del  bene , c che  verifimil»' 
mente  vorranno  a noi  fame  ;■  c a mi  fura  che  qualche  Bene  o utile, 
o dilettevole,  noi  cominciamo  a ritrarne,  o fperarne,  comincia  an- 
che nel  nofiro  Cuore  , per  dir  meglio  nella  nofira  Mente  , a for- 
marli l'Amore  ; c quanto  più  va  crefeendo  la  raccolta  del  Bene  , 
tanto  maggiormente  ci  attacchiamo'  col  cuore  a quell'oggetto  per  no» 
fruttuofo  , cioè  tanto  più  s'aumenta  in  effo'  noi  quell'  affetto  , che 
Amore  chiamiamor.  Il  Defiderio- , e cosi  la  Stima di  qualche  per- 
fona  o cofa,  può  dar  fenza  Amore;  ma  Amore  non  fuol  nafeere, 
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rè  durare  in  noi  creature  piene  d’ Intereflè  lenza  il  poflcffo  o Ca  go» 
dimento  di  qualche  Bene , procedente  realmente , o almeno  concepu- 
to  come  ottenibile  dall’  oggetto  che  s’  ama  . Interrogatene  gli  fteflì 
fpafimati  dietro  a qualche  Bellezza  animata,  ma  ritrofa,  fredda,  o 
fecondo  che  dicono  i Poeti,  crudele.  Sono  ben  lungi , non  v’ha  dub- 
bio , dal  poflédere  l’ oggetto  amato  : pure  giureranno  d’  effere  cotti  e 
ftracciati  per  Amore . Ma  le  non  poflbno  mr  fua  quella  perfona , pruo- 
A'ano  nondimeno  gioja  in  mirarla  , in  contemplarla , in  udire  le  fue 
parole  ; e quel  •che  è più , nell’  interno  loro  fi  formano  mille  fperan- 
ze , mille  immaginazioni  intorno  a quella  tal  creatura , e intorno  al 
punto  beato,  in  cui  ne  faran  la  conquifta.  Tutto  quello  può  tal- 
volta eflere  per  loro  un’ampia  miniera  di  gitili,  di  confolazioni , e di 
diletti,  mifchiati nondimeno  dal  contrappollo  di  mille  amarezze  ed 
affanni,  che  a vicenda  l’uno  all’altro  fi  fuccedono.  Levate  le  fpe« 
ranze , ecco  troncato  ordinariamente  ogni  piacere  di  mente  a cofto- 
ro,  ed  Amore  fpennato  fuol  fuggirfene  in  bando.  Lollefib,  che  di- 
co dell’Amore,  è preffb  a poco  da  dire  delV  Amicizia  : col  qual  no- 
me noi  lignifichiamo  l’Amore  corrifpollo,  e reciproco  di  due  per- 
lone.  Di  due  forte  può  eflere  quella  ; l’una  fonata  falla  Virtù  ^ e 
l’altra  (uW  Intere Jfe . E quanto  all’ultima,  fia  qui  lecito  a me  di  di- 
re, fenza  làr  molti  complimenti , che  l’Amicizia  fra  gli  Uomini  per 
lo  più  altro  non  è che  un  Traffico,  in  cui  l’ Amor  proprio  fi  pnq>o- 
ne  qualche  cofa  da  guadagnare.  Però  non  nafee,  o non  fi  confèrva, 
fe  Icambievolmente  non  ricava  l’uno  Amico  dall’altro  un  qualche 
Bene  e profittot  confida  quedo  in  configli,  in  ajuti,  in  affidenze;  o 
pure  nel  piacere  di  ragionare  e convcrlàrc  fra  di  loro , o di  confidar-! 
fi  i lor  fegreti , o di  avere  uniti  i lor  privati  difegni , divertimenti  , 
o interefli , di  modo  che  il  bene  c il  male  dell’  uno  fia  comune  ali*, 
altro.  Ove  manchi  una  tale  efea,  l’Amicizia,  che  ha  per  fua  mira' 
i’ Intereflè,  eccola  fallita,  e andarlene  la  mifera  todo  in  fumo. 

£ pur  troppo  tale  è l’origine  c il  fondamento  de’nodri  più  ufita- 
ti  Amori,  delle  ordinarie  Amicizie  nodre.  Noi  ci  figuriamo  di  ama- 
re- altrui,  o d’ effere  amati  da  1<ho,  e fi  decantano  forte  i pregi  di 
quelli  Affetti  : allo  drignere  de’  conti  fi  troverà , che  noi  propriamen- 
te, O'  almen  principalmente,  amiamo  in  altri  Iblo  noi  defll  : cioè- 
amiamo,  ed  abbiam  caro  qualche  diletto,  utilità  e vantaggio,  che 
a noi  viene,  o crediamo,  che  verrà  dalia  perfooa,  cui  diciamo  d’a- 
nure . E in  tanto  potrà  anche  dirli,  che  portiamo  amore  ad  effa  per- 
jfona,  in  quanto  c^  effa  à dmte  di  qwcLnodro  utile  o diletto;  e tol- 
ta effii  Mcbe  a noi  fi  torrebbe  quel  bene , che  fe  ne  ritrae- 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXVI.  *5? 

va.  Così  ancora  amiamo  le  Scienze,  i Libri,  le  Virtù  in  altrui,  It 
Dignità,  c fimili  altri  oggetti,  perchè  da  ciafeuno  in  noi  deriva,  o 
ci  figuriamo  che  pofla  derivar  qualche  Bene,  per  cui  fi  rallegri  e go- 
da l’Anima  noftra.  E quello  inlMnamento  d’Intereflè  poffiam  dire, 
che  a noi  viene  dalla  Natura  ftefla . Offerviamo  i Fanciullini , appe- 
na fiaccati  dalle  mammelle  materne,  e comincianti  a far’ ufo  della 
Ragione , che  amano  sì  forte  la  lor  Madre  o Balia . Perchè  ciò  ? 
Non  per  altro,  fe  non  perchè  già  fi  accorgono,  che  da  quella  tale 
peribna,  e non  da  altra,  hanno  alimento,  carezze,  ajuto  e protezio- 
ne ne’  lor  bifogni . Ecco  la  ragione  dei  rimirarla  elfi  ridendo,  del  ri- 
coverarli a lei  rollo,  ove  temano  pericoli,  dell’adirarfi  e piagnere  , 
le  la  veggono  feodarfi  da*  loro  fianchi . Per  altro  non  fi  vuol  dilTimu- 
lare,  che  ne  gli  Amori  tra  Uomo  ed  Uomo,  tra  Femmina  e Fem- 
mina, e viè  più  dell’uno  all’altro  Seflb,  v’ha  la  Aia  parte,  e non 
poca,  quello  che  noi  nominiamo  e crediamo  proprio  {blamen- 

te de  i Bruti.  Siccome  già  altrove  ho  detto,  chiamo  io  Jjl'mto  ciò, 
che  naturalmente  e fenza  rìfleflione , fi  opera  da  noi , al  folo  udire 
o vedere  certi  oggetti , generando  elfi  in  noi  un  movimento  o di  ab- 
borrimento,  o di  amore . Lo  pruovano  i fanciulli  alla  comparla  di 
qualche  Serpente,  o befiia  felvaggia;  e il  Boccaccio  gentilmente 
efprefle  l’efiètto  naturale,  che  fa  l’un  Sellb  umano  al  mirar  l’altro 
con  quella  Novelletta  del  Giovinetto  allevato  dal  padre  in  un  romi- 
taggio,  il  quale  la  prima  volta  che  s’incontrò  in  quegli  Animali^' 
che  fi  chiamano  Donne,  torto  bramò  d’  averne  uno  al  fuo  comando. 
Certo  che  noi  troviamo  ne’ Bruti  una  certa,  per  così  dire,  fcienza 
ìnfegnata  loro  dalla  Natura , la  quale  ben  confìderata  , e paragonata 
colla  fiera  ignoranza,  con  cui  nafoe  l’Uomo,  e coi»  cui  viverebbe,' 
fé  non  praticaffe  con  altri,  degna  è di  maraviglia:  come  làrebbe,  un 
Ragnatello,  che  appena  nato,  e tratto  dalla  fua  buccia,  feprà  tef- 
fcre  artificiofe  tele , e moftrare  tanta  furberia  nella  caccia  de  gl’  In-' 
lètti . Sarebbe  anche  maggiormente  da  ammirare  la  maefiria  ne  i 
nidi  dcHe  Rondini,  delle  Api,  de’ Calabroni , c d’altri  varj'  uccelli 
in  Europa , e molto  più  de’  Sorci  mufehiati  e de’  Caftori  nell’Ameri- 
ca Settentrionale  : fe  pure  di  quelli  ultimi  tutto  ciò , che  fi  conta , forte 
vero-.  Ma  forfè  moltirtìmi  atti , lavori  e movimenti  de’  Bruti , e fpe- 
zialmente  i canti  melodiofi  di  molti  Uccelli  vengono,  non-  da  infe- 
gnamento  della  Natura,  ma  sì  bene  da  una  fctiola-  diverfà,  cioè 
dall’Efempio  precedente  de  gli  altri  lor  pari,  al  fol®  primo  de’ quali’ 
ili  Maeflro  quel  divino  Artefice,  che  li  &rm^.  Comunque  fia,  nel-' 
l'amare  0 difemare  altrui , fi  vujnt  ben  confcflare,  che  la  Rifleffioa®' 
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^ella  mente,  c qualche  ragione  apparentemente  o realmente  giufla^ 
quella  è per  lo  pii»,  che  /veglia  l*Aflctto  ineflonoi;  ma  non  può 
negarfi , che  la  loia  Fantafia  non  fia  capace  di  produrre  talvolta  il 
movimento  medefìmo,  fenza  che  le  ne  làp>pia  rendere  la  ragione, 
iccome  avviene  de’  fapori  piacenti  o difpiacenti . Suole  ogni  Madre 
ellcre  amante,  le  non  idolatra,  del  fuo  pargpktto;  nè  ho  difficultà 
di  chiamar  ciò  in  qualche  maniera  un  bclMftinto  providamcnte  im- 
preflb  in  loro  dal  Fabbricatore  divino,  acciocché  divengano  follccite 
e pazienti  ad  alimentare  i lor  parti  per  la  conlèrvazion  della  Ipccie . 
La  ftell'a  premura  ha  imprellb  Iddio  in  molti  de  gli  Animali  per  li 
loro  figliuoli.  Tuttavia  a produrre  e ftabilir  quello  tenero  Amore 
concorre  eziandio  la  Fantafia  materna,  a cui  fcmbra  di  mirare  in 
quel  bambino  una  parte  del  fuo  medefimo  individuo,  e certo  una 
creduta  fua  bella  Ottura . E in  oltre  può  concorrere  eziandio  quella 
fegrera  ragione,  per  cui  fogliono  i piò  de  i Genitori  riguardare  con 
occhio  d’amore  i lor  Figliuoli,  cioè  la  fperanza  d’cflreme  un  dì , e 
maflimamente  nella  vecchiezza,  ben  ricompen/àti  con  diverfi  ajuti , 
e di  vedere  fé  ftelTi  come  ricreati  in  loro,  e per  mezzo  loro  mante* 
nuta,  e forfè  anche  follevata  a miglior  fortuna  la  Cafa. 

Così  nelle  Amicizie  interviene  talora  anche  un  lègreto  Iftinto  > 
che  altrimenti  fi  appella  Genìa y ed  ha  la  fua  fede  nella  Fantafia  , 
prendendofi  facilmente  affetto  ad  una  perlbna  Ibmigliantc  di  tratti  ; 
all‘afpetto  o modello,  o allegro,  o liberale  del  fuo  volto;  al  garbo 
del  fuo  ridere  ; al  dolce  fuono  della  lua  voce  o loquela  ; alle  fue  in* 
gegnofe  rifpofle,  facezie,  e riflelfionì,  e ad  altri  movimenti  del  Cor- 
po fuo;  ficcome  Abborrìmenta  , Contragemo  , e Antipatia  per  quc’ 
medefimi  oggetti  troppa  diverfi  ed  opporti . Vero  è nondimeno , che 
anche  nel  primo  cafo  in  tanto  noi  ci  afièzioniamo  a quel  tale , in 
quanto  che  anche  fenza  farvi  mente,  noi  apprendiamo  quella  vocej 
quella  Fifonomia,  e gli  altri  fuoi  ertemi  portamenti  per  fegnali  d’un* 
interno  creduto  da  noi  ben’ ordinata,  e di  un*^  Anima  atta  a cagio- 
narci del  bene,  fe  ci  riufeirà  di  guadagnar  il  fuo  Amore.  E però 
mi  fia  permeflb  di  dire,  che  d'ordinario,  allorché  l'Uomo  fi  mette 
ad  amare  altrui , cercandone  la  corrilfX)ndenza , egli  la  fa  fèmpre  da 
Mercatante,  cioè  va  a caccia  di  qualche  guadagno,  fia  utile,,  fia  di- 
lettevole. Può  ben’ egli  reftare  defraudato  o ingannato  nel  confegui- 
l’oento  di  quetto  fine;  ma  non  c’inganneremo  noi  mai  in  credere, 
ch’egli  fi  fia  prefiifo  quello  fine  ; poiché  per  altro  non  lafcia  d’ellèrc 
quegli  ancora , che  nel  trafficare  è sfortunato , o balordo . 
I*lè  io  Ibn  qiù  per  ilcrcditar  punto  il  fàcronorae  deW' Amicitiìa  in 
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tanti  e tanti  con  feria  compatire  non  altro  che  un’  Intereflè , talvolta 
vile , e coperto  fotto  uno  fpeciofiinmo  e venerabil  nome . Impercioc- 
ché è da  oflèrvare , che  chi  opera  fecondo  la  Ragione,  c virtuofe- 
mente,  benché  v’abbia  congiunta  la  mira  dell’ Intcreffe , o fia  l’Ap- 
petito del  Bene  proprio , opera  da  Saggio  ; e il  fuo  è un’  Intereflè  no- 
bile, approvato  da  Dio,  e giuftamente  lodato  da  gli  Uomini.  Cosi 
V’ha  de  i Traffici  oncftilTimi,  e lodevoli;  e quefto  appunto  pofllam 
chiamarlo  uno  de’pih  nobili  e belli.  £ fé  anche  ci  parefle  di  appel- 
larlo un  Mercatantare, ricordiamoci, che  ci  fono  de’ Mercatanti  nella 
loro  sfera  più  talvolta  onorati,  cioè  più  degni  d’ Onore,  che  molti, 
i quali  altro  non  hanno  in  bocca,  che  l’Onore  fteflb,  e fi  fan  gloria 
de’ loro  puntigli. 

Vengo  all’altra  fpecie  di  Amicizia,  cioè  alla  fondata  fulla  Vir- 
tù, la  quale  a cagion  della  fua  nobil  bafe  pub  anche  divenir  nobili f- 
fima , e meritar  fenza  fello  il  nome  di  Virtù . Quella  in  efTo  noi  fi 
verifica,  qualora  noi  amiamo  altrui,  perch’egli  è Virtuofo,  Saggio, 
Veritiere,  ed  ha  altri  fimili  pregi,  che  fon  fondamento  d’  Amicizie 
durevoli  ; perciocché  la  fola  Virtù  dell’  Animo  quella  è , che  pub 
formar  le  vere  Amicizie , le  quali  la  fola  Morte  fa  dividere . Pertan- 
to dichiamo  pure,  dover  l’uomo  Saggio  procacciarli  , per  quanto 
pub , di  tali  Amicizie , guadagnarli  non  pochi  di  fomiglianti  Amici , 
riftringendo  nulladimeno  la  tenerezza,  l’intrinfichezza,  e la  confi- 
denza maggiore  ad  alcuni  pochi  fcelti , ne’  quali  egli  fcorgerà  mag- 
giore il  merito , o il  candore , e più  guftofn  il  converfare , e più  fta- 
bile  la  fede . Non  fi  può  dire , quanto  conforto  e diletto , quanto  aju- 
to  e vantaggio , quanto  bene , per  finirla , pofla  ridondare  nell’  uomo 
dalla  provvifione  di  buoni  Amici , cioè  d’ Amici  ornati  delle  più  bel- 
le Vinù  Morali,  tanto  nella  profpera,  quanto  nell’avverfa  fortuna. 
Gran  rimedio  alle  oflruzioni  del  Cuore,  l’averne  un  fedele,  a cui 
tu  podi  confidar  le  tue  allegrezze,  le  tue  malinconie,  fperanze  , fo- 
fpetti , c paure , ed  eflère  avvertito  de’  tuoi  errori  c difotti . Quel 
ricrearli  dopo  le  fatiche  colla  compagnia  di  una  peribna  amata  ; quel 
depofitare  i fuoi  fcgreti  nel  cuore  altrui , e l’ afcoltarne  i difappaflio- 
nati  e fidi  configli;  quell’ adoperarli  lènza  pofa  l’uno  per  l’altro,  e il 
fofienerfi  ne’diverfi  bifogni;  quella  premura , che  l’uno  ha  per  la 
felicità  dell’altro,  con  altri  fimili  condimenti,  e foccorfi  della  vita, 
oltre  all’ onefto  Piacere,  che  ridonda  dal  trattare  e converfare  eoo 
pcrfonc  d’ottima  legge,  amanti  folo  d’opere  buone,  e zelanti  del 
vero  Onore:  fen  troppo  conolccre  l’importanza  od  utilità  dei  torma*f 
re  e conferva!  le  Amicizie.  In  fonaiaa  Amicizia  vera . e Jodevolè 
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quella  è,  che  impegna  due  pcrlbnc  a faticare  vicendevolmente  l’nnS 
pel  bene  dell’altra,  ed  ha  il  fuo  fondamento  fulle  Virtù  dell’Ani- 
mo. Penfa  Tullio,  che  il  primo  ^iTo  a procurarci  l’altrui  Amore 
fia  la  confiderazionc  dell’Utile  e Piacere,  che  può  ritrarfene;  ma 
allorachè  il  lungo  ufo  ha  {labilità  la  familiarità,  altro  più  non  v’ab- 
bia, che  l’Amore  , il  qual’ operi,  in  guilà  che  anche  fenza  Utilità 
gli  Amici  non  lafciano  d’  amarli  fra  loro . E così  dovrebbe  cflère  ; 
e certo  può  elTerc , ove  fi  tratti  d’ Amicizie  ftabilite  dalla  Virtù  : 
poiché  per  lo  più  veggiamo  in  tanto  durar  1’  Amore  Icambievole 
fra  gli  Amici  , in  quanto  o ne  feguita  a provenir  fempre  qualche 
Piacere  o Vantaggio  prefente  , quale  fenza  dubbio  fuol’  eflere  la 
conver/kzione  , e la  comunicazione  de’  penfieri  , difegni  , ed  af- 
fari ; o pure  un  tal  Vantaggio  fi  {'pera  ad  ogni  occafione  che  fi 
prefenti , facendo  conto  l’Amico,  che  Ibpravvenendo  o difavventure  , 
o impegni,  o altre  necelTità,  l’altro  Amico  fi  sbraccerà  per  aiutar- 
lo e difenderlo . Anzi  io  non  ho  difficultà  a dire , che  ancorché  nelle 
Amicizie  formate  dalle  Virtù  dell’  Animo  cntrafle  qualche  mira 
d’Interefie,  pure  non  lafcia  d’elTcre  un  Saggio  trafficante  , un  Mer- 
catante lodevolmente  ingcgnolb,  l’Amore  di  noi  fteffi,  qualunque 
volta  egli  fi  dà  a fare  acquiflo  d’ Amicizie  onefte,  e lludiafi  di  bea 
confervarle.  Non  è poco  guadagno , quando  s’acqui  fia  un’  Amico. 
Gli  fteffi  gran  Signori , tuttoché  la  lor  potenza  fcmbri  non  bifogno- 
fa  dell’Amore  ed  Amicizia  altrui,  pure  tanto  più  fi  danno  a cono- 
fcere  accorti , ed  intendenti  di  ciò , che  loro  é utile , quanto  più  fi 
fanno  amare , non  dirò  folamente  da’  lor  Sudditi , ma  da  gli  ftranie- 
ri  ancora  ; non  dirò  folo  da  gli  alti , ma  ancora  da  i baffi . Il  prin- 
cipio, o il  compimento  di  qualche  gran  fortuna  o difavventura  non 
vien  fempre  dall’immediato  operare  di  qualche  gran  leva  o ruota: 
anche  talvolu  ha  la  fua  origine  da  una  picciola  molla  o adoperaci 
o {brezzata.  i.i,r  • 

Òr  tanto  meno  io  mi  pcntó  d’avw' chiamata  ordinaria, 

de  gli  Uomini  un  Traffico,  quanto  che  ho  appunto  bifogno  di  que- 
llo nome  per  far  conofeere  1’  Ordine  e i Doveri  dell’  uno  Amico 
verfb  dell’  altro . Le  Leggi  ben  fondate  dell’  onefto  Negozio  confi- 
ftono  in  quello,  che  dal  vendere,  comperare,  o cambiare,  ciafeuno 
de’ due  contrae!»*  da  ricavare  il  convenevol  profitto.  Altrettan- 

to fi  efige  ancora  nelle  Amicizie . Colui , che  ftrigne  quello  bel  no- 
do con  altri-S  folamente  per  ifmugnere  da  loro  ciò , che  gli  torna  a 
conto,  come  lavori,  ajuri,  piaceri  e altri  o dilettevoli  o utili  frutti,' 
(caiA  voler*  e^  contraccambiare  alle  occorrenze  chi  l’ama;  non  me- 
>>  -V  rita 
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rita  il  nome  d- Amico  : fc  gli  convien,  quaft  dilli,  quello  di  Ciur- 
matore, di  Ladro.  E non  mancano  di  coloro,  che  fi  chiamano 
mici  da  fiarnutì:  il  più  che  n'baiy  è un  Dio  t'ajuti.  Vero  Amico  è 
quel  folo,  che  riguarda  l’altro  come  un’altro  fe  fteflb.  E fe  noi  non 
ccfliamo  di  far  del  bene  , potendo,  a noi  medefimi:  ragion  vuole 
che  qualor  fi  pofla,  fe  ne  faccia  anche  all’  Amico,  purché  dichian» 
davvero,  allorché  l’appelliamo  un’altro  Noi,  o pure  una  parte  di 
noi  medefimi . Altrimenti  non  farà  quella  una  bella  lega  di  cuori 
ma  fi  bene  una  brutta  focietà  Leonina . Io  non  determino  qui , fin 
dove  arrivi  quell’ Obbligo;  eflèndo  che  non  tutte  le  Amicizie  fono 
di  im  fteflb  calibro,  e però  non  fi  poflòno  taflàre  tutti  i doveri  dell* 
uno  Amico  verfo  dell’  altro.  Balta  ben  dire,  che  qualche  propor- 
zione ci  ha  da  effere  nel  dare  e ricevere , entrando  anche  in  quello 
le  leggi  della  Giuftizia  . Ove  taluno  ti  fi  pretella  Amico  fvifcera- 
tiflimo  in  fondo  a una  lettera , c nella  magniloquenza  de’  fuoi  ragio- 
namenti fpaccia  tenerezze  per  te;  fi  può  temere,  che  tutto  il  fuo 
Amore  fia  riftretto  nella  fola  fua  lingua  ; o fe  pur  paflà  al  cuore  , 
può  dubitarli,  ch'ali  non  ami  te,  ma  ami  Ibloalcuna  cofa  del  tuo; 
cioè, fàccia  quelmemere,  che  i giovanaftri  talora  fanno  per  efpugna- 
re  qualche  mal’  accorta  Bellezza . In  cafi  tali  non  c*  è obbligo  di  cor- 
rilpoodere  a un’  Amore  di  fole  belle  parole  , le  non  con  IkIIc  paro- 
le ; o fe  tu  non  fai  di  quel  gergo  , o fe  il  perditempo  de’  ricercati 
complimenti  punto  non  ti  aggrada  , anche  da  quello  pagamento  fa- 
xai  efentato  nella  Scuola  de’ migliori.  A conofeere  l’Amor  vero,  di- 
chiatnolo  pur  fiancamente , ci  vuole  del  tempo  , e piò  cimenti  e 
pruove  . Le  avverfità  poi  ne  fono  la  piò  ficura  pietra  di  paragone  . 
Ma  pongafi , che  fia  Amor  vero , cioè  Amore  di  fatti  ; o mancando 
anche  i fatti,  almeno  il  buon  volere  non  manchi:  traffico  ingiallo , 
e indegna  fuperchieria  farebbe , fe  tu  accettando  e l’ Amico , e i be- 
nefizi , nulla  poi  dal  tuo  canto  feomodar  ti  volefli  per  fargli  manifè- 
lla la  tua  corrifpondenza  coll’  opere.  Sarebbe  anche  viltà  l’afpettar 
folo  gli  effetti  dell*  Amore  altrui  per  poi  corrifpondere  . I migliori 
prevengono,  e fi  fan  creditori.  Non  già,  che  per  conto  del  dare  ed 
avere  Ira  gli  Amici  debba  adoperarli  la  penna  e il  calamaio  , e an- 
dar pari  in  rigore  le  partite,  come  s’ufa  fra’ Mercatanti . L’obbligo 
folamente  è di  contraccambiare  l’Amico , allorché  le  congiunture  fi 
prefentano , e di  nutrire  in  cuore  la  prontezza  dì  farlo , c fenza  ta- 
gli aria  molto  fattile . Perciocché  fc  è vero , che  tu  per  tuo  proprio 
bene  cerchi  e godi , che  altri  ami  e favorilca  te  : dei  pari  hai  da  fup- 
porrc , che  anche  gli  altri  per  loco  proprio  vantaggio  cachino  ed 
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abbiano  cara  1’  amicizia  tua  ; altrimenti  fe  ti  fcuoprono  amante  (ó» 
lamente  di  te  fleffo,  e però  un  mal  pagatore,  e un’  ingrato,  alme- 
no fapan  guardarli  dall’effere  da  lì  innanzi  corrivi , cioè  di  coltiva- 
re un’albero  contra  la  lor  efpettazione  sì  fterile  di  frutti . Kemo  crii 
Amicus^  ipfr  fi  nimìf  ^ è un  vero  affioma  di  Publio  Mimo  : 

cioè  j Nè  pftff  Amico  avrai  , fe  tu  ami  troppo  te  fieffo . Del 

refto  io  fo,  che  non  di  rado  in  quello  commerzio,  per  altro  lodevo- 
le ed  oncfto , che  noi  chiamiamo  Amicizia , fàcilmente  fcappa  fuo- 
ri il  nome  di  feonofeente,  d’ingiufto;  e talvolta  non  fenza  ragione; 
ma  alle  volte  ancora  contra  ragione . Se  alcuni  peccano  col  corrilì»n- 
dere  a gli  amici  men  del  dovere , peccano  altri  del  pari  col  preten- 
dere più  del  dovere . Imperocché  ad  un  mediocre  ed  ordinario  Amo- 
re non  fi  debbono  le  finezze  e ricompenfè  di  un’  Amore  flraordina- 
rio;  erariflimi  fon  bene  i cali , in  cui  l’ uno  Amico  poffa  giuflamen- 
te  efigere,  che  l’altro  fagrifìchi  per  lui  o fortuna,  o roba,  o vita. 
E certo  niun  cafo  giammai  ci  è , che  1’  uno  fia  tenuto  a fagrificar 
l’Onore,  o ad  aggravare  la  propria  cofeienza  con  opere  malvage  in 
favore  dell’ altro . Pieni  folo  d’idee  fàlfe  d’ Onore,  e di  chimere  di 
amicizia  Romanziera , fono  coloro,  che  non  ofano  dir  di  nò  ad  un’ 
Amico,  che  li  vuol  per  compagm  a un  Duello,  a una  prepotenza, 
a una  frode.  Celebre  è 1’  antico  proverbio:  Amìcus  ufque  ad  aras, 
E quello  fia  detto  intorno  ai  debiti  ed  obblighi  di  quell'  Amici- 
zia, da  cui  non  va  difgiunto  l’ Intereflè,  quale  è d’ordinario  la  sfe- 
ra di  quell’  Amore,  che  s’ufa  nel  Mondo.  Aggiungo  ora  cfTere  da 
defiderare  , che  più  fpdTo  fi  dia  un’  altro  più  eccellente  e fublime 
feopo  della  Carità  fra  gli  Uomini . Confifte  quello  nell’  amare  gli 
altri,  c nel  far  loro conolcere quello  Amore  colle  operazioni  poten- 
do, non  già  per  quella  bada  anfietà,  e volgare  fperanza  di  riportar 
da  loro  altrettanto  e più  di  bene  o di  lèrvigi  alle  occafioni;  ma  per 
palefare  a tutti,  fe  fbflè  polTibile  , o almeno  a i più  meritevoli  , il 
cuor  gcnerofo , c il  genio  benefico , di  cui  fiam  provveduti . Così  fa 
chi  ha  Animo  grande,  c fa  far  divenire  l’Amore  Civile,  e l’Ami- 
cizia una  Virtù  Eroica  ; laddove  il  più  delle  volte  non  fono  che 
un  fcmplice  lecito  mercatantare , c talvolta  ancora  un  Traffico  vililli- 
mo . £ così  operando , non  fi  può  già  impedire,  che  ad  un’  Amato- 
re sì  lìngolare  de  gli  altri  UcMnini  non  tenga  dietro  una  ben  rilevan- 
te ricompenfa,  cioè  quel  premio 7. «h®  non  cercato  fi  dà  alla 

Virtù,  Voglio  dite  la  coofolazione  interna,  che  pruova.il  Saggio  in 
operando  virtuofiunente , e fc  fi  vuole  ancora,  un  buon  Nome  fra 
-ta  gente ^ e t^itcquiilo  di  lode  e di  gloria,  che  qella  vita  Civjieièr- 
X . . : ■ • 1.  ve  " 
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tre  non  dì  rado  ad  accrefccre  la  fortuna  e la  felicità  de'  mortali 
In  fatti  la  Beneficenza^  eia  Uberalità^  o fia  la  Munificenza ^ Vir-" 
tù  riferbate  a i foli  gran  genj  , e 1’  Affabilità  , e la  Cortefia,  che 
fono  Virtìt  alla  portata  d*  ognuno  , ci  vuol  poco  a conofcerle  per 
mezzi  attilTimr  a comperare  a fe  fteflò  il  cuore  de  gli  Uomini . Mi- 
rate un’  Uomo  , che  in  qualche  guifa  imitando  la  natura  del  fu- 
premo  Creatore  del  tutto  , fpande  benefizi  per  quanto  può  fopra 
qualunque  perfona , che  a lui  ricorra , e fenza  mira  d*  interclTe  ; 
generolamente  fa  parte  de’  fuoi  beni  e tcfori  ad  altrui  i coftui  con 
raro  fpettacolo  fi  moflra , quanto  fuperiore  al  ballb  amore  della  Ro- 
ba , tanto  più  degno  di  Roba  ; nato  più  che  a fe  ftellò  y al  pub- 
blico bene;  e quantunque  non  tutti  godano  de’  fuoi  amorevoli  infiuf. 

6 , pure  tutti  s’ afpettano  di  poterne  godere  un  giorno . Quello  non- 
dimeno, a che  ftudiofamentc  dee  por  mente  il  Benefico  e il  Libe- 
rale^ fi  è di  tener  fempre  a’  fianchi  di  quelle  belle  Virtù  la  Pru- 
denza, per  non  cadere  ne’  difètti,  o negli  eccelli  . Non  è da  Sag- 
gio il  buttare  alla  rinfufa  le  grazie  ; ci  vuole  fcelta  . Ricordarli 
della  bella  olfervazione  di  Publio  Mimo  : Beneficium  dignis  ubi  dei , 
umne!  obligar . A ehi  fa  Benefizi  a perfone  degne  , tutti  gli  refian» 
tibiìgati^  Poiché  quando  fi  gi  ugnelle  a beneficare  viziofi,  Igherri, 
buffóni,  adulatori  , ed  altri  limili  indegni,  col  pofporre  i degni  , 
cioè , chi  è virtuoib , e chi  fpezialmente  conta  molti  anni  di  fedel 
Icrvitù  in  paragone  di  alcuni  novamente  venuti  ; o pure  fprezza- 
ti  ì miferi  c bifognofi  , fi  rivolgelTe  la  beneficenza  unicamente  ad  - 
accrefccre  i comodi  di  chi  già  è affai  comodo  , c‘  ben  veduto  dal- 
la fortuna  : quello  farebbe  o un’  accular  fe  fteffb'  di  poco  difeerni- 
mentO' , o d*  ingratitudine , o pure  un  far  grande  f^là  per  com-‘ 
perarfi  il  brutto  titolo  di  amatore  o fomentatore  de’  cattivi .. 

Ma  in  fine  è rilèrbata  a pochi  la  Liberalità^  perchè  folo  è de  fc 
Grandi , e de  i bcnellanti  il  praticarla  e quella  in  oltre  per  non  - 
poterfi  cfercitar  fe  non'  verlb'  pochi  rolla  anche  fuggetta  all’  invi- 
dia e alle  dicerie  di  tant’ altri,  che  vorrebbono,.  c non  poflbno  par- 
ticipare  di  sì  ^eziofe  rugiade. 'Non  è cosi  della  Beneficenza  • Ella 
ha  maggiore  il  fuo  campo  , perchè  non  lolamente  con  doni  , ma 
ancora  con  raccomandazioni  ,.  configli  , parole  , e in  altre  aflàiffime 
guilè  può  produrre  i fuoi  lodevoli  effetti  ; e però  di  quella  minie- 
ra Ipezialracnte  fi  ha  da  prevalere  , chi  afpira.  alla  conquida  dell* 
Amore,  per  quanto  fi  può,  univerlale  de  gli  uomini  • a vuple  fra 
le  lleffe  Vinù  fcegliere  quella  , che  più  allomtglia  l’Uomo  a Dio  . 
Nè  io  m'i  fermerò  a parlar  qui  della  Prodigalità  y Avarizia  f 
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che  fono  l’una  cccefso  , e l’altra  contrappofto  delle  fuddette  VirtSi. 
Poco  ci  vuole  a Icorgere  l’Imprudenza  de’  Prodighi^  eie  dannofe 
conléguenze  della  foverchja  loro  facilità . Meno  ancora  ci  vuole  a in- 
tendere, che  viliffimo , e abbominevol  Vizio  fia  quel  degli  Avari,  a* 
quali  manca  tanto  quel,  che  non  hanno,  quanto  quello, che  hanno; 
c i quali  dopo  mille  o fordide  o ingiufte  maniere  di  accumulare  Ro- 
ba , non  fanno  mai  far  bene  ad  altri , e nè  pure  a fe  Ifelli . Al  Povero 
mancano  molte  cofe  ; all'  Avaro  tutte . Di  quella  lor  bcftialità  ci  av- 
verti ancora  la  divina  Sapienza . Nè  occorre  fpcnderc  parole  a deferi» 
vere  o biafimare  quell’ultimo  moftro,  la  cui  bruttezza  fenza  il  mio 
dire  è palele  a chiunque  ne  è libero;  e con  tutto  il  mio  alzare  la  vo- 
ce non  fi  arriverebbe  a far  conofeere,  e molto  meno  a far  difcaccia- 
re  da  le , a chi  ne  è preio.  Finalmente  fe  può  tornare  in  noflro  gran 
prò  il  guadagnar  de  gli  Amici , piò  anche  importa  lo  Ihidio  di  non 
lulcitarci  de  i Nemici  Talvolta  non  haflano  cento  Amici  a far  tanta 
di  Bene , quanta  può  far  di  Male  un  foto  Nemico . Nè  ci  è pelo  , che 
non  abbia  la  fua  ombra . E non  è già , che  ft'ia  femprc  in  mano  dell* 
Uomo  la  buona  lotte  di  non  avere  chi  gli  voglia  male.  A far  na- 
feere  Ipontaneamente  queft’erbe  cattive,  balla  che  nel  Mondo  ci  lia 
Malignità,  e Invidia,  oltre  a certi  contratempi , a*  quali  ognuno  h 
fuggetto,  ed  oltre  alla  neceflità  di  foftenere  il  Vero,  o il  Giulio,  in 
cui  trovandoli  il  Saggio,  può  contra  fua  voglia  difpiaceread  altrui, 
e tirarli  addollò  lo  fdegno  fuo  . Bada  bene , che  per  colpa  noAra 
non  nafeano  i Nemici;  cioè,  che  non  andiamo  a comperarci  l’odio 
altrui  colla  nodra  Lingua  maledica  o indifereta  , coll*  Ingiudizia  , 
colla  matta  Superbia  , colla  Rozzezza,  coll’  Altercazione , col  Di- 
Iprezzo,  coll’  Inciviltà,  e con  altri  Amili  eccedi . Id  agai,  tuo  te  w- 
tito  ne  quts  oderìt  : fu  un  faggio  ricordo  a noi  laiciato  da  Publio  Mi- 
jno  fuddetto . 

CAPO  xxvir. 

Deli' Ordine^  che  dee  l'Uomo  confervare  \ 

io  fe  fieffo, 

Finalmente  !•  Uomo  è tenuto  a fiudiare  e confervar  l’ Ordine  in 
fe  deflo.  E quedo  sì  nell’ una,  come  nell’altra  parte,  ond’e- 
gli  è cqmpodo,  cioè  non  meno  nel  Corpo  , che  nell’  Anima 
fua  . E quio^  featurifee  la  neccflhà  jlclle  Virtù  , che  fi  chiamano 
Jf'emperanza  è Fortei^i^^ay  le  quali  ù diramano  in  altre,  delle  quali 

par- 
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parleremo  a Aio  luogo . (^anto  al  Corpo  poco  ci  vuole  a conofcere, 
ch’eflb  è da  dire  ben’ ordinato  e regolato,  allorché  gode  una  perfet- 
ta Sanità,  c non  pruova  infèrmirà  o dolore  alcuno.  Da  che  una  do- 
glia di  capo  fbpravviene,  eccoti  fconcerrata  quefta  macchina  si  indu- 
itriofamente  formata  da  Dio . Sarà  picciolo  Io  Aroncerto , ma  nondi- 
meno farà  fconcerto,  ficcome  è lo  ftuonare  d’una  fola  corda  in  un 
Lcuto , o di  una  fola  canna  in  un’  organo . Crcfce  il  Difordine  poi , 
fe  s’aggiunge  la  Febbre,  o alcuno  de’tanti  altri  Mali  e Dolori,  a* 
quali  cialcuno  è fuggetto . Però , quantunque  sì  poca  rifleffione  vi  fi 
faccia,  la  Sanità  è un  Bene  fra  i temporali  d’ incomparabil  prezzo. 
Senza  di  quello  Bene  la  Vita  ftelTa,  che  pure  è da  {limare  anche 
più,  ci  può  venire  talvolta  a noja;  perciocché  chi  vive,  ma  con  in- 
comodi gravi  di  fallite,  e maffimamente  fe  colla  giunta  di  fènfazio- 
ni  dolorolè , e fenza  fperanza  di  guarigione,  comincia  a riguardare 
la  Morte  come  un  Bene , perché  fine  di  tanti  guai  ed  affanni . Ora 
convien  confeff'are  per  tempo,  che  l’introdurre  quell’ Ordine , cioè 
la  Sanità,  nel  Corpo  nollro,  poco  dipende  dall’Uomo,  ficcome  po- 
co è in  poter  nollro  il  ricuperarlo,  perduto  che  fia.  Dalle  Leggi 
della  Natura,  che  Dio  ha  ftabilito  nell’unione,  mifci^lio,  e movi- 
mento de’ Corpi,  proviene  il  nafccre  con  buona  o rea  Sanità;  e da  i 
Cibi , dalle  Stagioni , dall’  Aria , e da  non  pochi  altri  accidenti  il 
«onlcrvarla  o il  perderla , il  ricuperarla , o pure  il  reftar  preda  dell* 
ineforabii  Morte.  Per  confeguente  non  é propriamente  oggetto  della 
Mora!  Fìlofofia  la  Sanità  del  Còrpo;  e le  alcuno  può  pretendervi 
gìurifiiizione , fembra  che  ciò  appartenga  alla  lòia  Medicina,  Arte 
per  altro  più  di  pompa , che  di  fatti , cioè  Arte  di  buona  volontà  , 
che  promette  molto,  ma  poco  per  Aia  fiacchezza  attiene.  Contut- 
tociò  fi  vuol’ anche  avvertire,  che  può  influire  non  lievemente 
Virtù,  e buona  regola  del  Saggio,  per  rifparmrare  parecchi  dolori  e 
malattie  al  Corpo  nollro,  e mantenerlo  in  calma,  per  quanto  è pof^ 
fibile  , nel  corfo  dalla  Provvidenza  divina  deflinato  a’ funi  giorni  . 
Perù  fecondo  gl’  infegnamenti  della  Fìlofofia  fuddetta , Ragion  vuo- 
le , che  fi  afptri  a quella  parte  di  Felicità , che  dipende  dall’  avere  il 
Corpo  fino , e non  turbato  da  malore  alcuno.  Ma  di  ciò  parleremo 
nel  Cap.  XXXIII. 

Secondariamente  fi  richiede  l’Ordine  nefl' Anima  noflra;  c quello 
si  che  è prceilkmente  oggetto  della  Filofofià , per  quello  che  riguar-^ 
da  i Colnimi,  c l’operar  delle  Creature  Ragionevoli.  Dico  pertanto  , 
che  ficcome  il  Corpo,  allorché  è Rbero  da  ogni  Male , o fia  da  qual* 
lìvoglia  Infermità  e Dolore,  e per  confeguente  Sano,  fi  tniova  ùi 
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quell’ Ordine,  e buon  fiftema,  che  ad  cffi> conviene  : così  l’Anima 
è da  dire  ben’ordinata  in  le  ftcfla,  qualora  è libera  dall’^£rrore,  dal 
Peccato  , e dal  Delitto  ( veri  Difordinàdell’  Anima , e percib  Mali 
Morali  ) o almeno  qualora  ella  lente  vero  abborrimenio  ad  c(Ti c 
fa  quanto  può  per  guardarfene,  o.  per  liberarfene . Quando  io  dica 
Delitto  y intendo  Loperare  contra  le  Leggi  del  proprio  paefe,  alla 
trargrclìion  delle  quali  è impolla  Pena^  Col  nome  di  Peccato  io  li- 
gnihco  il  non  ubbidire  alle  Leggi  di  Dio,  il  quale  ficcome  fuprcmo- 
Legislator  noftro  ha  preparato  e minaccia  un  galligo  degno  alla  te- 
merità di  noi  vili  Creature,  ogni  qual  volta  làcciamo  sì  poco  con- 
to de’comandamenti  luci . Do  pofcia  il  nome  di  Errore  , non  già  a 
tutti  gli  sbagli  ed  inganni,  nc’q^uali  può  cader  l’Uomo  che  fono  in- 
finiti; e ninno,  fia  quant’efler  li  voglia  ingcgnolo,  dotto,  ed  accorto,, 
ne  va  cfcnte  : ma  a quei  folamente , che  concernono  i Collumi , e le 
Azioni  Morali  dell’Uomo.  Può  effere,  che  il  Filofofb  erri  in  a^^ 
gnare  i veri  Principi  de’  Corpi , le  vere  cagioni  di  tante  rare  proiflP 
zioni,  che  la  Natura  ci  prelenta  a gli  occhi;  può  darfi,  che  lo  ftu- 
diofo  della  Letteratura  falli  in  illabilire  un’avvenimento  di  Storia,, 
un  punto  di  Cronologia , o una  fituazione  di  Geografia  ; può  acca- 
dere , che  il  Matematico  mal  fi  apponga  ne’  fuoi  calcoli  ; c così  di- 
feorrendo . Errori  faran  quelli , ma  che  non  appartengono^  a i Coflu- 
mi  dell’Uomo,  nè  per  elfi  egli  farà  llimato  men  Buono,  o piàCat- 
tivo , le  pure  all’  Errore  del  fuo  Ingegno-  egli  per  Superbia  non  ag- 
giugnefle  l’oflinazione  della  Volontà  pervcrlà  in  voler  follenerc  per 
Vero  quello,  che  gli  fbflè  dimollrato. cfTere  Falfo . Al  piò  al  piò  fo- 
miglianti  Errori  fcuoprono  la  debolezza  dcll’  IrucUetto  o Memoria 
iioltra  ; ma  non  lafcianó  macchia  d’ Onore-,  nè  moflrano  difetto  di 
Morale  Virtù.  Incorreranno  all’incontro  facilmente  in  quella  mac- 
chia o difetto  coloro  y i quali  si  fpietatamente  o deridono  o fcredita-' 
no  altrui  per  cagione  d’ innocenti  abbagli , che  niun  danno  recatìo  al- 
la Repubblica,  nè  ad  alcun  privato,  nè  a chi  in  effi  è caduto:  trop- 
TO  dimentichi  d’efTcrc  anch’elfi  a un’eguale  difav ventura  fuggetti. 
MafTimamente  i Gramatici  haa  fatto  qui  e fanno  delle  bruue  fee- 
nc . Allora  sì , che  può  effere  lecita  una  maggior  dola  di  rigore  , 
quando  gli  Errori  riefeono  o pericolofi  o dannoli  al  Pubblico  , ben- 
ché anche  nella  confutazione  di  quelli  fempre  farà  piò  lodevole  la 
moderazione,  e piò  utile  alla  guarigione  altrui  l’uld  della  Carità 
Criiliana. 

Ora  per  tener  lungi  da  fé,,  o perifcacciar  fuori  dell’Anima  i tre 
Dilòrduù  fuddetti , neceflario  è all’  Uomo  il  buon’  ufo  delia  Ragio- . 
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tie  e della  Volontà , fpezìalmente  confidente  nell’  Amore  fmcero  e ge- 
lante del  Vero  e del  Buono ^ in  tutto  ciò,  che  riguarda  le  operazioni 
umane.  Quefte  hanno  in  primo  luogo,  ficcome  abbiam  (fctto,  da 
tendere  all’ O«ore  e alla  Gloria,  e non  già  allo  fprezzo  di  Dio,  noftro 

{jrimo  ed  ultimo  fine  , guardandoci  perciò  dal  Peccato , contrario  al- 
a volontà  e alle  làcrolante  Leggi  di  lui . Debbono  anche  tendere  al- 
la Felicità  del  Pubblico-,  e per  conlèguente  conformarli  alle  Leggi 
della  Giuftizia , c della  Repubblica , di  cui  è parte  ciafcuno  di  noi , 
col  non  nuocere  indebitamente  ad  altrui,  guardandoci  con  ciò  dal 
Delitto . Finalmente  hanno  le  Azioni  da  mirare  alla  Felicità  propria 
dell’  individuo  noftro , col  non  nuocere  a noi  ftefli , e col  non  dare 
volontariamente  anfa  a doglie  ed  affanni  di  tormentarci  il  Corpo 
è I’  Animo . Chiunque  è sì  fconfigliato , che  rechi  nocumento  a fé 
medefimo,  o non  voglia  valerfi  di  quc’ mezzi  ed  ajuti,  che  la  Na- 
tura gli  fomminiftra,  e fono  in  fuo  potere,  per  rilparmiare  all’Ani- 
mo e al  Corpo  fuo  que’  dolori  e Mali , o Filici  o Morali , che  fi  po- 
trebbono  evitare  o allontanare:  coftui  opera  da  perfona  priva  di  Ra- 
gione, e va  centra  l’inclinazione  della  Natura,  e però  cade  in 
rore , pregiudiziale  alla  propria  particolare  Felicità.  Non  mancano 
certo,  e non  mancheranno  Mali  Fifici  nel  Mondo,  che  contra  vo- 
glia , c fenza  cooperazione  noftra , verranno  a moteftarci  ed  afflig- 
gerci; ma  ciò  accadendo,  non  v’interverrà  Errore,  e confcguente- 
mente  nè  pur  Colpa  dal  canto  noftro.  Ma  per  conto  de  i Mali  Mo- 
rali, indubitata  cofa  è,  che  avendoci  Iddio  forniti  di  Libero  Arbi- 
trio, niun  d’efli  fenza  la  volontà  e confentimento  noftro  entrerà  nel- 
• r Aninu  noftra . Ci  ha  anche  data  Iddio  la  Ragione , affinchè  a noi 
ferva  di  guida  per  eleggere  tutto  quello , che  è alla  portata  di  ca- 
dauno, confacente  alla  propria  Felicità,  c per  ifchivar  tutto  quello, 
che  da  noi  dipende,  contrario  a quella  Felicità:  perciò  in  primo 
luogo  nel  buon’ufo  di  effà  Ragione  fi  può  coftituire  l'Ordine,  ne- 
ceflàrio  all’ Anima  dell’Uomo;  e all’incontro  il  Dilordine  nel  non 
valerci  d’cITa  Ragione,  per  noftra  dappocaggine  o malizia,  o pure 
nel  valercene  malamente,  cioè  per  tirarci  addoflb  de  i malanni.  ' 
Appreflò  colla  Ragione,  dote  efsenziale  dell’Intelletto,  o lia  del- 
la Mente  Umana , dee  collcgarfi  la  Volontà , con  femwmfehte  vole- 
re ciò , che  la  Ragione  moftra  doverli  abbracciare,  o fu^ire.  Benché 
comunemente  venga  creduto,  che  la  Volontà  Caliti»  iKieriza  cieca  , 
e fia  da  tenere  per  certo,  eh*  eflà  non  mai -ff  dètèrfoini  a volere  , fe 
non  fecondochè  dall’Intelletto,  occhio  dell’Anima  le  vengono  rap- 
prefentati  gli  oggetti  giovevoli  o dannofl,  grati  o ingrati  : pur» fio* 
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come  altrove  abbiam  detto,  la  fperienza  ci  fa  conofcere,  che  la  Vo- 
lontà può  aver  forza  fopra  l' Intelletto  ; c s' ella  è dilordinata  , può 
diffrdinare  anche  l’altra  Potenza.  Offervate  una  Volontà  abituata 
nel  Male,  come  farebbe  nello  fmoderato  Amore  del  Vino,  delGiuo-  ^ 
co,  nella’  LufTuria,  nell’ Intereffe . Per  quanto  riconofea  la  Mente, 
o fia  la  Ragione,  la  deformità  di  quegli  atti,  e il  nocumento,  che 
ne  viene,  oche  ne  può  venire;  pure  la  Volontà  non  li  arreda,  e 
vuole  ed  elegge  quegli  oagetti . E qui  fi  verifica  il  celebre  detto  d’O- 
vidio:  Alìudque  cupido, ^Mens  alìud fuadet . Video  meliora , proboque: 
deteriora  fequor . Ecco  il  combattimento  della  Ragione  coll’Ap^ti- 
to  e il  foccombere  della  prima  per  l’empito  non  raffrenato  dell’al- 
tro’ Anzi  non  di  rado  accade,  che  quella  Volontà  abituata  nel  Di- 
fordine,  travolga  il  lume  dell’Intelletto,  in  maniera  che  il  Bene  a 
lui  paja’Male,  e il  Male  paja  Bene.  Datemi  una  perfona  occupata 
dallo  Spirito  della  Vendetta:  la  Volontà  è in  un  moto  perpetuo  ver- 
fo  colà  e fpinto  da  effa  l’ Intelletto  va  ruminando  fempre  i mezzi 
di  fazia’r  quella  brama.  Pofeia,  allorché  fi  prefenta  un  bel  colpo  di 
nuocere,  reilerà  fàcilmente  fovvertita  la  Potenza  conofcitiva,  e le 
comparirà  dovuto  a i demeriti  altrui  e giufto  ciò,  che  tale  non  è. 

E come  mai  quello?  Perchè  la  Volontà  flrafcinerà  l’ Intelletto  a me- 
ditare, a trovare,  o creare  le  fole  ragioni,  che  fembrano  giullifi^- 
re  quell’atto;  nè  gli  permetterà  di  riflettere  all’ altre  piò  pc^crofe, 
che  militano  in  contrario;  o riflettendovi , di  riconofeeme  il  p^o  e 
l’importanza.  In  quello  inganno  ed  abulo  noi  cadiamo  fpeiriflimo 
in  aliti  incontri.  E non  è da  maravigliarfene . Infieme  coll’Intel  et- 
to  e prima  anche  della  Ragione , nafeono  nell’  Uomo  , o voglia-  , 
mo  dire  fpuntano  dalle  radici  della  Natura  i varj  Appetiti  Senfi- 
tivi,  de’ quali  ho  ragionato  in  addietro  , e per  confeguente  ancora 
le  Paflioni  figliuole  di  quelli  Appetiti.  Hanno  gran  polfanza  entro 
di  noi  non  meno  efli  Appetiti,  che  le  Paflioni;  e quanto  piò  fon 
gagliardi  e rigoglioli  quelli  e quelle  , tanto  meno  allora  ha  di  re- 
fiftenza  la  Ragione  ; di  modo  che  la  Volontà  bene  Ipeflb  rella  in 
quel  frangente  determinata  non  dalla  Ragione,  ma  dall’  Appetito 
fmoderato.  o dalla  Paflione  dominante  nell’Anima.  Abbiamo  det- 
to  di  lopra  nel  Gap.  XVI.  dell’ Appetito  del  Piacere,  eflerc  di  pa- 
rere  il  Locke  fottiliflimo  Filofofo  Inglelc  , che  ogni  qual  volta  la 
Volontà  fi  determina  ad  operare , ciò  provenga  dall’  Uneajtnejs , cioè 
dal  Difagio,  c àAÌV Inquietudme , che  fi  forma  nell’Anima;  la  qua- 
le  Inquietudine  attuale  e prefente  non  è,  fecondo  lui,  propriamente 
diverfk  dal  De  fiderio  ; cd  è poi  quella  j c non  già  il  maggior  Bene , 
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che  muove  la  Volontà  ad  eleggere  o fu^re  or  quello , or  quello 
oggetto.  Ma  lémbra  a me  d’avere  fulHcientemente  mollrato  di  Ib- 
pra,  che  non  può  mai  Ibftcnerfi  una  si  generale  fentenza)  percioc- 
ché la  fola  diritta  Ragione , rieonofcendo  il  Bene , che  può  a noi 
provenire  dalle  tali  e tali  azioni , fenza  Difagio  o Inquietudine  al- 
cuna , placidamente  può  e fuol  muovere  la  volontà  a farle . La 
Ragione  dice,  che  è tempo  di  camminare,  tempo  di  orare  , di  leg- 
gere, di  lavorare,  di  andare  a fervire  il  Padrone,  di  lludiare,  ec. 
C fa  tofto,  nè  v’entra  la  fpinta  d’  Inquiftudmc  veruna.  Anzi  tal- 
ora  accade  , che  l’ Inquietudine  Ha  dalla  parte  oppofla  alla  Ragio- 
ne, e che  la  poflànza  della  Ragione  fuperandola  , bduca  la  vo- 
lontà a non  voler  le  non  quello  che  ùa.  elTa  Ragione  vien  conH- 
gliato  . Contuttociò  veriiTuno  è , che  gran  tumulto  muovono  nel 
Cuor  dell’  Uomo  quelle , che  noi  chiamiamo  Tentazioni , col  pro- 
porre il  godimento  di  qualche  Bene  utile  o dilettevole  , ma  illeci- 
to; e lo  pruovano  anche  i Buoni.  In  che  agitazioni  ancora  fi  truo- 
vi  l’Anima  , allorché  qualche  vigorola  Palone  in  leififufcita  o d' A- 
more , o d’ Odio , o di  Timore , o di  Sdegno , o di  Dolore , pochi  ci  fo- 
no ,'  che  noi  fappiano  per  ifperienza  . Allora  profondamente  fi  ficca 
nella  Fantafia  quel  Fantafma  o aggradevole  , o dilguflofo  ; ed  ellà 
poi  l’ ingrandifce , e a ogni  tratto  lo  prefenta  con  vivezza  davanti  al 
gu'ardo  dell'  Anima , commovendo  anche  flranamente  il  Corpo , cioè 
i fuoi  Spiriti  o vcrfo  o centra  quell’oggetto  con  tal* empito,  che  Cc 
non  impazzifee  1’  Uomo  , certo  la  Mente  fua  ne  refia  ottenebra- 
ta e confala  in  guilà  , che  fi  feema  di  molto  la  di  lei  libertà  e 
quiete  per  ponderarne  poiàtamente  le  ragioni  dell'  una'' parte  e dell* 
altra;  o pure  in  quel  tumulto  non  bada  Ce  non  a quelle;  che  favo- 
rifeono  l’ elezione  o la  fi»a  del  propoilo  oggetto . Non  è dunque 
da  fiupirfi  , fe  bene  ^Ilo,  non  potendo  reggere  l’Anima  all’  In- 
quietudine , che  priiova  in  fe  {Iella  , corre  ad  appagare  ciò  , che 
le  detta  la  Pafiione  ; e quefto  per  torli  d’ addoflb  la  prefente  attua- 
le molellia , che  è un  Male  contrario  alla  propria  Felicità  . £ ciò 
mag^rmente  accade,  qualora  l’Anima  è abituata  in  qualche  Vi- 
zio , o Collume , e nell’  Odio , o Amore  {regolato  di  qualche  cola . 
Proporrà  quanto  vuole  in  fuo  cuore  un’innamorato  del  Vino,  o del 
Giuoco,  o pure  taluno  immerfo  in  un  peccaminolo  o pericolofo  A- 
morazzo,  di  abbandonar  quella  pratica  , e ne  Icorgerà  e conièlTcrà 
chiaramente  il  danno,  che  ne  viene,  o ne  può  avvenire . Ma  fate, 
che  rivegga  la  bettola , o la  bifcaccia , e che  gli  tornino  davanti  i 
giojofi  fuoi  compagnoni,  o quel  volto  incantatore t eccoti  in  ifeom- 
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piglio  di  nuovo  l’Animo  luo,  perchè  alfàcciandofi  torto  alla  Fanta-< 
Ila  quel  tale  oggetto  con  tutte  le  Iperanze  del  Guadagno,  o pure 
con  tutte  le  attrattive  del  Piacere,  provato  tante  volte  nel  godimen- 
to d’erto;  il  doverne  reftar’ora  privo,  comincia  a parere  lo  llato  più 
infelice  del  Mondo , con  eccitarli  tali  tormiiii , che  là  Volontà  al  di- 
fpctto  della  Ragione  corre  a liberarli  da  sì  cocente  noja  con  rivolere 
e ftoltamente  ripigliare  ciò , che  poco  prima  aveva  làggiamente  ab- 
borrito  e lafciato.  Sicché  polTiam  riconolcere  per  verillimo,  che  1’ 
Inquietudine  determina  la  Volontà;  ma  ciò  è lolamente  vero,  quan- 
do  la  Paflione  ha  luogo  nelle  noftre  elezioni , e fa  da  Avvocato,  e 
da  Sollicitarorc,  o più  tolto  da  Tiranno  nell’  Anima,  affinchè  ella 
inchini  al  partito,  eh’  elfa  fortiene.  E allora  sì  che  fi  verifica  il  Vi- 
deo tnellora , ec.  Ma  non  è già  vero,  dove  la  fola  Ragione  configlia 
e conduce  la  Volontà  con  far’argine  all’empito  della  torbida  Palfio- 
ne;  perchè  allora  i motivi  di  aver  da  operare  più  in  una  maniera  , 
che  in  un’  altra,  ravvilàti  o con  un  veloce  guardo,  o con  maturo 
elàme  dalla  ftertà  Ragione,  quei  Ibno,  che  fanno  calare  la  bilancia 
della  Volontà  verfo  quella  operazione,  c non  ver/b  tant’ altre. 

Dalle  cole  poi  finqul  dette  viene  per  confeguenza , eflcre  nccerta- 
rio  per  l’Ordine  proprio  dell’Uomo  unlodevol  concerto  della  Volon- 
tà colla  Ragione , e che  fi  rimuova  qualunque  moto  indilcreto  e tor- 
bido de  gli  Appetiti  e delle  Paffioni  , onde  porta  ertère  impedito  il 
buon’ufo  d’erta  Ragione.  Richiedefiin  oltre,  che  fi  pianti  e radichi 
forte  nella  medefima  Volontà  V .Amore  fincero  del  Vero  e del  Buono. 
Certo  è , che  l’Intelletto,  o fia  la  Ragione  a quefto  fine  è fiata  a 
noi  data  da  Dio  , acciocché  ci  ferva  di  fanale  per  conofeere  la  Ve- 
rità, per  guardarci  dal  Falfo , c per  dirtingucre  il  Bene  dal  Male. 
Ufizio  poi  della  Volontà  fi  è l’amare  il  Vero  e il  Buono,  e l’ab- 
borrire  e il  fuggire  il  Falfo , e il  Cattivo , o fia  il  Male  . Quanto 
più  la  Mente  d’ un’ Uomo  è acuta,  ed  abile  a feoprire  qucfti  due 
oggetti  , tanto  più  dee  dirfi  eccellente  e fortunata  . Ma  io  nel  co- 
nolcimento  del  Vero  e del  Bene  non  olb  cortituire  I’  Ordine  , di 
cui  parliamo.  Primieramente  perchè  l’avere  o il  non  avere  un  pe- 
netrante e felice  Intelletto  non  irtà  in  mano  dell’Uomo.  Quefto  è 
dono  della  Natura  , voglio  dire  dell’  Autor  della  Natura  . In  fe- 
condo luogo , perchè  nè  pure  è in  poter  dell’  Uomo  artàirtime  vol- 
te il  raggiugnere  colla  Mente  la  Verità  e Falfità  delle  cofe  , nè  il 
Bene  o . Male  Morale  di  tutte  le  umane  azioni , incontrandoli  non 
poche  tenebre  , dubbj  , e controverlie  nel  fecondo  calo  , e molto 
più  nel  primo.  Non  v’ha  dubbio,  che  noi  fiam  fatti  per  coltiva- 
re 
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re  le  cognizioni  Morali,  e l’Arti  utili  o neceflàrie  alla  vita,  aven- 
doci apporta  arricchiti  il  benefico  Creatore  della  Facoltà  Intellettua- 
le, cidè  di  un  mezzo  efficace  per  di  Atterrare  le  miniere  della  Ve- 
rità ; ed  ottimo  configlio  h 1’  applicarvifi  a mifiira  del  fuo  Inge- 
gno, e fecondochè  lo  permettono  i comodi  e le  efigenze  dello 
to  di  cadauno.  Con  ciò  fenza  fallo  ( benché  non  lempre  ) fi  per- 
feziona l’ Ordine  della  Mente  noftra . Ma  quantunque  per  gli  mo- 
tivi accennati  non  porta  competere  a tutti , anzi  appartenga  a po- 
chi, il  procurare  a fe  fteffi  queft'Ordine  nello  Audio  delle  Scien- 
ze e dell’ Arti:  tuttavia  un’altro  Ordine  ci  rerta,  di  cui  è capace 
ognuno  , perchè  fta  in  mano  di  qualfivoglia  Creatura  ragionevole 
l’averlo  in  fc  medefimo.  E quefto  è l’Amore  /incero  e ^elantr  del 
Vero  e del  Buono  , con  cui  ha  d’  andare  congiunto  1’  Abborrimento 
all’  Errore  , al  Falfo  , e ad  ogni  anione  moralmente  Cattiva  , cioè 
riprovata  dalle  Leggi  di  Dio,  o da  quelle  della  Natura,  o da  gli 
editti  de’  Superiori , o dal  confentimento  de  i Saggi . Porto  che  fia 
nel  cuor  dell'Uomo  , e ben  radicato  nella  fua  Volontà  queflo  A- 
more,  e con  feco  anche  l’ Abborrimento  fuddettor  io  dico  trovar- 
li in  cortui  la  principale  prerogativa  , per  cui  fi  poffa  chiamare 
ben’ ordinato  l’Animo  fuo.  Allora  nelle  Azioni  umane  un  retto  Or- 
dine apparifee,  che  fi  elegge  un  Fine  convenevole  a perfona  dota- 
ta di  Kagione  , e fi  adoperano  i Mezzi  proporzionati  per  ottener 
quefto'  Fine . Ora  la  Verità , e la  Bontà  Morale  è il  più  nobil  Fi- 
ne fecondarlo , che  porta  proporre  l’ Uomo  a fe  fteflb , perchè  con 
erto  fi  ottiene  anche  il  primario  ed  ultimo  , che  è quello  di  pia- 
cere a Dio,  e di  procacciare  la  Felicità  a fc  medefimo.  E chi  ama, 
cioè chi  defidera  daddovero  di  ottener  quefto  Fine , facilmente  an- 
cora conofee  ed  ufa  i Mezzi  per  confcguirlo.  Prefèntifi  pure-  ad  un’ 
Uomo  innamorato  dell’ operar  bene  (fia  egli  dotto',  o pure  idiota) 
un’Azione  ingiufta  , o peccaminofa  da  fàrfi  : non  sì  tofto  la  rav- 
vila egli  per  tale,  che  ne  fente  ribrezzo,  arrofllfcc,  impallidifce  , 
e l' Anima  con  avverfione  fogge  da  quel  difearo  oggetto , o'  gli  rc- 
fifte  con  generofa  bravura  , Saggiamente  fu  detto  : Che  la  fornace 
pruova  l’Oro^  e l'Oro  pruova  la  Donna.  Grande  incanto,  terribil* 
Oratore  che  è mai  quefto  metallo  alle  noftre  Fantafie  ; pur  trop- 
po ne  miriam  tutto  dì  i perniciofi  effètti . Ma  riluca  pur’ertb  quan- 
to vuole  , Ipieghi  quanto  può  i Beni,  ch’erto  è atto  a produrre: 
la  Donna  onefta  (aggiunghiamoanche  , l’  Uomo  dabbene)  il  riguar- 
da e detefta  come  un  Ladro  e Artartino,  che  è dietro  a rubare  la 
bella  gioja  dell’Oneftà  , e della  Virtù  . Prelentandofi  per  lo  con- 
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trario  all’amatore  della  Virtìi  occafioni  di  onorar  Dio,  di  far  giufti- 
zia  o benefizio  al  Prolfimo  , e di  efercitar’  altre  opere  adattate  al 
Aio  flato  c potere,  volentieri  le  fa;  o non  potendo,  brama  almeno 
di  poter  farle.  In  lomma  chi  in  fe  fteflb  fente  quello  nobil’ Affètto, 
opera,  o pure  intenzion  lempre  ha  di  operare  fecondo  la  diritta  Ra-  , 

«ione  . Sicché  per  decidere , che  in  un’  Anima  fi  rruovi  bell’  Ordine  ' 

c buona  armonia,  nulla  di  più  forlè  fi  ricerca,  che  l’offervarc  così  j 

ben  conformi  ad  cifa  Ragione  i defidcrj  e le  azioni  lue.  \ 

E quando  io  parlo  così , non  è ch’io  non  vegga  una,  o più  difav-  \ 

venture , alle  quali  è fuggetto  anche  ogni  amatore  del  Vero  e del  ' 

Buono.  Può  darfi,  che  la  Mente  noftra  apprenda  il  Falfo  per  Vero;  I 

può  accadere  che  metta  nel  ruolo  de’ Beni  ciò,  che  è Male.  E fpe- 
zialmentc  a gl’ignoranti  fovralla  sì  fatta  dilgrazia.  Se  l’Errore  oc- 
cupa l’Intelletto,  d’ordinario  lo  feguita  la  Volontà:  ed  eccoci  quel- 
lo, eh’ io  chiamai  Difbrdine  nell’Anima.  Poflbno  in  oltre  gli  Appetiti 
non  ben  domati,  le  Paliioni  feroci,  e maflimamente  le  fubitane , 
produrre  de’ fieri  feon  volgi  menti  in  dii  per  altro  ha  il  fuo  cuore  fo- 
lamentc  volto  alla  Verità  , e alle  oncfle  Azioni.  Adunque,  potreb- 
be taluno  inferire,  non  bada  l’Amore  del  Vero  e del  Buono,  per 
potere  attribuire  l’Ordine  all’Anima  noftra.  Ma  è d’avvertire,  non 
jiarlar’io  qui  di  Spiriti  Angelici,  l’Intendimento  e la  Volontà  de’ 
quali,  perchè  lempre  fifli  in  Dio,  e participanti  del  fuo  lume,  non 
fallano,  e non  poflbno  fallare,  e per  confeguente  nè  pure  giammai 
cadere  in  Difordine.  Parlo  d’ Anime  unite  col  Corpo,  e viatrici  fo- 
pra  la  Terra  ; parlo  d’ Uomini , che  fon  vafi  fragili  di  creta  , capaci 
d’errare,  non  efenti  dal  peccare.  In  quelli  può  ben  defiderarfi  quel 
perfètto  Ordine , di  cui  godono  l’ Anime  beate  in  Cielo  ; ma  non  è 
da  Iperare , lè  non  in  chi  priiova  anche  fulla  Terra  la  divina  Miferi-> 
cordia  fingolarmcntc  parziale  verfb  di  lui  colle  grazie  lue . Per  altro 
gli  Errori  involontarj  dell’  Uomo  regolarmente  non  guadano  la  buo- 
na fimmetria  dell’Anima  fua,  purché  non  v'entri  la  troppa  Negli- 
genza, o la  Superbia  a produrli,  o l’Oftinazionc  a covarli  e non  de- 
porli. Avvegnaché  per  accidente  allora  falli  l’Intelletto  , pure  1’  A- 
nima  fta  unita  con  Dio,  colla  Ragione,  e colla  Virtù,  perchè  per- 
luafa  anche  allora  di  voler  quel  lòlo , che  vuol  Dio , la  Ragione , e 
la  Virtù.  E il  giudo  e clcmentiflimo  Iddio  non  c’imputa  a colpa 
l’ operare  ciò , che  ignorantemente  crediamo  ben  fatto  ed  onefto , per- 
chè non  efige , che  noi  fopra  le  forze  e la  capacità  noftra  intendiamo 
in  ogni  calo  la  Verità,  e la  Bontà  delle  azioni.  A formare  una  col- 
pa ci  vuole  la  cognizione  del  Male,  e inficine  il  concorfo  della  Vo- 
lontà 


Digitized  by  Googlt 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXVII.  169 
lontà  ad  operarlo,  non  oftante  tal  cognizione.  In  lomma  l’Involon- 
tario ordinariamente  difende  dalla  Colpa;  ed  ove  non  è Colpa,  ivi 
è Ordine.  Ma  per  non  ingannarci  in  quello,  non  ho  io  coftituito 
I’  Ordine  conveniente  all'Anima  Ragionevole  nel  folo  Amore  del 
Vero  e del  Buono.  V’ho  di  più  aggiunto,  che  quello  Amore  ha  da 
elTere  Sincero  e Zelante . Tale  non  è elio  foventc,  liccome  abbiam 
detto  nel  Gap.  XI.  Chi  con  lincerità  e zelo  cammina  in  traccia  del- 
la Verità,  e del  retto  operare , difficilmente  s’inganna,  0 facilmen- 
te li  dilinganna;  e però  Ila  faldo  nell’Uomo  l’Ordine,  che  all’Uo- 
mo conviene . 

Per  conto  poi  delle  cadute  , alle  quali  fon  fottopolli  anche  i più 
finceri,  e zelanti  Amatori  del  Vero  e del  Buono,  a cagione  dell’ em- 
pito, o della  forprelà  de  gli  Appetiti  e delle  Palfioni;  cadute,  che 
per  edere  volontarie , perciò  fono  colpevoli  ; quella  miferia  della  fie- 
vole umana  Natura  pur  troppo  è vera  ; e convien  confèlTare,  che 
cadendovi  noi , allora  il  Difordine  alberga  nell’  Anima . Ma  vero  è 
altresì,  che  chi  ha  ben  conficcato  nel  cuore  l’ Abborrimento  al  Ma- 
le, e all’ opere  difappro vaie  dalla  Ragione,  appena  è precipitato  , 
che  a guifa  della  Palma  rilbrge.  Non  tarda  la  Cofeienza  a rimpro- 
verargli l’ Errore  ; e però  il  Pentimento  e il  Dilpiacere  incontinente 
accorrono  a rillabilire  il  buon  tuono  nell’  Anima  . Anzi  talvolta  i 
falli  flclfi  partorilcono  un  miglior’  Ordine,  che  prima  ; perciocché 
feoprendo  quella  debolezza , che  dianzi  non  fi  conofeeva  mercè  del- 
la Superbia  intanata  nel  cuore,  inducono  o accrefeono nella  ftefla  A-" 
nima  l’Umiltà,  che  è un  mezzo  efficace  per  fondare,  confcrvare  e 
rimettere  l’ Ordine  nelle  di  lei  Potenze  . Chi  non  lente  in  fe  fteflb 
quello  robufto  Abborrimento  al  mal  fare,  fiicilmente  dorme  ne’fuoi 
Peccati  ; ma  il  Buono  non  là  trovar  fonno , finché  non  è tornato  fui 
buon  Icntiero  . Ed  oh  i piacelTe  a Dio  , che  l’ Uomo  nello  lludio  e 
nella  riforma  di  le  flelTo  giugnelTe  a tanto,  che  làido  fentille  in  fuo 
cuore  un  verace  Amore  della  Verità  , e delle  azioni  Moralmente 
Buone,  con  avverfioneall’oppoflo:  avrebbe  coflui  da  rallegrarli  per 
trovarli  già  in  lui  il  principale  collitutivo  della  Sapienza , e dell*  Or- 
dine , conveniente  a creatura  fornita  di  Ragione  . Quello  che  è più 
mirabile,  fi  ollèrva  non  di  rado  quella nobil’impreffione  o difpofizio- 
ne  d’ Animo  ( almeno  per  quel  che  riguarda  l’ufizio  della  Volontà) 
in  gente  idiota  dell’imo  e dell’altro  feUò,  in  Giovinetti  di  mente  per 
altro  fvegliata , e infino  ne  i rozzi  ed  ignoranti  villani . Gran  vergo- 
gna , che  dovrebbe  eflcre  il  loro  confronto  con  coloro , i quali  fi  lli- 
mano  d’elTere  grandi  Ingegni,  e forfè  hanno  fludiato  non  poco  fu  I 
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Libri,  e poi  fi  mirano  operar  cotanta  contro  alla  diritta  Ragione,  è 
curar  si  poco  il  Bene  One  fio  , perchè  lòlo  rivolti  a cercare  il  Bene 
Utile  o Dilettevole  . Per  efTere  Sapiente  , giova  molto  il  Sapere  , 
cioè  l’aver  cognizione  d’  afTaiflime  Verità  e cofe  pertinenti  al  buon 
governa  dell’  Uomo . Ma  il  faper  tanto , e pofeia  operar  così  male 
altro  nome  nontmerita,  che  a di  grande  Ignoranza,  o di  fomma  Ini^- 
acuità,  quando  non  fi  voglia  anche  diredi  una  vera  mal  conofeiuta 
Pazzia  . E’  qui  tempo  oramai  di  tornarci  a mettere  fotto  gli  occhi  i 
principali  Appetiti  noflri,  per  cercare  la  maniera  di  ben  regolarli  , 
affinchè  non  ci  trafportino  adazioni  indegne  della  dignità  di  chièdo- 
taro  di  Ragione.  Gli  Appetiti  e le  Paffioni  noftre  tono  movimenti 
naturali,  ma  che  per  le  llelfi  non  hanno  limite,  e pofTono  mancare 
dalla  parte  del  difètto,  o da  quella  delhecccflo.  Però  a guifa  de’ Ca- 
valli han  bifogno  ora  di  briglia  , ed  ora  di  fpronc  . Andiamo  ora  a. 
vederlo . 


CAPO  XXVIII. 

Del  buon,  regolamenta  dell'  Amor  proprio .. 

SCrifTe  pure  a propofito'I’  Apoftolo  delle  Genti  : (*)Ci  faran de  gli 
Uomini  Amanti  di  fe  fteffi  ^ pieni  di  Cupidigia  ^ Alteri  ^ Superbi , Be~ 
flemmiatori  , Difubbidienti  a i lor  Genitori  , Ingrati  , Scellerati  , 

. privi  d'  amore  verfo  gli  altri  , e privi  di  pace  in  fe  flejji  , ec.  Perchè 
amanti  troppo  di  fe  fleffi,  perciò  ebbero  tutti  quelli  Vizj...  L’Amo- 
re intenfo,  che  portiamo  a noi  fleffi,  finché  alcolta  la  voce  della  Ra- 
gione, e fi  regola  fecondo  le  Leggi,  c fecondo  le  Maffime  del  Van- 
gelo e de  i Saggi , è , o può  efTere  un  Motore  di  belle  opere,  c con- 
dottiere  a tutte  le  Virtù..  Ma  eflèndo  coflui  per  difgrazia  noflra  di- 
vifo  in  tanti  Appetiti , ciafeuno  de’quali  vorrebbe  appagarli , egli  si 
fattamente  commuove  di'quando  in  quando  l’  Animo  noflro  , che  la 
Ragione  dcflinata  per  argine  a quello  poderofo  torrente,  bene  fpeUb 
non  può  reggere,  c lafcia  libero  il  campo  alla  fua  baldanza.  E que- 
llo in  due  maniere  abbiam  detto  che  fuccede.  L’una  è , fenza  che 
noi  ce  ne  accorgiamo;  l’altra  è,  quando  ad  occhi  aperti  ci  fa  travia- 
re. Nel  primo  cafo  fa  quello  Amore  sì  ben  veflire  le  fattezze  della 
Ragione  c della  Giuflizia,  con  addurre  motivi  , con  pefcarc  argo- 
menti favorévoli  all’ Appetito,  elcufe,  e difcolpe,  che  a noi  fèmbra 

di 

t 1 i.  etiTim.  Uh  I.  Etuo(  homincs'fciprot  Binintet,  cupidi,  cittì  > fuperb})  bUfphcmi,  parca. 
Kibut  B9&  obedicntcs , Inoraci  ^ fccicAt  ^ (ine  tffcÙienc  • fise  p^cc  9lc, 
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di  afcoltare  la  retta  Ragione , che  parli , quando  in  fatti  non  afcoltia- 
mo  fe  non  quel  grande  faccendiere  dell*  Amore  di  noi  fteffi , che  a 
noi  fa  comparire  lecito  e giudo  tutto  ciò  , che  da  noi  intenfamentc 
viene  appetito . Efigerebbe  la  Ragione  una  gran  Fedeltà  da  chiun- 
que fufficientemcnte  falariato  maneggia  la  Roba  altrui . Ma  che  ? 
Purtroppo  la  fperienza  ha  datooccafione  a due  Proverbi,  cioè:  Ar- 
ca aperta^  Giujto  vi  pecca.  E chi  maneggia  mele  , fi  lecca  le  dita.  In 
fatti  in  chi  ha  cura  della  Roba  altrui , e maneggia  le  fodanze  d’  un 
Padrone,  d’  un  Pupillo,  di  una  Comunità,  non  ceda  mai  1’  Amor 
proprio  di  fbttilizzare  , e di  trovar  ragioni  di  compenfazione , di  Co- 
verchia  fatica,  di  troppo  lieve  ricompenfa,  d'incerti  dovuti;  e li  fon- 
da full’efempio , o lulla confuetudine  ; e interpreta  in  fuo  prò  lamen- 
to de’  padroni , anzi  ogni  lor  minima  parola  : tanto  che  con  tutta  pa- 
ce, e fenza  figurarli  di  ofi'endere  punto  la  Giudizia,  codui  fa  cre- 
fccre  la  borfa  fua  colle  fodanze  non  fue , e fi  perfuade , che  non  fia 
ingiudo  il  profitto.  Nè  è minore  la  burla,  che  fa  l’interno  Configlie- 
're  dell’  Amor  proprio  a chi  elèrcita  la  Giudicatura  nel  Mondo.  Se 
quedi  fodè  mai  amante  de  i regali , c volentieri  fé  li  veded’e  compa» 
rire  in  cafa  prima  di  fentenziare;  oli  fperallè  maggiori  più  dall’ una, 
che  dall’altra  parte  dopo  la  fenteoza:  il  fuo  voto  per  lo  piùafpetta- 
telo  più  rodo  in  favor  di  chi  dona  o donerà  più  dell’  altro . Percioc- 
ché l’ indifferenza  necedarìa  a ben  giudicare  non  fuffiderà  nel  cuore 
di  lui  ; e con  lègreto  impullo  egli  li  fentirà  portato  a maggiormente 
Eudare,  e in  fine  a trovar  più  fòrti  le  ragioni  del  liberale,  che  quel- 
le dell’  avverfario  . E quando  pur  fodè  così  padron  di  fe  dedb  que- 
do  Giudice  vagheggiator  de  i doni , che  nulla  badando  ad  edi  , ma 
alla  pura  Giudizia,  profferifce  la  fentenza  contro  al  donatore  deflò; 
come  fcufcrà  egli  le  medefimo  da  una  truffa,  o da  un  furto,  coll’a- 
vere sì  graziolamente  prefo  da  altrui  ciò,  ch’egli  dee  fùpporre  efi- 
bito  unicamente  per  comperare  i fuoi  voti.>  Però  troppo  giudamen- 
te  è vietato  dalla  Ragione,  e dalle  Leggi,  a i Giudici  del  Popolo 
1’  ammettere  regali  prima  delle  lentenze,  o lo  fperarnc,  non  che  1’ 
efigerne  dipoi.  In  fomma  tanto  fa  fare,  e sì  cclatamente  opera que- 
do  potente  Amor  della  Roba  , o fia  di  noi  deffi  , che  non  lolo  ad 
illeciti  o vili  guadagni  e contratti  guida  il  volgo  Secolarefco,  ma  da 
Icorto  ladro  può  giugnere  ad  appiattarfi  anche  nel  cuor  di  coloro  , 
che  fi  credono  d’  elfere,  o dovrebbono  edere  i migliori  de  gli  altri; 
e travedendofi  infin  da  zelo  della  Religione,  dilavvcdutamente  può 
condurli  a fare  , ma  fiotto  troll  ipi-vion  , quel  inelticre  medefimo  , 
ch’eglino  cotanto  s’odono  ^ altrui. 
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Nè  di  meno,  anzi  peggio,  opera  1’  Appetito  del  dominare.  Ohjfo 
per  mala  ventura  più  a i configli  di  coltili , e de  gli  Adulatori , che 
a quei  della  Ragione , bada  chi  è porto  da  Dio  al  governo  de’  Po«i 
poli,  non  può  dirfi,  che  Iliade  di  mali  fovrarti  al  di  dentro,  c al  di 
fuori  del  Rceno.  Certo  che  de  i Conqui datori  giudi  ne  miriamo  an- 
che ai  dìnoltri;  ma  in  altri  tempi  non  è mancato,  chi  o per  dirit- 
to o per  traverso  nulla  ha  ommertb  per  islargare  i confini  del  pro- 
prio dominio  ; con  figurarfi  ancora  , che  lo  ftertb  fia  il  divenir  Glo- 
riolo,  che  1’  edere  Conquirtatore.  Richiedcvanli  dunque  ragioni  o 
preterti  per  invadere,  ed  occupare  l’altrui^  Facile  era  il  trovarli  in 
una  Mente  commort'a  dalle  grandi  fpinte  dell*  Ambizione  ; c molto 
più  perchè  in  cafi  tali  non  s’hanno  d’ordinario  a cercar  lungi  i Ibc- 
corfi,  che  può  fomminirtrare  l’imbrogliatricc  Giurifprudenza  di  chi 
egualmente  è pronto  a foftenerc  il  torto  e il  diritto  . Occorreva  il 
nerbo  della  guerra,  cioè  gran  copia  di  danaro  ? Torto  ancora  com- 
pariva lecito  lo  Ipremere  fin  l’ultimo  fangue  dal  povero  popolo  , e 
f'pogliare  d’abitatori  ilpaefe  proprio,  c portare  nello  ftedo  tempo  un 
lagrimevol  eccidio  e la  defolazione all’ altrui . Ma  da  i Troni  fublimi 
feendendo  al  badò  flato  di  tanti  e tant’ altri,  fi  mirano  ancor  qui  fc 
non  sì  rtrepitofi,  gli  ftedi  però  eccelfi  e configli  dell’ Amor  proprio, 
allorché  fi  tratta  d’arricchirfi , d’ingrandirfi,  o di  foddisfarc  ad  altri 
fimili  umani  Appetiti . Anche  i più  ignoranti  truovano  allora  entro 
di  fe  un  gran  dottore,  che  loro  fuggerifee  ragioni  di  così  operare,  c 
inlicme  di  credere  Giurto  quello,  che  fi  feorge  edere  Utile  . Un  ga- 
gliardo Defiderio  non  ha  fovente  occhi,  nè  orecchi,  fe  non  perafcol- 
tare  e vedere  quel  l'olo  , che  fa  per  lui  ; cieco  c lordo  al  rimanente. 
Ma  quella  azione  , direte  voi  , farà  manifertamente  contraria  alla 
retta  Ragione  : non  importa , fi  farà  , e lenza  riconofcerla  per  tale . 
Non  fi  ricorre  allora,  come  pur  fi  dovrebbe  , anzi  non  fi  dà  adito 
a chiunque  poteflè  e volerte  feoprire  1’  inganno  ; e fi  piglia  in  fofper- 
to  chi  ofa  di  configliare  in  contrario  . E pofciachè  allora  torna  il 
conto  il  credere  lolo  a fe  ftedò  , la  Padione  rapprefenta  per  fievole 
ogni  avvilo  c lèntimento,  che  non  s’  accordi  con  quello  dominante 
Affetto,  ed  Appetito.  Ma  fpezialmente  allora  diffìcile  fi  è il  tratte- 
nere, che  l’Amore  di  noi  llerti  non  fi  metta  foppiedi  la  Ragione, 
quando  con  erto  lui  va  congiunta  la  Potenza  e la  Forza  . Le  fattez- 
ze e gli  eftètti  di  quella  For^a,  gioverà  artàilfimo  il  ben  ravvifarli. 

Si  dà  nel  Mondo  una  For^a  lodevole , perchè  collegata  colla  Ra- 
gione ; e quella  è anche  necedària  al  buon  governo  del  medefimo 
Mondo.  Tale  è la  Forza  , che  ha  ogni  giallo  dominante  , sì  nelle 

Mo- 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXVIII.  173 
Monarchie,  che  ncllc^  j^pubbhche , e che  a lui  compete  Ibpra  i fuoi 
Sudditi  ; che  ha  ogni  Padre  lopra  i fuoi  Figliuoli  , ogni  Padrone  , 
Macftro,  c Superiore  fopra  chiunque  è dipendente  da  lui.  Forza  per 
impedire , che  non  fi  commettano  difordini  , per  punire  chi  li  com- 
mette, per  confervare  la  quiete  pubblica  o privata  , dare  il  fuo  ad  • 
ognuno,  efigere  i tributi  convenevoli,  l’ubbidienza,  e il  fervigio  do- 
vuto fecondo  la  diverfa  qualità  delle  perfone . Finquì  la  Forza  è fan- 
ta , e giufta , lìccome  tendente  al  puoblico  bene  , e approvata  dalla 
Ragione.  Senza  un  tal  fiiflidio  tanto  la  Repubblica,  chele  cafe  pri- 
vate, altro  non  làrebbono,  che  confulione  e difcordia,  anzi  un  per- 

fetuo  albergo  di  fcellcraggini  . Ma  qui  bene  fpeflò  non  fi  ferma  la 
orza.  Da  che  fi  mette  in  gran  volo  l’ Anima  noftra  coi  defiderj  ver- 
fo  di  qualche  oggetto , e lente  in  fé  tanta  poflTanza  da  fuperare  ogni 
ofiacolo , che  per  avventura  gliene  contraflalfe  il  pofleffo  ; quanto  è 
mai  difficile , che  quefta  fappia  ritenere , e diftorre  fe  ftefia  da  quel 
fblpirato  acquilo  ! Quella  medefima  Forza  ferve  pur  troppo  anch’ 
elTa  d'impulfo  aprofeguir  nel  cammino,  e aggiugne  moto  a moro, 
anzi  bene  fpeffo  il  precipizio  a chi  già  correva . Perciò  ne’  facri  Li- 
bri della  divina  Sapienza  cotanto  è lodato , Cii  può  a ma»  falva  traf. 
gredirf  le  Leggi  , e non  le  trafgredifee  ; chi  può  fare  del  fen^a 
paura  d' eterne  gafìgato  da  gli  Uomini , e noi  fa . Qui  potuit  tranfgre- 
di^  &non  ejl  tranfgreffus ; facere  mala,  & non  fecit . Il  perchè  a me 
fembrano  Santi  , o almeno  veri  nobiliffimi  Eroi  paffeggianti  fulla 
Terra,  que’  Monarchi , i quali  fra  1’  altre  loro  Virtìl  quella  ancora 
poffeggono  di  contenerfi  dal  nuocere  a gli  Stati  altrui , benché  mercè 
della  loro  potenza  poteflero  farlo,  e i pretefti  per  farlo  non  manchi- 
no giammai  a chi  vuol  muovere  guerra  . Vero  è,  che  non  pochi  li 
miriamo  aftenerfi  da  sì  fatti  infiliti,  perchè  li  frena  l’apprenfione  di 
una  Forza  maggiore , la  quale  fe  di  prefente  non  v*  è , può  però  farli 
co  i maneggi  e colle  leghe  in  favore  del  meno  potente.  Contuitociò 
abbiamo  anche  dei  vivi  efempli  di  una  moderazione  sì  rara;  e volef- 
fc  Dio,  che  lafcialTero  dopo  di  fe  de  gl’imitatori  in  ogni  paefe.  Nè 
minori  fon  dovuti  i Panegirici  a quegli  altri , i quali  potrebbono  la- 
feiar  correre  fenza  briglia  la  lor  Forza  fopra  de’  propri  popoli , cioè 
lòpra  le  loro  foftanze,  e fopra  le  libertà,  e i privilegi,  de’ quali  go- 
dono le  Nazioni  CrilHane,  non  nate  Schiave,  come  certi  fventurati 
popoli  dell’  Oriente  : ma  ftudiofamente  fi  guardano  di  farlo  per  prin- 
cipio di  vera  Virtù.  Ben  fanno  efli,  che  non  troverebbe  qui  oftaco- 
lo  la  loro  Potenza , comandando  Iddio  , che  i Sudditi  non  refiftano 
ai  Padroni  anche  difcoli,  fe  non  folo  allorché  fi  tratta flTe  di  difubhi- 
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dire  a lui,  che  è Re  dei  Regi:  pure  fa  fronte  alla  perfuanva  de' lo- 
ro Alatiti  la  ftefla  loro  Virtù , non  permettendo  mai , che  rcfti  le- 
fa  la  Ragione  e la  Gìudizia,  e malTimamente  con  danno  di  chi  egli- 
no riguardano  bensì  come  gente  fuddita,  ma  del  pari  amano,  o deb- 
bono amare  come  altrettanti  Figliuoli.  Non  han  bifogno  quelli  glo- 
riofi  Principi  , che  Ila  ricordato  loro  ciò,  che  lafciarono  fcritto  i Ve- 
Icovi  Franzefi  nel  Concilio  di  Turs  dell'  Anno  8 i j.  dove  fi  leggono- 
quelle  S' hanno  da  ammonir  coloro^  che  comandano  a Sudditi  y 

di  trattarli  con  Pietà  e Mifericordia  , jenx^a  condennarh  per  qualun- 
que loro  trafeorfo  , e fent^a  opprimerli  colla  fort^a  , e fenza  levar  loro 
indebitamente  le  poche  loro  foftant^e  , e fen^a  nè  pure  efigere  con  trop- 
pa crudeltà  quello  ancora , che  fon  tenuti  i Sudditi  a dare . 

Benché  che  dico  io  de’  Principi  della  Terra . Balla  che  anche  ne’ 
privati  fi  accoppi  coll’indomito  Appetito  la  Potenza,  perchè  fi  pof- 
là  mirare  in  picciolo  tutto  ciò , di  che  fon  capaci  gli  altri  in  grande , 
Stendali  un  poco  talvolta  il  guardo  Ibpra  l’ampia  fiera  di  quello  Mon- 
do , dove  la  maggior  parte  de  gli  Uomini  fi  da  un  sì  gran  moto  , e 
tratta  e conclude  tanta  copia  d’  affari , chi  per  far  della  Roba , chi 
per  difenderla  ; chi  per  falire  o crefcerc  in  onori  , c nella  grazia  de’ 
gran  Signori , e chi  per  confervare  i decorofi  fuoi  polli  c profitti , o 
per  acquillar  fama , gloria , riputazione  ^ e chi  per  mantenerlène  in 
poficlfo;  in  una  parola,  per  appagare  quell’  Appetito,  che  l’ Amor 
proprio  più  particolarmente  rende  dominante  nel  loro  cuore.  E fiof- 
ferverà,  che  dovrebbe  ben  la  Ragione  ellère  la  difpcnfiera  , e l’im- 
peratrice di  tutto;  ma  bene  fpelfo  non  è chela  Forza , la  qual  muo- 
ve tutte  le  ruote,  e lignoreggia  in  non  poca  parte  del  Mondo.  For- 
za , che  viene  dalla  poHanza  dell’  Armi  ; Forza  , che  procede  dal 
buon  vento  de’ Comandi , o dalla  maggior  copia  degli  Amici  poten- 
ti ; Forza , che  nafee  dal  Danaro , ben’  applicata  a tempo  e luogo« 
da  cui  fi  forma  quel  fblenne  incantefimo,  che  tutto  dì  poffiamo  aver 
lòtto  gli  occhi  . E onde  mai  viene  le  non  di  qua,  che  la  Giuflizia 
sì  pronta  contra  de’  Poveri,  non  ha  poi  mani  contra  de’  Ricchi  c 
miriamo  talora  dilpenfari  i polli  e i favori , non  a chi  ha  più  meri- 
to, ma  a chi  ha  più  Protettori  ? e giugnere  talvolta  infino  de  gli  em- 
pi, o degli  Iccllcrati,  non  che  de  gl’inetti,  a i primi  Minilleri,  con 
rifentirne  poi  immenfi  danni  l’intero  popolo  fuggetto?  O pure  For- 
za , che  viene  dal  fapcr’  ulare  la  cabala,  la  ciarlataneria,  l’adula- 
zione, la  buflòneria,  c dal  laper  formare  delle  fegrete  leghe  per  fo- 
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ftenere  fc,  e i fuoi,  c per  abbattere  o fcreditarc  chiuaque  tenta  di 
opporfi  , o fi  teme  che  porta  un  giorno  opporfi , o pure  non  ha  Ja  for- 
tuna o la  voglia  d’  crtèrc  del  loro  partito.  Vallo  m Ibmma,  vaftifi. 
lìmo  è l'imperio  della  Forza;  e fe  di  pih  feene  non  ci  fa  vedere  1' 
umano  Teatro , è perchè  manca  a non  pochi  un’  ugual  Forza  ; di 
modo  che  chi  artumeflè  di  più  minutamente  deferiverne  gli  effetti, 
non  ne  troverebbe  sì  prefto  il  fine  ; e fàcilmente  ancora  urterebbe  in 
quella  Forza  medefima  , di  cui  egli  prende  a parlare,  ma  che  pò- 
trebbe  infi^nare  a lui  di  tacere . Che  non  è già  l’ ultima  prodezza , 
anzi  è la  prima  di  chi  ha  potere , il  mettere  lo  sbadaglio  a chi  là- 

f irebbe  dire  il  Vero,  e non  foffèrire  qualfifia  Verità,  che  fèmbri  o 
imitare  l’autorità,  o contrariare  all’utile,  o in  qualche  gui/àdiftur- 
bare  il  beato  corfo  di  tutti  i di  lui  voleri.  Oh  benedetto  Iddio , co- 
me fiamo  mai  noi  cattivi  ufufruttuarj  de'  voftri  doni  1 Da  che  voi 
sì  liberalmente  ci  regalate  o d’ Ingegno , o di  Roba , o di  gradi  fu- 
blimt , quella  medefima  voftra  parzialità  e munificenza  ferve  a noi 
non  già  per  faziare  i nortri  balli  Appetiti  , ma  per  ma^iormente 
gonlmli  ed  irritarli,  fino  a Ibperchiare  e calpertare  palelemente  chi 
non  ha  ricevuto  da  voi  sì  buona  mifura  di  grazie  terrene,  e fino  a 
(Irapazzare  più  Ibnoramente  la  fanta  Legge  vollra  > e a recare  nel 
medefimo  tempo  un  danno  eterno  a noi  Iteflì. 

' Ora  tuttoché  I’  Uomo  faggio  e dabbene  ortervi  il  cammino  tra- 
viato e torto  di  tanti  altri  mortali , pure  ha  coraggiofamente  da  Ila* 
bilirc  in  luo  cuore  di  non  voler  punto  ufeire  della  ilrada  R egale  del- 
la Ragione  e della  Vinù.  Am»  anche  il  Saggio  con  invincibil’  Amo- 
re le  llertò;  pruova  anch'erto  l'empito  ^gli  Appetiti  gagliardi; 
pruov»  gli  aflàlti  e i tumulti  delle  Partioni.  Ma  nulla  opera  di  ciò, 
che  quertt  inrerni  c fregolati  Configlicri  gli  van  fuggerendo , fe  pri- 
ma non  confulta  la  retta  Ragione  , e taxi  ifeorge  approvarli  da  lei 
per  Onello,  Giulio,  e lodevole  ciò , che  vicn  fi  forte  perfualb  dal 
ctrore  flranamente  commortb.,  £ per  maggior  ficurezza,  quando  pur 
polfa,  li  alliene  dall’azione,  allorché  bólle  qualche indifereta  Partio- 
ne . Ma  perciocché  in  quello  Libio  tanto  acclamato  dalla  retta  Ra- 
gione non  tutti  in  ogni  occorrenza  fanno  leggere  ed  intendere,  opcr 
la  difficultà  od  ofeurità  delle  materie , e de  i cali,  o per  l’ignoran- 
za propria  r corre  ben  volentieri  quello  Ignorante , ma  Saggio  a con- 
lìgliarfi  con  chi  egli  créde  più  dotto  ed  intelligeate.di.lè,  ed  infieme 
atto  a porgere  con  tutta  onoratezza  c fedeltà  un  boon  parere.  Per 
altro  allorché  fi  tratta  di  pefarc  le  noftre  rilolnzionr  ed  azioni,  non 
già  fui  bilaitcino  dell’  oro,  ma  colla  Aadera  grortà  ; può  di  leggieri 
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ognuno  eflere  un  buon  Maeftro  a fe  ftcflTo,  mercè  dell*  adoperare  il 
fcgreto  già  accennato,  ed  ulato  da’  prudenti  Avvocati  e Giurifcoo- 
fulti  chiamati  a patrocinare  la  caufa  di  taluno  . Coftoro  non  fi  per- 
dono Iblo  in  raccogliere  e fortificar  le  ragioni  , che  aflifiono  a quel 
cliente  ; ma  con  eguale  attenzione  fcandagliano  e pelano  quelle  an- 
cora dell’avvcrfario;  e fi  figurano  d’ eflere  lui  ftelTo,  lòftenendo  in 
uno  fteflb  tempo  due  figure  contrarie  , ma  che  influifcono  tutte  e 
due  a far  loro  intendere  , da  qual  parte  fia  la  ragione,  e fia  da  fpe- 
rar  la  vittoria.  Nella  fteflà  guifa ancor  noi,  allorché  fiamo  perope- 
rare  o parlare,  fe  ci  Ifxjglicremo  de’ panni  noftri  , per  alTumere  quei 
d’altri,  non  dureremo  fatica  a ravvifare,  che  l’Appetito  o l’Affetto 
è dietro  talvolta  a trarci  in  azioni  per  le  fteffe  bìafimevoli  , e non 
efenti  da  colpa.  Se  riproveremo  in  altri  quella  calda  parlata;  quel- 
lo sfogo  d’ingiurie;  quel  contratto  golofo;  quello  fcavalcare  il  Prof- 
fimo  per  andargli  noi  pofeia  innanzi;  quell’ oftinazione  di  non  per- 
donare giammai  , e di  cercare  ogni  via  per  vendicarci  ; quel  fare  la 
colcienza  si  larga  fulla  Roba  altrui  ; quel  fempre  giudicar’  in  male 
delle  azioni  dubbiofe  ed  anche  indifferenti  de  gli  altri  mortali  ; quel- 
la vile  adulazione;  e cosi  in  tante  altre  occafioni:  come  poi  non  ci 
accorgeremo  eflere  nera  , o vizìofa  , o difettofa  quella  medefima  o- 
pcrazione,  fe  la  faremo  ancor  noi?  Le  làcre  Carte,  che  tante  belle 
cofe  c’ infognano  , non  ci  hanno  taciuto  quella  metamorfofi  così  u- 
tile  per  ilcoprir  gl’  inganni  del  noftro  Amor  proprio.  L’ira  contra 
del  Figliuolo  non  permetteva  al  buon  ReDavidde  di  difcernerctut- 
ti  i mali  effetti  originati  dal  fuo  rigore . 'Eccoti  una  Domiicciuola , 
che  con  dipignergli  lotto  altro  afpetto  la  medefima  avventura , il  fk 
ravvedere.  Peggio  ancora  fi  oflèrvò  in  quel  Principe  lleffo,  allorché 
non  ravvifavagli  eccefli,  a’  quali  l’avea  tratto  la  fcandalola  fuaCon- 
cupifeenza . Ma  buon  per  lui  , che  un  Profeta  col  fingere  in  altrai 
quello  ftcllo  reato  , traflè  felicemente  il  Re  a profferire  la  fentenza 
contra  di  fe  medefimo  , e a pentirli  de’  falli  commefli  . Cosi  le  fa- 
crofante  Parabole  del  Vangelo  , ufate  dal  divino  noflro  Redentore 
ieccndo  l’u£b  de’ popoli  della  Siria,  anzi  di  tutto  Oriente,  contengo- 
no de’  mirabili  ammaeflramenti  . E fe  è lecito  dopo  que’  grandi  e 
fanti  efemplari  il  proporne  de  i profani  e plebei , fi  può  aggiugnere, 
che  a farci  conolccre  i tralporti  e gl’  inganni  de’  nollri  Appetiti , e 
delle  Paffioni  noftre,  gioverà  ancora  alle  volte  il  mctterfi  davanti  le 
Favolette  dell’aotichillimo  Efopo.  Ve  n’ha  delle  viviflimc,  fotte  il 
velo  delle  quali  noi  troviamo  ingegnofamente  rappreléntati  i noftri 
p buoni  o reiCoftumi . E noi  lappiamo , che  uno  di  sì  fìitti  Apologi 
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fu  l'unico  falutevol  mezzo,  per  quetare  un  fiero  tumulto  della  Ple- 
be Romana  contra  de’  Nobili  ; e che  utilmente  ancora  fe  ne  ferviro- 
no  talvolta  i Greci . Di  gran  foccorlb  ancora  riufeirà  lo  ftudiare , pur- 
ché fcelti , gli  Apoftemmi , o fia  le  fentenze  Morali  de’  Filofofi  e Sag- 
gi antichi  , in  non  poche  delle  quali  fi  contengono  utiliflimi  documen- 
ti del  ben  vivere . 

Il  piìi  facile  nondimeno  ed  ordinario  metodo,  per  cui  pofllamo  ri- 
conolcere  le  furberie,  i futterfugj,  e i falli  e noce  voli  conligli  dell’ 
Amore  fregolato  di  noi  fteffi , fi  è quello  di  ricorrere  alle  buone  Sto. 
rio  tanto facre,  come  profane,  calle  Vite,giudiciofamente  fcritte,  di 
chi  prima  di  noi  ha  fatta  la  Aia  comparla  nel  Mondo.  All’olTer- 
vare  tanti  e tanti  miferamente  cadenti  in  quefto  o quel  Vizio  , per- 
chè rapiti  dalle  Paflioni,  e da  i dominanti  loro  Appetiti;  forfè  che 
troveremo  noi  ftelfi  dipinti  fotto  que’medefimi  colori  : e fe  ci  fi  pre- 
lentano  come  ridicoli , ©deformi,  o deteftabili  i loro  difetti , ingan- 
ni ed  eccelTi;  potrà  darli,  che  le  medefime  macchie,  feopertein  ef- 
lò  noi,  a noi  non  comparifeano  più  quai  leggiadri  ornamenti  e gio- 
ielli del  vivere,  del  converfare , dell’ operar  noftro.  All’ incontro  av- 
venendoci noi  nelle  azioni  virtuofe  e luminofe  di  tanti  altri  , vinci- 
tori delle  loro  Palfioni  , Magnanimi  , Pazienti , Continenti , Fedeli 
nelle  loro  parole,  facili  a perdonare.  Grati  a’ loro  benefattori,  Co- 
raggiofi  ne’ pericoli,  fuperiori  al  vile  InterelTe,  Giulli  ne’ loro  con- 
tratti, in  una  parola  di  tanti  veri  feguaci  della  retta  Ragione , ofia 
della  Virtù  ; e trovando  noi  ftelfi  cotanto  diverfi  da  loro  : ci  dovreb- 
be pur  correre  lavergc^na  fui  volto,  e ci  avrebbe  il  cuore  da  far  de’ 
rimproveri  pel  tempo  palTato,  e (limolarci  al  meglio  in  avvenire.  £ 
molto  più  a noi  tornerà  in  profitto  il  leggere  le  Vite  particolari  de 
gli  Uomini  grandi,  o rinomati  per  le  loro  prerogative  e Virtù,  per 
ilcegliere  il  bello  e il  meglio  delle  Ich*©  azioni  e lèntenze  ; ma  lenza 
adottar  quelle,  che  per  avventura  a noi  parefiero  o fantaftiche,  o 
difèttofe,  o viziofe:  il  che  appunto  s’incontra  nelle  Vite  de’FHolb- 
fi  Gentili.  Per  altro  ancor  quelle  de’ Principi,  che  per  la  Sapienza , 
e per  l’ altre  loro  belle  doti,  più  che  per  l’altezza  de’ loro  Troni , e 
dene  loro  Guerre  e Conquifte , han  faputo  rifplcndere  fulla  Terra , 
poffono  anche  a noi  lerviredi  un’utile  Scuola  per  ben’ operare.  Ma 
incomparabilmente  più  di  ogni  altra  lezione  troveremo  atte  a ren- 
derci Saggi , e ad  infegnarci  le  maniere  di  ben  regolare  i noftri  Ap- 
petiti , e di  frenar  faviamente  le  Paflioni  noftre , le  Vite  da  uomini 
faggi  e fedeli  fcrittc  di  que’  grandi  e Santi  Uomini  , che  la  Reli- 
gione diCrifto  ha  prodotto  in  vari  tempi,  e che  furono  eminenti  in 
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tutte  le  Virtù,  ma  fpezialmcnte  in  quelle  della  Vita  attiva.  Altri  e- 
femplari  fenza  dubbio  fon  quefti,  cne  quei  di  tutti  i Filolofi  ed  Eroi 
del  Gcntilefimo,  le  Virtù  de’quali  non  ifdegnavano  puntola  compa- 
gnia di  molti  Vizj.  lofo,  che  fi  recherebbono  a vergogna  parecchi  d’ 
impiegare  il  lor  tempo  in  sì  fatta  lettura , ch’^elfi  credono  una  caccia  ri- 
ferbata  lolamcnte  per  genti  Religiofe  di  profclfione , c per  chi  tende 
a quella  perfezione,  eh’ elfi  fono  ben  lontani  dal  defiderarej  non  che  dal 
confeguire.  Ma s’ ingannano  a partito.  Se  loro  non  dà  ilcuored’imita-* 
re  que’ Santi  Eroi  ne’digiuni,  ne’cilicci,  e in  tantealrre  mortificazio^ 
ni  del  Corpo,  nelle  meditazioni,  nelle  Salmodie,  nelle  ritiratezze,  e 
in  altre  Amili  fante  edauftere  pratiche  della  vita  Religiofa:  perchè  aU 
meno  nonpolTono  apprendere  da  loro  l’operaredaCriftiano,  da  Saggio  i 
da  Virtuofo  ? Le  Virtù  non  fono  un  patrimonio  ferbato  unicamente  per 
chi  fugge  dal  Secolo,  o fi  arruola  nella  milizia  Ecclefiaflica  ► Dovrebbo- 
noeflcre  di chiunque  è Uomo,  di  chiunque  è Criftiano,  di  chiunque 
ancora  vive  in  mezzo  al  Secolo.  Se  commendiamo-,  e fiam  pronti 
a prendere  per  noftri  Maellri  i Filolbfi  del  Paganefim'o  : -quanto  più 
dovremo  portarci  alla  Scuola  dc’Filofofi  incomparabilmente  più  lag- 
gi  di  quelli  nel  Criftianefimo  ; che  tali  appunto  fono  i buoni  Servi 
del  Signore? 

Ma  di  quello  non  più.  Nè  mi  pento  d’aver  detto  tanto.  Non 
fon  pochi  coloro,  e mafiimamente  i Giovani,  che  s’attediano  a leg- 
gere Libri  precettivi  eiflrnttivi,  perchè  inconfideratamente  fi  figu- 
rano di  Ibntire  un  rigido  Vecchio , che  fàccia  loro  delle  Prediche , c 
voglia  far  divenire  anch’effi  vecchi  prima  del  tempo.  Miglior  fortu- 
na non  prometto  nè  pur’io  a quella  mia  Operetta . Ma  non  fuole 
fucCedere  un  tale  fvantaggio  alla  Storia , c alle  Vite  de  gli  Uomini 
illuftri,  perciocché  nella  varietà  de  gli  accidenti  anche  il  cuore  di  un 
giovinetto  Lettore  truova  un  dilettevol  pafcolo  alla  lùa  fàggia  curio- 
lità.  Egli  intanto  leggendo  Ila  in  ifcuola , ma  fenza  avvederli  d’ellcr- 
vi'  e può  apprendere  in  pratica  ciù,  che  un  Maellro  di  teorica, 
fòrfe  con  poco  Ino  gulfo,  vorrebbe  infegnargli.  E fe  un  Maellro  fà- 
cellc  ben  riflettere  a’fuoi  difcepoli  il  bello  e il  brutto  di  tanti  Ritrat- 
ti, che  la  Storia  giudiciofamente  compofla  fuol  fomminìllrare ; e fc 
deflè  loro  varj  temi  fu  quello,  per  indagare  il  loro  Giudizio,  forfè 
non  ne  verrebbe  ad  elfi  un  licv-e  profitto.  E larcbbe  quel  medefimo, 
che  da  un’Ajo,  accorto  e penetrante  oltra  alla  fupcrficie  de  gli  og- 
getti, iogliono  ricavare  gli  allievi  alla  fua  cura commelfi . Cioè  d’im- 
parare a conolcerc  e dilfjnguere  tutto  ciò,  che  è lodevole,  o pure 
biafimcvole  ne’diverfi  paefi,  ne* Collumi,  nel  Governo,  nell’ Arti, 
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nel  Converlàre,  c nelle  altre -varie  maniere  delle  perfonc^  che  di 
mano  in  mano  fi  vanno  prefcntando  davanti  a chi  gira  pel  Mondo. 
Pruova  pur  troppo  fovente  l’ Uomo , e malfimamente  chi  non  ha 
pcranche  fatto  gran  viaggio  di  vita,  la  difavventura  di  non  ravvila- 
re  i propri  difetti,  o per  ignoranza , o per  poca  avvertenza  fua.  Per- 
tanto polTono  anoi  i Libri  divenire  Specchi  utilillimi  delle  azioni  e 
de'coftumi  altrui,  per  imparare  a conofcere  i noftri.  Il  compimen- 
to poi  di  quella  imprelà  non  mai  bene  lì  otterrà , fe  non  praticando 
il  Mondo , ed  olTervando  attentamente  da  fe  llellb  ; o pure , fe  oc- 
corre, avendo  a’ fianchi  un  buon  notomi  Ila  de’ caratteri , delle  pre- 
rogative, o de’ brutti  difetti,  o del  ridicolo  altrui . Mirate,  che  Af- 
fettazione nelle  parole,  ne’gelli,  nell’andare,  nel  vellire  ci  fi  fa  ve- 
dere in  quel  tale.  E ne’ ragionamenti  di  quell’ altro,  o di  quell’ al-’ 
tra,  che  parla  tanto  della  Nobiltà  de’fuoi  maggiori,  delle  proprie 
avventure,  delle’fue  ricchezze  e bravure,  o fi  panneggia  della  fua 
confidenza  con  perfone  Grandi,  o dell’avvenenza  fua,  con  creder’ 
acche  interelTato  tutto  l’altro  feflb  a favorirlo:  non  fi  fcorge  egli  un 
ritratto  vivo  della  Vanità,  cioè  uno  fregolato  Amor  dì  fe  ftefib? 
All’incontro  che  delicatez2:a  nel  motteggiare,  e dar  la  burla  , fi 
truova  int^ueltalel  che  modefiia  nella  gran  fortuna!  che  rifpetto 
anche  a gl’inferiori  ! come  prudentemente  mi  fura  le  Aie  parole,  le 
fue  lodi,  le  lue  cenfure!  come  faviamente  fa  talvolta  tacere,  fenza 
ofiinarfi  nelle  fue  opinioni , lenza  mai  prendere  fbpra  gli  altri  il  pul- 
pito,  lènza  farla  da  Macftro  di  Cattedra,  fenza  voler  perdere  un’ 
Amico  per  non  perdere  una  bella  botta  ! A quelle,  e ad  infinite  al- 
tre comparfe  de’ viventi,  co’ quali  fi  tratta,  facendo  mente  un  Gio- 
vane, non  profuntuofo,  non  traviato  da  cattivi  compagni,  ma  aju-* 
tato  da  buoni,  e non  invaiato  già  da  un’opinione  troppo  &vorevole 
di  le  ftefib:  molto  egli  per  avventura  troverà  da  correggere,  molto 
da  rifbrmare  e pulire  ne’fuoi  proprj  Coftumi. 

Finalmente  non  vo’  lafciar  di  dire,  che  fi  dovrebbono  per  tempo 
far’ imparare  a memoria  a’ giovanetti  certi  Proverbi  lèntenziofi , an- 
che ulati  dal  Popolo  , che  contengono  qualche  bell’  avvertimentoi 
approvato  dalla  Iperienza . Ogni  Lingua , ogni  paefe  ne  ha . Come 
a’ Medici  gli  Afbrifmi  d’Ippocrate,  cotanto,  e con  tanta  ragione  ce- 
lebrati, fervono  di  .gran  fufudio  nella  peraltro  sì  incerta  lor’Arte; 
così  i Proverbi  ( noti  dico  dì  tutti , dico  lolo  de’  Morali  ) pofibno  mi- 
rabilmente giovare  all’  Uomo  per  ben  giudicar  delle  cofe,  e per  ben 
regolarli  nelle  azioni  fue.  Una  beila  fcelta  d’efli,  prela  da  varie  Lin- 
gue, fufheicntemcnce  Ipicgata,  e meilà  forte  in  capo  a igiov’ani , con 
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farne  loro  la  ripetizione,  epreferiveme  l’ ufo  ne’ Componimenti  : for- 
merebbe una  quinreflenza , o (ìa  un  facile  compendio  di  ciò,  che  la 
Spcrienza  ha  inlegnato  a i Saggi . E /opra  tutto  conviene  attenerli 
aile  lugofe  fentenze,  che  Dio  lleflb  per  noftro  bene  ci  ha  dettato  ne’ 
Tuoi  celefti  Libri,  e particolarmente  in  quelli  de’ Proverbi,  della  Sa- 
pienza,dell’ Ecclefiafte,  edell’EccIelialVico . Ricca  miniera  che  è quella 
di  documenti  utili  a chi  brama  di  vivere  da  Saggio  ! Gioverà  ancora 
il  leggere  i Caratteri  di  Teofrallo  colle  giunte  del  Bruyere,  ed  altri 
fimili  Libri  ; quantunque  di  tali  Opere  io  non  voglia  tacere  una  di- 
fgrazia.  Qualora  le  Sentenze  o Ri  flelTioni  fieno  infilzate  o ammonta- 
te l’una  fopra  l’altra,  lènza  ordine,  c quel  che  è più  fenzaComen- 
to , guftolà  ne  può  elTere  la  lettura , ma  poco  ne  luol’  eflère  il  profit- 
to . Arena  Jenza  calce  non  fa  buon  muro.  Torto  entrano  per  la  lor 
brevità , torto  ancora  fe  ne  volano  via  ; nè  la  Memoria  ne  forma 
teforo  ; perchè  la  Mente  fcappando  oltre , cioè  badàndo  a quella  che 
fopravvienc,  a ninna  o a ben  poche  )afcia  tempo  per  imprimerli  nel 
cervello . In  fomma  faranno  bei  lampi , ma  quai  lampi  ancora  in 
un  punto  fpariranno . Perciò  il  vero  profitto  s’ ha  da  fpcrare  da  i 
Libri  metodici,  che  rtendano  c inculchino i punti  più  importanti  del- 
la Filofofia  de’  Coftumi . E perciocché  il  Mondo  vuol  pur  ridere , e 
farebbe  un  Mifantropo,  chi  non  ammetteflè  pubblici  e privati  Di- 
vertimenti, io  non  ho  difficultà  di  dire,  che  anche  le  Commedie 
potrebbono  influire  non  poco  nel  medefimo  fine . Non  già  q^uelle  buf- 
tbnelche  Commedie,  o Rapfodie  mal  concertate,  che  fi  fanno  bene 
fperto  udire  ne’ Teatri  Italiani.  Molto  men  quelle,  che  fporcate  da 
laidi  Equivoci , da  ofeeni  Amori , da  malizie  infegnate  , da  Vizj 
trionfanti,  in  qualche  paefe  hanno  un  libero,  ma  illecito  paflaporto. 
Parlo  delle  Commedie  Morate,  che  fanno  ridere  fenza  cofe  brutte  j 
che  mettono  accortamente  in  ridicolo  i difetti  più  ufuali  dell’Uo- 
mo; non  infognano  Mafllme  viziofo  , nè  lottigliezze  per  diventar 
cattivi  ; e rapprefontano  bensì  i Vizj , ma  infieme  il  gartigo , che  non 
tarda  a tener  loro  dietro.  Diquerte,  formate  di  giudiciofi  e verifi- 
mili  intrecci,  con  un  bel  filo,  e fparfo  deiframente  di  utili  documen- 
ti in  commendazione  delle  Virtù,  e in  diforedito  dell’Opere  mal- 
fatte, è da  defiderare  ben  fornito  il  noftro  Teatro,  che  ne’ tempi 
addietro  non  mirò  fc  non  copie  di  Plauto  c di  Terenzio,  e talvolta 
ancora  più  licenziofe  , che  quelle  . Buon  frutto  parimente  fi  può  a- 
fpettare  dalle  Tragedie,  comporte  da  valorofi  Ingegni  ; ma  forfè  non 
tanto,  quanto  dalle  Comme^ , le  qiuli  ( oltre  al  Ridicolo  , che 
fiù  fà^meo  te  che  il  Serio  s’infima  nel  ctton  dell’Uomo)  hanno 
" ^ anche 
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anche  la  fortuna  di  e/Tere  pih  alla  portata  d’ognuno,  perchè  intefe 
non  Colo  dalle  menti  elevate , ma  anche  dal  più  baffo  e rozzo  pepo* 
lo:  il  che  non  fuole  fpeffo  ottenere  la  Tragedia . 

CAPO  XXIX. 

Della  Prudenza . 

Ma  fopra  tutto  l’ Uomo  per  ben  regolare  I*  Amor  proprio , e 
per  ben  condurli  nell’clercizio  delle  Virtù,  lenza  trafeorre- 
rc  nel  difetto , o eccellb  viziofo  delle  medefime , ha  bilbgno 
d’una  generai  Virtù  , che  fi  appella  Prudenza*  • Intorno  a quello 
nome  Prudenza  , e a’  fuoi  ufizj  , c come  fi  diftingua  dalla  Sa- 
pienza ^ c fe  fia  Virtù  . o pure  Iblamente  direttrice  delle  Virtù  , 
e le  polla  appellarli  Virtù  Morale  , quantunque  certo  fia  Vir- 
tù Intellettuale,  ec.  , fanno  di  gran  difpute  i Filofofi  . Ma  in  fi- 
ne fi  può  mettere  in  quiftione,  fc  tutte  quelle  difpute  ad  altro  Icr- 
vano,  che  a barattar  parole  lenza  frutto  veruno  di  chi  viene  per 
imparare  non  a difputare  , ma  a vivere  . Il  punto  dunque  Ila  a 
conofeer  bene  ciò  , che  fia  Prudenza  , e molto  più  ad  averla  in 
le  lleffo,  e ad  efercitarla  alle  occafioni,  che  fono  infinite.  In  poche 
parole:  la  Prudenza  è quella  Virtù,  che  c’infegiu  ne’ cali  particola- 
ri, e nell’ operare,  a diftinguere  ed  elegger  quello,  che  è conforme 
alla  Ragione , e può  ridondare  onellamente  in  nollro  ed  altrui  be- 
ne; e a fchivare  tutto  quello,  che  è riprovato  dalla  Ragione,  e può 
tornare  in  nollro  ed  altrui  pregiudizio  e danno  ; con  faper’  eleggere  c 
mezzi  conducenti  a quello.  Tutte  poi  l’ altre  Virtù  abbilbgnano  del- 
la feorta  e guida  di  quella  : altrimenti  polibno  urtar  ne  gli  ellremi  , 
e celiare  d’efferc  Virtù,  per  cagione  o di  poca  rifleflione,  o de  gli 
(regolati  moti  ed  impulfi  dell’  Amor  di  noi  llcffi  : di  maniera  che  la 
Prudenza  può  meritare  il  gloriofo  elogio  di  Regina  , Maellra , e 
Govematnee  delle  altre  Virtù.  Ma  quella  Virtù  quanto  è bella, 
quanto  è neceffaria  fopra  l’ altre  all’  Uomo , altrettanto  ( e ben  mi 
duole  di  doverlo  dire  ) effa  è difficile  ad  ottenerli  ; e per  quanto  1’ 
Uomo  in  tutta  la  vita  fua  vi  metta  lludio,  pure  Tempre  gli  rolla  da 
imparare , non  giugnendo  noi  quali  mai  a poflederla  con  perfezione , 
e tutto  dì  effendo  noi.  fottopolli  a qualche  errore  appunto  d’ Impru- 
denza, o fia  di  poca  Prudenza.  Voleffero  pur  qui  parlare  fchictto 
coloro  ancora  , che  fi  credono  Sapienti  o Prudenti  di  prima  sfera, 
i quali  torrebbono  a governare  non  dirò  una  Città , ma  una  delle 
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quattro  parti  del  Mondo  : mi  lufingo  ben’ io,  che  non  faprebbóno 
darmi  in  quello  una  mentita . Grande  attenzione  , troppe  ville  bi- 
Ibgna  che  abbia  il  Prudente,  perchè  infiniti  fono  gli  oggetti  , ch’- 
egli ha  da  confiderare  ; e quantunque  egli  fi  prefigga  varie  Regole 
per  operar  con  faviczza,  pure  variando  ad  ogni  cafo  le  circollanze, 
ed  entrando  non  di  rado  nel  maneggio  de  gli  affari  le  altrui  Volontà, 
e diverfi  accidenti , maraviglia  non  è , le  anche  i più  Savj  hanno 
talvolta  da  rimproverare  a le  fielTi  di  non  aver  ben’ aperti  gli  occhi, 
in  fomma  d’effere  caduti  in  falli  talvolta  irremediabili . Anche  Ari- 
notele ( fe  pure  non  fu  un’altro  Filofofo  ) dicea  d’  efferfi  in  lùa  vita 
pentito  di  tre  cole,  cioè,  di  aver  confidato  a Donna  cofe  Ja  tener 
fegrete . Di  aver  fatto  a cavallo  un  viaggio , che  potea  farfi  a piedi . 
£ d'  aver  paffuto  un  fol  giorno  fen^a  aver  fatto  Tefiamento . Contut- 
tociò  inutile  non  farà  il  toccar  qui  qualche  punto,  che  polTa  fervirc, 
non  già  a farci  Prudenti , ma  almeno  a renderci  in  qualche  congiun- 
tura meno  che  fia  polfibile  Imprudenti . : 

Adunque  affinchè  s’intenda  l’ampiezza  del  mare,  in  cui  dee  na-' 
vigare  il  Prudente,  fi  offervi,  aver  egli  bifogno  di  fapere  il  P affato^ 
di  conofeere  il  PrefentCy  e di  prevedere,  per  quanto  fi  può,  i'  Av- 
venne.  Non  v’ha  dubbio:  il  Paffuto  è un  gran  Maellro  deW' Awe. 
nire.  Lo  avverti  anche  Publio  Mimo  con  dire  , che  1’  un  giorno  in- 
fegna  all’altro.  Difcìpulus  ejì  prioris  pofierior  dies . L’ollèrvare,  e 1’ 
aver  pronti  alla  mente  i cali  fegiiiti,  e quelli  in  gran  copia,  mira- 
bilmente può  fervire  a diriggere  l’Intendimento  e l’operare  de  gli 
Uomini  in  altri,  fc  non  i medefimi,  almeno  non  molto  dillimili 
cali . Non  è quali  polfibile,  eh’ Uomo  per  fe  lleffo  arrivi  a fare  ac-' 

2uillo  di  Prudenza,  fe  non  ha  prima  fatto  un’attento  lludio  fu  i 
loflumi , e fu  le  Inclinazioni  ed  Azioni  de  gli  altri  mortali,  per  re-i 
golarc  le  proprie . A ciò  poffono  giovare  i Libri  ; ma  chi  fi  fèrmaffe- 
inque’lbli,  Dio  fa  che  gliene  avverrebbe.  Non  è già  colà  forefliera 
il  vedere  anche  de  i Dotti  femplici , ed  Imprudenti . Il  gran  Libro 
del  Mondo  bene  fludiato,  e in  oltre  un  lungo  noviziato  fatto  in 
trattare  con  gli  altri  Uomini , quelli  fono  i mezzi  più  ordinar]  e fpe- 1 
diti  di  profittare  in  quella  Virtù,  per  chi  ha  da  Ilare  in  elio  Mondo, 
e non  già  in  un  Chiollro . Ma  ad  un  tale  fludio  ed  efercizio  fi  ri- 
chiede gran  tempo . Però  non  fi  fa  torto  a i Fanciulli  e Giovanetti 
• con  dir  loro,  che  meriterebbono  fòrte  il  titolo  d’imprudenti , femai 
fi  figuralTero  d’eflère  sì  di  buon’ora  Prudenti,  e di  poterfi  imbarca- 
re oa  per  fe  fteffi  in  affari  e rifoluzioni  di  qualche-confegucnza,  con 
perfuaderfi  di  non  fallare,  e con  ifUmarfi  non  bilbgnofi  dell’aiuto  e- 
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della  direzione  di  chi  ha  più  fenno  di  loro . Poliedri  bìzzari  e ine- 
l'perti , le  noa  avraa  chi  li  guidi  c freni , troppo  è facile  che  nuocano 
ad  altri , e quel  che  più  fpeflb  accade , a fe  medefimi ..  La.  Prudenza 
dunque  di  tm  Giovane  confifte  nell’ apprendere  di  buon’ora  delle  ret- 
te Mafllme-;  nel  riflettere  a quejlo,  che  è accaduto  ad  altri;  nel 
configliarfì , mairunamente  qualor  fi  tratta  di  ben  regolare  la  vira 
propria,  con  chi  è fincero  e capace  di  dar  buon  lume;  e nell’ abbrac- 
ciar volentieri  i configli  di  chi  per  faviezza  e onoratezza  fi  può  cre- 
dere che  non  li  darà  Ce  non  utili  e buoni.  Uno  de  gli  ordinar;  pre- 
murofi  defiderj  della  Gioventù  fi  è quello'  di  vederli  tolti  d’'attorno 
Ajo,.  Maeftri,  c Direttori , e di  ulcire  di  un  Collegio,  per  arriva- 
re al  beato  giorno  di  godere  della  libertà  del  Mondo,  e di  operar  da 
fe  foli . Ma  hanno  efli  forfè  in  addietro , infieme  colle  Scienze- ed  Arti 
onelle  apprefo , fatta  competente  provvifione  anche  di  Prudenza  > Sì  ? 
è da  rallegrarfcne  con  loro  , e da  Iperare  che  fapranno  ben  cammina- 
re anche-  nella  nuova  larga  carriera  , in  cui  fi  mettono . Ma  le  mai 
eoa  feco' non  portano  quella  Virtù,  non  illaran  molto  a perderli 
nell’ozio,  nelle  bagattelle,  e quel  che  è peggio,  ne’ pazzi  amori,  e 
nelle  impudicizie , ne’ giuochi  divoratori  delle  follanze,  nelle  rifle,  e 
in  altre  voragini , preparate-  appunto-  per  chi  è mancante  non  meno- 
della  vera- Pietà , che  della  Prudenza  de’ Saggi . 

Nè  lblamenre  il  gran- Libro  del  Mondo  quello  è,  che  co’  fuoi  va- 
rj  avvenimenti , e col  badare  attentamente  alla  favia  condotta  tenu- 
ta da  altri,  o pure  a gli  errori  e difordini  commefli  da  altri  , può  di- 
venire-per  chi  ha.  cervello  Scuola'  utile  di  Prudenza  : ma  è necelTa- 
ria  ancora  la  propria  Sperienza  . Pur  troppo  i più  de  gli  Uomini  fo- 
na così  fatti-  : non  mai  imparano  bene  , nè  s’  imprimono  in-  capo 
quello  che  è pcmiciolb  , per  guardarfene , fe  non  quando  ne  han  fatta 
eglino- flelfi  fvcnturatamente  la  pruova  . No»  fi  conofee  il  bene  { dice 
uno  de’  noftri  Proverbi  ) fe  prima  no»  fi  pruova  il  Male . D’ordina- 
rio-non  fi  apprezza  la.  Sanità^  fe  non  dopo-  averla  perduta  e p«rt 
quella:  ragione  per  quanto  fi  dica  ad  un  Fanciullo , che  gli-  verrà  del 
male,,  maneggiando  Archibugi  e Pillole  , egli  non  defillerà . Vèti--' 
Acato  il  pronofitco  , allora  sì  che  la  lezione  non  gli  ufeirà  più  di 
mente.  Così  tant’altri  udiranno,  ma  fenza  farne  cafo,  quanto  foci- 
le fiali  guadagnarli  una  doglia  di  colla  , allorché  il  Corpo- ri fcalda-^ 
to  dal  fuoco,  odal  moto,  e non  affai  culloditocoa-panni-,  reflacfp^ 
fio  all’aria  frefoa,  o al  freddo  . AUorasì  lo  crederanno,  che  neavnin 
fatta  ladolorofa  pruova,  fe  purelapalferannc^netta  con  ricoverare  li* 
Sanità . Nella  flefla  gurfa  finché-  que£  Giovinetto'  non  ha  a fue  fpèfiF 
. Nn  X provato. 


a 84  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXIX. 

provato  , quanto  corti  il  parlare  di  certi  fatti  altrui  fenza  ritegno  e 
riguardo  alcuno , e martimamente  prorompendo  in  cenfure , o motti 
pungenti  , ed  irrifioni  , dove  intervengono  pcrfone  non  confidenti  , 
pcrlònc  che  anche  fenza  malizia  da  un  luogo  ad  altro  facilmente  rap- 
portano, e fpeflb  con  delle  grolle  frange  , tutto  quanto  hanno  udito 
da  altri:  coftui  non  imparerà  davvero,  qual  circofpezione  e Pruden- 
za occorra  nelle  Converfazioni  in  favellando  e giudicando  delle  altrui 
Azioni.  Uno  jpropofito  commejjo  ne.  rifparmia  cento . Si  avrà  altresì  un 
bel  dire  a quell’  altro  Giovane,  ufcito  di  frefco  delle  Scuole  , tur- 
gido del  fuo  fapere , che  il  contradirc  a gli  altri  nelle  ConveriaziorK 
con  aria  Magiltrale,  con  ira,  con  voce  alta  e (prezzante,  è un’  an- 
dare cercando  il  gloriolb  titolo  di  Pedante  , e nello  fteffo  tempo  un 
far  fapere  a chi  forfè  noi  fapeva  , che  fi  è pieno  di  fe  fteffo , e che 
con  tanto  ftudio  non  s’  è punto  ftudiata  la  Civiltà.  Quando  anche 
nelle  difpute  s’abbia  ragione,  la  retta  Ragione  infegna,  che  va  efpo 
fto  con  calma  e modcftia  il  Icntimento  fuo,  e impugnato  con  garbo 
e grazia  1’  altrui  .,  Quella  delicata  maniera  di  combattere  fuoTe  ti- 
rarli dietro  la  benevolenza  , le  non  dell’  avverfario  , almeno  de  gli 
afcoltanti  . E troppa  opinione  in  vero  ha  di  le  fteftb  , chi  s’ adira  , 
perch’ altri  lìa  d’opinione  diver&  dalla  fua  . Ma  forfè  a quello  fpirU 
to.  di  contradizione  non  gioveran  tanto  le  prediche,  quanto  l’accor- 
gerfi  egli  in  fine  d’ ellcrfi  un  di  ftoltamente  infocato  per  foftenere  un* 
alfcrzione  falfa,  o un’  Opinione  ridicola,  o pure  che  s’è  comperato 
un  faftidiolb  impegno  con  un  par  fuo,  o l'odio  di  molti,  e che  al- 
cuni fuggono  la  converfazione  troppo  difguftofa  di  lui . Allora  pub 
darli , che  il  boriofo  contradittore  impari  a far  guerra  da  uomo  ci- 
vile , cioè  una  particella  di  quella  Prudenza  , che  nel  converlàre  è 
necellària  a tutti , ed  è vergogna , fe  ne  patilce  inopia  j chi  crede  di 
faper  più  de  gli  altri.  Potreb^nfi  infiniti  altri  cafi  accennare,  efpe- 
zialmente  far  conofcere  il  gran  vantaggio  della  (cuoia  dei  Difingan^ 
i quali  non  s’imparano  d’ordinario  ne’ Libri;  Iblamente  s’appren-» 
dono  a proprie  fpclè . Ma  quello  balli  per  ora  , perchè  affai  già  fi  è 
detto  per  intendere  , che  di  molte  Icarpellate  di  Sperienza  ci  vo- 
gliono per  gìugncrc  a formare  l’ Uomo  degno  del  raro  elogio  di  Pru- 
dente . 

Pofeia  fi  ricerca  la  conolcenza  del  Pre/ente  : mare  vaftiffuno , c 
cui  o non  fi  vede  mai  il  fine,  o £ truova  folo  da  pochi . Quando 
l’Uomo,  animale  Ibciabile,  non  veglia  ritirarli  in  un  Romitaggio  , 
egli  ha  da  couverfare  e trattare  a poco  a poco  con  una  gran  torma 
^1  perfoce , tutte  di  differente  umore  c cervello . Se  non  s’ è ben’  av- 
vertita 
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vertita  dianzi  la  delicatezza  e impazienza  de  gli  uni , la  doppiezza 
e furberia  de  gli  altri,  1*  inftabilita  di  quello,  la  vanità,  l’ ipocon- 
dria, la  gclofia  di  quello,  e così  tutte  l’ altre  o buone  o ree  quali- 
tà delle  tefte  umane:  facile  è che  fi  urti,  che  fi  redi  ingannato,  in 
fomma  che  vadano  male  gli  afiàri.  Imperocché  ad. operare  pruden- 
temente bifogna  eleggere  ed  ulàre  i mezzi  opportuni  ; e quelli  non 
fi  conofeeranno , fe  prima  non  fi  conofeono  le  circofianze  delle  cofe , 
e il  Naturale  , il  Cofiume  , e la  Pafilone  almeno  dominante  delle 
perfone . Con  una  fola  chiave  non  fi  fogliono  già  aprir  tutte  le  caffè 
e porte  del  fuo  vicinato  . Perciò  il  Prudente  acutamente  fcandaglia 
i cuori  altrui , per  fapere  come  governarli  in  trattando  con  loro  ; e 
avanti  di  ben  conofcerli , va  guardingo , e con  deftrezza , fblamen- 
te  ufando  que’  preliminari  , che  poffono  conciliare  la  benevolenza  , 
€ non  punto  difpiaccre;  e guardandoli  di  non  effere  delufo , incanta- 
to, fedotto  dalle  altrui  belle  parole  , efibizioni  , fperanze  , e pro- 
meffe.  Che  s’cgli  è da  tanto  di  fapere  feoprire  le  ieconde  intenzio- 
ni, le  malizie.  Te  menzogne,  e l’ altre  furberie  e magagne , delle  qua- 
li abbonda  il  Mondo  cattivo;  c s’egli  fa  fchermirfi  d’dllcre  burlato  e 
delufo  da  cbichefia  : la  Prudenza  di  lui  diventa  Accortezza y Virtù 
troppo  neceffaria  per  chi  converlà  nel  Mondo  , e Ipezialmente  per 
chi  ha  negozi  e intereffi  da  trattare  con  altri . Nulladimeno  affinchè 
quella  fia  Virtù  vera  , e non  ombra  di  Virtù,  convien  tenerli  lun- 


gi da  gli  ellremi . Certo  non  è da  lodare , nè  da  defiderare  una  cer- 
ta Semplicità  e goffaggine  di  chi  crede  tutto,  e crede  a tutti,  elpe- 
zialmente  fi  lalcia  tollo  menar  via  da  i franchi  ciarlatori , da  i gran 
promettitori  , parendogli  di  far  torto  a tanti  e tanti , fe  non  fi  fida 
di  loro . Ma  nè  pure  è mai  da  comportare , non  che  da  commenda- 
re il  Ibverchio  maliziare  d’ alcuni  altri , fieri  Fifcali  di  tutte  le  paro- 
le ed  azioni  altrui  , trovando  eghno  lèmpre  in  eflè  colla  loro  gran 
mente  dell’  artifìcio  , e delle  intenzioni  viziofe  , e temendo  inganni 
dapertutto,col  giugoere  in  fine  a non  foper  più  di  chi  fidarli,  e qua- 
fi  nè  pur  di  fe  fteffi,  fola  mente  perchè  qualche  fiata  fi  fon  troppo  fi- 
dati . Di  quella  fmoderata  Semplicità , e di  quella  eforbitante  Mali- 
zia gioverà  il  lare  una  bella  unione:  che  così  potrà  rifultarne  quella 
mediocrità , onde  è formata  la  vera  Virtù . Che  per  altro  una  delle 
principali  attenzioni  dell’  Uomo  Prudente  è quella  di  non  ingarmar- 
iì,  per  quanto  fia  pollibile,  nè  di  lalciarfi  ingannare  da  gli  altri  ^ e 
molto  più  poi  di  non  ingannare  altrui.  Ce  ne  avvisò  ancora  il  divi- 
no Maellro  nollro  con  dire  , che  ci  vuole  Semplici  al  pari  delle  €o^ 
iombe , e Prudenti  (d  Accorti  come  le  Serpi.  Semplici  per  non  uf^e 
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doppiezze , cabale , c bugie  con  altri  ; ma  infieme  Accorti  per 
venire  Icherniti , giuntati , e traditi  da  quelle  de  gli  altri . Le  Donne 
principalmente  , nelle  quali  trojppo  di  rado  fi  truova  il  pregio  dell* 
Accorte^Tia  ^ dovrebbono  bea  defiderare  d’ averne  la  lor  parte  ^ fepure 
la  Moda  le  porta  a converfarcol  gran  Mondo.  Ancorché  elle  fi  fen- 
tano  in  cuore  una  buona  intenzione , fappiano  che  quella  verrà  fa- 
cilmente meno , qualora  danno  una  benigna  udienza  alle  melate  pro- 
tefte  de  gli  adoratori,  e fi  lafciano  mettere  in  dolcezza  il  cuore.  Se 
non  oggi , domani  potrà  la  lor  coflanza  traballare  . La  Di)naa  e il 
bicchiere  fon  fempre  in  pericolo,  dicevano  i noftri  Vecchi,  Tanti  in- 
cenfi  fon  vapori  d’  animo,  che  medita  la  lor  vergogna  ed  infamia. 
Colla  fpada  del  rigore  , o colla  fuga  fi  dee  in  tali  cafi  combattere 
contra  chi  fa  lo  fpafimato,  per  tentare,  fe  truova  una  Semplice  Im- 
prudente, c forfè  prorompe  in  giuramenti  per  maggiormente  inganna- 
re. Altri  per  altro  verfo  ci  fono  , il  continuo  meltierc  de’,  quali  fi 
è il  dare  ad  intendere,  e il  fingere,  con  protelle  e fparate  mirabili 
d’  amicizia , d’  olTequio , d’  obbligazioni  „^di,  premura  per  gli  altrui 
vantaggi  , con  fra  fi  pregnanti,  che  rapifeono  il  cuore  di  chi  ha  la 
bella  forte  d’abboccarfi  con  loro.  Ai  fatti  s’hanno  da  alpcttar  co- 
loro , per  conofeere , fe  la  bottega  corrilponda  a si  bella'  iniégna'.  Le 
Lettere  familiari  , c fin  le  converfazioni , c i negozj , fon  pieni  og- 
gidì di  quello  linguaggio  afi'ettato.  Bugie  , che  volano  per  l’aria 
dilfimulazioni  e fimulazìoni,  zeri  e poi  zeri.  Intanto  coloro  che 
più  Ipaccio  fanno  di  quella  aerea  mercatanzia  , e mandano < dalla  pre- 
lenza  loro  sì  contenta  la  gente  credula  , quanto  più  fanno  in- 
cantare ed  ingannare  altrui  , tanto  più  forfè  in  cuor  foro  fi.  tengono 
per  Prudenti,  Accorti,  e Scaltri.  La sì  fta  benead ognu- 
no, ma  non  già  l’elTere  Impollore,  nè  il  figurarli  di  poter’ impor- 
re a tutti  con  sì  viftofe  apparenze,  e di  guadagnarli  prcfla.d’ognu» 
no  il  credito  di  Coiteli  e di  cuori  aurei  e fini.  Poco  fi  fta.  a feopri- 
re  ciò , che  è brillo  , ciò  che  è diamante  ; nè  ci  vuol  molto  a rico-, 
nolcere,  che  fi  trattava  con  ciarlatani  nobili,  con  gente  di  ninna  lè- 
de; e il  frutto,  eh’ elfi  ne  ricavano,  non  è in  fine  fe  non  quel  pa- 
gamento, che  fi  dà  a gli  altri  Bugiardi , a’  quali  da  lì  innanzi  nè  pu- 
re fi  crede  la  Verità.  Ma  il  vero  Prudente  fa  ben  Dillimuiare  (che 

S|uello  è lecito  ) ma  non  già  Simulare.  Tratta. con  tutti  con. corte- 
la  , ma  non  mai  per  ingannare  alcuno',  nè  con:  penfiero  di  vendere 
ad  altrui  lucciole  per  lanterne  . Sèmpre  la  Cortei  fu  e farà  Virtù. 
E li  può  beo.  comportare  in  iferìvendo  ad  altri  una  mifura  dilcrcta 
d’incenlb:  ebe  fioalmeote  ognuno  fa  valutarla  per  quel  che  vale  £:* 
■i . ~ condo 
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■condo  l’ufanza  del  tempo;  ma  non  è già  tollerabile  un  Cuore,  che 
vada  in  malchera,  difeorde  affatto  dalla  Lincia,  e con  conofeenza 
ed  intenzione  di  far’ inganno  al  Profiimo  fuo.  Però  il  Saggio,  il  Pru- 
dente non  mai  perde  di  vifta  la  bella  Virtù  della  Sincerità^  rapen- 
do che  quella , fe  bene  non  darà  nel  genio  a qualche  villano  efatto- 
re,  fuol  nondimeno  regolarmente  piacere  a qualunque  non  indifere- 
ta  perfona.  E tanto  più,  s’  egli  la  condire  il  fuo  Nò  con  sì  affet- 
tuofe  parole,  e con  sì  bel  garbo,  che  anche  nella  ffella  negativa  gli 
reità  obbligato,  chi  indarno  s’è  prelcntato  a lui  per  ottenere  un  Sì. 
Per  altro  la  Sinceriti,  che  pure  s’alza  al  nobil  grado  delle  Virtù, 
le  non  ha  per  condottiera  la  Prudenza  dapertutto  , può  nuocere  a 
noi  , nuocere  anche  a gli  altri . Adunque  andare  guardingo . Non 
dobbiamo  parlare  contra  la  Verità,  ma  tutte  le  Verità  non  fiam  te- 
nuti a dirle;  e fecondo  le  circollanze  è Virtù  il  faperle  tacere.  Per 
conto  poi  de’  Furbi  e doppj  di  cuore , dediti  ad  infinocchiare  altrui , 
e mercatanti  di  Bugie;  le  mai  fi  figuralTero  d’elTer’ eglino  più  Pru- 
denti ed  Accorti,  che  gli  altri,  fallerebbono pure  all’ingroflb.  L'Ac- 
cortexx^  dee  confillsre  nel  faperfi  guardare  dalla  malizia  altrui  , e 
non  già  in  faperc  ingannare  altrui.  Anche  la  Lepre  fi  crede  d’aver 
buone  gambe;  ma  migliori  le  ha  il  Can,  che  la  chiappa.  Così  dico 
io:  per  Aftuto  che  1’  Uomo  fia,  egli  non  pub  lungamente  ftare  , 
che  non  fia  colto  in  fallo;  e feoperta  la  Volpe  , e accortafi  la  gente 
delle  fuc  Furberie,  niuno  più  fe  ne  fida;  di  modo  che  il  guadagno, 
che  fi  fa  colle  Menzogne  , è quello,  che  nè  pur  fi  crede  al  Bugiar- 
do la  Verità  ; e chiunque  può,  fugge  i Furbi . E coftoro  crederan  fe 
Ileffi  Prudenti  ? 

In  terzo  luogo  cura  dell’uomo  Prudente  fi  è di  prevedere  , per 
quanto  egli  può , l’ Avvenire . Non  dico  di  quello , la  cui  conofeen- 
za è caccia  bandita  folo  di  chi  fece  c governa  con  infinita  Provvi- 
denza il  tutto  , e di  cui  vanamente  fi  Infingano  gli  Aftrolqgi  , e i 
fabbricatori  d’  Almanacchi  , di  potere  feoprire  gii  arcani  . Dico  di 
quell’  Avvenire,  che  l’uomo  Savio  e giudiziofo  può  con  fondamen- 
to conjetturare  che  fuccederà,  ben  riflettendo  a gli  efemplipalTati,  e 
all’  ordinario  operar  de  gli  uomini  ; e fottilmente  confiderando  tutte 
le  circoftanze  prefenti  , e quali  fieno  i co  fiumi  , le  inclinazioni  , le 
paffioni , la  tefla  di  coloro,  con  cui  ha  da  parlare  , c da  trattar  nego- 
zi. Non  bada  mirare,  fe  farà  ben  fatta,  o fe  piace  l’ Azione  prefente. 
Bifogna  inoltre  confiderarne  le  confeguenze,  cheo  infallibilmente,  o 
troppo  veriflimilmente  logliono  produrli , polle  le  tali  premefl'e . Bilan- 
ciato t ulto  quello , fi  determina  il  Prudente  per  operare , o non  operare , 
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con  dire  fra  Ce  fteflb:  S*  io  adopererò  quefte  parole,  quelle  ragioni  t 
quelli  mezzi;  ne  accaderà  quello,  ne  avverrà  quell’ altro.  E cosi  egli 
pa/Ià  a prevenire  per  quanto  li  può  i mali,  o i dilbfdini,  e le  diffi- 
cultà , che  polTono  occorrere , e fucceflivamente  a preparar  quegli 
ordigni , che  fecondo  il  fuo  giudizio  a lui  parranno  piò  proprj  per 
ottenere  il  fine.  Non  v’ha  dubbio:  la  Prudenza  in  quello  è un’Ar- 
te folamente  conjctturale , troppi  ellèndo  gli  accidenti  della  vita  , 
varie  le  voglie , cupi  i penfieri  de’  mortali . Si  può  pertanto  filare , 
e falla  anche  talvolta  il  Prudente  ne’  Tuoi  giudizj  ; ma  non  lafcia  egli 

f;r  quello  di  godere  tre  vantaggi  fopra  de  gl’  Imprudenti . Il  primo 
, che  quantunque  egli  non  colpilca  alle  volte  nc’fuoi  maneggi  , 
contratti,  ed  intereflì,  per  lo  più  nondimeno  colpifce;  e ciò  in  vi- 
gore  de’ mezzi  avvedutamente  da  lui  fcelti  ed  ufati:  laddove  l’Im- 
prudente di  rado  imbrocca , e quello  anche  per  accidente . Il  lècon- 
do  è , che  il  Prudente  ben  conofeendo  l’ incertezza  de  gli  umani  av- 
venimenti, non  fa  mai  conto,  che  un’eflfètto  contingente,  cioè  che 
può  accadere , e può  non  accadere , abbia  indubitatamente  a venire , 

3uale  egli  lo  delidera  : ma  mettendo  il  freno  alle  Aie  fperanze , Aa 
ilpofto  a qualunque  tanto  favorevole,  quanto  contraria  avventu- 
ra; e però  a lui  nulla  accade,  che  non  fia  fiato  anche  preveduto, 
e fenza  aver  provveduto , fe  mai  contro  la  verilìmiglianza  non  riii- 
feiflè  l’imprefa.  Gl’Imprudenti  a quallilìa  bella  apparenza  di  un* 
affare  ben’  incamminato , firabiliano  per  1’  allegrezza  , e fel  tengo- 
no per  già  fatto  ; ma  il  Saggio , a cui  fono  aliai  note  le  Arane  vi- 
cende del  Mondo,  non  li  lulinga  mai  di  dire  a fe  fielTo  , o ad  al- 
tri, che  il  giorno  farà  tutto  bello,  perchè  non  ne  può  prevedere 
lìcuramentc  la  fera.  Il  terzo  vantaggio,  che  ha  fopra  gl’impruden- 
ti il  Prudente  , lì  è , che  quand’anche  contra  l’opinione  lìia  non 
fucceda  ciò,  ch’egli  ha  intraprelb,  nulla  per  lo  piu  ha  da  rimpro- 
verare a fe  fteflb;  perciocché  qual  colpa  ha  egli,  fe  avendo  dal  can- 
to fuo  meflb  in  opera  quanto  fi  conveniva  per  lare  riufeire  l’in- 
tento, qualche  accidente  fimravvenuto , o altro  irreparabil’ oftacolo 
ha  rotto  le  mifure  tutte?  E qui  fi  vuol  rammentare  una  affai  tri- 
viale ingiuftizia,  che  ha  voga  nel  Mondo,  cioè  del  mifurare  dal  fo- 
to evento  o felice, o infelice, il  merito  o demerito  di  chi  maneggia  af- 
fari. Regola  anche  avvertita  da  gli  antichi  con  dire:  Extrema  fem^ 
ftr  dt  antefaCìis  judicant . Regola  giufia  in  molti  cali , ma  ingiufii fi 
lima  in  tant’ altri;  e Regola,  Iccondo  la  quale  non  vorrebbe  certo 
«fière  mai  giudicato,  chi  fe  ne  ferve  sì  facilmente  a giudicare  de  gli 
altri . Prendono  cofioro  la  Fortuna  per  ^odcpza , cioè  una  cieca 
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per  chi  fuol’cflere  ben’ occhiuta;  il  che  è un  manifefto  abbaglio.  E 
fe  bene  è da  defiderare , che  chi  è Prudente , fia  del  pari  Fortuna- 
to ; pure  indubitata  cofa  è , che  il  Fortunato  fenza  Prudenza , fe  og- 
gi per  un’affare  terminato  a feconda  de’fuoi  voti  ride,  in  troppe  al- 
tre congiunture  piagnerà,  perch’egli  opera  per  azzardo;  laddove  il 
Prudente  opera  con  ragione,  cioè  con  fondamento,  che  fc  oggi  non 

Ìli  riefce  un  maneggio,  altri  a lui  appoggiati  avran  felice  riufcita. 

.a  noftra  Vanità  ci  porta  ancora  a fare  i facccnti  fulle  avventure 
già  paffate  de  gli  altri,  e ci  gonfiamo  con  dire;  Così  andava  fatto. 
Io  l’avrei  condotta  così.  Eh  che  dopo  il  fatto  anche  l’ Afinello  fa 
6r  da  Maeftro.  In  quella  Improvvilata , in  quelle  Circoftanze,  in 
quell’imbroglio,  fenza  poterne  prevedere  il  fine,  fe  quelle  cime  d’uo- 
mini fi  fbffero  trovate,  fbrs’ anche  avrebbono  fatto  di  peggio. 

Non  fi  può  finalmente  abbaflanza  fpiegare  l’importanza  e il  pre- 
gio della  Prudenza,  e quanto  fia  da  ftimare  quaggiù  chi  ne  è prov- 
veduto. Ma  convien’ olfervare , che  quella  sì  infigne  Virtù,  ficcome 
è chiaro,  che  può  mancare  dalla  parte  del  difetto,  avendo  noi  fra’ 
piedi  tutto  dì  chi  è poeo  Prudente  y così  anche  dalla  parte  dcll’eccef- 
fo  può  divenire  manchevole.  Sembrerà  un  paradoffo  il  dire,  che 
Uomo  polla  effere  troppo  Prudente  ; c pure  la  fperienza  cel  mollra . 
Danfi  in  fatti  perfone  di  gran  mente  e fènno , le  quali , perchè  alla 
Hieditazion  loro  fi  prefenta  in  ogni  ardua  benché  giulla  imprefa,  e 
talvolta  anche  nelle  minime,  la  llcrminata  fchiera  di  tutti  i pollibi- 
li,  che  poffoio  frallornare  l’intento,  o produrre  fconcerti,  o tirar 
loro  addoffo  l’odio  d’uno,  il  difpiacere  d’ un’ altro;  fi  fermano  to- 
Ho , e non  ofano  entrarvi  ; o pure  entrati  che  fieno , perdono  tolla 
il  cuore,  e fi  ritirano.  Fa  loro  paura  l’apprenfione  di  qualche  fini- 
Uro  evento,  o di  una  brutta  negativa,  di  un’afpra  rifpolla,  dicon- 
traerc  troppe  obbligazioni , o troppo  impegno,  con  altre  rifleffioni 
pefate  tutte  col  bilancino  dell’  oro  , di  modo  che  vorrebbono  fitr 
molto;  ma  cauti,  timidi-,  fbfpettofi,  nulla  fanno  in  fine  nè  per  le, 
nè  per  altri.  Lor  pare  in  tal  guila  d’ effere  Prudentiffimi , ma  lèn- 
za accorgerfi  , che  un  Prudente  buono  da  nulla  è un  nulla  fra 
i Prudenti  ; e che  la  troppa  Prudenza  genera  V Jrrefolusiione , Ma- 
le anch’  effo  pregiudiziale  a noi  e al  Pubblico  in  chi  vi  è pollo 
al  governo.  Pertanto  la  vera  Prudenza  , purché  preventivamente 
conofea  , che  la  cofa  propofla  da  fare  è giulla  , decente  , e che 
v’ha  convenevol  fondamento  di  fperarne  anche  buona  riufcita,  con 
coraggio  l’ intraprende  ; e fenza  lafciarli  Igomentare  nè  per  ofla- 
coli  che  truQVÌ,  nè  per  accidenti,  che  fopravvengono  , non  pofa  , 
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finché  non  ne  ha  veduto  il  fine.  £'  celebre  il  conOglio  d’ un’antico 
Filofofb:  Maturamente  ptnfa  a metterti  in  un' impreca  \ ma  entrato 
che  vi  fiìy  opera  con  cojlanza  e franchezza.  .Aggredere  t tarde  agenda \ 
fed  aggreffus  age  conftanter.  Nè  fi  dee  temere  di  tutto.  Far  quanto  fi 
può  per  non  difguftare  alcuno;  ma  quando  occorra,  non  refiare  per 
quello  di  operare  il  Giulio , e di  fiire  il  fuo  dovere . Non  è colpa 
del  Prudente,  s’ altri  indebitamente  fi  corruccia.  Convien  pazienta- 
re, deflreggiare,  ripiegare,  non  contentarli  de’ primi  alTaiti;  e fopra 
tutto  con  quella  fidanza , che  viene  da  una  buona  caufa  , non  fi  la- 
finar  morire  le  parole  in  bocca  : Tempre  nondimeno  con  allegria , con 
rilpetto.  E ciò  fenza  pregiudicare  ad  un’altra  Mafiima  ben  giulla 
della  Prudenza,  cioè:  Meglio  è piegare.,  che  rompere.  E in  chi  go- 
verna , e in  chi  tratta  affari , guai  fe  non  fi  dà  luogo  a ripieghi , e lì . 
Ha  Tempre  ollinato  in  volere  a puntino  quello,  ^e  giullamente  fi 
pretende.  La  vince  in  fine,  chi  ha  piò  dura  la  tella.  Ma  io  làrei 
piò  Imprudente  di  quel  che  fono,  fe  di  piò  dicelli  io  quello  propoli- 
to;  giacché  quel  poco  ancora,  che  ho  detto,  confille  in  riflelTioni 
troppo  generali,  facili  da  proporre,  ma  difficili  ad  efeguirfi  in  pra- 
tica. £ certo  quella  pratica  cialcuno  l’ha  da  procurare  da  fe  ftelTo, 
e non  già  afpettarla  da’  fòli  Libri , e molto  meno  da  chi  non  ha  prelb 
a Icrivere  che  poche  righe  di  quello . Per  la  ftelfa  cagione  non  mi 
fento  d’entrare  a ragionar  partitamente  delle  differenti  fpezie  o dalli 
della  Prudenza , cioè  ddla  Privata , che  dee  regolare  i collumi 
particolari  d’ognuno;  àcW  Economica , che  riguarda  il  governo  della 
cala,  e delle  lòllanze  fue;  della  Militare , che  concerne  il  faggio  re- 
golamento della  guerra,  e d’ un’ armata;  della  Regale  c Politica,  che 
tratta  del  governo  del  Pubblico . Secondochè  già  accennai , altre  claf- 
fi  a quelle  fi  potrebbono  aggiugnere,  come  la  Paterna,  la  Maritale , 
la  Padronale,  la  Magifiraie , per  ben  reggere  i Figliuoli,  la  Moglie, 
i Servi , i Sudditi , , i Difcepoli  ; la  Mercantile  per  ben  governarli  nel 
commerdo;  \z  Cortigianejca , cc.  Che  più?  quante  clafTì , quanti 
impieghi  di  perfbne  ci  fono,  tutte  efigono  documenti  di  una  partico- 
lare determinata  Prudenza.  La  lòia  villa  di  sì  vado  argomento  è 
ballante  a fpventar  chichelìa  : però  meglio  Ila  palTare  innanzi. 

Prima  nondimeno  di  farlo , chieggo  licenza  di  ritornare  a i Gio- 
vani, a’ quali  o folo,  o fpezialmente,  ho  pretelb  d’indirizzare  que- 
ftamia,  qualunque  fia,  fatica.  Brutta  nuova  che  è quella,  ch’io 
loro  ho  già  data  con  accennare,  che  la  Prudenza  non  fuol’ellère  la 
Virtò  loro  favorita  ; perchè  mancanti  del  Difcemimento  necellario , 
e della  Sperienza  gran  Maellra  di  tutti , fe  fi  vogliono  fidare  di  fe 

llein 


Digitiiid  ^ -O; 


DELLA  FILOSOFIA  MOR  ALE  CAP.  XXIX.  29 , 
ftcfli  nel  metterfi  ad  operar  cofe  fuori  dell’  ufo  loro  ordinario , trop- 
po è fàcile  che  follino,  e fi  iruovino  Ichemiti . Peggio  poi,  fe  per- 
duta la  tramontana  della  Ragione  e della  Pietà  , caleranno  in  qual- 
che Vizio  od  ccceffo  r mancherà  loro  la  Prudenza  per  ritirarcene  ; 
o forfè  per  coprire  quello  fpropoGto  ne  commetteran  de’  più  gravi . 
In  fine  li  troverà  il  gafUgo,  e fc  non  altro,  quello  di  reftare  fver- 
gognaii,  e di  guadagnarfi  il  diferedito,  quando  appunto  era  il  tempo 
di  cominciarla  formare  quel  patrimonio  di  Riputazione  , che  do* 
vrebbe  accompagnar  tutta  la  vita . Il  perchè , oltre  a quanto  fi  è detto 
di  fbpra,  accolgano  in  bene  queffi  poc’ altri  avvertimenti  che  ag- 
giungo. Per  me,  allorché  veggo  un  Giovane  Prudente,  Savio,  e 
Timorato  di  Dio,  che  ha  abborrimento  all’Ozio,  ma  vie  più  ad 
ogni  azione  viziofa  ; che  fa  accoppiare  coll’Allegria  la  Modeftia; 
che  fènza  laiciarfl  inviluppare  da  baffi  Amori,  opera  nondimeno,  e 
parla  in  guifà , che  fi  fa  amare  da  tutti  : mi  fembra  di  vedere  una 
delle  belfo  gioje  delle  Repubbliche  ; perchè  un.  Giovane  tale  dee  ap- 
punto dirli  nel  Tuo  genere  una  cofa  preziofà , e merita  più  elogi , 
che  cento  Vecchi  poffeditori  di  quelle-  Virtù  . Ma  per  giugnere  a 
quello  pregio,  fi.  richiede  una  buona  Volontà,  e ricmedefi  non  già 
un’  elevato  ed  acuto-  Ligegno  , ma  si  bene  una  Mente  alquanto  chia- 
ra e potata,  che  fappiari^ttere  fu  quello,  che  può  giovare  o nuoce- 
re, piacere  o:  difpiacere . Le  tefle  calde , gl’  Ingegni  fèrvidi , fottilf. 
Poetici,  pochi  pi^iffimi  fono,  che  o^i  un  pugno,  domani  una  ba- 
Rodatanon  dieno  alla  povera  Prudenza  . Le  tefle  leggieri  poi,  va- 
marcile,  inflabili,  apprenfive,  fantaftiche , prive  di  rineffione  , non 
folo  non  fanno  mai:  trovarla , ma  quafi  fe  ne  fan  vedere  come-  giura- 
ti nemici.  E per  conto  di  quelle  ultime- perfone  il  peggio  è,  che  in- 
darno flcercho-à  bottega,  dove  fi  venda  la  lor  guarigione . Per  chi 
poi  è provveduto  di  focofb  Ingegno,  certamente  lo  ftudio,.  l’appli- 
cazione, l’imparare  a far  forza  a fe  fleffo  per  contenerli,  può  mi- 
rabilhiente  giovare,  affinchè  acquilHno  una  buona  dofa  di  Ptuden- 
za,  fe  non  in  tutte  le  loro  azioni  e.  ragionamenti , almeno- in  gran 
parte  . 

Nè  balla  la  Mente- naturalmente  pofàta,  o tale  fatta  divenir  con 
lo-  ftudio  . Ricercali  in  oltre  quella,  tanto  neceflària  Mortijicasiìone  , 
di  cui  favelleremo  fra  poco.  Se  la  Prudenza  ha  da  fignoreggiar  nell* 
Uomo  , bilogna  che  i Defiderj  fieno-  tenuti  in  briglia  , che  le  Paf- 
honi  fieno  fchiave:  ahrimentife  una  , e tanto  più  fc  più  d’una  di 
quelle  dominerà  nell”  Uomo  , la  lèntenza  è data  : cgU  commetterà 
Azioni  Iconce  , cadcrà  nel  Ridicolo  ,,  non  potrà  imp^ire;,  che  ncn 
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gli  fia  aflcgiiata  la  Aia  ftanza  nello  Spedale  de  gl’imprudenti.  Pro- 
prio delle  Paflioni  è l’offufqare  l’intendimento,  l’impedire  la  riflef- 
Aone,  il  fuggerire,  e far’  abbracciare  rifoluzioni  contrarie  alla  Ra- 
gione , al  Etecoro , e alla  Legge  Tanta , che  fi  profefik  ; in  una  paro- 
la, oppofte  alla  Prudenza , di  cui  pih  che  d’altro  dovrebbe  efier  vago, 
chiunque  non  ha  fearfezza  di  cervello  . Tutte  le  gagliarde  Paflioni 
in  effetto  han  quello  di  brutto  , che  fanno  comparir  grandi  le  colè 
picciole,  e picciole  le  grandi.  L’Anima  con  quelli  occhiali  travede; 
e fe  la  Prudenza  col  l'ar  ben  riflettere  all’  interna  difpofizione  fua 
non  diflipa  quefte  nebbie  , afpettatevi  pur  de  i groffi  falli  nel  giu- 
dicare cd  operare . Chiedete  un  poco.,  chi  lìa  quel  Nobile.,  che  flra- 
pazza  sì  lòvente  i fuoi  famigli  ; che  dà  nelle  imanie  per  ogni  piccio- 
la  contradizione  de'  fuoi  pari , o di  chi  parla  con  lui  ; che  litiga  sì  fa- 
cilmente colla  Moglie  per  altro  favia  : vi  farà  rifpofto  , eh’  egli  è 
una  perfona  dominata  dalla  Palfione  dell’  Iracondia , ad  accendere  il 
nitro  della  cui  Collera  ogni  picciola  fcintilla  è ballante.  Ma  forfè 
un’  altro  v’aggiugnerà,  non  elfere  una  lòia  fola  quella  Pafltone  , c 
che  v’  ha  anche  la  troppa  Stima  di  le  medefimo  , cioè  la  Paflione 
della  Superbia  , che  gli  loffia  in  cuore  , e dà  moto  a que’  trafpor- 
ti  di  bile.  Avrebbe  pofeia  un  bel  che  fare,  chi  pigliafle  a notare  e 
lérivere  tutte  le  ridicole  e fanciullefche  , o mire  fpropofitate  azioni 
di  chi  fi  lafcia  prendere  gagliardamente  dalla  Palfione  Amatoria  dell* 
un  lèflb  all’altro,  ovvero  dal  Timore,  dalla  Gelofia,  dall’Odio,  e 
fucceffivamente  da  altri  limili  turbolenti  Affetti  . Purché  quelli  fie- 
no vigorofi , congiunta  con  elTb  loro  ha  d’  andare  l’ Impruaen^a , e 
con  alcuni  eziandio  {'Iniquità.  Però  o precauzione  ci  vuole,  perchè 
non  vengano  quelli  lèdiziofi  imbrogliatori  a far  da  padroni  in  cafa 
nollra,  o pure  rìfolutezza  per  ifcacciarli . Diceva  Ariflotele,  che  una 
delle  Aie  principali  cure  e brame  era  quella  d’infegoare  \\  Silenzio  ni 
Giovani.  E l’aveva  egli  imparato  da  Pittagora,  nella  cui  Scuola  i 
difcepoli  venivano  condennati  per  cinque  anni  a non  aprir  bocca.  Ma 
fe  la  Natura  badata  la  Lingua  anche  ai  Giovanetti  per  parlare,  co- 
me mai  volerneli  per  sì  lungo  tempo  privi  ? Oh  non  vuol  già  dir 
quello,  che  non  poflTano  anche  i Garzoni  co’  pari  loro  barattar  pa- 
role intorno  ai  piccioli  loro  affari  e fludj  . Vuol  dire,  che  dove  ra- 
gionino perfone  gravi , dove  fieno  dotti , dove  fi  parli  di  cofe  ferie , 
la  piò  bella  eloquenza  d’un  Giovane  farà  per  lo  più  quella  del  fa- 
per  tacere,  e fapcre  afcoltare  . Due  orecchi,  e una  fola  Lingua  ci 
Jia  dato  Iddio:  légno  che  più  fi  dee  alcoltare , che  parlare.  Non  fu 
pai  un  carattere  di  perlòna  Prudente,  quello  de’  gran  parlatori , di 
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qualunque  età  eh’  egli  fi  fieno  . Ce  ne  avvisò  anche  la  divina  Scrit- 
tura . Per  ctxito  fpezialmente  de’  Giovanetti  ballerà  in  mille  occafio- 
ni  che  Iblamente parlino , per  guadagnarfi  il  titolo  d’imprudenti,  di 
fciocchcrelli . Come  voler’ eglino  entrare  in  mazzo,  e fare  i làccenri 
in  materie,  dove  peranche  non  arriva  l’intendimento  loro,  e fi  efi- 
ge  fperienza,  eriflefllones*  Facile  troppo  è,  che  lelcaro  interrogazio- 
ni, o i loro  giudizi  ( fieno  lodi  o cenfure  ) producano  noja , o ri- 
fo,  perchè  feipitezze  , o fpropofiti.  Imparar  dunque  prima  a tace- 
re, e pofeia  a parlare.  S’hanno  elfi  da  ricordare,  che  Affai  fa^  chi 
non  fa,  fe  fa  tacere , E per  loro  fpezialmente  fu  detto:  Bocca  chiufa 
non  prende  mofebe . Anche  per  chi  è veterano  nel  Mondo  riefee  diffi- 
cile il  colpir  tèmpre  tempnt  loquendi , if  tempus  tacendi , cioè , faper 
quello  che  va  parlato  , o va  taciuto  in  tante  diverfe  occorrenze  e 
circoftanze  del  noftro  converlàre . Intanto , finché  fi  fòrmi  e fi  alTodiil 
Giudizio,  avrà  tutta  l’ariadi  Prudente  quel  Giovane , che  alle  conver- 
lazioni  altro  bene  fpeffb  non  porterà  che  gli  orecchi . Piò  fermo  an- 
cora per  tempo  in  lui  fi  ofièrverà,  fe  faprà  fcegliere  od  amerà  quel- 
le converlàzioni , dalle  quali  è bandita  la  bagattella , e dove  ha  luo- 
go l’ Ingegno , e la  faviezza  ; e fi  ride  sì  occorrendo , ma  fi  può  an- 
che ridendo  imparare.  Scuola  di  Prudenza,  Scuola  di  quel  Mondo, 
in  cui  elfi  hanno  da  vivere , potrà  divenire  per  loro  il  praticare  chi 
è già  Prudente,  e ne  fa  più  di  loro. 

Finalmente  ritornando  colà  , onde  mi  partii  , fi  ha  da  inculcare 
continuamente  a i Giovani  il  tenere  davanti  a gli  occhi,  fe  brama- 
no di  rinfeire  Prudenti  e Sa^gi,  il  Fine  delle  loro  Azioni,  e quello 
che  ragionevolmente  ne  potrà  accadere  di  bene  o di  male . L’ Avve- 
nire fopra  tutto  è quello^  a cui  fi  ha  certamente  da  riflettere  , per 
ber»  regolare  il  Prelente . Non  fi  può  ripetere  abbaftanza  : 1’  Uomo 
ordinariamente  falla,  pecca,  e fi  conduce  al  pentimento,  ed  anche 
alle  mifitrie  o in  quella , o nell’  altra  vita , perchè  folo  bada  al  Pre- 
fènte.  Non  fàpendo,  e non  volendo  egli  llendere  il  guardo  all’Av- 
venire, cioò  riflettere,'  fe  ciò,  che  gli  pare  ora  buono,  dolce,  uti- 
le, pofià  tornargli  in  danno  , difpiacere,  e vergogna  ne’  tempi  che 
verranno  : va  Ibddisfàcendo  a i fuoi  capricci  e voleri  ; abbraccia  ogni 
Piacere  alia  cicca;  fa  vendette,  guadagni  illeciti;  parla  degli  alti  e 
de  i baffi  fenza  verun  riljwtto;  mette  m ridicolo  le  azioni  e le  paro- 
le d’ognuno  , c cosi  dilcorrendo.  Il  Saggio  all’  incontro  adopera  la 
bilancia  in  tutto  . S’  io  fo  quello,  che  ne  avverrà  dipoi  , o fra  ut» 
mele,  o fra  un’anno,  ofra  due?  che  fuccederà  dopo  morte?  Miria- 
mo povera  gente , ignoranti , e vili , che  quantunque  nulla  abbiano 
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Audiato,  nè  fieno  gran  tefte:  pure  fanno  adoperar  qucfte  bilance  ^ 
c fi  conducono  con  fenno  ne’  loro  coftuoii  ed  affari . S*  io  rubo , di- 
cono in  lor  cuore,  s’  io  fo  quella,  che  ora  mi  configlia  la  Collera, 
la  Libidine , l’ Intereffe , ec. , me  ne  può  venir  male  in  quello , o al  più 
nell’altro  Mondo.  Poffo  tirarmi  addoflb  un  proceflb  criminale,  una 
lite,  una  malattia,  un  pericolo,  e varj  altri  affanni.  Dio  permette- 
rà, che  fi  fcuopra  ciò  ch’io  faceffi  in  occulto.  E’  accaduto  a tanf 
altri.  Anche  le  campagne,  non  chele  cafe,  hanno. occhi,  e Ibofchi 
hanno,  orecchie . Più  pelerebbe  il  Male,  che  me  ne  potrebbe  venire,, 
che  il  Piacere  prefènte.  Adunque  non  l’ho  a fare;  noi  voglio- fare. 
La  Prudenza  noi  permette;  l’  Amore  benregolato,  ch’io  debbo  por- 
tare a me  ftelTo , nolconfcnte,  emelvieta.  All’incontro  tanti  altri, 
che  fi  credono  delle  prime  tefte  , fi  perdono  nel  Prefente,  fenza  ri- 
flettere all’Avvenire,  e perciò. cadono  in.  tante  traverfiè,.  malattie  , 
povertà  , ec.  Mirate  per  efempio  tanti , che  appelliamo  sfortunati  .. 
Chi  ne  peferà  attentamente  la  vita  e le  azioni,  troverà  bene  fpeffo 
ch’eglino,  ftelfi  fono  ftati  i fabbricatori  della  lor  poca  fortuna..  Non 
bafta  nè  pure  in  altre  Gerarchie  l’avere  del  Merito  ..  Con  quefto  è 
neceffaria  anche  la  Prudenza.  Diceva  il  Cardinale  dìRichelieu , che 
Imprudente  c Sfortunato  fon  due  Sinonimi . Può  quella  Regola  fal- 
lare di  molto  ne’ Cortigiani , nc’Generali  d’armata,,  ne.’  Politici,  c 
in  altri  eziandio , che  fenza  lor  colpa  fono  fliggettl  a tre^pi  rovefei 
di  fortuna.  La  Prudenza,  tuttoché  più  fina,, non  è atta  a preveder 
tutto  e fempre.  Nulladimeno  il  corfo.  ordinario  del  Mondo. porta  , 
che  il  Prudente  va  innanzi , e l’ Imprudente  anche  alzato  precipita . 
Se  non  altro  , una  fpecie  di  Prudenza  fommamente  importante  è, 
l’operar  fempre  Rettamente  , e Onoratamente , con  abborrimento ad 
ogni  inganno,  ed  Azione  malvagia.  Ma  a chiunque  viziofamente  o- 
pcra,  fe  gli  potrà  facilmente  provare,  ch’egli  h\xn' Imprudente;  e le 
non  fe  n’accorge  egli  oggi,  ftaràpocoad  avvederfène.  Intanto,  per 
maggiormente  facilitare  a i Giovani  il  cammino  della  Prudenza , mi 
rifemo  di  aggiugnere  dopo. quelli  miei  Ragionamenti,  una  lecita d’Av- 
vertimenti,  non  peranche  pubblicati,  di  un  veterano Maellro  dique- 
fta  Virtù,  cioè  di  Monfignore  Speziano,  perfuafo,  che  la  lettura  d*' 
elTi  piacerà  a i Saggi,,  e gioverà  in  molti  incontri  ai  meno  Saggi.. 


CAPO 
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CAPO  XXX. 

Dei  buon  regolamento  del  Defiderio  de  i Beni.  < 

L*  Amare  e defiderarc  il  Bene  , ficcome  abbiam  detto  , è una 
legge  imprefla  da  Dio  nella  Natura  noftra;  anzi  quantunque 
io  vada  qui  fovente  rappreièntando  come  cofe  diverfe  1’  Amo- 
re dì  noi  ftefi,  la  brama  della  Felicità , e il  defiderio  de'  Beni  : tutta- 
via allo  ftrigoere  de  i conti  pofliam  dire  , che  una  fola  cofa  in  fo- 
Aanza  lìgninchiamo  con  trediverfi  Nomi.  Sembra  dunque  a tutta 
prima,  che  qualunque  cofa,  che  a noi  li  prefenti  col  nome  e carat- 
tere di  Bene , fi  polla  da  noi  eleggere  a man  fai  va , in  efecuzione  di 
ciò  , che  la  Natura  ftefla  c’  inlegna . E pure  non  è così . Qui  per- 
tanto convien  rifieitere  , avere  i Saggi  con  tutta  ragione  diiUnti  i 
Beni  in  tre  elafi! , cioè  in  Beni  Onefii,  Utili ^ e Dilettevoli-,  o vo- 
gliam  dire  in  tre  qualità  l’una  dall’  altra  diverle  , che  pofibno  con- 
correre in  tutto  quanto  porta  il  nome  di  Bene . Certo  è , darli  mol- 
tifiime  Azioni , a cadauna  delle  quali  competono  tutti  e tre  i fud- 
detti  titoli , come  l’ Amare  e Lodar  Dio , che  è azione  fommamen- 
te  Ohefia,  Buona,  e Ciufia  di  fua  natura , troppo  convenendo  all'  Uo- 
mo quello  tributo  de’ nollri  cuori  verfo  chi  è l’Autore  d’ognì  noltro 
Bene  . Similmente  è Utile  a cagione  de  gli  altri  Beni  , che  qui , e 
incomparabilmente  piò  nell’  altra  vita  fi  fperano,  e fi  riceveranno  da 

?uel  benefico  Monarca , che  pube  vuol  premiare  da  par  fuo  chiunque 
’ama.  Finalmente  merita  il  titolo  di  Dilettevole,  perchè  l’Amore 
per  fé  fteflb  è Afiètto  recante  Diletto  , e mafiimamente  fe  rivolto 
verfo  un’  oggetto,  di  cui  il  piò  bello  ed  amabile  non  può  immagi- 
narli , non  che  trovarli . All’  incontro  può  elfere  un’  Azione  Utile 
ienza  eflcre  Onefia,  x>  Dilettevole  -,  ovvero  può  cflcre  Dilettevole  len- 
za efiere  Utile  od  Onefia  ; c così  difeorrendo . Nè  occorre  eh*  io  ne 
rapporti  gli  elempli , perchè  facile  è a cadauno  il  trovarli . Ora  per 
Bene  Onefio  già  avvertimmo  intenderli  da  ntù  quello , che  per  quan- 
to li  può  tende  all’  imitazione  di  Dio , ed  è conforme  all’  Ordine  vo- 
luto da  efib  Dio  per  la  Felicità  univerfale  de  gli  Uomini . Per  Bene 
Utile  lignifichiamo  ciò , che  è mezzo  o firumento  a forci  confeguir 
qualche  Piacere , e Gioja , o a liberarci  da  qualche  Dolore  e Male . 
Tali  fono  i beni  fiabili,  il  Danaro,  i gradi  onorevoli,  l’aver  Figliuo- 
li, Servi,  ec.  Bene  finalmente  iJ//rrrfi»o/(fappclIiam  quello,  che  attual- 
mente produce  in  noi  qualche  grado  di  Piacere,  Gaudio,  e Conten- 
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tez7.a  : come  fa  per  lo  piìi  il  mangiare,  il  bere,  l’imparar  belle  no-' 
tizie,  ec.  Oltre  a ciò  U dee  por  mente,  che  fra  i Beni  Onefti  alcuni 
portano  con  fé  tal  bellezza  e raccomandazione  , che  polTeduti  pro« 
cacciano  lode  all’Uomo,  e gli  fanno  fperarne  gran  premio  da  Dio, 
E quelli  confiftono  ne  gli  atti  delle  Virtil  a noi  prefcrittc  da  ellb 
Dio  , e inlegnate  in  buona  parte  dalla  Filofofia , di  cui  ora  trattia< 
mo.  Danfi  poi  altri  Beni  Onefii,  che  non  fon  figliuoli  proprj  dell* 
Virtò,  ma  sì  bene  della  Natura  umana,  e tali  che  non  fi  oppongo^ 
no  alle  Leggi  divine  ed  umane;  ed  ancor  quelli,  quand'  anche  non 
meritino  lode  o premio,  certo  feti  vanno  efenti  dal  biafimo;  e con- 
fillono  in  quelle,  che  fi  chiamano  azioni  indifferenti  della  vita  no* 
lira,  come  il  dormire,  il  cantare,  lo  lludiare,  il  lavorare,  il  pallèg. 
gio,  cc. 

Andando  noi  ora  alla  fcelta  dei  Beni , oh  qui  sì  che  il  Saggio  dee 
follecitamente  aprir  gli  occhi  per  non  ingannarli  . E pur  troppo  li 
miriam  frequenti  in  altrui , e li  troveremo  fbrs*  anche  in  noi  Itelfi , 
quelli  inganni  procedenti  dall’  ignoranza  , o dalla  tralcuraggine  no* 
lira.  Cioè,  non  può  negarli,  che  in  tutto  ciò,  che  da  noi  li  defidera 
c fi  opera , noi  unicamente  cerchiamo  qualche  grande  o picciolo  rita- 
glio di  Felicità  : che  quella  è la  primaria  ruota  motrice  delle  urna* 
ne  Volontà;  e ciò  che  fento  io,  lo  fente  il  rello  de  gli  Uomini , fie- 
no dotti  , o fieno  idioti  . Ma  infieme  è verillimo,  che  a riferva  del 
Bene  Onello  , confillente  nella  Virtù , e ne  gli  atti  virtuofi  , e di 
molte  ancora  Azioni  buone  indillèrenti  , gli  altri  Beni,  o Utili  , o 
Dilettevoli , jxilibno  oltre  al  privarci  della  buona  armonia  con  Dio , 
divenir  Mali  nollri  terreni  a cagione  delle  lor  conlcguenze.  Ed  è pa- 
rimente certo , che  noi  lòvente , perchè  non  facciamo  un’  efatto  bi- 
lancio d’ elfi  Beni , e ci  lafciam  conligliare  e trafportare  dalle  arden- 
ti Paflioni,  perdiamola  Felicità,  o cadiamo  nell’ Infelicità , che  è 
appunto  un  viaggio  tutto  oppofto  alle  noftrc  quotidiane  brame.  Ri- 
duco io  a poche  claffi  cotali  inganni  , quantunque  molte  fe  ne  po- 
trebbono  addurre.  11  primo  è di  coloro,  che  fan  più  conto  diunP/W- 
tere  prefente  e nuovo,  benché  picciolo,  che  d’altri  maggiori,  da  lo- 
ro o defiderati,  od  anche  pofTeduti.  Ecco  uno  de’  più  familiari  no- 
ftri  abbagli . Balìa  che  ci  cada  in  acconcio  di  cogliere  quafehe  anche 
menomo  Bene  profittevole  o dilettevole  , che  fia  prelcnte  , e che 
fenza  gran  fatica  fi  pofla  ottenere  : che  noi  vi  corriamo  , fenza  far 
riflelfione , fe  con  ciò  fi  venga  a perdere  un  Bene  di  gran  lunga  più 
defiderabile  e malficcio,  di  cui  fiamo  in  poflcfl'o,  o che  bramiam  d’ 
ottenere.  Laprefeoza  di  quell’oggetto,  eia  facilità  di  goderne,  con- 
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tiunta  coll’  Inquietudine  , che  in  noi  vien  commoflà  dall’  Appetito  e 
alla  Paflìone  , qualor  fi  voglia  aftenere  da  quel  godimento , fanno 
tal’ empito  nel  ooftro  interno  , c Ipezialmente  nella  noftra  Fantafia, 
che  ci  rifolviamo  Icnz’ altro  ad  operare,  c a foddisfarci.  Non  man- 
cherà bene  fpeflb  la  Ragione , o fia  la  Mente  di  gridare  : Quefta  ri- 
foluzione  la  pagherai  ben  caro , perchè  volendo  ora  quefto  sì  tenue 
Ben  dilettevole,  ne  vai  a perdere  un  grande,  che  già  poffiedi,  o pu- 
re che  è lontano  sì,  ma  certo  merita  piìi  dell’altro  d’effere  brama- 
to, e con  tutte  le  forze  ricercato.  Non  importa:  a quel  Bene  mag- 
giore o non  fi  penìa  , o pure  vien’  eftb  impicciolito  dalla  Paffionc  ; 
ovvero  fi  dubita,  fe  fia  tale,  quale  ci  vien  propofto;  o in  fine  fi  fi. 
gura  i’  Uomo  di  potere  trovar  via , dopo  aver  goduto  il  picciolo  Be- 
ne, di  conlervare,  o di  confeguire  anche  a fuo  tempo  il  pih  rilevan- 
te e grande  . Il  buon  Nome  o di  perfona  Prudente  e Saggia  , o di 
Cavaher  d’ Onore,  o di  fedel  Mercatante,  o d’uomo  di  delicata  co- 
feienza  , o di  Rdigiofo  oflcrvante , ec. , certo  che  è un  Bene  fra  i 
terreni  di  fomma  importanza . Chi  noi  defidera , ha  fcarìezza  di  Giu- 
dicio;  e di  tutto  è poi  privo,  chi  noi  cura  , e lo  difprezza.  Maquan- 
te  volte , per  non  perdere  un leggier  Guadagno  o Piacere  prefirnte , per 
foddisfare  anche  ad  un  capriccio  ridicolo,  o per  non  làper  dire  di  nò 
a i fuoi  attuali  Appetiti , fi  giuoca  tutto  il  capitale  della  Riputazio- 
ne, che  cofta  tanto  ad  acquiftarlo,  e sì  poco  a perderlo  ! 

Il  fecondo  Inganno  è porto  nell’ innamorarli  così  perdutamente  di 
tin  Bene  Dilettevole  , o Utile  prefente , e in  volerne  godere,  che 
non  fi  rifletta  alle  fue  confeguenze,  cioè  ai  Dolori , che  ne  poflbno  av- 
venire . Ciò  awien  tutto  dì  a coloro , che  cadono  in  mano  della  Giu- 
ftizia  de  gli  Uomini  per  gli  loro  delitti . Allorché  coftoro  erano  per 
far  fualaRoba  altrui  lenza  gran  fatica  o fpefa  , o pure  per  «sfogare 
la  lor  libidine  in  amorazzi , e fors’  anche  con  ingiuria  altrui , od  e- 
rano  per  capitare  al  dolce  invito  delle  taverne , o d’ altri  difpendio- 
fi  folazzi;  fe  averterò  Icriamcote,  come  ragion  voleva,  ftefa  in  pri- 
ma un’  occhiata  a i brutti  frutti  , che  da  quel  Bene  Utile  o Di- 
lettevole , cioè  da  quel  Guadagno  o Piacere  poteano  nafcerc  : fbr- 
lé  ora  non  beftemmierebbono  elfi  i rigori  d’  erta  Giuftizìa  , o la 
lor  Povertà . Nè  s’ ingannano  certo  i Crapuloni , i gran  bevitori  , e 
gli  accecati  dalla  Lurturia  in  credere  di  provar  qualche  Piacere  pre- 
Icnte , allorché  appagano  le  loro  voglie  ; ma  s’ ingannano  fòrte  a non 
volerne  conlìderare  i perniciofi  non  lòlo  portibili,  ma  quafi  inevitabi- 
li eftetti.  Verran  polcia  i Muli  e i Dolori,  che  lon  preparati  a que- 
fU  CACcifttori  di  Piaceri  beftiali  ; e verrajnno  non  già  paftàggìeri , ma 
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•ftabili  • verrà  la  Povertà , le  Malattie , le  Prigionie , il  concorfo  de’ 
Creditori  • verranno  altri  malanni  e pentimenti  : e allora  fi  trove- 
rà  efiere  incomparabilmente  maggiore  il  Male,  che  s’è  guadagna- 
to’,  c dura  , che  il  Bene  dilettevole  goduto  , c paflato  qual  vento  . 
Il  Saggio  in  tutte  le  operazioni  fue  , avanti  d’ imprenderle  , fa  un 
diligente  fcandaglio  del  Piacere,  che  viene  a lui  offèrto  dalla Concu- 
pifixnza,  e del  Difpiaccre  ordinariamente  ecceflivo,  che  fuol’ accom- 
pagnare’qualfifia  Azione  riprovata  dalla  Ragione,  e dal confentimen- 
to  de  i Savi. -Di  più  non  ci  vuole,  perch’egli  fàcilmente  feorgendo 
quel  Bene  sì  fecondo  di  Mali,  tofto  fé  ne  aftenga.  Se  a i Pazzi,  ciò 
non  oftante,  piace  un  tal  contratto  , è in  loro  libertà  il  farlo.  Con- 
fifte  il  terzo  Inganno  nel  volere  talvolta  l’ Uomo  foffcrir  Mah  ed  In- 
quietudini grandi  per  confeguire  un  Bene  picciolo,  o un  breve  Pia- 
cere  Che  non  fanno  alcuni  e giorno  e notte  per  efpugnar  pure  un' 
Oneftà  ricordevole  del  fuo  dovere  ! Che  fàlti  non  fi  mirano  in  al- 
tri i quali  non  badano  nè  a perigli  , nè  a roba  , per  fbftenere  un 
puntiglio,  una  picca,  per  fare  una  vendetta , o cavarfi  un  capriccio! 
Che  i mortali  prefiggendofi  un  gran  Bene , un  Bene  vero  ed  otteni- 
bile e un  Bene  approvato  dalla  retta  Ragione,  s’elpongono  a lun- 
ghi ed  anche  duri  travagli  per  farne  la  conquifta  ; meriteran  foven- 
te  lode  faranno  almeno  degni  di  feufa . A un  traffico  tale  ntm  man- 
ca Prudenza;  ben  pagate  e oltrapagate  vedranno  efli  le  fatiche  , al- 
lorché giugneranno  alla  defiata  lor  meta . Ma  che  taluno  fi  logon  sì 
miferamente  il  capo,  e vada  a fcialacquare  fanità,  roba,  contentez- 
za d-  animo , e fi  dia  tante  pene  per  un  Ic^iere  , o tranfitorio , o 
fognato  Bene:  dove  è mai  il  Giudizio?  E pure  che  nonfàla  Fantafia 
commoflà  da  una  gagliarda  Paffione  ? Ella  ingrandifee  8“  ? 

ella  mette  tutto  1*  interno  in  moto  ver  quella  parte  ; perchè  le  a lei 
fi  crede  ottenuto  quel  Bene , Bene  mirato  con  sì  cattivo  cannoc- 
chiale , la  Beatitudine  s’  avrà  forfè  in  pugno:  però  a gonfk  vele  li 
porta  il  defidcrio  e l’azione  colà.  E tanto  più  ^tano  certi  ^cciuti 
cervelli , quanto  maggiori  truovano  quivi  gli  oftacoli  e le  di  cultà . 
Oh  le  quetamente  fi  efaminaflcro  prima  d’ imbarcarfi  tante  e tante 
delle  noftre  ridicole  o dannole  Azioni  ; ovvero  qua  or  dorma  la  no- 
llra  Ragione,  le  fi  afcoltafle  almen  la  finccra  e vigilante  de  gli  Ami- 
ci fàggi  : quanti  inganni  c pentimenti  fi  rifparmierebbono  mai  ne 

vita  noftra!  _ r>j  i,  j; 

Pure  anche  più  Arano  fi  feorgerà  il  quarto  Inganno.  Ed  ® 
loro,  che  lafciandofi  foprafàre  dalla  Paffione,  operano  fenza  Dilet- 
to alcuno,  anzi  con  grande  affanno,  per  un  fine,  da  cui  *'*“*’^ 
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e folamenre  fi  può  produrre  Danno  grande  o Dolore.  Mirate  la  Ge- 
lojia,  una  delle  piò  torbide  e nojofe  Pa(fioni,  a cui  fia  1’  Uomo  fug- 
gerro.  Non  è già,  che  il  Gelolb  anch’egli  non  cerchi  fecondo  il 
corfo  delle  umane  Volontà  un  Bene  in  tutti  i fuoi  dolorofi  moti . 
L’oggetto,  per  cui  è Gclolo,  è l’oggetto  da  lui  amato,  cioè  un  Be- 
ne, ch’egli  dcfidera  di  confervare  a fé  fteflo,  e va  temendo  che  gli 
fia  involato  da  altri . Ne’ Maritati  v'entra  ancora  il  punto  d’ Onore. 
Dirò  di  piò:  nè  pure  làrà  talvolta  biafimevole,  anzi  diverrà  Virtò 
Civile,  una  qualche  dofa  dilcreta  di  quella  Paflione  ne’làggi  Mari- 
tati , non  già  per  dubitare  della  fedeltà  altrui,  ma  per prevenireogni 
pericolo  di  mai  dubitarne.  Se  a quella  là  via  Vigilanza , che  non  reca 
affanno,  che  non  turba  lo  fpirito,  indirizzata  unicamente  al  bene,  e 
alla  difelà  di  chi  forfè  per  cagion  di  fua  debolezza  potellè  averne  bi- 
/bgno,  non  lì  vorrà  dare  il  nome  di  Geìofia^  poco  a me  importa. 
Quel  chejjur  troppo  è vero,  qui  per  lo  piò  non  ù ferma  quella  ma- 
Lgna  Paflione,  ma  occupa  talmente  la  Fantalia  , che  diventa  un 
lórdo  e infoHi-ibil  flagello  a chiunque  le  dà  ricetto.  Nè  s’accorge  il 
Gelolb,  che  con  tanti  dubbj,.  foretti,  ed  ombre,  che  gli  tengono 
il  cuor  nelle  fpine , e gli  fanno  fare  talvolta  delle  colè  da  pazzo , 
egli  va  cercando  fempre  un  lègreto,  il  quale  le  per  difav ventura  li 
Icopriflè  , rovinerebbe  affatto  la  Felicità  di  un  sì  fconUgliato  caccia- 
tore.. Ed  è quella  una  Paflione  lorda,  il  cui  tarlo  può  giu^ere  a 
fconcertar  tutta  la  Ragione , ed  anche  il  cervello . Guai  per  chi  nc 
è prefo  forte:'  non  ballano  le  piò  vive  e tenere  pretelle  di  fedeltà 
per  dilìngannarlo',  o quetarlo  r l^pre  li  teme , che  fieno  frodi . Un’ 
occhiata  , ungello  , una  parola  è luflictente  a dar  la  tortura . Se  la 
perfona  amata  gli  comparifee  di  buon’  umore,,  conchiude  quello 
Aguzzino  di  le  llefló,  ch'ella  penfa  ad  altri  che  a lui.  Se  è malin- 
conica, s’immagina  d’ellèrne  egli  folo  la  cagione.  Ma  di  tutto  que- 
llo il  frutto  in  nnequal'è?  Che  il  Gelòfo  nulla  piò  cercando  , che 
d’eflere  amato  da  quella  perfona , per  cui  tanto  teme , fa  difavvedu- 
tamente  quanto  fa  e può  per  non  elTerne  amato , anzi  perelferae 
fieramente  odiato.  Ciò,  che  ho  detto  della  Gelofia,  proporzionata* 
mente'  dee  ^plicarfi  alla  Paflione  dell’  lavUia-.  Senza  frutto  alcuno 
può  anch'ella  Iblamente  fervire  x lacerar'il  cuore  di  chi  le  dà  ricet- 
to, e può  anche  talvolta  divenir  configliera  d’ Azioni  tonc  e nere, 
che  s’abbia  Jtuiigna^ione  contra  de  i Cattivi  ed  Ind<^,  allorché 
le  profperità  piovono' loro  in  feno,  e veggonfi- efàlrati  lopra  i Buoni 
c i Degni:  giufla  può  eflète  e lodevole  quella  Paflione..  Se  poi  cota- 
le Jadigna^tone  polla  chiamarfi  unf  Invidi  depurata  dal  fuo  veleno , 
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noi  cercherò  io.  Similmente  che  s’abbia  Emulazione y cioè  un ‘movi- 
mento per  ra^iugnere  i Beni , che  fi  mirano  in  altrui , e per  arricchi- 
re fe  llcflò,  f^za  bramare  di  fpogliarne  il  Proflìmo:  ancor  quella 
potrà  cfiere Palfione  onefta  e ragionevole,  purché  l’Emulazione  con- 
fifta  nel  Bene  onefto , c non  già  in  Azioni  cattive , nè  in  oggetti  con- 
dennati  dalla  retta  Ragione . £ fe  ancor  quella  virtuofa  Emulazio- 
ne poflà  appellarli  la  uelTa  PalTione  dell’  Invidia  moderata  dalla  Ra- 
gione, non  ardirò  iodi  dirlo;  perciocché  noi  tanto  dell’Indignazio- 
ne, quanto  dell’Emulazione  abbiamo  Idee  diverle  da  quella  dell’In- 
vidia, Palfione  folamente  maligna,  perchè  fempre  nemica  dell’al- 
trui Felicità,  o per  dir  meglio  della  Carità  Civile.  Certo  che  il  do- 
Icrfi , perchè  altri  fia  Felice , quafichè  egli  rubi  a noi  qualche  cofa 
del  noftro:  non  è le  non  viltà  d’animo , e malignità  di  cuore.  E che 
prò  ne  vien  per  quello  all’Invidiofo?  Solamente  Teucre  egli  una 
gran  voglia  d’eflere  Infelice,  mentre  non  contento  de’Bifogni  e Ma- 
li proprj , fi  va  crucciando  ancora  per  gli  Beni  altrui . £ intanto  chi 
è felice  s’ ode  cantare  il  Proverbio  : Meglio  è /’  effere  Invidiato , che- 
Compatita.  Avrebbe  poi  im  bel  che  &re,  chi  volelTe  metterli  a re- 
giUrar  tanti  altri  cali,  ne’ quali  noi  facciamo  di  mani  e di  piedi  per 
conquillare  un’immaginario  Bene,  che  alle  pruove  poi  fi  truova  un 
vero  Male.  Ma  il  maggiore  di  tutti  gl’inganni  dee  poi  dirli  quello 
di  un  Crilliano,  il  quale  tanto  fmania  e fatica,  e batte  ancora  le 
vie  dell’iniquità,  per  procurarea  le  lleflb  fuUa  Terra  una  breve,  c 
per  lo  più  fognata  Felicità , fenza  curar  punto  la  Ibmma  ed  eterna  , 
che  noi  alpettiam  dopo  morte,  anzi  con  tirarli  addofifo  l’ eterna mife- 
ria  dell’altra  vita.  Se  noi  fiam  perfuafi,  per  quanto  la  divina  inlàlli- 
hil  Religione  no  lira  c’infegna,  aver  Dio  preparato  e premj  infiniti,  e 

C ne  infinite,  per  dare  più  fi3rza  alle  fante  l^ggi , da  lui  propolle  all’ 
omoviatore  fulla  Terra;  di  tale  importanza  e quello  affare , che  eleg- 
gendo noi  la  vi  talf  egolata  e cattiva,  le  cui  confeguenze  polibno  ellère 
f’ eterna  Miferia,  c anteponendola  alla  vita  buona,  a cui  terrà  die- 
tro un’eccellente  e perpetua  Felicità  nel  beatiflimo  Regno  di  Dio; 
bifogna  confelTare , che  o noi  fiam  Pazzi,  o non  crediam  daddovero 
ciò  che  pure  profeffiamo  di  credere . Il  folo  pericolo  di  poter  perde- 
re quell’  immenfo  Bene , e di  poter  precipitare  in  quell’  immenfo 
Male,  ballar  dovrebbe  a metterci,  o a tenerci  faldi  nel  buon  cam- 
mino. E certo  può  dirli  uno  de’ più  vifibili  fregolamenti  della  Men- 
te, in  cui  pollàno  cader  gli  Uomini,  il  non  conofeere  alla  prima  oc- 
chiata, qual  partito  fi  debba  prendere,  da  che  ognun  fofpira  d’ellc- 
/c  Felice,  e non  Infelice.  Può  darfi,  c per  lo  più  fi  dà,  che  i Buo- 
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ni  godano  anche  in  quefla  vita  uno  flato  invidiabile,  perchè  d’  or- 
dinario migliore  ancor  aui  fuol’eflère  la  forte  di  chi  giuftamcnte  vi- 
ve : ma  certo  non  mancnerà  loro  una  incomparabile  e perenne  ricom- 
penfa  nel  paefe  de  i più.  Dio  non  può  mentire.  All’incontro  chi 
batte  le  vie  dell’iniquità,  di  rado  è che  goda  quaggiù  pace  e contento  ; 
e fe  può  giuenere  ancora  a provar  dopo  quefto  breve  foggiorno  gli 
orribili  gaflighi , e Mali  immenfi , dovuti  c preparati  a chi  conculca 
le  Leggi  di  Dio  c della  Ragione  : come  mai  preferire  una  Vita  Cat- 
tiva , accompagnata  dal  rifcnio  di  una  sì  terribil  penfione , alla  Vita 
Buona , congiunta  colla  dolce  efpettazione  di  una  Felicità  eterna  ? 

£ in  quelli  e in  altri  mille  inganni  cadono  i malaccorti  mortali, 
per  non  volere  fludiar  le  vie  della  Sapienza,  e per  lalciarlì  tralpor- 
tare  a chiuli  occhi  dal  Coflume,  dall’ Efempio , dalle  Pallìoni,  e da 
i falfi  loro  Giudizj.  Una  dunque  delle  noftre  più  favorite  ed  impor- 
tanti applicazioni  dee  elTere  il  bene  regolar  qui  il  noflro  Amor  pro- 
prio, e il  non  lalciargli  eleggere  sì  ciecamente  qualunque  Bene,  che 
a lui  venga  propofto,  fe  prima  non  elàmina  con  lineerà  attenzione 
le  qualità  e le  conlèguenze  di  quelli  Beni . Così  fanno  ì faggi  Mer- 
catanti nella  fcelta  e nel  traffico  delle  loro  merci  : molto  più  dee 
farfi  in  ciò , che  riguarda  la  vera  e la  falfa  noflra  Felicità . Bifogna 
pertanto  hlfarfi  in  capo  alcune  Maffime  buone,  e concertare  fecondo 
quelle  le  noftre  elezioni  ed  azioni.  Primieramente  certo  è,  che  tutti 
i Piaceri , che  poftòno  indebolire , ofeurare , od  abbattere  l’ ufo  del- 
la noftra  Ragione , non  fon  veri  Piaceri , nè  Beni . Sono  Mali  ma- 
fcherati  di  Bene . Secondariamente , tutti  i Piaceri  e Beni , i quali 
tendono  a fminuire  o togliere  la  Sanità  del  Corpo,  non  fon  veri  Pia- 
ceri , ma  fon  da  dire  Mali , perchè  cagioni  di  parecchi  Pentimenti 
e Dolori.  Terzo,  tutti  i Piaceri  e Beni,  che  ci  poftòno  far  perdere 
la  Grazia  di  chi  ci  ha  da  fare  eternamente  Felici , non  fon  veri  Pia- 
ceri, nè  Beni;  ma  bensì  veri  veriflìmi  Mali.  Finalmente  fia  Utile, 
ila  Dilettevole  quant’efter  fi  voglia  un’Azione,  non  può  mai  que- 
fla effere  un  vero  Bene  dell’  Uomo,  quando  non  fia  anche  Onefla, 
cioè  non  abbia  quell’interno  valcx-e,  che  la  faccia  a noi  conofeere 
approvata,  o almeno  non  dìfapprovata  da  Dio,  e dal  confèntimen- 
to  de  i Saggi . Se  quefto  le  manca , o preflo  o tardi  potrà  venirne 
del  Male;  e l’amaro  di  quefto  non  fara  mai  compenfato  dal  poco 
dolce , che  dianzi  li  provò . Noi  certo  non  poftiam  di  meno  di  non 
cercare  ciò , che  a noi  rechi  Diletto , o polla  fèrvire  di  ftrumcnto  e 
mezzo  per  dilettarci . Ma  conviene  aver  paura  e fofpetto  di  tutti  i 
Beni  Senfi  rivi  Dilettevoli.  Forfè  non  faranno  Onefti;  c quefto  ba»» 
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fta,  perchè  il  Saggio  fc  ne  guardi.  Fors’ anche  non  faranno  Utili^ 
anzi  potranno  recare  gran  danno  . Adunque  faranno  mercaranzia 
cattiva  e da  fuggire.  E mafTunamcntc  aver  Locchio  a i Piaceri  del- 
la Gola  e del  Tatto.  Quelli  al  certo,  purché  fieno  leciti,  purché 
prefi  con  moderazione , ordinariamente  non  noceranno . Ma  ogni  ec- 
celTo  in  elli  fi  trarrà  dietro,  o prello  o tardi,  dc’faftidiofi  Mali;  e 
tanto  piìi  fe  faran  contrari  alla  Legge  di  Dio.  Chiunque  ama  dad- 
dovero  elfo  Dio,  fe  fteflTo,  la  fua  Sanità,  la  i’ua  Quiete,  e non  ha 
perduto  il  Giudizio,  tolto  dice  fra  fc:  quello  non  è buon  cammino' 
per  ell'er  Felice  : per  poco  potrei  godere , ma  feontar  pofeia  troppo 
caro  quello  breve  godimento.  Similmente  bifogna  volgere  gli  occhi 
a i gravi  fpropofiti  dcllTra,  dell’Odio,  della  Vendetta,  o pur  delle 
gare,  figliuole  della  noftra  Superbia,  o della  Vanità,  o del  Giuoco,, 
che  fcialacqua  i patrimoni.  Grida  immantinente  chi.  ha  un  po’  di 
Senno:  quello  non  è Utile  per  me,  non  è Bene  per  me;  per  quella 
via  fi  va  diritto  all’Infelicità.  In  fomma  non  bada  dire:  ricaverò- 
Diletto  da  quello.  Profitto  da  quell’altro.  Tanti  Beni  ci  fono,  che- 
in  apparenza  fon  Beni , ma  in  foftauza  Ibn  Mali;  e quand’anche  ta- 
li immediatamente  non  fieno,  dopo  breve  tempo,  o a lungo  andare- 
diventano  Mali  grandi  e inlbpportabili . Santo  è ancora  il  Matrimo- 
nio, lodevole  ne  è il  defiderio  in  chi  vuole  e può  eleggere  quello- 
flato;  e quindi  non  di  rado  proviene  una  bella  ferie  di  comodi  e 
contentamenti  vicendevoli  , qualora  colla  Carità,  concordia,  e Sa- 
viezza fi  fà  di  due  Anime,  per  così  dire,  un’Anima  fola.  Ma  non 
avvien  già  quello  in  certi'  maritaggi,  che  a tutta  prima  comparvero 
fortune  degne  d’invidia.  Cercatene  la  cagione.  Pensò  egli  quel  for- 
tunato Spofo,  prima  d’imbarcarfi,  le  quell’ Idolo  portava  feco  dote 
di  buoni  Collumi,  di  Giudizio,  e di  làggie  inclinazioni?  Lo  dimen- 
ticò, o non  gii  parve  che  occorreHè,  ^rchè  ballava  c a tutto  Yup- 
pii va  o la  rara  Bellezza,  o la  Nobiltà,  o la  grolTa  dote,  o la  fpe- 
ranza  di  una  eredità.  Forfè  cho  un  tanto  Bene  fi  feoprirà  da  lì  a 
non  molto  un  gran  Male.  E quella  tale , che  al  mirar  lo  sfarzo , la 
bizzaria,  c l’occhiate  fbcofe  di  quel  Giovane,  fe  ne  incapricciò  fi- 
no a non  voler’  altro  che  lui  per  fuo  «Compagno  : ove  ella , ficcome 
era  di  dovere,  avelTe  prima  confidetato,  qual  frutto  fi  polfa  fperare 
dalle  tede  fventate,  da  gli  orgogliofi  , da  i genj  inllabili,  ec.;,  non 
farebbe  ella  ora  una  si  dura  penitenza  della  fconfigliata  fua  elezio- 
ne . Però  gli  occhi  sì  al  Prefente,  ma  infieme,  anzi  piò;  all’Av- 
venire . Ogni  qual  volta  1’  Utile  o il  Diletto  prefente  può  ragio- 
nevolmente prevederli  , che  tornerà  in  Danno  e Dolore  , fieco- 
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me  fuol’ avvenire  in  chi  opera  configliato  dalla  fola  Paffione,  o da  i 
foli  Senfi , e dalla  Fantafia , e non  già  dalla  Ragione  : chi  mai , fc 
non  un  forlènnato,  eleggerà  un  Bene,  di  cui  in  breve  s’abbia  a pen- 
tire Ma  gl’innamorati  ( bifogna  pur  dirlo  ) fon  ciechi,  e noi  co- 
nofeono.  Può  eflèreche  così  ancora  s’abbattano  in  Bene;  ma  colla 
ftefia  facilità  può  anche  darfi , che  urtino  in  Male . O di  molto  è 
indebolito,  o affatto  è tolto  dalla  dominante  Paffione  il  loro  Giudi- 
zio, Prima  dunque  di  dar  luogo  alla  Pallione,  fi  vuol  feriamente  e 
lungamente  pefarc  il  merito , i coftumi , e i genj  delle  perfone . Ciò 
latro,  fe  torna  il  conto,  potrà  cflère  commendabile,  o almen  degno 
di  feufa  il  rifcaldarfi  , Tempre  nondimeno  con  fentimenti  leciti  ed 
onefti , verfb  d’ un’ oggetto,  che  prudentemente  fi  crede,  che  poflà 
contribuire  a formare  od  accrefeere  la  propria  Felicità. 

Bifogna  in  fine  tirar  bene i conti  a gitila  de’ fàggi  Mercatanti,  con- 
fiderando  l’utilità  e il  bene  prefente,  non  meno  che  l’avvenire,  per 
€ leggere  ciò , che  può  tornare  in  maggior  vantaggio . Chi  è Icario  di 
cervello,  penfa  folo  al  dì  d’oggi,  c purché  non  gli  fcappi  un  giia- 
dagpo  o piacere  prefente , niun  penfiero  fi  mette  d’altri  di  lunga  ma- 
no maggiori,  che  gliene  potrebbono  col  tempo  venire,  e ch’egli  va 
a perdere.  All’incontro  il  Saggio  rifiuta  ogni  prelcnte  lucro  edilet- 
to,  ove  quello gl’impedifca  l’acquifto  probabile,  non  che  certo,  di 
maggior  fortuna . Però  dice  egli  : Ben  perduto  è un'  bamo , per  piglia, 
re  un  Salmone . il  Buono  è buono  ; ma  il  Meglio  ha  d' aver  la  vittoria . 
Il  che  dico  fui  fuppollo  che  quello  Meglio  fi  poflà  ottenere . Percioc- 
ché convien  guardarli  dal  folle  configlio  d’ alcuni  , i quali  trafeurano 
il  Buono,  allorché  non  poflbno  raggiugnere  il  Meglio:  nel  qual  calo 
lì  verifica  un’altro  proverbio,  cioè:  Il  Meglio  talvolta  è un  gran 
nimico  del  Bene . Occorrono  per  lo  piò , è vero , fatiche  e llenti  per 
l’acquillo  de  i Beni  Onelli  , e mallìmamente  de  i piò  rilevanti  della 
vita  temporale.  Ma  non  vien’egli  ben  pagato  dipoi  il  ludorc  dalla 
giocondità  c ricompenlà  di  Piaceri  maggiori , perchè  puri  c llabili , 
che  prodvice  pofeia  un  grande  e vero  Bene  acquìllato  ? £ quello  poi 
quanto  più  è da  dire  per  chi  fàtica  a fine  di  conleguire  la  Felicità 
eterna  ? Però  l’ Apollolo  proponeva  a i Crilliani  l’efempio  de  gli 
Atleti  e Lottatori , che  fi  guardavano  fludiolàmente  da  parecchi  Pia- 
ceri , per  defio  e fperanza  di  confeguire  una  Corona  di  corruttibili 
foglie,  tanto  pareva  loro  faporito  quell’ Onore:  or  quanto  più  deb- 
bono fare  1 feguaci  di  Crifto,  per  arrivare  ad  una  Corona,  e ad 
un  Regno  beatillimo,  che  non  avrà  mai  fine^ 
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CAPO  XXXI. 

Del  buon  regolamento  dell'  Abhorrìmento  a $ Mali,  e della 

Forte^Xa . 

Sia  pur  Saggio  a tutta  pruova  e Prudente  l’Uomo;  ftudj  pure 
con  quanta  cura  può  mai  di  quetare  i fuoi  Defiderj,  di  arriva- 
re a quanto  mai  fi  può  di  Tranquillità  d'  animo  , e di  Felicità 
quaggiù  ; e fia  liberale  di  comodi  e beni  terreni  verfb  di  lui  la  divi- 
na benificenza  : contuttociò  non  farà  egli  mai  quaggiù  pienamente  Fe- 
lice . Ho  detto  p^o . Anzi  s*  ha  egli  da  afpettare  di  tanto  in  tanto  de’ 
travagli,  de’diipiaceri,  de* pericoli,  de  gli  affanni,  ^efti  regali  ha 
in  pronto  per  ognun  de’ mortali  quella,  che  pure  è,  o pare  sì  bella 
fìanza,  dove  abitiamo;  e a quello  calice  ha  da  bere,  chiunque  mol- 
to vive.  Si  faccia  un  po’  avanti,  chi  da  quella  legge  fia  finora  vi- 
vuto  efcnte  : eh’  io  il  mollrerò  per  una  rara  meraviglia  a tutti . £ 
Ila  benedetto  il  fapientifiimo  fabbricatore  del  Tutto,  il  quale  affin- 
chè non  c’ìnnamoraffimo  troppo  di  quello  efilio,  ma  fofpiraffimo  la 
vera  Patria  nollra,  nel  cuifeno,  e non  altrove,  ha  da  elìcre  la  vera 
Felicità  nollra,  ha  mifchiato  coi  Beni  terreni  anche  i Mali,  capaci 
di  tenerci  fvcgliati,  e di  condurci,  colle  brufche  ancora,  a cercare 
ed  amar  lui,  che  è il  fommo  de’ Beni.  A quanti  guai  e dolori  fia 
fottopofto  il  Corpo  nollro,  niuno  è che  noi  làppia,  o per  la  fperien- 
za  propria , o per  gli  efempli  altrui . Sterminata  poi  può  dirli  la  co- 
pia de  gli  altri  , che  poffono,  fenza  toccare  il  Corpo,  affliggere  l’A- 
nimo. Sembrerà  bene  talora  , che  fia  rillretto  1’  amaro  tutto  delle 
Tribulazioni  in  chi  è llraziato  dalla  Povertà,  dalle  Malattie,  dalle 
Prigionie,  Calunnie,  Perfecuzioni , e da  fimili  altri  fbnori  malanni; 
e che  intanto  Iguazzino  gli  altri , a’  quali  nulla  manca , perchè  ab- 
bondano di  Sanità  , di  Onori  , e di  Roba . Tutto  fàlfo  . Anche  in 
quella  fchiera,  che  a prima  villa  p.ire  la  favorita  della  fortuna  , 
cercate  attentamente , e troverete , che  la  entrare  il  tarlo  de  i difgu- 
fli  c delle  afflizioni  ; o perchè  la  lleffa  molta  Roba  non  va  mai  di- 
i^iunta  da  gravi  egravilfime  cure;  o perchè  qualche  difeordia  dime- 
Itica,  qualche  parente  pazzo,  o figliuolo  torbido,  una  gelofia,  una 
lite , o altro  molello  accidente , la  mette  tutta  folTopra . Quel  che 
è più  Urano,  alla  maggior  parte  di  quella,  che  crederelle  sì  fortu- 
nata gente,  sì  lontana  dalle  Icollè  de  gli  aftanni,  perchè  pia  c di  vo- 
ta, o perchè  ritirata  anche  fuori  del  Mondo  in  un  Clùollro  , non 
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d vuole  per  lo  più  molto  artenzio  per  amarcMiarla  , e per  empierle 
il  cuore  d’  eftrema  malinconia . Batta  un  fulcellino  di  una  riletta 
alquanto  incivile,  di  un  lieve  torto,  o fgarbo,  di  una  correzione  ua 
po’  calda , di  una  diceria , di  una  difattenziòne  altrui , di  un  picciolo 
fallo  commetto  da  fc  , per  ecdtare  in  cfla  non  minore  tempefta  o d* 
ira,  o di  umor  nero  di  quello,  che  fipruovino  gli  altri , battuti  dal- 
la mala  forte  co*  più  ftrepitott  flagelli . In  fomma  noi  chiamiamo  il 
Mondo  valle  di  lagrime  : pretto  o tardi  abbiam  tutti  da  provarlo  e 
confettarlo  per  tale. 

Ora  il  S^gio  ha  bifogno  qui  d*  antidoto  e di  rimedi  ; e però  ia 
due  guife  fi  porta  contra  qualfivoglia  attalto  d’  umane  Sciagure  . 
Cioè,  o bravamente  le  affronta  per  allontanarle,  s’è  mai  poffibile; 
ovvero  non  potendo  fchivarle , coraggiofàmente  le  fbpporta , di  mo- 
do che  l’Animo  Tuo,  tuttoché  al  pari  di  tant’ altri  ne  Tenta  le  fpi- 
ne,  pure  non  fi  fa  avvilire,  non  fi  abbatte  ; non  fa  come  le  Anime 
battè , che  non  hanno  fe  non  lamenti , lagrime , e finghiozzi  da  op- 
porre a i Mali;  ma  con  occhio  intrepido  mirandoli,  s’indura  incer- 
ta guifa  contra  di  quelli  , e allora  ancora  ferba  il  tenore  della  fua 
Tranquillità,  dignità,  e grandezza.  Chiamafi  da  i Filofofi 
za  quella  Virtù,  Virtù  principaliflima , e troppo  neceflària  a chiun. 
que  ha  da  fogginrnare  nella  patria  dei  guai.  £ quelle,  che  noi  ap- 
pelliamo Pazienza,  e Cofianza,  altro  non  fono,  che  divcrle  manie- 
re d’operare  della  ttetta  Fortezz.a->  la  quale  fcaccia  il  Timorv , e la 
Pafillanimità , allorché  vengono  i Pericoli , e fi  ha  da  fiir  fronte  a i 
Mali  per  evitarli  venendo;  e inibirà  Coraggio  e Intrepidezza t allor- 
ché fi  tratta  di  foffèrirli  venuti . E perciocché  il  più  terribile  de’ Ma- 
li quaggiù  è la  Morte  , perciò  non  mai  si  gloriolamente  rifplende 
quella  Virtù,  che  nell’ incontrare  i Pericoli  d’elfa,  o nel  Ibpporta- 
re  il  colpo  finale  di  lei  medelìma  , quando  la  necettità  la  richiede  . 
Che  magnifici  elogi  abbiadato  l’antichità,  e tuttavia  fi  dieno  a chi 
nel  Valore,  o Ila  nella  Fortezza  Militare,  fi  va  fegnalando  in  guer-. 
la,  purcl^non  Temerario,  purché  non  Brutale,  purché  anche  Giu- 
lio in  efla:  non  occorre  ch’io  lo  dimottri.  La  difelà della  Patria,  e 
del  Principe  , é cofa  troppo  importante  , e chiaramente  onetta . L* 
efporfi  per  etta  a i dmatti  e alle  ferite , ed  occorrendo  impiegare  an- 
che la  vita  , può  per  confeguenza  divenire  un’  atto  di  gcnerola  Vir- 
tù . £ certo  é interettè  del  Pubblico  il  coronare  almeno  di  lodi  (giac- 
ché più  non  fono  in  ufo  le  Corone  vere  de  gli  antichi  ) coloro , che 
più  valorofamente  refittono  ai  pubblici  ingiuiti  nemici,  o vanno,  fè 
così  ragion  vuole  j in  campo,  o in  una  bieccia  ad  attàlirli.  Altro  non 
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vo’  io  aggiugnere  fu  queAo  ; confidcrando  che  potrei  abbattermi  In 
varie  difiicultà  intorno  alle  Guerre  de*  tempi  andati , e prefenti  ; c 
porrebbono  (aitar  fuori  diverle  condizioni , fenza  le  quali  non  è pro- 
mcflà  una  vera  Gloria  alle  perfone  feguaci  della  Milizia . Penfo  an- 
cora, che  non  mi  torna  il  conto  a voler’ entrare  in  guerra  coi  Guer- 
rieri , nè  amo  molto  di  avere  per  nemico  , chi  pih  che  la  penna 
fuole  menar  le  mani  - 

Un’altra  fpccie  sì  di  Eroica  Fortezza  è quella  di  que’  fanti  epto- 
di Criftiani,  che  invarj  tempi,  ma  principalmente  ne’  primi  tre  Se- 
coli della  Chiefa,  con  intrepidezza  mirabile  fra  gli  cculei , efratan- 
' ti  altri  tormenti , e fotto  le  feuri  lafciarono  la  vita , più  tofto  che 
lanciare  la  Fede  immacolata  di  Crifto  . Oh  quella  sì  che  fu  piena 
Virtù , e degna  di  que’  continuati  onori  e Panegirici , che  a que’  bea- 
ti Campioni  va  ogni  anno  pagando  la  Chiela  (anta  ! SoAenere  cru- 
deliffimi  ftrazi  e poi  morte,  con  tanto  coraggio,  c per  una  cagione  sì 
giuAa,  e fenza  ira  ofpirito  di  vendetta:  ecco  l’idea  dell’ Animo  più 
grande  e forte , che  mai  (ì  polfa  immaginare . £ chi  anche  oggidì  lof- 
ferilfe  di  limili  tempeAe , c delfe  francamente  la  vita,  per  non  com- 
mettere Azione  riprovata  dalla  retta  Ragione  , e dalla  SantilTmu 
Legge  noAra  ( chi  ne  dubita  f ) verrebbe  riguardato  qual’  Eroe  di 
fublime  Fortezza  in  Terra  , e molto  più  nel  beatidimo  Regno  di 
Dio . Ma  noi  non  Aam  degni  della  bella  forte  de’  primi  ; e della  fe- 
conda troppo  fon  rari  i cah  . Però  meglio  ha  difeendere  fenza  più 
dimora  a quella  fpecie  di  Fortezza , che  abbiam  detto  chiamarA 

giacché  le  occafioni  di  efercitarla  fono  sì  pronte  , e niun  v’ 
ha , che  poAa  vantarA  di  non  averne  bifogno . S’  io  voleAi  qui  Aen- 
dere  il  catalogo  delle  tante  doglie  e malattie  , che  poAono  mettere 
alla  tortura  il  Corpo  noAro  ; (e  annoverare  tante  altre  cagioni , onde 
può  venire  afpramente  inquietato,  afflitto,  e lacerato  l’Animo  no- 
Aro : empierei  preAo  di  noja  tutto  me  Aeflò  , e chi  legge  . Ora  a 
queAi  Mali  indilcreti,  che  lènza  creanza  A cacciano  , or  l’uno,  or 
raltro,  in  cafa  d’ognuno  , e talora  non  (anno  più  trovare  la  porta 
per  ufeirne,  l’accoglienza,  che  noi  tutti  facciamo,  è troppo  nota  . 

O avviliti  alla  lor  comparfa  perdiamo  ogni  allegria , e innn  la  paro- 
la, e per  così  dire  ci  cade  il  cuore  per  terra . O pure  prorompiamo  i 
in  empiti  furioA  d’ ira  ; ovvero  Iciolta  la  lingua  alle  querele  , a i la- 
menti , c gli  occhi  al  pianto,  vogliamo  informar  chichefla  de’  pati- 
menti noAri  ; e difavvedutamente  gl’  informiamo  della  gran  ripu-, 
giwnza,  che  abbiamo  a que’  Mali,  o del  grave  torto,  che  a noi  tàn 
gli  Uomini  o la  Natura , 
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Di  quefti  tre  flati  di  perfbne  coite  dalle  Tribulazioni  il  peggio* 
re,  e più  pericolofb  fi  è il  primo.  Avverrà,  che  taluno  cadendo  da 
alto  in  baflo  (lato  , o dalla  grazia  del  Principe  , per  cui  dianzi  era 
cotanto  rilpettato,  regalato,  e fors’  anche  temuto  da  tutti;  o pure 
coperto  d’ ignominia  e d’ infàmia  , o cacciato  in  rigida  prigione  , fi 
abbandoni  in  preda  al  dolore,  e mutolo  divenuto  non  badi  a ragio- 
ne, non  alcoltr  conforto.  Fificamcnte  può  coflargli  la  vita  un  tale 
abbandonamento  di  fc  flcflo  per  la  dcpreffione,  che  allora  fuccede 
de  gli  Spiriti  Animali  , e per  la  forza  , che  la  Fantafìa  ha  fbpra  le 
funzioni  vitali . Per  lo  contrario  ( bifogna  ben  badarci  ) fufcìtandofi 
l’Ira  ne' più  molefli  infortuni,  fi  tengono  allora  in  moto  e vigore  gli 
Spiriti , nè  V’ha  pericolo,  che  a cagione  di  quella  difàwentura  l’Uo- 
mo chiuda  con  una  tutte  le  fcene  del  vivere  fuo . Ma  chieggo  io:  e 
con  lalciarfi  abbattere  dal  Cordoglio , e con  dar  nelle  fmanie , e col 
non  rifìnare  di  lagnarli , metteremo  noi  forfè  in  fuga  i noflri  Mali , 
o ne  fminuiremo  punto  l'ingratiflimo  pelò?  Non  certo.  A che  dun- 
que ferve  tanto  martirizzarli  lènza  profitto  veruno  ? Però  il  Saggia 
hi  sì  brutti  frangenti  chiede  fòccorfo  alla  Filolbfìa,  ma  fpezialmente 
a quella  , che  profeffano  i veri  Crìfliani . £ la  Ragione  toflo  grida  , 
eflcre  un  gran  Male  il  non  lapere  fopportare  iMali;  e chequalorafi 
può  confervare  la  Vita  , dono  tanto  preziofo  a noi  dato  da  Dio  , la  fom- 
ma  delle  pazzie  farebbe  il  volere  per  troppo  affanno,  e con  lafciarfi  op- 
primere dal  cordoglio,  perdere  quello  malTimo  Bene , folo  perchè  s’ è 
perduto  qualche  minor  Bene,  e malTimamente  fedi  fortuna . Effonda 
la- Vita  in  falvo,  il  meglio  è in  falvo.  Stilpone  , uno  de  gli  antichi 
Filofofi  , c.'icciato  dalla  Patria,  perduta  la  Moglie,  i Figliuoli,  e 
^gliato  d’ogni  avere,  intrepido  fé  n’andava',,  e dicea:  Tutti  i mifi 
ieni  io  ìi  porto  meco.  Meritamente  Seneca  il  loda.  Può,  non  v’ha 
dubbio,  il  pefantifiimo  e recente  colpo  di  qualche  fierillima  awerfìtà 
talmente  sbalordire  l’animo  anche  de’ più  affonnatr,  che  allora  ven- 
ga a tedio  il  vivere,  di  modo  che  parrebbe  un  regalo  la  Morte  in 
quel  punto.  Ora  per  rimettere  in  fello,,  per  quanto  fia  polfibile,  h 
animo  allora  sì  perturbato,  conviene  por  mente  a due  rimedi , che 
poflbno  tornare  in  gran  giovamento ..  H primo  è di  divertire  , fe  mai 
fi  ptiò,  in  altra  parte  il  penfìero . Molti  in  vece  di  riflettere  tanto  alla 
difavventura  incorfa,  penfano,  che  poteva  e potrebbe  tuttavia  ac- 
cadere di  peggio,  e fi  van  confolando  col  Manco  Male.  V’ è' andata 

5>arte  della  Roba  : poteva  andar  tutta , In  quella  caduta  toccato 
blo  ad  un  braccio  di  romperli  : intanto  il  capo-  e^  il  redo  è in  falvo . 
Bella  confolazione  I dirà  taluno  foghignando . Ma  nc»x  dirà  così  , cl^ 
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ha  fcnno.  Sempre  fu,  e Tempre  farà  Prudenza  il  rimirar  le  cofc 
umane , che  d’ ordinario  hanno  due  &ccie , da  quella , che  può  ral- 
legrarci o confolarci . Chi  folamente  volge  gli  occhi  all’altra,  fola- 
mente  atta  a produrre,  o a mantener  vivo , o ad  aumentare  in  eflb 
noi  il  Dolore;  fe  noi  fa,  ha  una  gran  voglia  d’eflere  Infelice,  e fen- 
za  avvederfene  fa  guerra  a fe  fteflo . Accadendo  poi  la  morte  de’  luoi 
cari  ; o pure  lo  fpoglio  di  un  pingue  e decorofo  flato , per  un  falli- 
mento, per  una  lite,  ad  una  numert^  Famiglia:  ovvero  mettendo 
una  Calunnia  tutto  a facce  il  credito  di  una  perfona  onorata  : s*  im- 
prime profondamente  nella  Fantafia  l’ Immagine  orrida  di  quella  pe- 
ripezia: e quafi  che  quel  Fantafma  la  riempia  tutta,  l’Anima  allo- 
ra è come  forzata  a rimirare  eflb  folo , che  pure  le  cagiona  tanti  tor- 
mini , e va  accwfcendo  piaghe  fopra  piaghe . A chi  dunque  riefee  o 
col  mutar  luogo,  o col  lare  un  viaggio,  o colla  converuzione  d’in- 
gegnofi  Amici,  o in  altra  guifa,  di  condurre  altrove  il  penfiero,  di- 
mccandolo  da  quel  sì  fpiacente  oggetto,  verrà  anche  &tto  di  delu- 
dere e fpuntare  le  punenti  fpine , onde  è lacerato. 

Secondariamente , allora  più  che  mai  è il  tempo  di  badare  a gH 
effetti  della  noflra  Fantafia , c di  guarir  le  Opinioni . Perciocché  ol- 
tre a i Mali  veri , Fifici , c rcaB , ve  n’  ha  de  gli  altri , che  fono  di- 
pendenti dall’Opinione,  ed  efagerati  o di  troppo  ingranditi  dall'Im- 
maginazione noura . Oggi  per  efèmpio  non  fa  trovar  pofa  un’  afflitto 
per  la  perdita  ìngiuflamente  patita  di  una  Dignità  decorofa,  o di  un 
poflo  lucrofo,  o per  una  iniquiflima  prepotenza , o fuperchieria , o 
per  la  morte  inferita  dalla  Giuflizia  ad  un  fuo  Figliuole.  Onde  è 
mai , che  paflàti  pochi  meli , -o  fé  volete  , qualche  anno  ancora , 
quella  difav ventura,  che  non  lafcia  già  d’effere  la  fleflà,  lafcìa  non- 
dimeno d’effere  tormencofa;  e quel  tale, dianzi  si iaconfelabile , ora 
gode  un’ invidiabil  fercno?  Non  per  altro,  fé  non  perchè  nel  pro- 
greffo  del  tempo  quel  si  vivace  nero  Fantafma.  fhioata  di  forze,  e 
lopragiugnendone  de’  nuovi , ceffa  a poco-  a poa>  di  prefeotarfì  da- 
vanti ali’  Anima . Andando  innanzi , fi  dà  udienza  pian  piano  alla 
Ragione,  e fi  viene  perciò  a conofeere,  che  non  meritava  quella 
Iciagura  tanti  pianti,  urli,  e crepacuori;  e che  tutto  quel  si  urcpi- 
tofo  Malore  era  una  macchina  fabbricata  principalmente  nell’  Imma- 
ginazione. Allora  fi  vede  chiaro,  che  fenza  iplendore  di  Dignità, 
lenza  comandare  a Servi  e Gailaldi,  fenza  aver  gravide  di  contanti 
le  caffè,  o lauta  la  menià,  può  l’Uomo  nè  più  nè  meno  vivere 
lieto  e contento  di  fé  medefimo.  Alla  Natura  non  fi  richiede  già 
^oUo  pel  vitto  c vefUto.  £ ridono  ancora,  e fi  rallegrano  i Pove- 
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ri,  e mangiano  fovcnte  il  poco  lor  cibo,  condito  dall’appetito,  con 
più  piacere,  che  non  fanno  i Ricchi  fatollì  le  tante  loro  manipolate 
e faporofe  vivande.  Oltre  di  che  un  baffo  ftato  va  efente  da  un’in- 
finita di  Cure , che  accompagnano  le  alte  Dignità , e le  molte  Ric- 
chezze. £ quanti  Saggi  miriamo  noi  tutto  che  dato  un  calcio 
alle  lor  nobili  ed  agiate  Cale,  e conculcando  gli  Onori  tutti,  eleg- 
gono con  grandezza  d’ Animo , ed  hanno  per  delìziofa  quella  Pover- 
tà , che  pure  a tanf  altri  fa  paura  e ribrezzo  ? In  tal  maniera  gua- 
rita l’Opinione , abbattuto  quel  sì  deforme  Fantafma , quali  più  non 
fi  riguarda  per  difgrazia  quella,  che  poc’anzi  fembrava  intollerabil 
difgrazia . Ma  fe  la  Ragione  collegata  col  Tempo  è da  tanto  di  cal- 
mar gli  animi , e di  buttare  per  terra  que’  Tragici  patiboli , che  1’ 
Immaginativa  fpezìalmente  aveva  formato:  come  mai  non  potrà  la 
fleffa  Ragione,  lenza  afpettare  l’ajuto  del  Tempo,  recare  a tali  af- 
flitti la  medicina  medefima.  Lo  potrà  lenza  fallo.  Ma  è neceffario, 
ceflàti  i primi  moti  del  Dolore,  compatibili  in  cadauno,  che  l’Ani- 
ma rifolutamente , pacatamente,  e con  farfi  coraggio,  afcolti,  o cer- 
chi le  ragioni  di  confolarfi . Non  mancano  quelle  in  cali  tali  : balla 
volerle  ricercare  e pelare.  Neceffario  è,  che  riconofciuto,  trattarli 
allora  di  un  Male  , che  in  tanto  fa  si  gran  ribellione  nell’  inter- 
no , in  quanto  che  fugge  ogni  medicamento , cioè  i conforti  e le 
ragioni  fuddette  ; l’Anima  comandi  una  tregua  al  dolore,  per  far 
bene  i conti , fe  torni  in  prò  alcuno  quel  tanto  rammaricarli . Nè  Ibi 
quello  può  far  l’ Anima  in  ciò , che  nafce  per  lo  più  dall’  Immagina- 
zione nollra;  ma  può  anche  intimare  al  fuo  cuore  una  totale  intre- 
pidezza , e non  curanza , con  dire  imperiofamente  : Noa  voglio  ora 
iklermi.  Cosi  han  fatto  tanf  altri,  che  avevano  fenno:  perchè  non 
pollo  ora  , e non  debbo  farlo  anch’io?  Se  è in  mano  nollra  il  co- 
mandare la  fermezza  al  cuore  per  lalciarlì  llrappare  un  dente  guallo  , 
o tagliare  usa  mano,  o un  piede,  qualora  lo  richiegga  il  bifogno: 
quanto  più  varrà  un  tal  comando,  ove  folamente  fi  tratta  di  far  ta- 
cere la  nollra  apprenlione  ? Cuor  forte  rompe  cattiva  forte  . Il  peg- 
gio delle  difgrazie  è,  il  perdere  neile  dilgrazie  la  voce  della  nollra 
Ragione,  e gli  fpiriti  del  noftro  cuore , de’ quali  più  allora  abbiami 
bifogno,  e il  perderli  per  viltà  o difattenzione  nollra.  Altre  ragioni 
poi  hanno  da  venire  in  lóccoriò  io  altri  cafi . Cacciato  che  fia  taluno 
in  elilio , privo  della  fua  cara  Patria , de  gli  Amici , de* comodi  l'uoi  do- 
mellici:  gli  parrà  forfè  una  valla  montagna,  che  le  gli  rovelci  fui  ca- 
po. Ah  poco  fpirito!  ingannatrice  Opinione  I E’  egli  finito.il  Mon- 
do per  quello?  Pu-ò  cflère  ogni  paefè  patria  nollra.  MI'  Uom  Virtuo^ 
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jfa  ogni  paeje  è Patria^  e in  quella  dove  nafciamo  non  abbiam  certa-, 
a far  le  radici . A molti  ancora  lo  ItcfTo  cfilio  è ftato  principio  di 
maggior  fortuna.  Adunque  portar  feco  il  coraggio,  e l’Animo  gran- 
de ; figurarli , che  in  quel  tempo  Ila  defblata  la  fua  contrada  dalle 
guerre,,  dalla  peftilenza,  da  r tremuoti;  e ringraziar  Dio  , che  la- 
iciandoci  in  Libertà  ci  abbia  lafciato  un'altro  ricovera  fulla  Terra 
per  abitarvi.  La  privazione  poi  della  Libertà  medeflma,  cadenda 
l’ Uomo  nella  prigionia , o nella  fchiavitù  de’  Barbari  , benché  fia 
Male  di  fbmma  importanza,  e di  gravifllma  mifèriar  pure  non  ab- 
batte mai  talmente  il  Saggio,  che  l’induca  ad  odiare  la  vita,  o a 
cedere  alle  batterie  della  malinconia  e delia  difperazione.  Certo  noni 
è allora  libero  il  Corpo  fuo  ; ma  non  lì  toglie  già  la  Libertà  all’Ani- 
mo fuo.  Perb  riducendo  alla  memoria  elèmpli  limili  dì  maggiori  di 
fe , e talvolta  innocenti;  e che  quello  è il  tempo  più  opportuno  di 
efercitar  la  Fortezza  , c di  adorare  il  volere  fovrano,  e non  mai  in- 
giufto,  di  chi  regola  le  forti  de’ mortali  ; li  anima  a tollerare;  e fa 
nalcere  in  luo  cuore , e tien  falda  la  Speranza  di  ufcire  o prcllo  o* 
tardi  da  quello  ftato  infelice . Che  le  la  Morte  ci  ruba  i Parenti  e 
gli  Amici , o f{X}glia  una  ricca  Famiglia  dell*’unico  fuo  ben’  allevato* 
e graziofo  Erede  : eccoci  a gli  fpalimi . Ma  non;  abbiam  noi  da  tener 
loro  dietro  in  breve?  Nacquero  elfi  conquefta  penlione  ; e da  que- 
lla nè  pur  noi  efenti  laremo . Nulla  licuramcnte  giova  l'oro  il  noftro 
dolerci  y anzi  elTendo  eglino  approdati , ficcomc  è-  da  fperarc dopo 
tante  tempefte  in  buon  porto:  a che  lagnarci  della  loro  felicità?  E 
mancheranno  forfè  Eredi,  fe  mancò  quello-,  fu  cur  fi  fondavano  tan- 
te fperanze?  Allorché  poi  farà  P Uomo  pa  flato  al  Mondo  di  là  , cre- 
diam  noi , che  gl’ importerà  molto-,,  che  fìa  terminata  la'  Famiglia 
fua  nel  Mondo  di  qua , e cho  fi  goda  più  tofto  quelli  che  quegli  1 
fuoi  ancorché  valli  beni,.  Regni,  ed  Imperi?  Ognun  fa,  qual  ri- 
fpofta  ci  vada . Però  a che  permettere,  che  il  cuore  per  queuof  pen- 
. fier  gli  fi  fpezzi  ? Qui  il  Saggio  fi  lente  tiùto  tranquillo;  c fe  pure 
ha  voglia  di  avere  un  Figliuolo  per  Erede,  giacché  la  Natura  gliel 
niega , fel  può  egli  formare  coll’  Adozione , come-  facevano  gli  anti- 
chi Romani , e accertare  anche  nella  fcelta  fua . E non  ci  vuol  mol- 
to ad  intendere,  quanto  vana  fia  l’Immaginazione  di  que’ Genitori,- 
che  fi  credono  di  lopravivere  ne’  loro  Figliuoli  .•  Adunque  ben’  atten- 
dere a ravvifàr  ciò, 'che è Opinione,  ed  Immaginazione,  per  preve- 
nirne o correggerne  ì pecniciofi  effètti . E in  fatti  il  Saggio  non  fa 
come  gl’ignoranti,  a’ quali  è fèmpre  in  bocca:  io  non  credeva;  io 
non  fapcva;  ma  fi  avvezza  a peidàre  a i Mali  avvenire  coll’ andar 
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contemplando  i miferabili  cfempli  altrui,  o riflettendo  a tanti  fcon- 
certi,  a’ quali  è fottopofta  ogni  Repubblica,  e dafcun  particolare  , 
c che  lui  pure  minacciano  non  meno  che  gli  altri.  Nulla  perciò  a 
lui  giugne  nuovo:  a tutto  egli  è preparato.  Gran  vantaggio  è quel- 
lo di  chi  prevede  i colpi  e gli  allalti , e fi  preraunilce  come  può  il 
mMlio. 

Reftano  i Mali  reali , non  dipendenti  dall’  Opinione  noflra . Tali 
pofliamo  appellare  i Dolori  corporei , e la  Morte  in  fine  d’ eflb  Cor- 
po. Può  ben  quanto  vuole  comandare  l’Anima,  che  non  sì  fentano 
i fieri  infiliti  della  gotta , della  pietra , della  febbre , c di  tanti  altri 
malanni:  fe  ne  riderà  quel  Dolore,  e converrà  fentirne  i morfi  cru- 
deli , volere  o non  volere . Ma  giacché  non  fi  può  ottener  pace  da 
fluefto  Carnefice , la  Prudenza  efige , che  almeno  per  quanto  fi  può , 
fi  mitighi  col  penfiero  il  Dolore  ; e la  Virtù  può  comandare , che  fi 
tolleri  con  valorofa  Coltanza,  o con  umile  Paiienza  . Lo  fo  Io  be- 
ne: a una  gran  pruova  è mefla  l’ Anima,  allorché  il  Corpo  fi  truova 
pollo  nel  croccinolo  delle  calamità  e de  i tormenti . Confeflb  ancor’  io 
con  Publio  Mimo,  che  fi  pena  ad  accordare  ìnjieme  il  Dolore  e la  Sa. 
fienia  : Difficile  efi  Dolori  convenire  cum  Sapientia . T uttavia  il  Sag- 
gio  dee  andar  dicendo  a fe  ftertb  : Se  quello  Dolore  è intollerabile  , 
- farà  breve , e la  sbrigheremo  prcllo . Ma  fe  è tollerabile  : perché  non 
ho  io  da  far  Coraggio  Il  gemere  , ed  anche  lo  ftrillare,  può  eflere 
allora  lecito . Ma  il  dar  nelle  elcandefcenze  atto  è Iblo  a maggior- 
mente iritar  il  Dolore . Ora  qui  facevano  una  volta  gran  parata  di 
orandiofe  parole , « di  magnifici  configli  gli  Stoici,  per  addeftrar  gli 
^nimi  alla  tolleranza  de  i Dolori  , c della  Morte  ftefla  . Quanto  a 
me  tengo,  che  il  miglior  conforto  s’abbia  a prendere,  e il  vero  Ibl- 
lievo  da  fperare  dalla  unica  Scuola  di  Crillo  crocififlb,  e da  gl’  in- 
lègnamenti  ed  efempli  fuoi , ed  anche  de'iuoi  Martiri , c de’  fuoi  San- 
ti , che  poflbno  eflere  di  mirabil’  energia  nel  cuor  d’  un  Criltiano  , 
tanto  qui , come  in  ogni  altra  feiagura  tefté  accennata . Da  che  noi 
non  fappiamo  difingannarci  di  quello  Mondo , per  rivolgerci  daddo- 
verò  all’ultimo  nollro  fine  Iddio;  e da  che  nulla  fa  umiliare  la  Su- 
perbia nollra  ; buon  per  noi , fe  il  noftro  celefte  Padre  ci  manda  i 
difinganni,  c fi  prende  la  cura  di  farci  conofeere  cola  fia  quello  Cor- 
po, che  fi  perdutamente  amiamo , e a cui  procuriamo  tante  deli- 
zie ; cofa  quefto  baffo  lòggiorno  , dietro  al  quale  fpcndiamo  tutti  i 
defiderj  ed  aflètti  nollri , lènza  innalzar  giammai  i penfieri  al  Cielo 
Patria  nollra;  e fu  quale  aerea  ba(è  in  fine  ftia  appoggiata  l’Alte- 
rigia c l’Orgoglio  nolWo,  e ogni  .di  tante  Speranze  terrene. 
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Non  abbiam  finora  ftudiata , non  che  apprefa , la  vera  Filofbfia  : Gt 
benedetto  il  Signore , che  ce  1’  infegna . Però  confiderando , che  la 
sfèrza  , che  ci  percuote  , viene  da  chi  ci  ama , per  farci  di  cattivi 
buoni,  di  buoni  migliori;  tofto  intendiamo  , che  allora  fpezialmen* 
te  fiamo  citati  a riconolcere  ed  adorare  la  mano  , che  pare  alpra  , 
ma  in  fatti  è pietola,  di  chi  ci  regge;  e ch’egli  Ila  a vedere,  fefìanx 
pronti  ad  uniformare  la  nofira  alla  lua  Volontà . Quando  ciò  fia , ec- 
co la  Pazienza,  ecco  la  Fortezza  impofrefTarfl  pienamente  de’  Buo- 
ni. £ tanto  più  mirando  quel  divino  Duce,  che  ci  è andato  avanti» 
ed  ha  fpianata  co'  fuoi  patimenti  la  ftrada  a i nofiri . Se  tanti  de'  Pa> 
gani  col  fblo  ajuto  della  loro  aflài  mancante  Filofofìa  diedero  tanti 
elèmpj  d’ Intrepidezza  e Coflanza  ne  i Mali  : quanto  più  può  e dee 
alpettarfi  di  Virtù  da  chi  è bene  imbevuto  della  celefle  Filofbfia  de* 
Criftiani  ? La  Speranza  delle  cofe  eterne  è l’ unico  vero  rifioro  del- 
le Azioni  umane,  e dee  anche  eflerne  il  fine.  Che  fé  pure  fèguita 
ad  inferocire  il  Dolore  , portifi  un’  occhiata  filTa  a quell’  immenfo 
premio , che  principalmente  è deflinato  per  chiunque  di  buon  cuore 
porterà  conCriflo,  c per  amore  di  Criflo,  la  Croce:  e ne  verrà  un 
lenitivo  mirabile  a i noflri  affanni  e tormenti , e con  petto  forte  s’ in- 
contrerà la  Morte  iflefla . Per  conto  poi  di  quella  Morte , mi  fento 
ora  un  rimprovero  per  averla  chiamata  con  sì  univerfale  fentenza  un 
male  tutto  reale  , e in  cui  non  abbia  parte  l'opinione.  Ella  non  è 
tale  in  fatti , fé  non  la  precedono  Dolori , oflèrvando  noi  la  maggior 
parte  de  gli  Uomini  pallàre  con  tranquillità  quel  gran  golfo , e fen- 
za  nè  pure  avvederfene . Quel  tanto  elàgerare  alcuni , e il  tanto  fi* 
gurnrfi  da  altri  come  una  penola  e infoflribil  battaglia  la  feparazione 
dell’  Anima  dal  Corpo,  e il  tempo  allora  più  pengliofo  per  le  Tea- 
tazioni  ; fa  divenir  troppo  terribile  il  Fantalma  della  Morte  naturale . 
Alle  pruove  non  è così . Per  l’ ordinario  s’ elee  dal  Mondo  lenza  feo- 
tirlo,  come  fuccedette  all’ entrarvi . E molto  meno  poi  la  Morte  ha 
un’  orrido  ceflb  per  chi  faggiamente  fi  è fatto  firada  ad  una  Morte 
buona  colla  Vita  buona  ; poiché  affidato  dalle  promelfe  infallibili  di 
chi  non  può  mentire , fpera  ( ed  oh  Speranza  dolce  ! ) che  il  fuo  paf- 
faggio  farà  fine  di  tante  pazzie  e guai,  e principio  d’infiniti  conten- 
ti . Però  per  tempo  corregge  il  Saggio  ancor  qui  1*  Opinione , rappre- 
fentante  a noi  tutti  pel  più  fpaventofo  de’ Mali  la  Morte  . In  manqi 
noflra  è , fé  vogliamo , il  fiirle  muure  afpetto , meditandola  fbven- 
te , e preparandoci  coll’  Opere  de’  Giulli  alla  Morte  de’  Giufli , la. 
quale  in  ogni  tempo  è fiata  , e farà  foave  ed  invidiabile  . Fino  un 
ce’FiloloE  Pagani  olfervò,  ch$  U vfra  Filofafa  altro  non  era  , che 

una 


Digilized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXXI.  3 1 3 

una  Meditazioa  della  Morte . Or  quanto  piii  poflbno  c debbono  dirlo 
i Criftiani  ? Ma  di  quello  argomento  non  più , meglio  eflcndo , che  i! 
Lettore  lo  cerchi  ampiamente  trattato  da  i Santi , e da  alcuni  mo- 
derni piilfimi  Scrittori:  giacché  il  dirne  molto  qui,  difconvcrrebbe , 
e il  poco  all*  incontro  poco  gioverebbe  . 

Rella  ora , che  dichiamo  ancora  due  parole  della  Fortezza  necef- 
&ria  nelle  Ignomìnie  , e in  tutto  ciò  , che  può  ferir  l'Onore,  e la 
buona  Fama . Che  il  patrimonio  del  buon  Nome  debba  anche  apprez- 
zar fi  dal  Saggio,  e più  che  quello  della  Roba,  ma  non  già  più  del- 
la Vita:  non  occorre  eh’  io  lo  pruovi.  Ne  é ben  perfuafo  il  Mondo; 
e piacefle  a Dio , che  troppo  ancora  non  ne  fòlle  perfuafo  , da  che 
tanti  e dell’  aito  e del  bafio  ordine , quali  ubbriachi  di  quello  nome 
Onore , non  guardando  mìfura  alcuna , e travallicando  le  sbarre  delle 
Leggi,  e di  tutti  gl’ infegnamenti  de’  Saggi,  per  una  menoma,  non 
dirò  ingiuria,  ma  parola  dubbiofa,  per  un  menomo  fatto,  indican- 
te poca  ftima,  imoellialifcono],  s’imbarcano  in  rilTc  e inimicizie,  e 
{limano  anche  Onore  il  farli  ammazzare , o l’ ammazzare  altrui . La 
conclufione  è quella . O l’ Uomo  & azioni  tali  , onde  incorra  Infa- 
mia , e perda  il  buon  concetto  ; ed  egli  ha  da  lagnarli  {blamente  di 
le  llellb , fe  al  misfatto  fuo  tien  dietro  quel  galligo , che  il  Pubblico 
dà  a chi  peniàtamente  e pubblicamente  commette  delle  iniquità . S* 
è voluto  configliatamente  il  Male  ; fe  n’  ha  a volere  làggiamente  e 
con  pazienza  la  Penitenza . La  patente  di  non  elTerc  mai  vituperato 
o derilb , fe  alcuno  l’ ha , l’ ha  il  folo  Uomo  dabbene , che  rettamen- 
te operando,  e guardandoli  da  ogni  malvagia  anche  picciola  Azione, 
pianta  in  cuore  di  chiunque  il  conofee  una  ben  giulla  onorevole  IH- 
ma  di  le  medefimo.  Sicché  l’una  delle  due:  o diligentemente  ope- 
rar fempre,  fecondoché  la  Giullizia  e la  Ragione  richiede;  o le  per 
dilàvventura  fi  è trafeorfo  in  qualche  eccelTo,  per  cui  la  buona  Fa- 
ma abbia  patito  naufragio,  s’ha  con  tante  onorate  Azioni  da  lì  in- 
nanzi da  mollrarne  il  pentimento  e l’ emenda  , che  per  quanto  fia 
poflibile,  fi  riacquilli  il  buon  Nome , e giovi  il  credito  di  penitente, 
da  che  quello  d’ innocente  più  ricuperar  non  fi  può . 

Ma  non  a i foli  Cattivi  é riferbata  la  pena  del  Biafimo  preflb  il 
p<^lo.  Sono  efpolli  anche  i Buoni  a provare  un’egual  trattamen- 
to, non  già  a titolo  di  pena,  non  già  per  loro  demento  o colpa,  ma 
per  la  malignità,  per  l’invidia  altrui,  o per  qualche  accidente,  pre- 
potenza , od  inganno  : frutti  del  Mondo  pcrverlb , cioè  di  un  Giu- 
dice non  rade  voice  cieco  delle  intenzioni  ed  operazioni  dell'  Uomo, 
e troppo  inclinato  a trovar  magagne,  anche  dove  non  fono.  Chi  fpe- 
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feialmentc  è collocato  fui  candeliere,  ed  ha  piìi  merito  che  gli  altri; 
ficcomc  quegli,  che  vicn  più  invidiato,  c più  Ila  in  bocca  alle  gen- 
ti vive  femprc  in  pericolo  di  provare  sì  fatta  ingiuflizia  . Ninno 
più  de  i Principi , e de’  grandi  Uomini  fta  efpofto  al  berfaglio  del- 
la Cenfura.  Però  Antiftene,  o pure  AlelTandro  il  Grande,  nonfen- 
za  ragione  diffe  : Regium  eft , quum  ben^eceris^  male  audire,  ^che 
facendo  de  i benefizJ , ^ operando  bene  , i Re  danno  occafion  di  /parla- 
re. E balla  alle  volte  il  difetto  di  pochi  , per  trinciare  alla  peggio 
(òpra  un’ampia  Univerfità  di  perfone  digniffimc  di  (lima,  e per  le- 
vare il  credito , per  quanto  fi  può , ad  una  intera  Nazione . Il  peg- 
gio è,  che  fi  giugne  alle  Calunnie,  e s’inventano  misfatti,  che  altro 
fondamento  in  fine  non  hanno,  fe  non  la  malvagità  d’un  cuore  ma- 
levolo . Pertanto  fra  i Buoni  non  mancano  di  quegli  , che  s’ impa- 
zientano, e fi  lagnano  forte,  all’  udire,  con  che  franchezza  indebi- 
te dicerie  contra  di  loro  fi  fpargano,  e prendano  piede  fra  il  volgo, 
e falgano  talvolta  anche  più  alto.  Par  loro  intollerabile  quello  inde- 
gno pagamento , che  al  retto  loro  operare  fi  dà  ; e però  fi  feorano  , 
veggendo  sì  malmenata  la  propria  Riputazione  , e non  ifpcrabile  il 
rimedio  ; perciocché  la  Maldicenza  truova  ben  rollo  mille  corrieri  , 
che  la  dilatano;  ma  la  Giullificazione  ninno  la  cerca,  o non  fi  cura 
d’  intenderla , c non  ha  mai  tante  ale  e piedi , quante  la  Cenfura  . 
Ora  gl’ infegnamenti  de  i Saggi  configliano  qui  più  che  mai  l’ufo 
della  Fortezza,  cioè,  non  dirò  di  fprezzare,  ma  di  tollerare  con  a- 
nimo  coraggiofo  c fuperiore  i maligni  fiati  de  gl’Invidiofi,  de  i DCf 
trattori  , c di  qualunque  ingiù  Ilo  Cenfore.  Avete  da  riputar  quali 
ìmpolTibile,  che  non  ci  fia  alcuno,  il  quale  dica  male  di  voi  . Se  ne 
dice  anche  de’  più  buoni , e fino  de  i fanti . Ma  contraflegno  d’ Ani- 
mo grande  fi  è il  non  turbarfi  nè  inquietarli  per  quelli  foffj  dell’  u- 
mana  imprudenza  o malignità . Il  difènderfi  , il  giullificarfi  in  tali 
occafioni,  le  fi  può  con  prudenza,  non  è già  vietato,  e talvolta  fa- 
rà neceffario.  Ma  anche  prefeindendo  da  quello,  è,  ed  ha  da  elTere 
un  gran  conforto  a i Buoni  la  Cofeienza  buona . Tellimonj  della  loro 
innocenza  e onoratezza  lono Iddio,  e qualunque  perlbna,  che  abbia 
pratica  delle  loro  lodevoli  mafllme , azioni , e coltumi . In  oltre  non 
andrà  molto  , che  fvaniranno  da  fe  fteflè  le  ciarle  mal  compolle  , e 
le  calunnie  . Dio  non  fuole  permettere  che  abbiano  lunga  durata 
Almeno  la  gente  lavia  ben  la,  che  tutti  non  fon  Ladri  coloro .,  a' qua. 
li  abbaiano  $ Cani.  Intìnto  bella  lezione  che  è quella  per  umiliarfi., 
c per  meglio  conofeere,  cola  è quella  ferra,  dove  abitiamo,  e in  cui 
fabbrichiamo  tanti  calbslli  di  defiderj  c fperanze . Se  non  altro , que- 
lle 
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fte  difguftofe  sferzate  ci  terranno  di  capo  i grilli  della  ruperbia , o ci 
tratterranno  da  certe  cadute,  alle  quali  eravamo  forfè  fottopofti  nell* 
andar  noi  sì  gai  e contenti  della  noftra  felicità.  La  fortuna  profpera  fd 
[aitar  fuori  i Vii)  ; la  contraria  le  Virtù . In  fatti  ì Santi  in  vece  di  dolcrfi , 

! gioivano  a fimili  incontri , perchè  da  i difinganni  ,e  dai  motivi  di  umi- 
iarfi  più  profitto  riportavano , che  da  qualfivoglia  plaufo  e lode . Ma  fe  è 
di  pochi  l’aver  tanta  lena,  e il  poggiar  sì  avanti,  può  ben’ edere  edee 
edere  di  tutti  il  farli  coraggio , e di  più  il  comandare  animofamente 
a fe  fledò  di  non  dcfidcre  per  quello  dalle  imprefe  ben’ incamminate  , 
e madimamente  fe  in  onore  di  Dio , o in  vantaggio  del  Pubblico  . 
£'  una  debolezza  il  far  tanto  cafo  dì  chi  edèndo  nato  colla  Lìngua 
per  parlare,  non  fa  mai  farla  tacere.  Interrogato  un  Filofbfa  da  un 
difcepolo  , in  che  maniera  egli  dovclTe  vivere  per  isfuggire  i morii 
della  gente  Invidiolà  , rifpolc  : Va  , e non  far  cofa  alcuna  bene  ^ n^ 
valorof amente , nè  prudentemente  : che  così  farai  ficuro  dalla  guerra  de 
gl' Invidiofi . Opera  daPa^^i> , e ti  lafcerà pare  l'Invidia.  O pure,  fe 
ciò  non  t' aggrada,  opera  da  Prudente , e [apporta , fenza  mettertene  pe- 
na, l' Invidia.  Nè  forfè  fi  troverà  alcuno  de’  più  riguardevoli  perfo- 
naggi , o antichi , o moderai , che  non  abbia  dovuto  pagare  il  dazio 
alla  Maldicenza.  Platone,  elTendogli  riferito,  che  certuno  fparlava 
di  lui:  Poco  importa,  rifpofe,  Io  m'  ingegnerò  di  vivere  in  maniera  ^ 
che  niuno  prefi  fede  acojìui.  E Arillotele  di  un’altro  limile  dilT,  ; 
I/D  dia  anche  delle  bafionate , quando  io  fon  lontano  ; che  me  ne  conm 
tento  . 

■ Per  altro  fi  vuole  avvertire  , avere  il  Corpo  noftro  non  poca  in-* 
fluenza  nel  rendere  noi  o Timidi  e Pufillanimi , o Coraggiofi  c Co- 
ftanti,  ed  anche  Temerari  c Profuntuofi  ne*  pericoli  . A mifura  de 
gli  Spiriti  o pochi  o molti,  ovvero  melenfi  o vigorofi,  che  feorrono 
pc’  nervi  e pel  fangue  dell’Uomo,  il  fuo cuore  è portato  alla  Pau- 
ra , e infino  alla  Codardia,  o pure  all’Intrepidezza  cali’  Ardire. 
Chiaro  è , che  la  Natura  ha  dato  la  Timidità  per  retaggio  al  fedo 
debile,  appunto  perchè  è debile.  E quantunque  fi  truovino  non  po- 
chi Uomini  , che  non  la  cedono  in  quello  alle  Donne,  e tali  , che 
tutta  Brefcia  non  gli  armerebbe:  nulladirneno  r^olarmentc  più  che 
le  Donne  gli  Uomini  fon  provveduti  di  Coraggio  ; ed  alcuni  nè  pur 
fanno  che  fia  Paura;  ed  altri  lènza  durar  fatica  veruna  digerì feono 
le  più  fonore  traverfie  , non  che  le  ciance  del  popolazzo  , c le  cen- 
fure  dichichefia.  Ora  il  Saggio,  quantunque  porti  dall’utero  mater- 
no fcarfezza  di  fpiriti  , e fi  lènta -fàcilmente  fcorrere  per  le  vene  il 
Timore,  pure  la  che  la  Ragione  , « la  Fama  fia  ben  regolata  , pofi 
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fono  qui  fupplire  al  difetto  della  Natura . Cioè , per  conto  della  Fan« 
tafia  giova  di  molto  il  correggere  mille  flolte  Opinioni  cagionanti 
Terrore,  che  hanno  gran  voga  fra  le  Donnicciuole , fuggette  perciò 
a non  poca  inquietudine , e talvolta  a farli  aprire  la  vena  contra  lor 
volontà,  delle  quali  parleremo  nel  Cap. XXXV.  Conviene  eziandio 
accoflumarfi  a mirare  con  altura  e imperturbabilità  d’  animo  qua- 
lunque fpettacolo  atroce , o vifta  di  fangue  fparfb , ma  fenza  lafciar- 
lì  trafportare  all’altro  e (Iremo , cioè  alla  crudeltà,  come  fece  Ne- 
rone, sì  fchivo  e delicato  ne’ principi  del  fuo  governo.  Va  ièrbato  il 
Timor  giuflo  e prudente  per  que’  veri  oggetti , che  podbno,  fe  non 
le  ne  guarda  l’Uomo,  recargli  morte , o pure  danno,  e per  que*  du- 
ri pericoli,  a’ quali  la  Prudenza  vuole,  eh’  egli  non  liefponga,  feaon 
quando  o la  neceflità  , o la  tutela  della  Virtò,  o il  bene  della  Re- 
pubblica eUgelTe  l'andare  ad  affrontarli. 

La  Ragion  pofeia , torno  a dirlo , ha  forza  di  comandare  a coloro 
ancora , che  non  hanno  grand’  animo , il  fàrfelo  nalcere  in  cuore , fe 
così  richiede  il  bifogno,  l’onefto,  e il  decoro.  Si  fon  veduti  Taglia- 
cantoni  e Sgherri  avvilirft  alia  villa  di  un  patibolo  dellinato  alle  lo- 
ro iniquità,  perchè  non  afcoltavano  fe  non  laColcienza,  che  li  ram- 
pognava forte  allora , da  che  non  1*  aveano  voluta  afcoltare  tante  vol- 
te dianzi.  £ all’incontro  anche  delle  Verginelle  con  generofo  ed  in- 
vito animo  furono  vedute  prefentarfi  alla  morte  per  la  Fede  di  Gri- 
llo . Quello  animo  veniva  loro  dal  Cielo  bensì  , ma  eziandio  dalla 
Ragione , cioè  dalla  conofeenza  d’una  gloriofa  e fantilfima  imprelà. 
Altri  pofeia  meritamente  condennati  all’  ultimo  fupplicio  , perchè 
ben  riflettevano  alla  giuflizia  del  galligo,  intrepidi  untomifèro  il  ca- 
po alla  mannaia . Ora  fe  un  guerriero  farà  mente  alle  voci  della  Ra- 

fione,  fi  feotirà  incoraggire  dall’  Onore,  dalla  Fede  dovuta  al  fuo 
’rincipe,  dalla  buona  caula,  e da  altri  fomiglianti  motivi , per  com- 
battere valorofamente , e non  paventare  i pericoli  della  fu  a vita.  Cer- 
to che  l’orrido  ceffo  d’un  Lione  Iciolto  può  giuflamente  Igomentare 
un’  intera  Città , non  che  una  fola  perfona . E in  fatti  così  avvennè  z 
Firenze,  (cappata  che  fu  dal  fuo  Icrraglio  una  di  quelle  terribili  fie- 
re , per  quanto  narra  Giovanni  Villani , Scrittore  di  vifta , nella  fua  fio- 
ria . £ pure  una  Donnicciuola  , veduto  prefo  un  fuo  figliuolino  dal 
Lione  , corfe  intrepida  a levarglielo  dalle  branche  , e il  falvò  con 
iflupore  d’ognuno,  lènza  che  la  fiera  ne  facelfe  rifentimento  alcuno. 
L’Amore  materno  diè  tanto  animo  ad  una  femminuccia:  perchè  non 
potrà  darne  altrettanto  la  Ragione  in  altre  occorrenze  o di  operare, 
p di  pazientare  Ma  non  mai  dee  darlo  per  divenir  Temerario  ePro- 
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funtuofb,  eflèndo  li  Temerità  una  fpecie  di  Pazzia  , e dovendo  ogni 
Virtù  camminare  Tempre  colla  Prudenza  ai  fianchi.  Finalmente  ab- 
biam  detto,  elTerci  una  fotta  di  Fortezza,  di  cui  ha  bilbgno  chiun- 
que intraprende  delle  rifoluzioni  grandi  in  prò  del  Pubblico  , o in 
difefa  della  GiufHzia,  per  non  lalciarfì  fgomentarenè  fermare  da  gli 
ofiacoli  , che  pofibno  incontrarfi . Ma  ancor  qui  fa  d*  uopo  più  che 
mai  la  Prudenza,  per  mi  furar  bene  le  fue  forze,  e tutte  le  difficul- 
tà  delle  imprefè . Si  può  eziandio  in  cafì  tali  incorrere  nella  taccia  di 
Temerario,  volendo  la  Ragione,  che  fi  ceda  in  certi  cafi,  e che  tal- 
volta fi  dia  luogo  a i Ripieghi  : altrimenti  volendo  vincete  più  di 
quel  che  fi  può , fi  corre  rifenio  di  perdere  tutto . I cervelli  troppo 
forti,  i caparbi,  che  non  fanno  mai  piegare,  non  fimo  atti  a ben 
governar  groffi  navigli . Le  fecche , e gli  fcogli  Hanno  preparati  per 
quelli  tali. 

CAPO  XXXII. 

Drll’  Attimo  grande , 0 picciolo  de  gli  Uomini  ; f qual  fia 
la  vera  Virtk  della  Magnanimità . 

UNa  Virtù  dipendente  dalla  comunemente  fi  crede  che 

fia  la  Magnanimità . Potrebbefi  forfè  con  più  ragion  foftenere  , 
che  la  Magnanimità  fia  Genere,  e Specie  la  Fortezza.  Vo« 
glio  dire , che  la  Fortezza  fia  figliueda , non  madre  della  Magnarù- 
mità,  perciocché  chi  ha  l’Animo  grande,  non  folamente  è Forte, 
ma  Generofo,  ma  fupcriore  alla  Roba,  a i Rifentimenti,  alla  Ven- 
detta ; e più  largamente  che  il  Forte  può  produrre  atti  di  Virtù . 
Ma  replico  io  fempre , che  non  fon  qui  per  entrare  in  difpute  fomi- 
glianti,  che  fervono  di  pafcolo e divertimento  a gl’ingegni  Metafifici, 
ma  nulla  giovano  all’ operare,  che  è quello,  a cui  tende  la  Filofo- 
fìa  de’Coflumi.  Pertanto  andiamo  avanti  con  dire,  o con  ricordare 
di  nuovo , effere  fegno  d’ Animo  grande  lo  fprezzar  la  Roba  per 
amore  di  Dio,  eleggendo  la  via  della  Povertà  a fin  d’eflere  più  fpe- 
dito  nel  cammino  dello  Spirito.  Ora  convien  più  chiaramente  dare 
a conofeere  ciò  che  fia  quella  Grandezza  d' Animo,  ficcome  quella, 
che  fra  le  Virtù  Morali  è di  non  poca  importanza,  oè  riguarda  il 
folo  Valore,  e la  loia  Roba,  ma  altri  oggetti  della  vha  del  Saggio. 
Dico  adunque,  che  ficcome  non  tutte  le  tcfle  umane  fon  fatte  ad  un 
modo  lidio,  nè  interica-mente,  nè  efteriormente , ancorché  nella  fo- 
Hanza  fieno  compolte  delle  medefime  parti  : così  nè  pur  gli  Animi 
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fono  tatti  uniformi . Poifiamo  fpczialmente  offervare  de  gli  Animi 
grandi,  e degli  Animi  piccioli:  la  qual  diverfità  pare,  che  unica- 
mente fi  debba  attribuire  alla  Natura , mentre  efifa  ci  fa  vedere  un 
gran  divario,  che  paffa  fra  i mafehi  c le  femmine:  folcndo  ancora 
per  lo  più  ne’malchi  chi  ha  l’Animo  grande,  maggiormente  abbon- 
dare di  fpiriti , che  non  fa  chi  è d*  Animo  vile.  Ariftotelc  ci  dipin- 
fe  l’ Uomo  Magnanimo  con  dire , eflere  colui , che  conofeendo  il  me- 
rito proprio  tende  a i grandi  Onori.  Tengali  egli  il  fuo  Magnanimo , 
qualunque  fia.  h' Amhix,ione ^ una  delle  malattie  morali  dell'Uomo, 
confiftente  nel  defiderio  Imoderato  de  gli  Onori,  s’ accolla  forte  alla 
Magnanimità  Arillotelica  ; e però  più  ficuro  fia  l’attenerli  alla  Ma- 
gnanimità Criftiana,  con  cui  l’Uomo  nulla  tralafcia  per  meritar  gli 
Onori , ma  nello  fteflb  tempo  non  fi  mette  in  pena , e non  folpira 
per  ottenerli  ; e fe  pur  gli  ottiene , non  Ce  ne  gloria  ; anzi , come  ve- 
dremo, nè  pur  vuole  talvolta  ottenerli.  Non  il  tendere  ad  Onoh 
grandi,  ma  il  tendere  ad  imprefe  illullri,  c ad  azioni  grandi,  e one- 
Ite,  quello  è,  che  collituifce  la  vera  Magnanimità.  Dico  pertanto, 
poterò  appellare  Uomo  di  Cuor  grande,  e Magnanimo,  chi  per  un 
più  nobil  fine  o non  cerca  d’avere,  o ricufa  d’avere  le  cole  più  Ili- 
mate  e defiderate  da  i più  de  gli  Uomini  ; o fe  le  ha , non  le  prez- 
za in  guifa,  che  prefentandofi  un  più  nobil  fine,  non  fia  promiflì- 
mo  a privarfene.  La  Vita  fenza  fallo  è cofa  preziofilfima , e vien 
dalla  Natura  flcllà  l’intenfo  amore,  che  le  portiamo,  e il  fbmmo 
abborrimento , che  fi  pruova  al  perderla . Anzi  un  preflante  obblig<> 
ci  è importo  dalle  Leggi  della  Natura,  e della  Religione,  di  con- 
fcrvarla,  e di  non  buttarla  a capriccio  nortro.  In  oltre  il  difenderla 
centra  chi  ingiurtamente  ce  ne  vuole  fpogliare,  è un  diritto  compe- 
tente a tutti.  Tuttavia  venendo  il  cafo  di  difendere  la  Patria,  cioè 
il  Bene  uni  vertale,  che  prepondera  al  Bene  particolare,  >fe  l’Uomo 
per  un  motivo  s)  nobile  efporrà  a i pericoli  la  Vita  propria,  e in- 
contrerà anche  la  Morte  : ecco  un’  Animo  grande , ed  ecco  un’  atto 
di  bella  Virtù.  Altrettanto  è da  dire  di  chi  elegga  più  torto  di  la- 
Iciarfi  torre  la  Vita,  che  di  calpertare  le  Leggi  di  Dio,  e di  com- 
mettere azione  contraria  alla  retta  Ragione.  Niuno  è flato  più  Ma- 
gnanimo de’ Santi  Martiri,  gloriofi  anche  oggidì  fulla  Terra,  e più 
gloriofi  in  Cielo. 

Secondariamente  gli  Onori,  le  Dignità,  i Comandi,  che  incanto 
fieno  fulla  Terra , ognun  lo  fa , ogniui  lo  vede . Balla  folo  mirar  lo 
sforzo  , le  gare , gli  affanni  della  gente  per  colpirli , per  confervarli  - 
Non  parlo  io  qui  dell’Onore,  cioè  del  buon  Nome,  c della  Ripu- 
, razione , 
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«azione,  che  è Bene  di  fpecie  diverfa.  Ora  fate,  che  un'Uomo, 
benché  degno  di  quefti  Onori , pure  non  per  viltà  o dappocaggine , 
ma  per  fini  pih  alti , non  li  defideri , anzi  li  fugga , ed  cfibiti  non 
gli  accetti:  vien  fenza  dubbio  a fcoprirfi  la  grandezza  dell'Animo 
fuo . Appagare  , nón  che  empiere , non  poflbno  un  Cuore  si  vallo 
nè  Corone,  nè  Cappelli,  nè  Mitre,  nè  rant’ altre  luminofe  e utili 
Cariche,  le  quali  pure  ibn  l’oggetto  comune  de  i voti  de  gli  Uomi- 
ni . Egli  cerca  Dio , che  folo  può  faziare  i fuoi  defiderj , poco  per- 
ciò (limando  ciò,  che  è da  meno  di  lui , e può  anche  recar  fcco  pe- 
ricoli di  farglielo  perdere  un  giorno  . Tanti  elempj  abbiamo  di  sì  ge- 
nerofi  rifiuti,  che  non  occorre  rammentarne  nè  pur’ uno;  ed  ogni 
volta  che  avvengono , quanto  è raro  il  vederli , tanto  maggiore  è !• 
ammirazion,  che  producono.  Però  ebbe  a dire  Publio  Mimo  quella 
grave  fentenza:  Nil  magnum  e fi  in  rebus  bumanis , nifi  animus  magna 
defficiens . Nelle  cofe  umane  nulla  di  grande  fi  truova , fuorché  /■  Ani- 
mo^ che  fprezz^*  cofe  grandi.  Nè  dico  per  quello,  che  lafcino  d’ef- 

fere  Animi  grandi  altri  ancora,  che  per  leciti  ed  onefti  fini,  c per 
le  vie  del  merito  corrono  pacatamente  dietro  a gli  Onori . Non  però 
di  meno  Tempre  farà  vero,  elTere  piò  grande  quell’ Animo,  che  fu- 
periore  fi  moftra  a quegli  ftefli  Onori  ; e certo  dee  confelTarfi  più  de- 
purata da  ogni  fermento  d' Ambizione,  di  Vanità,  d’InterelTe,  la 
ri  fol  azione  di  quefti . 

In  terzo  luogo  può  darli  a conofeere  la  grandezza*  dell'  Animo  nei 
perdonare  ad  altrui , e fpezialmente  allora  che  fi  è in  iftato  di  pote- 
re a man  Tal  va  farne  vendetta , o la  Giuftizia  del  Mondo  è pronta  a 
farla  per  chi  è òftèfo,  quand’egli  perdonare  non  voglia.  Chi  è Cle- 
mente, è anche  Magnanimo,  altro  non  eftendo  la  Clemenza , che  un 
generofo  dono  della  pena  meritata  da  altri , fatto  da  chi  può  farla 
pagare.  Allorché  noi  fiamo  ofFefi  nel  Corpo,  o nella  Riputazione,  o 
in  altre  guife,  che  ci  portano  dolore  o danno:  non  fi  può  dire  come 
1’  Amor  proprio  di  ciaTcuno  fi  rifenta  ed  infurj.  Il  meno  che  fàccia  , 
è quello  di  defiderarne  un  degno  gaftigo.  Ma  fi  va  piò  oltre,  fino  a 
non  mirar  piò  volentieri  fra’ vivi,  chi  ha  tanto  ciato,  e può  fecon- 
do 1’  apprenfione,  che  fe  ne  ha  , tornar  di  nuovo  a gl’ infiliti  medefi- 
mi.  Credefi  interelTe  non  folo  privato,  ma  pubblico,  che  quello  tur- 
batore della  pace  e de  i diritti  altrui  fia  tolto  di  mezzo;  e alcuni 
fedoni  dall’ira  fi  laTciano  talvolta  trafportare  all’ecceflò  di  recare,  o 
di  procurar  di  recare  eglino  a gli  offen  fori -'quel  la  pena,  che  fpetta 
unicamente  al  Tribunale  non  appaflionato  deii.i  pub  .'ica  Guiltizhi 
di  decretare  e di  dare  ; e la  recano  anche  per  lo  piò  fenza  mifiira . 

• Tutti 
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Tutti  effètti  di  quella  molefta  c odiofa  Immagine,  che  fi  ficca  nella 
Fantafia  dcll'oftèlb,  nè  toma  mai  davanti  all’Anima,  che  infìeme 
non  fi  fv^li  la  memoria  del  torto  o danno,  che  s’è  ricevuto,  e fbr. 
fe  fi  teme  di  ricever  di  nuovo.  Ma  quello  fpirito  vendicativo  con- 
vien  più  a i cuori  timidi  e rabbiofi  delle  Femmine,  che  a i generolt 
cuori  de’mafchi.  Però  fu  faggiamente  detto:  Che  la  Vendetta  è fem. 
mina.  Grande  animo  all’incontro  è quel  di  colui,  il  quale  non  per 
tema  o codardia,  ma  per  motivo  di  Virtù,  e per  imitare  Iddio  in- 
finitamente buono  e clemente,  perdona,  cioè  dona  c^ni  rifentimen* 
to  ed  ogni  credito  e pretenfione  Tua  ai  nemico;  e maggiormente  poi 
fe  là  dimenticare  i torti  e le  ingiurie  ricevute . £ tanto  maggior  di- 
viene , o pure  tanto  più  chiaramente  fi  fcuopre  la  Virtù  in  quell’  at- 
to , quanto  più  grande  è la  perfona , che  concede  il  perdono  a chi  gli 
è inferiore;  perchè  allora  fi  fa  più  manifello,  non  procedere  ciò  nè 
da  viltà , nè  da  paura , ma  unicamente  da  amore  della  Virtù . La 
Clemenza , la  Cenerofità  fono  i nomi , che  noi  diamo  a quelle  Virtù  , 
figliuole  di  quella  Magnanimità  , di  cui  ora  parliamo.  E appunto 
fu  detto,  che  il  Saggio  perdona  a tutti ^ fuorché  a fe  fiejfo  : il  che 
nondimeno  s’ha  da  intendere  fenza  pregiudicio  del  Pubblico  Bene, 
e de  gli  obblighi  della  Giullizia . La  Genorofità  poi  fi  llende  ad  al- 
tre limili  azioni , come  al  cedere  e donare  ad  altrui  il  giullo  diritto  , 
che  fi  ha  per  ottener  qualche  pollo o Dignità,  qualche  perfona  ama- 
ta o utile  per  Moglie , o alcun’  altro  vantaggio  e decoro . Di  tutto 
ciò  la  Storia , e la  fperienza  del  Mondo  fomminìllra  gli  efempli , e 
però  mi  difpenlb  io  dal  rapportarli . 

Finalmente  Animo  grande , anzi  Eroico,  dite  pur  che  fi  truovx 
in  chiunque  è , e fi  mollra  imperturbabile  ad  ogni  finillro  colpo  di 
fortuna  , e coraggiofamente  accoglie  qualunque  dilgrazia,  lènza  mai 
avvilirli . E'  quella  una  gran  pruova , e forfè  la  mallima,  per  cono- 
Icere  la  grandezza  d’ un’Animo , perchè  fi  llende  fino  a ricevere  pla- 
cidamente l’ avvilo  della  Morte,  e la  Morte  iftelTa.  Similmente  fi 
dà  a conofeere  un  tal’ Animo  in  chiunque  talmente  polllede  Roba  o 
Danari,  che  venendo  occafioni  giullc  di  privarfene,  con  facilità  e al- 
legria fe  ne  priva.  Fra  gl’infimi  Beni  della  Terra  meritano  d’eflère 
annoverati  i Beni  di  Fortuna . Vergognerebbefi  perciò  un  cuor  gene- 
rofo  di  mettere  la  fua  felicità  e contentezza  io  oggetto  sì  baffo . V uol’ 
clTere  padrone,  e non  già  fchiavo  della  Roba.  £ però  quando  occor- 
re con  venevol  ragione  o di  fpendere,  odi  donare,  non  fente  in  le 
ripugnanza,  nè  rabbia,  anzi  pruova  giubilo  in  far  fcrvire  o al  bilb- 
gno  ragionevole  proprio}  o alla  Virtù  in  bene  altrui,  il  Danaro  ; 
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giacché  effe  è fatto  per  l’ufo,  e non  già  per  covarlo.  Pertanto  quin- 
di nafee  la  Virtù  della  Munificenza  e Liberalità , qualora  fi  dona  2 
perfone  meritevoli,  o a quelle,  che  fon  polle  in  necclTità  de’foccorft 
altrui  per  le  loro  miferie . E quindi  ancora  viene  la  Virtù  Civile  del- 
la Magnificenza y la  quale  in  certi  tempi  e luoghi , c nelle  fabbriche, 
ne  gli  arredi , e in  altre  occafioni , che  riguardano  il  decoro , non 
perdona  alle  fpele,  Tempre  nondimeno  a proporzione  delle  proprie 
forze , e del  proprio  grado . E vie  più  quefta  è gloriola , e può  an- 
che divenir  meritoria  pCT  l’altra  vita,  fc  le  opere  magnifiche  fon  de- 
ftinate  al  pubblico  fervigio,  e al  bene  perpetuo  della  Patria  fua , o 
de  gli  altri  Uomini . Balla  in  cali  tali  guardarli  da  gli  eccelfi , cioè 
dalla  Prodigalità,  Vizio  troppo  contrario  all’umana  Prudenza,  la 
quale  dee  accompagnare  e moderare  ogni  altra  Virtù.  E tanto  ùa, 
detto  deW’  Animo  grande,  per  cui  l’Uomo  s’alza,  e s’ accoda  più 
all’imitazione  di  Dio,  infinitamente  per  nodro  modo  di  dire  Ma- 
gnanimo nel  perdonare  a chi  l’ha  offelb,  e Liberale,  e Magnifico 
nelle  opere  fue,  delle  quali  è a noi  nota  una  fola  menomilTima  parte. 
Ma  prima  di  palfar’ oltre , dichiamo  ancora,  parere,  che  dopo  aver 
lodato  le  Virtù  della  Liberaìnà  e Magnificenza,  polla  fare  una  brut- 
ta figura  quella  della  Frugilità,  o fia  della  Parfimomia,  quafi  ella 
fia  di  un  genio  opiwdo  all’ altre,  ed  effetto  di  picciolo  Cuore.  E pu. 
re  non  è vero.  I Vizj  fi  combattono  fi’a  loro,  e l’un  può  e fuol  di- 
ftruggerc  l’altro;  ma  le  Virtù  tutte  in  buona  pace  converfano  infie- 
me;  e benché  non  per  la  defla  via,  pure  ad  una  della  meta  concor- 
demente conducono  l’ Uomo . Però  non  lafcia  d’  eflere  una  Virtù 
dell’Uomo  Civile  la  Parfmonia,  che  fi  guarda  da  fpefe  fuperflue, 
e mifura  l’entrata  ed  ufeita  delle  rendite  e de’ guadagni  propri,  pen- 
dendo più  todo  al  rifparmio,  che  alla  profufione.  Si  vuol’ anche  ag- 
giugnerc,  poter  venire  non  da  Virtù,  ma  da  Vanità,  da  Golofità, 
e da  altri  cattivi  principi , il  non  far  conto  della  fua  Roba , e il  but- 
tarla oggi  fenza  penfare  al  domani . Però  il  Saggio  non  ama  di  sfog- 

fiare  lenza  necelTità  nella  lautezza  de'  conviti , e nelle  pazzie  del 
.ulTo  , per  non  farne  poi  un  giorno  fuo  malgrado  la  penitenza  colla 
^vertà  e colla  fame  ; ma  moderatamente  fpendendo  oggi , provve- 
de anche  a i contrattempi  , che  podbno  col  tempo  avvenire  ;•  cioè , 
fpende  in  maniera  da  potere  fpaidcre  Tempre . E ciò  fitccndo,  fi  guar- 
da nel  medefimo  tempo  dalla  Ibrdida  Avarizia,  perché  occorrendo 
rbifbgni , egli  è pronto  alle  fpefe,  e anche  efercitarc  la  Liberali- 
tà verfo  de’  Poveri , non  che  verfo  la  propria  Famiglia , con  farle 
godere  un  con  vene  voi  trattamento , ti»npre  nondimeno  ( io  ripeto J 

Sf  lènza 


Digitize:;  by  Guogli 


3 2 1 DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXXII. 
lenza  perdere  di  villa  la  condizione  e le  forze  fue,  fecondo  le  qua- 
li più  o meno  fi  dee  fare  di  fpefa,  con  lafciare  a i Pazzi  corti  di  fo- 
ftanze  il  gareggiare  co  i Ricchi,  e con  chi  è da  più  di  loro. 

Dopo  tali  notizie  facile  farà  a chichefia  il  conofeere  ancora , in  che 
confi fia  l'Animo  picciolo^  Vizio  fecondo  di  molti  altri  Vizj.  Però 
in  primo  luogo  lo  ravvifate  ne  i Codardi , femmine  veftite  da  Uo- 
mo, che  tremano  ad  ogni  anche  lieve  pericolo,  e cadono  fino  in  de- 
liquio, fe  mirano  langue.  Per  qualunque  difavventura , che  loro  ac- 
cada , eccoli  all'atto  abbattuti  . Se  cercate  allora  , dove  alloggia  la 
Malinconia , la  Taciturnità , il  defiderio  della  Morte , battete  alla 
lor  porta , e non  fallerete . Ma  che  dico  io  di  Morte  ? II  folo  ricor- 
darla a certuni , balla  per  levar  loro  di  cuore  ogni  allegrezza . E pò- 
trà  ben’eflà  venire  di  nafeofto  a guarirli  da  ogni  paura;  ma  non  v’ 
afpcttatc,  che  sì  fatti  conigli  mai  vadano  ad  affrontarla  nè  pure  ne’ 
maggiori  bifogni  della  Patria  loro;  o fe  v’andranno,  l’Animo  loro 
dara  del  valore  a i piedi , non  già  alle  braccia  e alle  mani . Che  Ani- 
mo poi  fia  quello  di  coloro , che  quantunque  pregati  e ripregati , non 
lamio  mai  indurfi  a dare  il  perdono  a chi  con  offelé  od  affronti  ap- 
portò nocumento  al  Corpo,  o alla  Riputazione  di  loro,  o de’ loro 
parenti  ; fi  comprenderà  toflo  al  riflettere , che  fono  fignoreggiati  da 
due  baflè  e vili  Paflioni , cioè  dall’Oro  per  quello,  che  è avvenuto, 
c dal  Timore  che  pofla  di  nuovo  avvenir  lo  lleflò,  fe  l’Offenfqre  re- 
fti  in  vita,  o pure  fe  il  gaftigo  non  gl’infegni  a trattare  più  civilmen- 
te o più  giuuamente  per  l’avvenire.  Pieno  il  loro  cuore  , il  loro 
Animo  di  quelle  due  Paifioni,  non  ammette  ragioni,  non  efortazio- 
ni , non  preghiere:  al  contrario  de  gli  Animi  augnili,  che  fprczza- 
no,  o facilmente  obbliano  le  ingiiurie  e l’ offelé,  o generolamentc  le 
perdonano,  o perchè  fon  fuperiori  ad  ogni  plebea  Paffione,  e non 
temono  nuovi  infiliti,  o pure  perchè  ne  i falli  commelfi  da  gli  altri 
conliderano  quelli , a’ quali  anch’eglino  fono  fuggetti , ic  non  verlò 
gli  altri  Uomini,  almen  verlò  Dio.  Penerebbono  quelli  Animi  baffi 
fino  a perdonare  ad  un  Cerufico,  che  difawedutamente  in  falaffarli 
tagliaffé  loro  un’arteria,  per  cui  moriffero.  Ma  non  Iblamente  per- 
donò ad  un  tale  il  Cardinal  Federigo  Borronieo  juniore , Segretario 
di  Stato  del  Papa,  ma  gli  lalciò  le  fpefe  in  vita , ben  prevedendo  in 
quanto  danno  di  quel  mifero  farebbe  tornato  il  diferedito,  in  cui 

era  incorfo.  t zr  j 

Nulla  però  maggiormente  può  palefar  l’Animo  anguflo  e baffo  de 
gli  Uomini,  quanto  un  certo  attaccamento  alla  Roba  e al  Danaro, 
2 cui  godimento  bafta  per  empiere  il  loro  cuore . E ancor  qui  entra 
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il  Timore  a ferrar  quel  cuore,  e a non  permettere  nè  pur  le  necelTa- 
rie  o dccorofe  fpcfe,  benché  li  abbondi  di  Beni  di  fortuna,  perchè 
pih  del  dovere  quefìa  Paffione  va  rapprefentando  pencoli  e fci^ure 
in  avvenire , c fa  credere  atto  di  Prudenza  il  {blamente  ammaliare , 
difgrazia  il  dovere  fpendere.  Non  parlo  qui  de  i troppo  fcreditati 
Avari , nè  de  i rinomati  feguaci  della  Scuola  della  Lcfina , cementa- 
ta, e accrclciuta  di  nuove  invenzioni  c fbttigliezze  di  ril'parmio  da 
loro  ftefli.  Parlo  d’altri,  che  fpendono  sì , ma  col  far  comparire  Tempre 
nelle  lorofpefe  una  certa  mefeninità  , corrifpondente  al  mefehino  Ani- 
mo loro.  Siene  Ricchi,  fpendano  pure;  non  importa.  Voi  leggerete 
nelle  lor  fàbbriche,  fe  le  fanno  , florpiata  or  quella  or  quella  parte; 
tutto  perchè  fi  vuol’ andare  alla  minore  fpefa.  Ardifeonodi  fàr  con- 
vitti , ma  in  quella  menfa  apparifee  chiaro  il  genio  riftretto  di  chi  1’ 
ha  imbandita . Badate  ancora  al  pagar  gli  Operaj , q^uanti  ribrezzi , fors* 
anche  termini  fi  pruovino  al  cavar  fuori  dello  Icrigno  il  danaro,  e 
come  fi  prorompa  facilmente  in  collera  allora  per  uno,  O'  per  altro 
motivo,  ma  in  ratti  perchè  è una  ferita  troppo  fenlibile  per  que’tali 
il  divorzio,  che  dee  far  da  loro  l'Amata  pecunia.  P^rtirebbono  an- 
che il  zero,  fe  poteffero , a fine  dì  rifparmiar  qualche  briciolo . Car- 
lo I.  Re  di  Napoli , fuperato  che  ebbe  il  Re  Manfredi,  fatti  porta- 
re nella  làla  i numerofi  facchetti  dell’Oro,  dianzi  raunati  o da  effó 
Manfredi,  o da  Federigo  II.  Imperadore  fuo  padre,  e formatane 
una  gran  mafia,  ordinò  a Beltramo  del  Balzo,  nobile Cavalier  Pro- 
venzale, che  ne  facelTe  tre  parti;  una  pel  Re,  l’altra  per  la  Regi- 
na, la  terza  per  gir  Ufizialì , che  avevano  sì  bravamente  fervilo 
a conquillare  quel  Regno  . Che  farebbefi  allora  afpettato  in  una 
tal  commiflione  da  un’  Animo  picciolo  ? Numerati  e pefati  diligen- 
temente tutti  que’  pezzi  d’  oro  , e calcolato  il  valor  di  ciafeuno  , 
colla  penna  alla  mano,  avrebbe  coflui  fatta  fa  divifione  efàtta  del- 
le tre  parti , che  non  vi  farebbe  flato  divario'  d’ un  picciolo . In  fatti 
vi  fu  chi  corfé  a prendere  le  bilancie,  affinchè  ferviffero  al  bifogno. 
Ma  non  l’intefe  così  quel  magnanimo  Cavaliere.  Immantinente  lèn- 
za chinarli,  co* foli  piedi  partì  egli  in  tre  maffe  quell’ Oro,  con  dire 
al  Re:  Che  volete  far  dì  bilancie?  eccovi  partito  il  vofiro  teforo,  Prefe 
tutti  gli  alianti  la  maraviglia  al  mirare  atto  cotanto  eroico . 
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CAPO  XXXIII. 

Del  buon  regolamento  dell'  Appetito  della  corfervajjone 
dell'Individuo,  e della  Specie.  E della 
T emperan^a . 

N A turai  mente  fiam  portati  ad  amare  la  Vita;  ed  è ben  di  ra- 
gione, che  l’ amiamo,  perchè  quello  regalo  a noi  fatto  da 
Dio  è fra  i temporali  il  Bene  primario  e fondamentale , dx 
cui  dipende  il  gotlimento  di  tutti  gli  altri  Beni,  che  fi  pofTono  ave- 
re o defìderar  fulla  Terra.  Mancando  la  Vita,  tutto  il  retto  quag- 
giù fparilce.  Truovanfi  bensì  alle  volte  alcuni,  che  fprezzando  il  lo- 
ro vivere,  temerariamente,  cioè  lènza  bilògno  o fuo,  o del  Pubbli- 
co, fi  elpongono  a i pericoli  di  perderla..  Ci  è licenza  di  appellarli 
p.azzi  e bettic.  Per  altro  l’univerlàle  de  gli  Uomini  porta  dalla  cul- 
la iin’intcnfo  e incettante  defidcrio  di  vivere,  anzi  di  vivere  lunghif- 
fimanicnte;  e quantunque  forca  talvolta  in  taluno  fianco  del  Mon- 
do la  brama  di  terminar  la  Vita  ( il  che  fpezialmcnte  avviene  ne  i 
grandi  affanni  d’ Animo,  o in  gra vittimi  o pur  lunghi  dolori  di  Cor- 
po) pure  non  è lineerò  per  lo  più  un  sì  fatto  defidcrio,  e forfè  all* 
afpetto  della  Morte  fi  cambierebbe  pretto  linguaggio.  Il  vero  è,  che 
noi  defideriamo  allora  il  fine  di  quc’guai;  ma  nonè  fempre  vero , che 
fi  brami  daddovero  di  finirli  con  troncare  il  filo  de’ nottri  giorni . Arb- 
che  a quella  povera  Vccchierella , che  non  poteva  alzarfiincapo  le  le- 
gna raunate  nel  bofeo,  venne  in  penfiero  m augurarli,  c d’invocare 
la  Morte;  ma  comparendo  quella,  che  era  lì  vicino,  e chiettoche  vo- 
Icfiè,  rifpofe  la  Donna:  Signora,  io  v'bo  chiamata,  perchè  mi  ajutìate. 
ad  al^ar  ^uejlo  fafeio . Nè  noi  ci  accorgiamo  mai  bene , di  che  im- 
portanza fia  la  Vita,  fe  non  allora  che  qualche  o difattro  o malat- 
tia ci  avvifa,  che  pottiamo  perderla  . Oh  allora  sì,  che  tutto  fi  dà 
a vedere,  e sbalza  fuori  l’amore  della  Vitanottra,  c l’abborrimcn- 
to  alla  dipartenza  da  quello  Mondo  ; e li  tcmpclla  con  voti  il  Cie- 
lo , per  ilchivar  pure  , le  è pottibile , quel  colpo  amaro  . Però  da 
quello  Appetito  Icaturifce  l’altro  di  godere  una  perfetta  e lunga  fa- 
nuà  ; perciocché  durando  quella , le  pretenlioni  della  Morte  fi  cre- 
dono per  lungo  tempo  fallite  lui  nottro  individuo.  Ora  qui  s’hanno 
ad  ollcrvare  gli  sbagli , ne’  quali  polfiam  cadere , o fia  col  troppo , o 
fia  col  troppo  poco  ainore  e defidcrio  della  Vita  . Pare  , che  non 
pulfa  darli , chi  ami  poco  la  Vira  , tdbro  sì  prcziofo  per  l’ Uomo  ; c 
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fture  tutto  dì  miriamo  quefto  difordine , perchè  tanti  amano  sì  poco 
a lor  Sanità , cioè  non  V apprezzano , come  farebbe  di  dovere  ; anzi 
la  ftrappazzano , e fanno  alla  Mggioper  reftarne  privi.  Non  così  fa 
il  Saggio , che  diligentemente  ftudia  , e conofce  quell’  Ordine  , che 
la  Ragione  e la  Natura  c’infegnano  doverli  da  noi  olTervare  verfo 
il  Corpo  noftro  ; e però  fi  applica  alla  Virtù  della  Temperanza , col 
cui  mezzo  ed  ajuto  s’ingegna,  per  quanto  può,  di  confervare  efen- 
tc  da  i Mali,  eprofperolà  l’abitazione  terrena  dell’Anima  fua.  Va- 
ri fono  gli  Ufizj  di  quella  Virtù.  Cioè  di  frenare  i nollri  Appetiti  in 
ciò , che  riguarda  il  Gu^  ; e così  operando  ella , noi  le  diamo  il  no- 
me di  Sohietà j Virtù,  che  è parte  della  medefima  Temperanza . E 
in  quanto  ella  frena  gli  Appetiti  concernenti  il  Tatto  , noi  la  chia- 
miamo Continenza.  E in  quanto  elTa  reprime  e regola  tutti  gli  altri 
Appetiti,  e tutte  le  nollre  Paflioni , vien  da  noi  appellata  Mortificazio- 
ne. Di  tutti  quelli  dillinti  ufizj  della  Temperanza  favellando  noi  , 
verremo  a conofcere  tutto  l’intero  della  Temperanza  medefima.  E 
per  conto  del  luo  primo  ufizio,  pur  troppo  è vero,  che  noi  non  fac- 
ciamo mai  rifldfione,  di  qual  pregio  fia  la  Sanità  : e però  che  me- 
raviglia è,  fecosl  facilmente  vegniamoa  perderla,  e per  conlcguen- 
tc  ad  abbreviare  non  di  rado  la  tela  del  nollro  vivere  ? Qui  certo 
più  che  gli  altri  d’ una  buona  ed  efficace  lezione  hanno  bilognoi  Gio- 
vani . Si  lèntono  elfi  robulli  della  perfona , pieni  di  fpiriti , fenza  al- 
cuna di  quelle  penfioni,  che  Ibn  facili  a trovarli  nell’  età  declinante 
dell’Uomo.  La  Morte  per  loro  fta  lontana  millioni  di  miglia;  c le 
non  altro,  fono  affai  pwrfuafi , che  non  ardirebbe  d’allàlire  la  lor  for- 
te corporatura , e florida  età . Ma  gli  fcioccherelli  non  badano,  che 
per  godere  una  lui^a  e felice  Sanità  di  Corpo,  convien  di  buon’ora 
aver  cura  di  quello  Corpo,  non  opprimerlo  co’ difordini , e nonifncr- 
rarlo  coll’  Intemperanza  del  Vitto  e de  i Piaceri . ^ — 

Una  dunque  delle  più  attente  confiderazionr  di  chi  ha  lénno,  dee 
eUcrc  ri  riconofcere  meglio  , e fiffarfi  bene  in  capo  , quanto  importi 
la  Confervazione  della  Sanità  , per  andar  coerenti  al  defiderio  di  vi- 
vere quaggiù  lungamente,  e in  illato  felice.  Non  s’ha  da  afpettare 
ad  effer  vecchio  per  imparare  quella  verità;  perchè  non  apprenden- 
dola da  giovane,  può  darfi,  che  non  fi  arrivi  alla  vecchiaia  lleffa  , 
o folanaente  vi  fi  arrivi  carico  di  malanni,  a’  quali  indarno  fi  cerchi 
il  rimedio . Saggiamente  offervò  Giovenale , doverfi  più  che  tant* 
altre  vane  cole  chiedere  a Dio  Meni  fana  in  Corpore  fana.  E la  Chie- 
là  Santa  anch’  ella  e’  inlègna  in  vane  fue  belle  Orazioni  a domanda- 
re iiKeffantemente  all’ Alti  Ifimo  falutem  Mentis  & Corporis;  o pure 
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Mentis  & Corporis  fanìtate  gaudere . Si,  dobbiamo  afpettar  da  Dio 
come  un  dono  1’  avere  il  Corpo  noftro  làno,  e la  Mente  noftra  vi- 
gorofa,  c retta  nel  giudicare  e nell’ eleggere  : che  quella  è la  l'ua  Sa- 
nità. Ma  infiemequefto  buon  Dio  ci  raccomanda,  che  dal  canto  no- 
flro  ninna  diligenza  ommettiamo  per  tener  lungi  non.  meno  dalla 
parte  noftra  terrena,  che  dalla  Ipirituale,  per  quanto  mai  pofliamo, 
le  Infermità  . In  cosi  fatto  concerto  principalmente  conftite  quello 
flato  felice  , a cui  afpiriamo  fulla  Terra  . Ognun  lo  fa  , ognun  lo 
vede:  ove  a quefta  mirabil  macchina  del  Corpo  umano  fi  fconcerti- 
no  le  ruote,  che  lono  ben  più  numerofe  e più  delicate,  che  quelle d' 
ogni  più  ingegnofo  Orologio,  e d’  ogni  altro  più  delicato  umano  ar- 
tificio; immantinente  ne  nafce  il  Dolore  nell’Anima  al  Corpo  con- 
giunta . E tant’ oltre  può  giugnere  un  tale  fconcerto  , che  1’  Anima 
fteflà  fia  coftretta  ad  abbandonare  unacafa  fcompaginata  si  fortemen- 
te, e rovinol'a , con  feguirne  quella,  che  Morte  chiamiamo.  Ora  il 
principale  ingrediente  della  umana  Felicità  quaggiù  confifte  nell’  e- 
fentarfi  dal  Dolore  ; e però  troppo  rilicva  il  contenere  in  tale  armo- 
nia il  Corpo  noftro,  che  fia  cfente  da’ Mali,  i quali  in  cfla  non  na« 
fcono,  nè  durano,  fenza  che  l’Anima  ne  rifenta  Dolore  e moleftia» 
Cioè,  che  quefto  Corpo  goda , per  quanto  fi  può,  una  profperofa  Sa- 
nità; e quando  mai  quefta  vcniftc  meno,  dee  ftudiofamente  ognuno 
tentare  di  ricuperarla.  La  Sanità  è l’Ordine,  che  conviene  al  Corpo 
noftro  fecondo  l’iftituzionedi  chi  con  tanta  maeftria  lo  creò,  di  mo- 
do che  centra  Dio  peccherebbe , chi  per  fua  colpa , ed  anche  a mo- 
tivo di  Penitenza  , guaftaft'e  un  cosi  nobil  compofto  ; c reo  farebbe 
di  un’enorme  delitto,  chi  volontariamente  levallè  al  proprio  Corpo 
( o pure  all’  altrui,  fuorché  per  difefa  di  fe  fteflb  ) la  vita.  Se  noi 
non  abbiamo  l’autorità  d’  uccidere  altri,  nè  pur  pofliamo  vantarla 
di  potere  abbreviare  a noftro  talento  i giorni  noftri  ; perciocché  non 
già  noi,  ma  Iddio  è il  padrone  legittimo  de’ noftri  Corpi,  c della  vi- 
ta noftra  ; e a lui  folo  tocca  il  troncarne  il  filo , qualora  a lui  piac- 
cia., ficcome  è a lui  piaciuto  di  darci  la  fteflà  vita  lènza  noftra  lapu- 
ta  o preghiera,  quando  egli  lo  ha  creduto  a propofito.  E fe  a noi, 
che  non  fiam  Principi , non  lice  il  recar  danno  al  Corpo  dell’  altro 
Uomo  , perchè  fopra  cflb  non  abbiamo  giurildizionc  : così  nè  pure 
ci  è permeflb  di  nuocere  al  noftro , nè  di  tirargli  addoffo  il  Difor- 
dine , cioè  Malattie , eflèndo  quefto  un»  ufurpazione  de  i diritti  di  Dio , 
c una  contravvenzione  all’Ordine  e alle  Leggi  della  Natura,  e infic- 
ine un  dichiararfi  calpeftatore  della  Ragione,  c pazzo. 

Ma  c chi  ci  è,  potrebbe  chieder  taluno,  che  avendo  il  capo  fano, 
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voglia  a bella  pofta  recar  nocumento  al  proprio  Corpo?  Chi?  Anzi 
innumerabili  lon  quelli,  che  fan  quello  cattivo  melliere,  coll’abbre- 
viarfi  i giorni  della  viu,  o coll'andare  a caccia  di  Malattie,  alcune 
ancora  delle  quali  tutto  il  refto  d'elTa  lor  vita,  o parte  d’efla  tengo- 
no in  gravi  incomodi  e pene.  Vero  è,  che  i più  difavvedutamente, 
e fenza  badarvi  , fanno  quella  guerra  a le  medcfimi  : ma  pure  la 
fanno  . Uno  dunque  de  gl*  importantiflimi  punti  , a’  quali  dee  por 
mente,  e ben  per  tempo  , l’uomo  Saggio,  è ancor  quello.  La  Na- 
tura ci  fpigne  ad  amare  il  Corpo  nollro  , e noi  in  fatti  I’  amiamo 
lenza  aver  bilbgno  che  Maeflro  alcuno  c’infegni  quella  lezione.  Nè 
può  bialimarfi  un  tale  amore,  purché  Ha  ben  regolato  ed  ordinato; 
e tanto  più  da  che  abbiam  veduto , averne  noi  un  precetto . Cioè , 
che  li  cerchi  e cullodilca  la  Sanità,  ma  in  guifa  che  non  s’ami  più  il 
Corpo,  che  l’Anima,  nè  il  Corpo  induca  l’Anima  a ricalcitrare  alle 
leggi  della  retta  Ragione  . Oh  abbiam  dunque  tutti  da  lludiare  la 
Medicina  ? Nò , che  queRo  non  occorre . Non  avrebbe  nondimeno  a 
pentirfi  il  Saggio,  fe  confecralTe  un  po’  di  tempo  per  leggere  que’ fo- 
li e pochi  Libri , che  trattano  de  tuenda  valetudine  , o lia  della  Die- 
ta , e delle  maniere  dì  confervare  la  Sanità  che  da  Marfilio  Fici- 
no,  dal  noRro  Ramazzini,  da  Lodovico  Cornato  ( la  cui  Opera  fu 
melfa  in  Latino  dal  celebre  P.  Lelfio)  e da  altri  furono  fcritti.  Ma 
lafciando  queflo  , dico,  aver  1’  Uomo  neceflità  di  una  determinata 
Virtù,  sì  fe  vuoi  mantenere  in  buon’  ordine  il  bello  o brutto  edifi- 
cio, in  cui  abita  l’Anima  fua  fulla  Terra.  E queRa  è la  Temperan- 
za, Virtù  cotanto  efenziale  , che  da  i Saggi  è ripoRa  fra  le  prima- 
rie , e che  Sobrietà  fi  noma  in  quanto  ci  ammaeRra  , affinchè  non 
rechiamo  nocumento  a queRa  material  parte  di  noi  fleffi  , ed  efla 
noi  rechi  all’altra,  cioè  all’Anima  noflra.  Oflervate,  come  appetu 
caduto  infermo  un’  Uomo  di  qualunque  condizione  fia , ma  più  fe 
Nobile  e Grande,  li  vola  con  premura  al  Medico,  anzi  a più  Me- 
dici ; e s’ha  un’inquieta  brama,  che  i medefimi  lappiano  cavare  da 
i bolToli  de  gli  Speziali  un’efficace  rimedio  per  cacciar  quel  malore, 
c cacciarlo  preRo;  e fi  aRànna  il  malato,  fe  punto  tardano  a venire 
qucRi  creduti  foggiogatori  d’ogni  morbo;  ed  è in  conquaflb  la  cala 
tutta.  Perchè  mai  tanti  movimenti .>  Non  è fbrlè,  ognuno  rilponde- 
rà,  una  preziofa  cofa  Ì3.  Sanità,  anche  prefeindendo  dal  pericolo  del- 
la  morte  ? Senza  fallo  è cofa  preziofa  , anzi  preziolillima  fra  i beni 
della  Terra  la  Sanità  . Ma  per  difgrazia  o Iciocchezza  loro  tanti  e 
tanti  non  fe  n’avveggono,  le  non  quando  l’Jianno  perduta;  e quel 
che  è più  ftrano , ricuperata  ancora  che  l’abbiano,  con  facilità  mi- 
rabile 
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rabile  tornano  a dimenticarfene , e fanno  alla  peggio  per  cacciarfcla 
di  cafa. 

Ora  chiunque  ha  fenno , fra  1’  altre  mire  Tempre  quella  ha  davan- 
ti a gli  occhi,  cioè,  di  menare  quegli  anni  di  vita,  che  Dio  vuol  dar- 
gli, col  Corpo,  per  quanto  può,  Sano,  e col  rifparmiare  a fe  que- 
gl’ incomodi  e dolori  , che  indifpenfabilmente  accompagnano  la  Sa- 
nità perduta.  Se  noi  bramiamo  d’efl'ere  Felici  quaggiù,  non  è certo 
una  picciola  porzione  di  Felicità  quella  d’avere  un  Corpo  vigorofo, 
e tranquillo , o almeno  efente  da  ogni  doglia  e malore  . A che  fer- 
vono gl’imperi  e i Regni?  a che  le  Ricchezze,  e ogni  altra  pom- 
pa del  Mondo,  per  chi  confinato  in  un  letto,  languifce,  c lotta  coi 
Mali?  Adunque  per  mantenere  quella  Sanità  , ncceffario  è il  pren- 
derc  per  noflra  direttrice  la  Temperanza,  ed  afcoltarne  volentieri  i 
configli . Tutto  ciò,  che  è Piacere  dei  Corpo,  gli  andrà  continuamen- 
te dicendo  quella  Virtù,ye  lecito  non  è,  mai  non  va  prefo  \ fe  lecito , 
con  moderazione  va  prefo.  Imperocché  ogni  eccelTo,  che  ù commet- 
ta ne’  Piaceri  conxjrei  del  Cullo,  o del  Tatto,  o fnerva  e infievoli- 
fee  il  Corpo  Hello,  o gli  prepara  una  dura  penitenza  di  febbri,  ed’ 
altri  malanni.  Ha  dilpollo  il  divino  nollro  Artefice,  che  la  fame  e 
la  lete  ci  andalTero  di  tanto  in  tanto  colla  lor  molcllia  avvifando  , 
che  convien  mangiare  e bere  ; e che  in  oltre  lo  llelTo  bere  e man- 
giare non  andalfe  difgiunto  dalla  Dilettazione  del  Corpo  : acciocché 
lo  llimolo  di  quelle , c il  guflofo  làpore  di  quelli , invitalfero  e fpi- 
gncllero  1’  Uomo  alla  conlervazione  dell’Individuo,  il  quale  fenza 
cibo  verrebbe  meno  in  breve  . Ma  quello  pafeere  il  Corpo,  le  ha 
da  ellcre  Iccondo  l’illituzione  della  Natura  , o per  dir  meglio  di 
Dio,  ha  d’avere  i Tuoi  limiti;  cioè  dar  lungi  dal  troppo  . Del  ne 
quid  nimis  , celebre  documento  d’  un’  antico  Filolbfo  , dapertutto 
■ dee  farfene  conto;  e qui  fpezialmente,  ellèndo  evidente,  che  l’op- 

primere col  cibo  o colla  bevanda  il  Corpo  , o prello  o tardi  fi  ha 
da  pagar  caro  colle  Malattie  , e fpellb  ancora  con  quella , che  non 
ha  rimedio.  Plures  necat  gula,  quam  gladius  ; Più  ne  uccide  la  Go- 
la, che  la  Spada:  è una  fentenza,  accreditata  troppo  dalla  fperien- 
xa , c che  dovrebbe  fcriverfi  a lettere  di  Speziale  in  ogni  cala , ma 
principalmente  in  quelle,  che  per  gli  fontuofi  e fpefli  conviti  fanno 
di  mille  profufioni . E quand’  anche  non  fi  muoja , bada  ben  fape- 
re , che  i Piaceri  del  Senfuale  fon  poderi  lucrof$  de  i Medici  ; e che  /* 
Intemperanza  va  innanzi  y ^ d Dolore  le  tien  dietro.  In  latti  tanta 
diverfità  di  Vivande  Iquifite  c compode  , e di  Liquori  gagliardi  , e 
tante  falfe,  faporctti , c invenzioni  del  gran  fapere  de  gli  Apici  de’ 
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noftrl  tempi  , che  fi  pregiano  d’aver  fuperata  l’Arte  cucinatoria  di 
tutti  i vecchi  , e fan  le  rifa  all’  udire  come  fodero  grolTolanamente 
imbandite  le  tavole  de’  Secoli  paflati  : fe  fi  badalTe  bene , altro  non 
fono,  che  Veleni  làporiti  , e ben  preparati  , i quali  a poco  a poco 
conducono  molti  alla  povertà  , e affai  più  al  fepolcro  prima  del 
tempo  ; per  quella  gran  ragione , che  tutti  fono  incitamenti  a man- 
giare e bere  oltre  il  dovere  , cioè  oltre  al  bi fogno  del  Corpo,  e in 
fe  ancora  contengono , di  che  interrompere  e guadare  colle  crudità 
l’ ufizio  dello  Stomaco  noftro  . Il  perchè  Diogene  faceva  le  rifate 
dietro  a coloro , che  sì  fervorofamente  facevano  de'Sagrifizj  nel  Tem- 
pio per  ottenere  una  buona  Sanità,  e di  là  partiti  andavano  a pran- 
zare a crepapancia . Credcvafi  ancora  in  altri  tempi , che  i più  de’ 
Principi  e Grandi , i quali  immaturamente  erano  rapiti  all’  altra  vi- 
ta , non  fi  sbrigaffero  sì  frettolofamente  dal  Mondo  , fe  non  perchè 
mano  traditrice  o nemica  in  qualche  piatto  o bichiere  aveffe  furti- 
vamente introdottala  morte.  Ma  nelle  toro  cucine  per  lo  più,  e non 
altrove,  fi  doveano  cercare  i fabbricatori  dei  lenti  Veleni,  cioèque’ 
medefimi  Cuochi , eh’  erano  ben  pagati  da  loro , acciocché  col  fàb- 
bricar  tante  delizie  alla  gola  de’  Padroni , infenfibilmente  affaffinaf- 
fcro  la  lor  fanità , c colla  fanità  la  vita . Corfe  il  fofpetto  medefuno 
intorno  alla  morte  di  Leone  X.  Pontefice  di  doti  infigni , perchè  fiic- 
ceduta  nella  fua  più  vivace  e fiorita  età  di  46.  anru.  Ma  vcrifimil- 
niente  fecero  guerra  a sì  rinomato  Principe  i fuoi  fplendidi  banchet- 
ti, c la  particolar  cura  di  avere  al  fuo  fervigio , e di  ftipendiar  lar- 
gamente i più  gran  Maeftri  della  Golofità . Non  quelli  precetti  ave- 
va a lui  dato  il  Magnifico  Lorenzo  fuo  padre  , allorché  il  mandi» 
giovinetto  alla  Corte  di  Roma  , con  averlo  ( fra  gli  altri  faggi  coofi- 
gli , efpreffi  in  una  fua  Lettera , che  fi  legge  alle  flampe  ) avvertito  di 
fuggire  le  delicate  vivande  , e di  attenerfi  a cibi  femplici  e natura- 
li . Se  ne  dimenticò  ben  toflo  egli , e ne  pagò  anche  la  pena . 

Perciò  gridiam  pure:  Imprudenti  e mal’avvifati  coloro,  i quali, 
perchè  fi  fentono  vigorofiflimi  della  perfona,  s’abbandonano  allegra- 
mente a gli  flravizzi , e alle  delizie  delle  menfe , ingoiando , e tra- 
cannando, fenza  mai  figurarli , che  le  malattie  e la  morte  abbiano  da 
ofare  di  entrare  in  Corpi  cotanto  robufti.  Par  bene,  che  cofloro, 
ficcome  offervò  l’ Apoflolo , non  abbiano  altro  Dio , cbf  ii  loro  ven- 
tre ; par  bene , che  avendo  ognuno  in  orrore  chi  voleffe  tentare  cen- 
tra la  vita  nollra , coftoro  all’  incontro  giojofamente  facciano  quello 
medefimo  attentato  per  troncarne  preflo  il  filo  a le  medefimi . E il 
male  è vcccbig.  Anche  Seneca  nell’EpiXl.  XCV.  che  merita  d’  ef- 
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fere  tutta  letta  in  quello  propofito , deteftando  gli  ccceffi  della  Gola 
de’fuoi  tempi , che  non  la  cedevano  a i noftri , fra  l’ altre  dice  que- 
ftc  parole  : (a)  Ora  quanto  mai  fi  fono  avanzati  i malori  delia  Sanità 
delle  perfone  ! Noi  paghiam  quefio  fio  alle  Voluttà , fuor  di  modo , e 
contra  il  dovere  da  noi  ricercate . Ti  maraviglt  tu  forfè  di  mirar  Ma. 
lattie  fenza  fine  ? Fon  mente , che  innumerabili  ancora  fono  $ Cuochi . 
Nè  qui  finifee  la  razza  de’ maligni  effètti  della  Gola  troppo  appaga- 
ta. Corpo  ben  nutrito  va  di  gran  trotto  alla  volta  della  LulTuria , fic- 
come  ancora  ce  ne  avvertì  {b)  Tertulliano.  Tante  legna  aggiunte  al 
fuoco  non  ilcaldcran  folo , brucieranno . E le  poi  l’Intemperanza  de 
gli  Uomini  giugneffè  alla  Crapola  e all’ Ubbriachezza;  chieggo  io, 
fra  cofforo , c le  Beffie , che  differenza  mai  ci  farebbe  ì E ben  può 
ognuno  offervare , che  fterminata  fchiera  di  dilbrdini  nafea  da  que- 
llo capitai  difordine  fra  il  baffo  Popolo,  il  quale  pur  troppo  a’ dì 
noftri  va  peggiorando  in  sì  deforme  ecceftb,  e fenza  che  alcuno  fi 
metta  penliero  di  ritenerlo.^  Ma  non  fia  vero,  ch’io  qui  mi  fermi  , 
ben  conlapevole,  che  non  è mai  per  leggere  quelli  miei  avvertimen- 
ti la  vii  gentaglia  ; e quel  che  è peggio , ben  fapendo  io , volerci  al- 
tro elbrcilmo , che  di  parole  e prediche  per  ottenere , che  chi  è dedi- 
to alle  bettole , fi  liberi  da  quello  troppo  amato  e dolce  Diavolo . 
Per  conto  poi  delle  Peribne  Nobili , fe  mai  cadellèro  in  sì  fatto  ec- 
ceffo,  vorrei  pure  condurli  a mirare  attentamente  un’Ubbriaco,  e 
tutti  i luci  bcltiali  movimenti,  e tutti  i pericoli,  a’quali  è efpofto; 
e fon  certo,  che  almeno  confeffèrebbero , lalciar  d’cflcre  Uomo,  chi 
fi  lafcia  prendere  dal  Ibverchio  Vino.  E quando  da  quello  lolo  fpcc- 
chio  una  perfona , che  in  fe  pur  fenta  qualche  llimolo  d’  Onore , c 
non  fia  uno  zotico  quadrupede,  non  imparaffe  ad  abborrire  per  fem- 
pre  un  tal  Vizio,  la  cura  di  lui  la  crederei  difperata.  V’ha  delle 
Nazioni,  e fpezialmente  i Cinefi,  che  non  patifeono  certi  Mali  fre- 
quenti in  Europa,  non  per  altro,  fe  non  perchè  tifano  parfimonia 
nel  cibarfi,  e fon  contente  di  vivande  femplici,  e di  bevande  piò 
innocenti  che  il  Vino.  Chiefi  poi  tcftè,  qual  divario  palli  fra  le  Be- 
ftie,  e chi  lèppellifce  la  fua  Ragione  nelle  troppo  replicate  tazze  di 
Vino;  c mi  pento  d’averlo  chielto.  Sarebbe  piò  rollo  da  defiderare, 
che  quella  nobii  Creatura,  che  Uomo  s’appella,  imitaflc  in  ciò  le 
beffie  medefime . Quafi  tutte  quelle , noi  lo  vediam  pure , fi  palco- 
no  di  cibi  femplici  e naturali , nè  fi  diftetano  con  altra  bevanda , che 
coll’Acqua,  elemento  dellinaio  dalla  Natura  anche  all’Uomo  per 

trarli 
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trarfi  la  fcte . Cavata  poi  che  li  fon  la  fame  e la  fete , noi  per  Io  più 
non  troveremo  fra  gli  Animali  irragionevoli , chi  cerchi  di  più,  afpct- 
tando  elfi , che  lo-  ftomaco  dimandi  un  nuovo  foccorfo . Ecco  dun- 
que più  abbomìnevoli  e più  irragionevoli  de’ Bruti  coloro,  che  nìuiu 
mifura  mettono  alla  lor  bocca  ; e le  leggi  della  Natura  dimentican- 
do affatto,  giungono  infino  a ufcir  di  cervello,  e a commettere  mil- 
le indecenze:  tanta  è fa  fmoderatezza  della  lor  gola  o nelle  taverne, 
o nelle  sfoggiate  menfe,  coll’ andarli  anche  incitando  l’un  l’altro,  a 
chi  poffa  fare  di  peggio.  Fino  un  Barbaro  (ed  era  Anacarli)  ci  av- 
verti : Che  la  Vite  produce  tre  uve  ; la  prima  del  Piacere  ; la  feconda 
dell'  U hbriacbe'na  ; la  ter^a  del  Dolore  e della  Batista . 

Ma  non  così  opera  il  Saggio,  Egli  curante  della  propria  Sanità 
riverifce  ed  ama  i Medici , ma  con  procurare  di  non  aver  mai , per 
quanto  è pollibile  , bilbgno  al  letto  delle  vifite  loro.  Però  ad  ogni 
altro  cibo  prefcrifce  i femplici,  e facili  da  digerire;  e il  Vino,  fe 
pur  l’ufa,  nell’ordinaria  fua  menfa  non  comparifce,  le  non  modera- 
tamente prefo , e regolarmente  fnervato  dall’  acqua . E quanto  bada 
alla  qualità  delle  bevande  e vivande,  acciocché  o per  lo  troppo  ar- 
tificio e condimento,  o per  la  troppa  calidità,  o lia  copia  di  zolfo  o 
nitro  in  effe  contenuto,  non  rechino  nocumento  allo  llomaco:  al- 
trettanto G guarda  dalla  fmoderata  lor  quantità , e varietà  , amando 
di  partirfi  dalla  tavola  con  averne  folo  cacciata  la  fame,  e fenza  che 
lo  flomaco  fé  n’abbia  a rifentire.  Egregiamente  diceva  S.  Agoftino: 
(*)  avete  infegnato , o Signore  : eh'  io  vada  a prendere  gli  ali- 

menti^ come  fifa  de' medicamenti . E non  è già,  che  la  Virtù  della 
Temperanza  deluda  ogni  Piacere  del  Gufto,  eCga  fcnipulofità  nel 
cibatii  , preferiva  una  tal  regolata  mifura  , da  cui  non  s’abbia  mai 
a dipartire.  Nè  pure  al  Temperante  difdice  il  Piacere  del  Gufto  , 
purché  di  cibo  lecito,  purché  di  non  nocivo-  alla  Sanità.  Si  truova 
egli  eziandio  talvolta  ad  un’onefto  convito,  e paffa  i limiti  dell’or- 
dinaria fua  nutrirura , ma  lenza  dimenticar  mai  fe  llellb  ; e fe  occor- 
re, un  po’ di  volontaria  aHinenza  rimette  dipoi  lo  llomaco  nel  pri- 
miero buon  tuono . Che  le  altri  ci  fono , i quali  con  povera  menfa  , 
e con  frequenti  digiuni , macerano  il  corpo  loro  per  amore  di  Dio , 
e per  tenere  in  freno  la  carne  ricalcitrante  : Ibrnmameme  farà  da  lo- 
dare il  loro-  fpirito,  purché  fi  tenga  anch’elTo  lungi  dallo  fmodcrato 
difetto . Ma  di  quello  lor  tanto  coraggio  non  é da  farne  qui  ragiona- 
mento, perciocché  appartiene  ad  un’altra  fupcriorc  Virtù;  diverfa 

da  quella.  _ 
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Che  fe  abbondano  coloro , i ^uali  con  tutto  il  loro  bel  dire  di  bra- 
mar lunga  Vira,  e Sanità  perfetta,  pazzamente  poi  fan  tutto  per 
accorciar  quella,  e rovinare  l’altra;  non  mancano  altri,  che  poflbno 
eccedere  nel  troppo  amore  della  Vita  ftefl'a . Parlo  io  di  quelli , che 
non  vorrebbono  mai  morire , e ftrepitano  forte  contro  la  Legge  del- 
la Natura;  o almeno  patilcono  delle  fiere  malinconie,  cd  altri  finto- 
mi al  ricordarfi  di  quel  duro  pafl’aggio.  Mi  fia  lecito  il  ritoccar  que- 
llo punto.  C’incontriamo  talora  in  chi  più  debole  de  gli  altri  non 
può  foH’erire  nè  pur  l’afpetto  di  un  Cadavero,  di  un  Funerale,  di 
ima  Bara;  che  fugge  le  Meflè  da  Morto;  che  cade  in  deliquio,  fe 
mira  tratto  dalle  vene  il  Sangue  umano  , non  che  fgorgante  da 
una  ferita.  Non  gli  difeorrete  d’aver  da  morire,  che  torto  fi  racca- 
priccia. Toccherete  anche  una  corda  difgurtofa,  fe  vorrete  chiedere 
a certi  Vecchi  informazione  del  quando  ulcirono  alla  luce.  Tutto, 
quello  macchinalmente  11  fa.  Il  fant.afma  della  Morte,  dipinto  con 
troppo  vivi  colori  d’orridezza  nell’Immaginativa  di  que’tali,  rifve- 
ghandofi  al  comparire  di  que’  funerti  oggetti , o della  memoria  de  gli, 
anni,  agita  tutta  l’Anima,  e la  muove  alla  fuga  ; o pure  abbatten- 
do gli  Ipiriti  .animali  può  indurre  sfinimento  nell’Uomo.  Chi  potef- 
fè  vedere , troverebbe , che  a i Soldati  novizzi  nelle  prime  battaglie 
trema  forte  il  cuore  in  corpo,  nè  giungono  a fu pcrar que’ ribrezzi  fe 
non  dopo  eflerfi  ben’afluefatti  al  fangue  c alle  morti.  Anche  per 
quello  in  maggior  credito  Ibno  i veterani.  E per  lo  fteflb  motivo, 
ancora  i Greci  amavano  di  molto  le  Tragedie,  a fine  di  avvezzare  il 
Popolo  a non  ilgomentarfi  all’afpetto  de’ cali  funerti , e delle  peripe- 
zie, alle  quali  fiam  tutti  fuggetti  ..  Potrebbono  facilmente  guarire 
da  sì  rtrane  e molefte  apprenfioni  anche  i deboli  luddetti,  fe  fortero 
da  tanto  di  comandare  un  po’  più  rifolutamente  alla  lor  Fantafia,. 
r a i lor’ occhi,  che  mir-aflero  di  quando  in  quando  quegli  oggetti, 
fpiacenti  sì,  ma  che  pure  niun  danno  o-oflefa  portano  al  Corpo  no- 
flro . Dovrebbono  ridere  di  le  rtefli , coll’  ofTervarc , che  temono  ,. 
dove  non  occorre,  e prendono  l’ ombre  per  cofe  vere. 

Il  numero  nondimeno  di  querte  fievoli  tefte  fi  riduce  .n  pochi . Co- 
pioliflimo  è bensì  quello  de  gli  altri , che  guatando  anche  da  lungi , 
non  che  da  preflb,  la  Morte,  non  folamente  le  fan  brutto  volto,  ma 
o la  fuggono,  per  quanto  poflbno,  col  penfiero,  o le  refiftono  con 
tutti  gli  sforzi  della  Volontà,  anche  allorachè  Dio  padrone  del  tut- 
to intima  la  marcia.  A quello  terror  panico  aggiungono  cifi  anclic 
delle  falfc  Opinioni . Potrete  ben  loro  ricordare,  quanto  fia  da  Pru- 
dente il  provveder  di  buon’ora  col  Tertamento  a i domcrtici  affari: 
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che  non  v’  afcolteranno  ; o fé  pur  diranno  di  farlo , vorran  dire  che 
noi  faranno  giammai . Poco  darebbe , fecondo  l’ immaginazion  loro , 
a venir  dopo  il  Teftamento  la  Morte  ; o certo  verrebbe , prima  che 
tcrminaffe  l’Anno,  perchè  eflendo  data  chiamata  per  nome  dal  Te- 
datore,  ella  fa  così  ben  le  leggi  della  Civiltà,  che  non  manchereb- 
be di  prefentarfi  . La  cognizion  poi , che  fi  ha  di  quedo  sì  familiare 
abborrimento  alla  Morte,  e fino  ai  Nome  d’elTa,  cagione  è , che 
nè  Amici,  nè  Medici  fi  attentino  ad  avvifare  gl’infermi,  allorché 
fovrada  il  pericolo  di  averli  a congedare  dal  Mondo.  Quel  che  è 
peggio,  quanto  più  ci  avviciniamo  col  crefcere  de  gli  anni  a quel 
gran  pafiaggio,  tanto  più  fuole  aumentarli  in  noi  l’amore  el’attacca- 
mento  alla  Vita.  O fia  che  allora  maggiormente  fi  rifletta  alpregiodi 
quedo  Bene , o pure  che  lo  Spirito  fi  rilènta  gagliardamente  al  con- 
fiderare  ciò,  che  ha  da  afpcttarfi  dopo  la  non  lontana  Morte  ; noi  non 
di  rado  c’  incontreremo  a veder  Giovani  abbracciare  con  più  ralTegna- 
zione  e coraggio,  che  i Vecchi,  il  line  de’ loro  giorni . Ed  ecco  in  parte 
gli  eccefli  dd  troppo  Amor  della  Vita . Del  che  quando  io  ragiono , 
confeflb  però , che  ni  una  malattia  dell’Animo  è più  degna  di  compati- 
mento, che  queda.  Ma  pure  con  tutti  quedi  ribrezzi,  e vani  con- 
torcimenti della  nodra  Volontà,  terremo  noi  lungi  da  noi  l’inefora- 
bil  falce  della  Morte?  Forfennato  farebbe,  chi  fel  credcfle.  Adun- 
que il  Saggio  ha  qui  da  premunirfi  con  gl’ infegnamenti  della  Filo- 
fofia  , e fpezialmentc  della  Cridiana  ; e meditando  i fuoi  doveri  , 
non  difficilmente  accorderà  per  tempo  la  fua  colla  Volontà  di  Dio  . 
Con  quèdo  patto  , c obbligati  a sì  fatta  pendone,  fiam  tutti  venuti 
nel  Mondo  r bifogna  pagarla  quando  comanda  il  Padrone  . Hanno 
unicamente  a paventar  della  Morte  i Cattivi , i quali  non  fàrebbo- 
no  verifimilmente  tali  , fe  talora  fcriamente  penfalfero  a quel  gran 

E affò,  e ne  ravvifadèro  bcnl’afpetto  c le  .confeguenze . Il  pender  del- 
i Morte  ha  quedo  di  bello , che  può  e fnol’  eflère  ottimo  Maedro 
della  Vita.  Però  tomo  a dire,  che  è in  mano  del  Cridiano  il  difar- 
mare  di  tutti  i fuoi  terrori  la  Morte,  e infìno  il  renderla  dolce,  mer- 
cè di  quella  beata  Speranza  , che  a tutti  i Buoni  dà  un  Dio  , che 
non  può  mentire.  Finalmente  necefiària  è qui  la  Virtù  della  Ftrtei- 
?<»,  di  cui  nell’antecedente  Capitolo  abbiam  favellato. 

Un’  altro  ufizio  poi  della  Temperanza  riguarda  i Piaceri  del  Tat- 
to ^ e con  didinto  nome  noi  la  appelliamo  allora  Continenza  . Sicco- 
me l’Appetito  de  i Piaceri  concernenti  quedo  fenforio,  fi  fa  in  al- 
cuni più  che  quello  della  Gola  fentire  furiofo , così  maggior  forza  ci 
Virtù  vi  fi  richiede  , che  all’  altro , per  tenerlo  in  bngùa,  e farlo 

tace- 


Digilized  by  Google 


334  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP. XXXIII 
tacere.  E fi  può,  purché  fi  voglia  dir  davvero;  in  guifa  che  non  fb» 
lamente  fta  in  potere  dell’Uomo  o Donna  ilcuflodire  la  Caftità  ma- 
trimoniale col  contentarli  di  ciò,  che  Dio  c la  lua-Legge  appruova; 
ma  ancora  la  Caftità  totale  coll’aftcnerfi  affatto  non  folo  da  gl’ille- 
citi Piaceri  , ma  anche  da  i leciti  , o per  confecrarfi  a Dio , o per 
altri  legittimi  fini  umani . Che  non  è già  forzata  ogni  perfona  , co- 
me al  mangiare  e bere  di  tanto  in  tanto,  a fine  di  coolervare  l’ In- 
dividuo; così  a maritarfi  per  confervare  la  Specie.  Ma  fe  necelTaria 
è la  Temperanza  anche  al  primo  fiato  , incomparabilmente  più  ef- 
fa  fi  richiede  nel  fecondo.  Quando  ancora  non  l’aveffi  io  di  già  ram- 
mentato,. la  fperienza  ce  l’andrebbe  ella  ridicendo r cioè,  che  diffi- 
cilmente fanno  lega  infieme  la  Menla  ben’  imbandita  , e la  Conti- 
nenza. E nè  pur  quefto  bafta.  La  Fantafia  dell’ Uomo  (bifbgna  ben* 
avvertirlo  ) è quali  diffi , la  principale  officina  della  deforme  Luflù- 
ria,  ricevendo  ben’effà  non  di  rado  l'impulfb  da  gli  umori  inferiori, 
ma  forle  più  Ipeffb  comunicandolo  ella  ad  effi,  c incitando  il  Cor- 
po a movimenti  brutali  per  via  di  que’  nervi  e fpiriti  , che  dal  ca- 
po fi  diramano  per  tutte  l’ altre  membra.  Per  molti  non  bafta  il  fug- 
gire dal  Secolo  , il  darli  ad  una  vita  ritirata  e fevera  . Portano  efff 
con  loro  intanate  nella  Fantafia  le  profane  ed  impure  Immagini , che 
hanno  apprefo  nel  Secolo  , c queflc  li  perfeguitano  troppo  ne’  loro 
fteffi  filenzj  e ritiri.  Se  ne  lagnava  forte  San  Girolamo,  con  tuttala 
fua  lolitudine,  e con  tuttala  guardia  de’ fuor  digiuni . Anche  un’og- 
getto innocente  , che  in  perlone  del  Secolo  non  ifveglicrebbe  penfie- 
ro  o movimento  alcuno , è capace  di  cagionare  ne’  migliori  Servi  di 
Dio  un  tumulto  violento,  e commuovere  tutte  l’idee  , che  non  era- 
no già  morte,  ma  dormivano  . Però  gran  guardia  fi  vuol’ avere  all’ 
Immaginazione  noftra  , che  anche  comra  la  volontà  de’  buoni  può 
fvegliare  Fantalmi  ofeeni  , e far  guerra  all’Angelica  Virtù  della 
Purità,  o fia  della  Caftità.  E in  due  maniere  può  e dee  la  ben’ in- 
clinata e favia  Gioventù  difenderfi.  , affinchè-  la  Fantafia  in  sì  fatti 
combattimenti  noi  tragga  in  precipizi . La  prima  è di  precauzione  „ 
e confiffe  nel  tenerfi  lontano,  per  quanto  fi  può,  da’ ragionamenti  dif- 
onefti,  e da  gli  oggetti  pericolofi  , le  Immagini  de’  quali  conficca- 
te nella  Fantafia , hanno  fecondo  le  leggi  della  corrotta  Natura  una 
terribil  Forza  di  prefentarfi  al  fuo  dilpetto  davanti  all’Anima,,  e di 
fpronarla  inceffàntemente,  lenoaad.  altro,  a defidericamaJi;  e cac- 
ciate una  volta,  tornano  l’altra,  con  far  lòfpirare  anche  i migliori, 
c gridar  coll’ Apoftolo : J^is  me  feparabìt  &c.  Il  mirare,  il  conver- 
tire , l’ udire , il  leggere , fon  quelle  porte , per  le  quali  paflàno  alla 
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Fantafia  fomiglianti  faflidiofe  Immagini  , c in  eflà  muovono  batta, 
glia  , chi  più , chi  meno  , a milura  della  lor  forza , o della  dirpofi- 
zione  di  chi  le  riceve . Tante  c tante  perfone  ci  fono , che  per  la  lev- 
ro  giovanile  età,  o perchè  non  fon  giunte  peranche  a perdere  la  lor 
beata  ignoranza  , e ad  acquiftarc  la  fcìenza  miferabile  di  ciò  , che 
ne’  buoni  genera  roflbre  , fi  trovano  fovente  con  poco  , e talvolta 
fenza  rifentimento  alcuno  all’  afpetto  di  que’medefimi  oggetti , i qua- 
li fconvolgono  il  capo  d’altre  addottrinate  nella  fcuola  della  mali- 
zia.  Gli  occhi  di  cofioro  non  fon  già  diverfi  fra  loro,  ma  è diverfa 
l’interna  difpofizione  della  Fantafia  , e della  Mente  , o armata  di 
buone  MalTime,  o fovvertita  da  cattive,  c da  Abiti  fregolatì.  Così 
un’oggetto  pudico  c virtuolb  o non  ecciterà  del  moto  in  chi  lo  gua- 
ta, o quando  pur  l’ecciti,  larà  lieve  per  lo  più,  o farà  almeno  dif- 
ferentiflimo  da  quello,  che  fveglia  un’oggetto  veramente  impudico, 
o creduto  impudico.  Siccome  lo  feorgere  noi  ftelfi  troppo  lontani  dal 
confeguire  un  Principato,  fa  che  il  miriamo  quietamente  in  altri  , 
fenza  che  fpunti  in  elfo  noi  invidia  , o defiderio  : così  al  riguardare 
oggetti  fpiranti  folamente  Virtù , ordinariamente  nell’  Uomo  non  fi 
produce  veruno  affetto  torbido  e di  qualità  malvagia  ; perchè  man- 
cando la  fperanza , nè  pure  il  defiderio  forge , o fe  lorge , prefto  vien 
meno.  Il  che  intendo  io  di  dire  per  chi  ha  pur  qualche  prowifione 
di  Senno  , e di  Virtù  ; poiché  per  certe  Anime  belliali  , immerfe 
nella  Senfualità , non  fi  può  dire  a quanti  fpropofitati  e abbominevo- 
li  movimenti  ed  affètti  fieno  fottopofte . 

Ma  la  bella  Innocenza  , e la  defiderabil’  Ignoranza  di  certe  peri- 
colofe  verità,  quanto  più  fi  converfa nel  Mondo,  tanto  più  fàcilmen- 
te prendono  congedo  dall’  Uomo;  e rari  ben  quelli  fono,  che  nel  cre- 
fccre  dell’  età  non  bevano  lezioni  , efempli  , ed  Immagini  fpiranti 
Libidine . Quelle  Immagini  poi  sì  profondamente  s’ imprimono  nel- 
la Fantafia , che,  ficcomc  ho  detto , lungi  ancora  da  i pericololì  veri 
oggetti  , l’Anima  è coffretta  a mirarli  come  vivi  in  fua  cala  , e a 
foffrirne  gl’importuni  affàlti.  Or  quanto  più  ne  faranno  perleguitati 

3 negli  altri , che  le  già  prefe  Immagini  vanno  fempre  più  connccan- 
o nel  Cerebro  loro  mediante  la  converfazione , i colloqui  , e la  fa- 
miliarità de  gli  oggetti  ? E lenza  paragone  più  dipoi  ne  pruova  la 
violenza  , chi  perduta  la  feorta  della  Ragione  co’  fatti  ancora  s’  è 
dato  in  preda  a gli  Amori  , e alla  LulTuria,  c per  così  dire  è dive- 
nuto tutto  di  carne . Qi^to  fnervi  il  Corpo , quante  malattie  cagio- 
ni la  Libidine  ; e in  che  orride  mifcric  , e Iciocchezze  , e bellialità 
conduca  non  pochi  de’fuoi  feguaci  quella  vUiifima,  ma  infieme  po- 
tenti flima 
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tenti flìma  PafTione,  non  ha  bifogno  chi  è alquanto  pratico  del  Mot]ù> 
do,  eh’  io  gliel  dimoftri.  Bafta  dire,  che  facilmente  per  quella  via 
li  giugne  fino  a defiderare,  che  non  ci  fia  divieto  nè  divino,  nè  u- 
mano;  e tanto  innanzi  fi  va,  che  fi  arriva  talvolta  fino  a non  crede- 
re, che  ci  fia  nè  Legislatore , nè  Legge.  Oh  umana  debolezza  quan- 
to Tei  grande  ! e come  mai  può  fàcilmente  la  più  nobile  delle  Crea- 
ture terrene  difonorare  affatto  le  fieffa,  c panare  alla  condizion  de* 
giumenti  più  abietti , ne’  quali  appunto  i Saggi  Poeti  fingevano  una 
volta  che  coftoro  fòdero  trasformati  ! E ciò  per  non  volere  fui  prin- 
cipio refiftere,  e valerli  di  quegli  ajuti,  che  la  Ragione  fomminiftra, 
e che  Dio  non  niega  ad  alcuno.  Quand’anche  non  entri  nell’Amo- 
re de’  Corpi  la  lorda  DifonefiÀ  , pure  non  mancaito  a quella  impe- 
tuolà  Palfione  tante  feene  o ridicole  o fpiacevoli , che  il  Saggio , non 
amatore  delle  cafe  de’  Pazzarelli  , fe  ne  tien  ben  lontano . Ora  qual 
rimedio  a sì  fatti  mali  } Per  conto  di  coloro  , che  fono  abituati  in 
quello  brutal  Vizio  , ficcome  ancora  nell’  amore  del  Giuoco,  o del 
Vitto , con  difpiacere  lo  dico  , ma  pur  troppo  è vero  , non  balleran 

3uafi  mai  nè  configli  d’ amici , nè  efortazioni  di  parenti , nè  minaccie 
i fuperiori , nè  tutti  quanti  i bei  Latini  della  Morale  Filofofia . Al- 
tro ci  vuole,  che  quelli  lenitivi  a curar  cotali  gangrene.  Nel  ferro 
folamente  e nel  fuoco  , qualor  fi  porta  adoperare  , è riporta  la  fpe- 
ranza  di  guarirle.  Qualche  dura  prigionia  , qualche  impenfato  acci- 
dente di  gran  confèguenza , qualche  mortale  infermità , o altra  fiera 
percoflà,  venuta  o da  gli  Uomini , o da  Dio,  forfè  potran  rompere 
il  corfo  a quella  Pazzia  : da  che  appunto  in  una  fpecie  di  Pazzia  fi 
portbno  dire  caduti  colloro , che  hanno  tanto  offufeata  la  Mente , e 
dilperatamente  vanno  tutto  dì  nocendo  a fe  ftelfi . 

Per  gli  altri  pofeia  , che  fofpirano  di  camminare  mai  Tempre  per 
le  vie  della  Virtù,  ancorché  non  vadano  efenti  dalla  guerra,  che  do- 
po la  caduta  d’Adamo  fa  a tutti  la  rea  Concupifeenza , pure  l’ufcir- 
ne  vincitore  non  è difficile.  Ncccflàriaè  una  certa  interna  Forza  dell* 
Anima,  per  frenare  tutti  i moti  difordinati  de’ noftri  Appetiti,  e del- 
le noflre  Partioni . Nè  altro  in  fatti  h ìaTemperanza , fe  non  una  For- 
za , oppofta  dalla  Ragione  al  corfo  d’erti  Appetiti  ed  Affetti,  allorché 
ci  follecitano  agl’illeciti  e fregolati  Piaceri  del  corpo.  L’ avvezzarli  a 
diredi  nò  alle  fue  voglie , ancor  qui  può  far  fperar  la  vittoria . Contut- 
tociò  in  quello  cimento  oltre  a molte  altre  armi , che  i Filofofi  Cri- 
Iliani,  e ma  rti  inamente  i primi  fra  elfi,  cioè  i Santi,  infegnano  poterli 
e doverli  adoperare;  quella  del  fuggire  è la  più  raccomandata , la  più 
fàmiiiarc,  e la  più  Ipedita.  Gridano  tutti,  che  quello  nimico  fpezial- 
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mente  colla  fuga  fi  vince.  E fuetto  avviene  con  ifchivar  quelle  eon- 
verfazioni,  o quegli  oggetti,  i quali  per  pr uova  fi  conofee,  che  fio 
guerra  alla  Virth,  c fufeitano  battaglie  fiere  nella  Fantafia.  Secon- 
dariamente con  diftornare  la  medefima  Fantafia , da  cui  vengono  i 
più  vigorofi  afialti.  Certo  è,  che  qualor  quella  con  qualche  dilette- 
vole, ma  Ibzza  Immagine  mette  in  moto  l’umana  Concupifeenza  , 
fe  all’improvvifo  arriva  un’  oggetto,  che  cagioni  o intenfo  dolore  , 
o gagliarda  paura,  eccoti  in  un  fubito  1’  Anima  rivolta  tutta  a que- 
ll’altra  Imma^ne  , e dileguarli  a un  tratto  quel  gran  nuvolo  , che 
minacciava  la  Purità:  fegno  manifcHo,  che  nella  fucina  d’clTa  Fan- 
tafia fi  lavorava  tutto  quel  tempcHofo  apparato.  Cosi  allorché  una 
feduttrice  Immagine  comincia  a muover  tumulto  nell’alta  Icdedcil* 
Anima,  arte  utililfima  è della  Sapienza,  il  divertire  elfa  Anima  dal 
dare  udienza  a quel  perniciolb  Fantafma,  o fia  a quel  penfiero,  col 
condurla  accortamente  a vagheggiare  altro  oggetto  di  maggior  pre- 
mura, cioè  che  o maggiormente  diletti , o pure  induca  dolore,  ma- 
linconia , o fpavento.  CclTerà  allora,  celTerà  la  guerra.  Ad  alcuni  ba- 
tterà il  metterli  a penlar  forte  alla  deformità  di  quello  Vizio , a i pe- 
ricoli , danni  , ed  altre  confeguenze  peffime , che  ne  pofibno  avveni- 
re ; e mallimamente  <^ualora  il  bettiale  affetto  foflè  rivolto  verfo  per- 
fona  , il  cui  commercio  fia  vietato  dalle  Leggi  anche  del  Mondo . Per 
altri  utililTimo  ripiego  farà  il  volgerli  a tutt’altro,  cioè  ad  efamina- 
re  o quella  lite  , o quel  grande  affare  o impegno  , o quella  difav- 
ventura,  che  cruccia  la  propria  cafa , o gli  amici,  e i parenti.  Sem- 
pre poi  farà  in  pronto  l’elficacilfima  memoria  della  brevità  della  Vi- 
ta, e della  nollra  Mortalità  , al  cui  afpetto  caleranno  le  penne  , e 
cederan  tutte  le  batterie  della  matta  carnalità  . Nè  occorre  eh’  io 
replichi  qui  i mali  effetti  delfO^/o,  gran  fufeitatore  anch’ elfo  d'im- 
magini laide,  e guida  infenfibìle  alle  cadute,  affinchè  chiunque  ama 
la  Virtù , fe  ne  guardi . Un  bel  detto  lafciarono  fu  quello  i San- 
ti , che  non  ci  dovrebbe  mai  ufeire  di  mente  : Fa  che  il  Diavolo  ti 
truovi  tempre  occupato  . O pure Chi  fatica  è tentato  da  un  Demo. 
tùo\  chi  Jia  in  o^io , da  mille.  Perciò  l’applicazione  allo  lludio  delle 
Lettere,  ai  lavorieri,  ai  leciti  affari,  e l’abbandonare  per  poco  anche 
la  folitudine,  le  quella  mai  fervilfe  ad  eccitare  e nudrire  immagina- 
zioni feonce,  riufeirà  antidoto  infieme  e rimedio  alla  Fantafia  deli- 
rante , perchè  oziofa  . E fpezialmente  necelfità , e poi  necclfità  ne 
hanno  i Giovani . Se  quella  fconfigliata  e focola  età  n troverà  fenza 
applicazione  ad  onelli  cfercizj  , fi  applicherà  indilpenlabilmente  a i 
cattivi  ; e formerà  abiti  perniciofi  , che  l’accompagneranno  fino  al 
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fepolcro.  Giovane  sfaccendato,  e Giovane  perduto  fon  prelTo  di  me 
unacofa  ftefla.  Ma  di  quello  non  più. 

CAPO  XXXIV. 

Della  Mortificazione  , Virtù  import antijfima  all'  Uomo , fpezialmente 
per  ben  regolare  l' Appetito  de  i Piaceri. 

CI  chiama  ora  un’altro  importantillìmo  ufizio  della  Temperan- 
za y cioè  un’altra  Virtù,  figliuola  di  sì  buona  madre.  Morti- 
ficazione fi  chiama  elTa , e in  quella  fpezialmente  confille  ( lo 
dirò  pure)  il  nerbo  maggiore  della  Filolofìa  , di  cui  trattiamo.  Su- 
fiine , tS  Abfiine  , è una  famofilTima  fentenza  de  gli  antichi  Saggi , 
che  bifogncrebbc  ben’ imprimere  nel  noftro  Cuore,  additandoli  col- 
la prima  parola  il  bi fogno  della  Pazienza  -,  e coll’  altra  la  necelfità 
della  Mortificazione.  Dopo  aver  noi  finora  delcritti  gli  Appetiti  or- 
gogliofi  dell’ Uomo,  non  meno  che  le  impetuofe  Palfioni  fue,  le  qua- 
li podbno  sì  facilmente  trarlo  fuori  del  cammino  della  Virtù,  e pre- 
cipitarlo in  mille  Vizj  ; naturalmente  s’ ha  da  chiedere  : Che  manie- 
ra c’è  di  far  ben  camminare  cavalli  tanto  sfrenati  ? La  Mortificazio- 
ne quella  è,  di  cui  qui  abbifogniamo  , che  con  altro  nome  polTiam 
chiamare  Negazione  della  propria  Volontà  ; Saper  vincere  la  propria 
Volontà, e fe  fiejjo.  Queflo  comando  di  noi  lopra  noi  fteffi,  conolciu- 
to  , ed  anche  predicato  da  alcuni  de’  Gentili  Filofofi  , a noi  viene 
fpezialmente  dalla  Scuola  di  Grillo  , vera  Scuola  delle  vere  Virtù  , 
avendoci  egli  intonato,  che  ninno  è proprio  pel  Reame  de' Cieli,  fe  non 
chi  fa  fare  violenza  a fe  fiejjo  . E così  han  fatto , e fanno  i Santi  , 
cioè  coloro  , che  han  più  giudizio  de  gli  altri  . Bifogna  dunque 
avvezzarli  per  tempo  a tàr  fronte,  e a dire  di  nò  a tanti  Defidcrj  C 
Voleri , che  ci  germogliano  in  cuore  ; e allora  che  féntiamo  un  gran 
pendio  della  nollra  Volontà  verlb  di  qualche  oggetto,  o a fare  qual- 
che azione,  da  cui  fi  fpcra  un’indecente  Utile,  o Diletto,  fi  ha  da 
alfuefàre  l’Animo  nollro  a fermare  in  mezzo  al  corfo  il  movimen- 
to d’cflà  Volontà,  e con  una  Volontà  luperiore  comandarle  , che 
non  voglia  quello,  che  dianzi  inclinava  a volere.  Mellier  duro,  me- 
ftiere  in  vero  difficile,  diifìciliflimo  e dilguftofo,  lo  confeflb  anch’io; 
ma  che  nondimeno  non  è impoflibile  , cd  è ncceffario  a chiunque 
vuol  reggere  faviamente  la  vita  lua,  e guardarli  da  ì falli.  Qucfla 
gencrola  rìfoluzione  vien  chiamata  dall’ Apoltolo  S.  Paolo  ai  Cala- 
ti la  carne  fua  , produttrice  di  Vizj  c di  Concupifeenze  . 
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Parrà  forfè  quella  una  Virtù  ed  Arre  /blamente  da  Religiofo  . E 
in  fatti  non  hanno  le  Comunità  Religio/c  il  migliore  e più  efficace 
metodo  di  quello  per  adde/lrare  a tutte  le  Virtù  i lor  giovanetti  . 
Chi  riefce  in  quello , è già  fui  regio  fentiero , e promette  ottimi  frut- 
ti di  probità , andando  innanzi . Il  vero  nondimeno  è , che  non  i fo- 
li Religiofi , ma  chiunque  afpira  al  buon  governo  di  fe  medefìmo  , 
e nello  ftelTo  tempo  alla  beata  immortalità  nel  Cielo  , abbifogna  di 
forti  e fpefTe  sbrigliate  alla  propria  Volontà , e ne  abbifogna  di  buon* 
ora.  E qui  parlo  fopra  tutto  co  i Giovani > i quali  fènza  di  quello 
Recipe  fon  luggetti  troppo  fovente  a fallare.  Farce  puer  ìit , & 
fortius  utere  loris . Fate  pure , che  i Fanciulli  e i Giovani , trafcuran- 
do  quello  falutevol  freno,  fi  avvezzino  ad  avere  tutto  ciò,  che  bra- 
mano, a fare  tutto  quanto  vien  loro  in  fantalìa  , o per  trafouraggi- 
ne,  oper  troppo  amore,  oper  ifloltizia  de’  lor  genitori  : quelli  chia- 
mateli Figliuoli  perduti.  Fatti  che  fieno  grandi,  e Infoiati  in  lorba- 
Ua,  miracolo  farà  , che  non  s’ infettino  d’ogni  Vizio,  che  non  cor- 
rano per  tutte  le  vie  dell*  iniquità  , perchè  tifati  ad  appagare  ogni 
lor  voglia  . Però  giacché  non  hanno  d’  ordinario  i Fanciulli  tanto 
fonno  da  imparar  dafcflefll,  e da  praticare  l’importante  Negazione 
della  propria  Volontà,  fa  d’uopo  ch’altri  vegli  per  loro,  e loroin- 
fegni;  c le  mai  fi  può,  con  dolci  maniere,  con  premj  ancora:  per- 
ciocché la  via  delle  afprezze,  e de’gaflighi,  è ben  propria  anch’  ef- 
fà  per  quello,  e talvolta  nccelTariai  ma  non  è eguale  il  frutto  di  chi 
fi  raffrena , perchè  volontariamente  vuole  frenarli , e quello  di  chi 
Iblamente  per  paura  fi  ritien  dal  mal  fare.  II  tempo  Io  fa  pofoia  ve- 
dere. Scrive  Tournefort,  che  i Turchi  nell’Imperiale  Serraglio  alle- 
vano i Paggi  del  gran  Signore,  che  poi  fogliono  afoendere  a i gradi 
più  alti  della  Corte  , con  particolare  attenzione  , acciocché  impari- 
no a combattere  colla  propria  Volontà  . Fanno  perciò  i lor  Gover- 
natori varie  pruove  , fe  lappiano  cullodìre  un  fogreto  ; fe  tacere  > 
quando  corre  il  filenzio  ; le  contenere  la  Gola  in  mezzo  a i comodi 
di  regalarla  fenza  ellère  veduti  ; fe  lòllèrire  fenza  alterarfi  la  fame  , 
la  fete,  un’ingiuria;  fe  non  dolerli  per  la  parzialità  moflrata  ad  al- 
tri lor  pari:  e cosi  difeorrendo.  Gran  difattenzione  e vergogna  , fe 
i Crilliani  fono  in  ciò  fupcrati  da  i Turchi  f 

Ma  beati  coloro , che  ajutati  da  altrui  imparano  per  tempo  a rom- 
pere le  loro  voglie  ; o fe  lor  manca  1’  A jo  , fanno  impararlo  da  fo 
fleffi  : il  che  Ipezialmentc  appartiene  a gli  adulti.  Chi  la  così  a poco 
a poco  pigliare  un  gagliardo  poffellb  fopra  i fuoi  Appetiti,  e la  far 
quetare  e tacere  i proprj  Affetti,  ogni  volta  che  vuole  , per  confuL 
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tare  pofatamente  la  Ragione  ; coftui  fi  rallegri , che  ha  in  mano 
una  fedel  bufibla  per  ifehivare  infiniti  fcogli , onde  abbonda  la  vita 
dell’  Uomo . E fe  pure  egli  urterà  qualche  volta , non  durerà  pena 
a rimetterfi  nel  buon  cammino.  Sappia  ancora,  che  non  v’ha  colà 
più  gloriofa  per  l’Uomo  che  quella  vittoria  di  le  medefimo.  E più 
lode  acquillarono  i famofi  Conquillatori  nel  faper  vincere  fe  llelll 
nelle  occorrenze,  che  nel  rompere  eferciti,  e debellare  Città.  Però 
laggiamente  fu  detto  da  gli  antichi:  Vincert Cupìditatem ^ Regnumefi 
vincere.  All’incontro  gli  abituati  in  fare  a modo  fuo,  e a iwn  ne- 
gare mai  falTcnfo  ad  ogni  voglia  e capriccio,  che  lor  venga  in  capo , 
c fia  in  lor  potere  dì  eleguìre , non  avran  bene  fpefib  ubbidienza  da. 
le  meddìmi,  lòrs’anche  quando  più  brameranno  d’averla.  Ma  in 
fine  il  Libero  arbitrio  non  s’ellingue  nell’Uomo,  finch’egli  vive;  e 
per  fare  o non  fare  ciò , che  fia  in  mano  nollra , balla  io  fine  il  ri- 
iolutamente  volerlo.  Però  di  buon’ora  chiunque  anu  d’elTere  Sag- 
gio, dee  mcttcrfi  in  armi  per  ragliare  il  corlo  a quello  Appetito, 
per  lolfocare  quell’  altro,  per  comandare  il  filenzio  alla  Lingua  fua, 
per  far  calare  l’ali  all’Ira,  allo  fpirito  della  Vendetta,  ad  un  paz- 
zo Amore , e così  ad  altri  Defiderj  ed  Aflètti , che  cercano  di  co- 
mandare a bacchetta  in  cafa  nollra , e dilàvvedutamente  renderci 
cattivi  ed  infelici.  E per  addellrarfi  meglio  a quella  battaglia , è lo- 
dato l’avvezzarfi  a dir  di  nò  a fe  ftelTo  anche  nelle  picciole  cole,  an- 
che nelle  indifferenti.  Se  nel  poco  non  lappiamo  vincere  noi  flelll, 
fpereremo  poi  di  farlo  nel  molto,  e nelle  grandi  occafioni?  Ma  fo- 
pra  gli  altri  lia  bifogno  di  quella  Virtù , chi  fi  truova  nella  profpera 
fortuna,  tentatrice  polTente  di  tutti  i Vizj.  Chi  è nnortificato  da  Dio 
co  i Travagli,  fàcilmente  impara  a Ilare  col  capo  baffo,  e non  pen- 
la  a fcapricciarfi . Ma  chi  è dente  da  guai , con  Ricchezze , con 
Dignità , nè  punto  ha  imparato  a mortificarli  : contate  per  una  ma- 
raviglia , fe  collui  non  cade  ora  in  uno,  ed  ora  in  un’altro  ecceffb. 
In  qualunque  flato  nondimeno  che  fi  truovi  1*  Uomo , allora  Ipezial- 
xnente  fi  dee  piantare  il  piè  fermo,  che  le  nollrc  Palfioni,  e gli  Ap- 
petiti gagliardi  ci  configliano  opere  malvagie , e peccaminofe . Il  rav- 
vifar  quelle  per  biafimevoli  fra  gli  Uomini,  per  riprovate  da  Dio, 
per  atte  a produrre  rimproveri  e pentimenti  in  noi  ftelfi , e fbrs’  an- 
che danno  e vergogna  ; ha  tollo  da  fax  prorompere  il  Saggio  in  un 
riioluto  : No»  vogiio . Difli , che  bifogna  fchierare  davanti  alla  Men- 
te nollra  que’vigorofi  motivi,  che  poffòno  muoverci  alare  un’eroica 
refillcnza  ; e dilli  cola  a noi  di  troppo  utile,  anzi  neceffària.  Ab- 
,biam  certo  autorità  e forza  in  elfo  noi  di  non  concedere  immediata- 
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mente  l’aflVnfo  alle  voglie  noftre,  avendo  l’Anima  noftra  il  potere 
di  Ibfpendere  l’efTettuazionedi  ciò,  che  l’Appetito  o laPalTtone  vien 
proponendo,  finché  ne  efàminiamo  la  giuflizia  o ingiuftizia,  e il  be- 
ne e il  male , che  a noi  ne  può  venire . Potremmo  anche  fenza  altro 
efame,  per  £ir  conofeere  il  dominio,  che  abbiam  di  noi  flelTi,  o fia 
de  i D^hderj,  e de  gli  Affètti  nollri,  difpoticamente  dire:  h 

noi  voglio  ^ perchè  a me  pince  dì  non  volerle.  Ma  d’ordinari^  affin- 
chè la  Volontà  fi  determini,  o non  fi  determini  a qualche  azione, 
fa  di  meftieri , che  l’ Intelletto  a lei  proponga  motivi  e ragioni  piò 
forti,  che  le  perfuadano  elTere  meglio  il  fare,  o pure  il  non  fare 
quella  tale  azione . L’ Amore  dì  noi  fteffi , qitalor  venga  ben  regola- 
to, è un  buon  mercatante:  elegge  Tempre  mai  qhello,  ch’egli  Tcor- 
ge  che  è , o che  può  col  tempo  eflère  di  piò  profitto  a fc  medefimo. 

All’ Anime  ben’ inclinate , e provvedute  di  Maffime  favie,  toflo 
fi  prefènta,  come  dicemmo,  la  deformità  dell’Azione  propofb  dall’ 
Appetito;  il  danno  , che  ne  può  venire  , con  tutte  l’ altre  brutte 
confeguenze  del  Vizio:  ed  eccoti  frenato  il  bollore  della  Coocupifei- 
bile  od  Irafeibile . £ tanto  piò , fe  ouefle  Anime  innamorate  dell’ 
operar  Virtuofo,  amano  e meditano  la  Legge  fama  di  Dio;  perchè 
altro  allma  non  occorre  per  iftrozzare  appena  nato  un’Appetito  o 
Affetto  difòrdinato,  fe  non  un’occhiata,  cioè  il  foto  rìffettere  al  lo- 
ro amatiffimo  Signore  Iddio.  Chi  ama  daddovero,  ha  orrore  al 
penfare  di  far  cofa , onde  pofTa  venir  difguflo  alla  perfona  amata  < 
Quanto  piò  poi  trattandt^  di  quel  buon  Padre  , che  abbiamo  in 
Cielo,  che  et  ha  amato,  ed  ama  tanto,  da  cui  difeende  tutto  quan- 
to abbiam  di  bene  quaggiò  , e che  infinitamente  di  piò  ne  fa  a noi 
fjperare  nel  Regno  fuo  f Ma  per  le  gemi  men  delicate  , e meno  ad- 
TOttrinate  e addimeftìcate  nella  Scuola  fàntiffìma  di  Criflo  ( bifogna 
inculcarlo,  e mi  li  perdoni)  gioverà  loro  l’aggiugnere  altre  armi, 
con  cui  fi  refifta  al  Fantafma  inclinante  l’Animo  ad  azioni  cattive. 
Converrà  dico  rammentare  accuratameme  a fé  fleflo  que’  Freni  al 
mal  fare,  de’ quali  parleremo  nel  Cap. ultimo.  S’io  operaifi  quello, 
6rei  cofa  non  degna  d’uom  Savio,  e Crifliano;  ne  poffb  perdere  la. 
buona  Fama  e l’Onore,  e darò  da  dire  alla  brigata.  S’io  la  deffl 
vinta  a quefto  Appetito,  mi  nocerebbe  alla  Sanità,  alla  borfa;  mi 
coflerebbe  la  perdita  della  Quiete,  che  tamo  mi  Ila  a cuore;  con 
tale  fpelà  mi  comprerei  un  pentimento . In  oltre  per  occulta  che  fia 
quella  mia  azione , o preAo  o urdi  fi  rilàprà , e me  ne  può  venir  ' 
del  galligo,  o almeno  del  btafimo.  Finalmente  ofwmndo  così,  difgu* 
Aerò  quefto  e quello;  mi  piomberanno;  addofto  le  ripeenfioni  de  i 
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Superiori;  in  vece  di  farmi  de  gli  Amici,  oome  la  Prudenza  vuole, 
mi  farò  de  i Nemici;  ne  forgeranno  difTenfioni  dimeftiche,  intoppi 
a’ miei  affari,  a’ miei  avanzamenti  ; e fimili  altre  ri  flelfioni , che  fe- 
condo le  varie  occorrenze  poffono  cadere  in  mente  a chiunque  non  è 
balordo.  Facilmente  porto  fulle  bilance  il  Bene  e il  Male,  che  può 
rifultare  dal  fare  o non  fare,  troverà  il  nortro  Amor  proprio,  tor- 
nar meglio  l’artcncrlcne,  e noi  farà.  Nè  già  mi  è ignoto,  che  il 
guardarli  dalle  opere  malvagie  per  querti  firn  umani  non  è un’ope- 
rar  da  Virtuofo,  non  un  trafficare  merito  preflb  a Dio;  giacché  per 
folo  Interefle,  c per  una  mondana  accortezza,  e non  già  per  amore 
c riguardo  di  Dio,  non  s’opera  allora  ciò,  che  operandolo  difpiacc- 
rebbe  a Dio.  Ma  aggiungo,  ertcre  lecito,  ed  anche  utiliffimo  al  fag- 
gio Crirtiano  il  valerfi  ancora  di  quelle  baffe  ruote.  Purché  non  fi 
facciano  cofe  riprovate  dalla  Ragione  e da  Dio,  e ftia  faldo  l’ Ani- 
mo in  curtodirfi  da  gli  ecceffi,  e dalle  colpe:  tutto  è bene.  E tanto 
piò,  perchè  chiamando  in  difèfa  nortra  querti  terreni  motivi,  pof- 
fìamo  e dobbiamo  nello  fteflo  tempo  fantificarli:  cioè  con  rallegrarci 
d’efTerne  ajutati  a fchivare  i misfatti,  perchè  quelli  misfatti  fi  cono- 
fcono  fpiacenti  a Dio,  al  cui  onore  ed  amore  bramano  i buoni  di 
non  mancare  giammai . Saran  truppe  dì  rinfòrzo  per  poter  meglio 
combattere;  e làramio  lodevoli,  purché  fi.  riferifcx  a Dio  la  vitto* 
ria  tutta . 

Sicché  la  Virtìr  della  Mortìjica^ìone  dee  rifòlutamente  dire  di  nò- 
ad  un’Azione,  che  fi  conofce  cattiva;  o almeno  frenare  il  cammi- 
no, tanto  che  fi  configli  colla  Ragione,  e fcorga,  fe  mai  fbffe  qual- 
che malnata  Paffione,  che  in  vece  della  Ragione  parlafle  allora  nel 
nortro  cuore . Ma  che  non  fi  mira  di  rtrano  nel  Mondo  ? Noi  offerve- 
rcmo  perfonc , le  quali  d’ ordinario  niuna  operazion  fanno , fe  non  dà 
loro  la  Ipinta  una  qualche  Paffione . Potrete  quanto  vorrete  efortar- 
li  a perdonare , a fare  un  beneficio , a foflèrire  l’ ombra  di  un’affron- 
to, a ftrigncre  un’amicizia,  a rifarcire  una  cafa,  a non  inferir  dan- 
no o molcftia  a’fuoi  vicini,  a pagare  i lor  debiti,  a provvedere  per 
tempo  a’ loro  intercffi,  lènza  differirlo  alla  morte,  e così  altri  mol- 
tiffimi  punti.  Ragioni  a,  ragioni  aggiugnerete:  non  fi  fmoverà  per 
quello  il  loro  volere . Orinoli  tali  non  ricevono  il  moto  dalla  Ragio- 
ne, ma  folo  dalla  Paffione.  Fors’ anche  maggiormente  s’ortineraiino, 
e punteranno  per  fare  a modo  loro,  quanto  piò  infirterete  a moftrar 
loro,  che  divcrlàmcnte  farebbe  da  operare . Venga  dunque  in  cam- 
po una  picca , una  rabbia , un  motivo  di  emulazione  con  altro  pari 
ìuo,  una  bella  veduta  di  vii  guadagno  prefentc  o futuro,  il  felice 
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incóntro  di  fardifpctto  a chi  non  è in  grazia,  o di  vendicarfi  di  chi 
è in  odio , o di  farfi  merito  col  compiacere  alla  Dama  ; venga  la  va- 
nagloria , la  fuperbia , un  timore , o che  fo  io . Allora  sì , che  arren- 
deranfi  a far  ciò , che  dianzi  tutti  gli  argani  della  Ragione  non  han 
potuto  ottener  che  fi  (àccia.  V’ha  infìno  di  quelli,  che  l’Eloquenza 
e la  Dialettica  più  ftringente  non  indurrà  mai  a certe  rifoluzioni  one- 
fte,  utili,  e neceffarie.  E’  riferbato  il  grande  onore  di  muovere  quc- 
fti  macigni  folamente  a un  vano  augurio , al  detto  di  un  Matto , o 
Buffone,  ad  una  Donnìcciuola  colle  fue  dance,  e ad  altre  fimili  le- 
ve. E fi  lafci  di  grazia  mettere  qui  in  campo  anche  la  repubblica  fe- 
minile.  Eccoti  affacciarfi  a tante  e tante  , bramofe  per  altro  di  ben 
Collocarfi,  un  Giovane  favio,  che  fenza  pompa  decentemente  verte  • 
che  modcrtamente  parla , c palleggia;  che  è nimico  giurato  dell’af- 
fettazione, dell’adulazione,  della  millanteria . Avrà  la  di  (grazia  di 
non  dar  loro  nel  genio,  non  potrà  nè  meno  riportarne  una  correlc 
ril^rta.  Comparifea  all’incontro  un  Giovane  ardito  in  fàrfi  innanzi, 
che  torto  fa  lo  fpafimato , che  cuopre  la  fua  povertà  con  la  penuac- 
chiera , con  bionda  e odorolà  Perucca , e con  Io  sfarzo  de  gli  abiti 
g.illonati  d’oro;  la  cui  fpada  (all’ udir  lui)  ha  fatto  e fa  tremare  la 
gente;  le  cui  affettazioni  nell’andare,  nel  parlare,  nel  gertire,  fono 
continue:  oh  a quefti  sì  che  van  le  occhiate  favorevoli , e pofeia  il 
cuore , e la  mano , fe  fi  può , in  fine . La  Ragione , chieggo  io , ha 
ella  qui  luogo,  o pure  folo  una  pazza  Pafiìone , che  non  dilcerne  il 
merito,  che  prende  l’orpello  per  oro?  Paffo  qui  lotto  filenzio  certe 
maritate  de’noftri  tempi,  perchè  la  decenza  non  mel  permette.  Ma 
pur  troppo  fpclfo  fi  mira,  che  l’aria  della  braveria  è un  fegreto  per 
piacere  a chi  porta  con  fcco  dalla  natura  la  debolezza;  e che  un 

f [rande  incanto  per  mettere  in  dolcezza  il  cuore  delle  poco  faggie,  è 
’affalirle  con  tenere  parole , con  lodi  eccelfive,  con  facezie  moven- 
ti a rifb,  non  che  con  gli  onnipotenti  regali.  E tanto  bada,  perchè 
l’ Amor  proprio  così  incenfato  c commoffo  o più  non  oda , o (prez- 
zi la  voce  c i configli  della  Ragione. 

Ora  impoffibile  cofa  è,  che  non  precipitiamo  fovente  in  difordini 
e falli,  ove  l’Animo  noftro  non  fia  affuefatto  a mortificarfi , ed  ab- 
bia &tto  un  buon’abito  di  faperfi  ritenere  dall’ operare,  per  lotto- 
mettere  prima  quella  tale  Azione  alla  Confiderazionc , e bilanciare , 
fe  fia  lecita,  o non  lecita,  fe  giovi,  o non  giovi.  Ma  di  ciò  fpe- 
zialmeote  abbiam  bifogno,  allora  cl]«  ci  bolle  in  cuore  qualche  Paflio- 
ne  impetuofa,  capace  infino  d' accecarci.  Oh  allora  sì  che  è difficile 
e dubbiofa  la  vittoria,  e può  verificarfi  più  che  mài  il  celebre  detto  d’ 
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Ovidio  altre  volte  da  me  ricordato  : video  meliora^  proboque^  deterhrA 
fequor . In  quel  frangente  1*  una  delle  due  fuol  fuccedere  ; cioè , o che 
la  Paflione  non  lafci  tempo  alla  mente  di  entrare  in  confulta,  ficco* 
me  avviene  ne  imoti,  ajppellati  primo  primi,  della  Collera  ; o che  an- 
che riflettendo  alle  conleguenze  pericolofè  o dannofe  di  una  Azio- 
ne configliata  da  efla  Collera,  nè  pih  nè  meno  fi  pafli  a farla:  tan- 
ca  è la  foga  della  Fantafia  irritata , e del  Sangue , e de  gli  Spirici 
commoffi  e mefli  in  furia . Altrettanto  può  fuccedere , allorché  l’Uo- 
mo ha  contratto  un  forte  Abito  di  qualche  altro  Vizio . Ne  ravvi- 
ferà  egli  talvolta  la  deformità,  gli  laran  polli  davanti  per  qualche 
amica  perfona  i perniciofi  effetti;  a nulla  fervirà  : coltiti  vedrà  il 
meglio , e fi  atterrà  al  peggio  . Che  non  miriamo  noi  in  chi  fi  è 
abituato  nel  Giuoco,  o nella  Bettola,  o in  qualche  Amorazzo,  e 
infino  a Rubare?  Si  ha  un  bel  predicare;  vien’ anche  un  gran  ri- 
buffo o di  groffa  perdita  di  danaro , o d’ infermità , o di  prigionia  ; 
allora  fi  fanno  mille  belle  promeffe  e rifoluziooi:  tanto  e tanto  alla 
comparfa  di  que’  cari  oggetti  l’ Animo  Ibvente  fi  arrende  , e torna 
alle  pazzie  di  prima . Dio  buono  ! come  mai  tanta  miferia  nell’  Uo- 
mo ? Si  perde  egli  forfè  la  Libertà  dell’  Arbitrio  per  un  mal’  Abito 
contratto?  Non  certo  ; reità  tuttavia  la  potenza  di  non  cadere  , fe 
fi  vuole  , in  quegli  atti  ; ma  pur  troppo  l’Abituato  nel  Male  age- 
volmente cadrà.  Imperocché  agitata  la  Fantafia  per  la  tanto  incul- 
cata e profonda  imprellione  di  quell’  amato  Fantalma,  che  alla  vi- 
lla di  Donna , o de’  compagni  invitanti  alle  carte , o alla  taverna  , 
o pure  della  comodità  di  far  fua  con  poca  fatica  la  roba  altrui , for- 
temente fi  rifveglia , e mette  in  gran  movimento  la  di  lui  Anima  : e 
prefentandofi  davanti  a quella  que’  motivi  flclfi  , che  dianzi  furono 
loliti  a farla  ccMifentire  a quegli  atti  , cioè  la  fperanza  dolce  di  un 
gran  guadagno  nel  giuoco  , e la'  certezza  d’effo  nel  ladroneccio  , e 
fa  beiuale  latitudine  , che  fi  provava  in  converlàre  con  quell’  Ido- 
lo, o in  tracannare  il  vino  condito  dalle  facezie  de’  compagnoni;  ec- 
coti fbrmarfi  nell’Anima  quella  gagliarda  Inquietudine,  di  cui  par- 
lammo altrove , qualora  ella  penfa  vietati  o contefi  a lei  quegli  at- 
ti ed  oggetti  cari  , e di  doverne  rellar  priva  . Nè  potendo  foffcrire 
cotanta  interiore  moleftia  , al  difpetto  di  tutu  : divieti , e proponi- 
menti, di  nuovo  coniente , e torna  alle  pazzie prima . 

Però  più  che  non  fi  crede  , è miferabile  lo  de  gli  Abituati 
in  Mrte  Ipczie  di  Vizj.  Ma  con  qual*  arte  s*  hatiiiÉb  a luperare  ne- 
mici sì  rcfiftenti  e fieri  ? Non  con  altro  , che  colla  bravura  de’  co- 
dardi, di  cui  s’è  già  parlato  di  fopra.  Cioè  fi  ha  a vincere  e nega- 
re 
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re  la  Volontà  , qualora  cerchi  o accada  di  rivolere  o riavere  lotto 
gli  occhi  quegli  oggetti  , che  metteano  per  !•  addietro  l’ Anima  in 
tanto  difordine . Non  bifogna  affrontarli  piìi  colla  perfuafione  di  po- 
tere ftar  forte  al  loro  cofpctto;  che  ad  uno  fpirito  sì  indebolito  non 
riufcirà . S’  ha  da  mettere  tutta  la  fpcranza  della  vittoria  nella  fu- 
ga , nella  lontananza  ; convien , dico , fottrarre , per  quanto  è pof- 
fibile  la  fantafìa  all’  afpetto  di  que’  nemici , onde  iblea  cagionarfi  in 
lei  una  cotanto  perniciofa  commozione  . Il  Tempo  ha  di  poi  gran 
TÌrtìi , con  indebolir  quelle  Immagini , di  cacciar  via  gl’  interni  nemi- 
ci . Quello  faggio  ripiego  non  può  negarfi  che  non  fi.-t  in  mano  dell’ 
Uomo;  c il  non  volerlene  valere  farà  la  fteffa  inefcufabil  colpa,  di 
cui  è reo  un  malato  , che  vorrebbe  guarire , e rifiuta  le  medicine  . 
Che  fe  l’ Uomo  gjugne  a tanta  melenfaggine  o debolezza  di  non  fa- 
pere  da  per  fe  fteflb  appigliarfi  ad  antidoto  o rimedio  alcuno,  e vuol 
pure  oftinatamente  feguitare  a farla  da  pazzo  : allora  è da  augurar- 
gli qualche  caritativa  mano  luperiore  , che  colle  brufche  e col  fla- 
gello fi  fludj  di  rimetterlo  in  buon  cammino  ; giacché  la  forza  è 
quella  fola,  che  in  cali  tali  è dotata  di  una  mirabil  virth  . Oltre 
a ciò  chiunque  brama  di  lerbarfi  illefo  fra  tanti  precipizi  , onde  è 
afledìata  la  vita  morale  dell’  Uomo  , dee  attentamente  fcandagliar 
le  fuc  forze.  Anche  lenza  aver  formato  un’Abito  in  qualche  fpezic 
di  Vizi,  poco  ci  vorrà  , perchè  alcuni  deboli  facciano  delle  cadu- 
te al  primo  “cimento  ; e fé  non  alla  comparfa , almeno  ad  un  po- 
co di  familiarità  di  qualche  oggetto  dilettevole  . Ripetiamolo  pu- 
re : gran  forza  ha  fopra  di  noi  la  Fantafia . Gli  occhi  e gli  orec- 
chi poffono  rapportare  ad  eflà  Imnugini  sì  piacenti,  che  l’appren- 
derle , e 1’  appetirne  ferocemente  gli  originali  , fia  quali  lo  flef- 
lò  momento  . Adunque  lungi  da  que’  lufinghieri  oggetti  , o pu- 
re allontanarlene  con  bel  garbo  occorrendo  . Ninno  più  falutevol 
rimedio  potrà  loro  lomminiflrarfi  di  quello.  Peraltro  Maflima  gc- 
Iterale  è di  tutti  i Saggi  , che  ove  fi  tratta  di  Piaceri  Corporei  , 
i troppo  neceffaria  è a cadauno  la  Mortificazione  della  propria  Vo- 
lontà  , o fia  de  gli  Appetiti  : altrimenti  gran  pericolo  lovrafla  alla 
Ragione . 11  darfi  a tali  Piaceri  ( che  di  quefli  io  parlo , poiché  gl’ 
Intellettuali  fono  di  natura  affatto  diverfa  ) è la  via  più  licura  per 
giugnere  a non  aver  Piacere , e a tirarli  addoffo  una  frotta  d’ affamai 
e Difpiaceri . Al  vedere  come  alcuni  paflàno  giojofamente  di  Con- 
vito io  Convito  ; o pure  s’ imboracchiano  sì  Ipelfo  di  vino  ; ed  al- 
tri, che  fono  tant*  avidi  di  Piaceri  anche  più  bcfliali  : ognun  può 
tarla  da  indovino  con  predir  loro  Vita  breve  , e quella  Iteflà  Vita 
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breve  più  torto  carnificina  di  ftcnti  , che  vita  , perchè  fuggetta  a 
mali  dolorofi  , ed  anche  vcrgognofi  . Però  fin  lo  ftertb  Epicuro  fi 
guardò  dal  configliare  i Piaceri  del  Senfo.  E fe  i lèeuaci  luoi  furo- 
no di  fentimento  divcrfo  , fbrie  la  colpa  fu  più  della  loro  perverlà 
Concupifcenza  , die  del  Maellro.  Il  Savio  fi  contiene , e prende  a 
forfi  i Piaceri  , c quelli  fempre  leciti  , perchè  pcnfa  al  tempo  pre- 
fente  , ma  più  rtudiofamente  ripenla  all’avvenire.  Le  penlioni  fa- 
llidiofe  d’ogni  eccertb  polliamo  mirarle  tutto  di  in  altrui  : ma  per- 
chè non  figurarcele  vivamente  anche  in  erto  noi,  e profittarne?  In 
oltre  fi  avvezza  il  Saggio  a negare  a fe  rtellò  molte  foddislàzioni  , 
e varj  Piaceri  anche  leciti  . Un  gran  fegreto  è quello  per  vivere 
quieto  e contento  in  mille  accidenti  della  vita  noftra . Le  malattie  , 
i contrattempi,  e le  difgrazie  abbondano  nel  Mondo.  Vi  fon  fiotto» 
porti  i Grandi  rtelli  ; molto  più  quei  di  bartb  (lato.  Qualora  fi  è 
avvezzo  alle  fole  delizie  , al  vivere  con  delicatezza  nel  mangiare, 
nel  vcllire,  nell’ albergare,  e a darli  bel  tempo,  e ad  appagare  ogni 
lua  voglia;  qualunque  impedimento  , che  fi  frapponga  al  corfo  gio- 
jofio  di  quelli  godimenti;  qualunque  difiavventura , che  arrivi  a can- 
giare il  firtema  avventurolo  di  quelli  tali:  fon  trafitture  inlotfribili  al 
foro  cuore.  Le  collere,  le  fimanie,  le  impazienze,  e talvolta  un’av- 
vilimento totale  , tengono  dietro  a quella  fipiacevol  mutazione  di 
fceiu  ; di  modo  che,  ove  fi  l'accia  un  gran  lalto  all’  ingiù  , alcuni 
non  reggono  al  colpo  , e li  rodono  lenza  ammettere  con  Colazione  o 
pace;  talvolta  ancora  fi  muojono  di  difipctto,  di  rabbia  , di  doglia  . 
Oh  a chi  ha  fenno,  e fa  mortificarli  per  tempo,  poflòno  ben’  acca- 
dere delle  tempclle , ma  fenza  che  grave  nocumento  o affanno  gliene 
venga.  Già  erto  è preparato  ad  ogni  rovefeio  di  fortuna  . Per  non 
patire,  egli  ha  già  imparato  a patire.  Continente  nell’abbondanza  , 
non  lènte  i morfi  della  rterilità . Finalmente  s’  uno  divien  valente  ia 
dilprezzare , e non  volere  anche  i Piaceri  leciti  : qiuinto  più  avrà  c- 
gli  lena  e prontezza  a rigettare  gl’illeciti! 

Appreflò  elèrcitandofi  i Saggi  nella  Mortificazione  de’proprj  Ap- 
petiti ed  Affètti  , e continuando  in  tale  rtudio  gran  tempo  ( che  di 
meno  non  fi  richiede  ) portbno  giugnere  a tanto  di  non  maravigliar- 
fi  mai  di  cofa  alcuna , che  veggano  , o che  accada  ( il  che  fu  mol- 
to commendato , c raccomandato  da  gli  antichi  Filoiofi  ) di  non  an- 
dar mai  in  Collera,  fe  non  vogliono;  di  fopportare  una  temperta  d’ 
ingiurie  con  rallegrarlcnc  anche  in  lor  cuore;  di  offerire  placidamen- 
te la  guancia  delira  a chi  gli  ha  percoffi  nella  fmitlra;  di  trovarli  ad 
an  lauto  banchetto,  e cibarli  Iblo  con  uxu  pentola  di  vili  legumi;  di 
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non  dare  nè  meno  un  guardo  ad  un  l'untuofiffimo  Spettacolo  , dove 
tutto  il  refto  del  popolo  corre  a furia  ; di  rifiutar  placidamente  le 
Dignità,  anche  piu  fublimi,  che  pur  fono  un’incanto  di  tutti  i mor- 
tali , e degni  e indegni . Quelle  e mill’  altre  sì  fatte  prodezze  han 
fatto  e fanno  gli  ftudiofi  per  rompere  il  corfo  a’  proprj  voleri  , Gli 
Stoici  lalciarono  a noi  qui  di  belle  fentenze,  e ci  porfero  de  i lumi- 
noli  configli . Ma  incomparabilmente  piìi  a noi  gioveranno  le  dottri- 
ne e le  Vite  dei  Santi,  migliori  Filofofi  fenza  comparazione,  che  gli 
antichi  Pagani , perchè  ammaellrati  da  migliore  Maeftro,  i quali  ef- 
fendo  vivuti  anche  in  mezzo  a gli  altri  Uomini  polfono  a noi  fervire 
di  norma  in  quello  cammino . 

CAPO  XXXV. 

Utilità  e nece^tà  di  abbattere  0 calmare  i ttofirì  Defiderj  e le  nofire 

Pajjioni . 

E ad  invogliarci  fempre  pih  a battere  le  vie  della  Mortificazione 
lèrvirà  di  molto,  c fpeflb  più  che  altro,  il  ravviare  feriamen- 
te  una  gran  Verità  , a cui  per  altro  non  fogliam  fare  riflellio- 
ne  , ma  che  vien  da  i Filofofi  , e fpezialmente  da  Seneca  , bat- 
tuta e ribattuta  per  la  fua  fingolare  importanza  . Noi  tanto  bra- 
miamo di  vivere  Felici  , di  non  fcntirci  in  cuore  afianni  , ma  si 
bene  quella  invidiabil  Tranquillità  d'  animo  , in  cui  abbiam  det- 
to conliftere  la  Felicità  vera  , che  può  fperarfi  quaggiù  . E pu-' 
re  proviamo  fi  foventc  , fe  non  tutto  dì  , cotante  interne  turba- 
zioni  , mal  foddislàtti  del  Mondo  , e più  fcontenti  di  noi  me- 
defimi  . Onde  mai  quelle  sì  facili  e frequenti  buralche  f La  mag- 
gior parte  d’elfe  da  i nollrì  appetiti  e Defiderj  ^ che  incelTantemen- 
tc  /puntano,  e ci  fi  ficcano  in  cuore,  or  verlo  la  Roba,  or  ver- 
ib  gli  Onori , or  verfo  i Piaceri,  in  una  parola  dietro  a tanci  altri 
oggetti  terreni , o per  acquillarli , o per  confcrvarli , o per  repolarli' 
a lenno  nollro.  Diflicil  troppo,  o impollibil’è,  che  tai  Deliri  fi  pof- 
Ikno  adempiere,  non  dirò  in  tutto,  ma  nè  meno  in  parte  , per  le  trop- 
pe contrarietà , onde  è pieno  il  Mondo , a cagione  di  tanti  altri  De- 
fiderj  altrui . Ora  ecco  farli  quelli  Defiderj  tormentatori  nollri  ; ecco 
la  tortura  di  tanti  e tanti,  che  per  troppa' brama  d’elTere  Felici,  e 
per  non  contentarli  giammai , cercano  e truovano  la  via  d’ertèrefem- 
pre  Infelici.  Da  che  ci  bolle  in  cuore,  e fi  elalta  uno  di  quelli  De- 
liderj,  tofto  le  ne  fente  agitata  ed  anche  lacerata  l’Anima;  e quan^ 
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to  pili  eflb  è gagliardo,  tanto  maggior  moto  ivi  fi  fveglia:  moto 
violento,  e moto  difguftofo,  anzi  talvolta  infolfribile , qualora  non 
fi  può  per  alcun  verfo  ottenere  ciò , che  pur  fi  vorrebbe . Colla  Vo- 
glia crefce  la  Doglia , dicevano  i noftri  vecchj  così  alla  buona . E per 
quefta  via  fi  giugne  talvolta  fino  allaDifperazione,  cioè  ad  una  del- 
le più  tormentolé  e pericolofe  fituazioni  delle  Creature  ragionevoli . 
Quc’ Poeti  innamorati,  che  danno  in  tante  fmanie  ne’ loro  verfi,  e 
con  sì  vivi  colori  dipingono  lo  flato  compalfionevolc  della  lor’ Anima , 
bene  fpcflb  non  fon  Poeti:  lono Iftorici . Suole  bensì  reflar  loro  tanto 
di  Qiudizio,  che  quella  Morte, cui  sì  sforzofàmente  mettono  in  cam- 

{>o,  c van  decantando  per  inevitabile,  flia  Tempre  fuori  dell’ufcio 
oro;  ma  non  però  fono  afi'olati,  fe  è vero  il  fervente  loro  affetto, 
dai  rifentire  dentro  di  fi;  fpafimi  mortali,  e di  molte  ridicolofe  an- 
golce . Imperocché  a i Deliderj  tengono  dietro  le  Pafftoni  dell'  Ira , 
del  Dolore , della  Gelofia,  dell’Invidia,  del  Timore,  emill'altre  at 
lezioni,  tutte  figliuole  di  que’ medefimi  Appetiti,  e tutte  Furie  tor- 
mentatrici dell’Animo  in  quel  milèro,  ma  nondimeno  fcioccamente 
voluto  conflitto.  Lo  flcffo  fuole  e può  avvenire  in  chi  è prefo  da 
vigorofi  Defiderj  di  Roba,  di  un  Comando,  di  un  Grado  fplendido, 
di  un’ Acquifio  lucrofo,  della  Sanità  propria  o di  un  figliuolo  gra- 
vemente infermo,  di  una  Vendetta,  di  reflar  fuperiore  io  un  pun- 
tiglio,  e in  altri  fomiglianti  imbarchi  o giufli  o ingiufli  dell’umana 
Cupkiità.  Quand’anche  fieno  difereti  nell’Uomo  sì  fatti  Defiderj, 
non  Lafeiano  per  quello  di  cagbnar  nell’  Animo  dell’  inquietudine , 
del  dilagio,  della  Icontentezza . E di  qua  principalmente  prendono 
moto  le  più  feroci  Pallioni,  onde  è agitato  l’Animo  de’ mortali;  ed 
anche  le  lègrete,  che  non  fi  ravvi  fa  no  a tutta  prima.  Allorché  una 
perfona  libera  e Tana  fi  fente  affalita  dalla  Malinconia,  fe  feorrerà 
attentamente  per  gli  gabinetti  dell’  Anima  fua  , non  penerà  a feo- 
prirne  la  cagione.  Altro  quella  non  farà  bene  fpefl'o,  fe  pure  fi  è fa- 
no,  che  qualche  Defiderio,  o contraflato  dalle  difficultà,  o ritardato, 
o privo  di  fpcranza  di  buon  fùcceflò . 

Che  fa  dunque  il  Saggio,  il  quale  fopra  tutti  gli  altri  Defiderj 
tien  làido  quello  di  vivere  il  più  che  può  Felice  c Tranquillo  i po- 
chi dì  dell’abitazione  terrena.^  Si  mette  con  forza  e diligenza  ad  at- 
terrare, o a calmare  qualunque  Defiderio  molefto,  e qualunque  tor- 
bida PaffitoBe^  che  gl’inqi.-ieti  il  cuore.  Io  non  voglh  adirarne  ; que- 
fio  Amore  ^ che  mi  fa  par  nelle  /pine , non  fa  per  me  ; addio  Signor' 
Odio  e Rancore^  che  tanto  mi  turbi.  E così  imperiofamente  a qual- 
/ifia  altra  Paflione  o Voglia,  che  indiferetaraente  venga  a mettere- 

confu- 
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confufione  ed  inquietudine  nell’Animo  noftro,  fubito  che  fi  accorge 
il  Saggio  della  burafca  che  fi  vuol  muovere,  fa  oppofizione;  omof- 
fa  che  è,  fi  diftrae  col  penfiero  in  altri  oggetti,  o fa  de’ rimproveri 
a fe  medefimo,  con  animo  fiflb  di  voler  confervare  la  Quiete  e Pa- 
ce interna , Bene  maggiore  di  quegli  altri  tutti , che  l’ Appetito  o la 
Paflione  propone.  O le  pur  defidera  qualche  lecito  Bene,  comanda 
all’  Animo  fuo  di  bramarlo  fenza  affanno , e di  non  turbarfi , quand’ 
anche  e il  Defiderio , e la  Speranza  debbano  reftarne  delufi . Ecco 
il  gran  fegreto  della  Filofofia  per  condurci  a un  competente  grado  di 
Felicità . Cefferà  ogni  tempefta  dentro  di  noi , fe  celieranno  i venti , 
che  la  commuovono.  Per  auefto  cammino  regale  fi  può  giugnere  ad 
ottenere  la  Tranquillità  dell'  Animo  \ e intorno  a quello  ripiego  non 
fi  laziano  i Filofofi  sì  Gentili , che  Crifliani  di  dare  delle  utili  e vi- 
gorole  lezioni . E perciocché  in  nollra  mano  fta  per  lo  piò  il  far  ta- 
cere , fe  non  lo  fcacciare  affatto  del  noftro  interno  quelli  perturba- 
tori noftri , i quali  fembrano  ben  rivolti  a procurarci  qualche  por- 
zione di  Felicità,  ma  in  fatti  coll’ inquietarci  di  foverchio  ci  rubano 
quella  Felicità  ancora,  checireftava:  noftra  dappocaggine,  noftra 
colpa  farà,  fe  non  comanderemo  a noi  fteffi  di  non  defiderare  (il  che 
fpezialmente  dee  farfi  delle  cofe  ingioile  ed  illecite)  o pure  di  defi- 
derar  le  giufte,  ma  pacatamente,  e fenza  ardenza,  c coll’Animo 
egualmente  difpofto  ad  accogliere  con  pace  tanto  l’adempimento  , 
quanto  il  non  adempimento  di  ciò,  che  bramiamo.  Ma  chi  è,  che 
giunga  a tanto?  Pochi  al  certo.  Perciocché  non  bafta  qui  il  lega- 
re, e conofeere  fondati  e veri  tanti  begli  affiomi  de’  Filolofi,  e mani- 
mamente  tutto  quanto  ci  hanno  lafciato  fcritto  in  quello  propofito 
Seneca  , Epitteto  , ed  altri  : nella  pratica  facihnente  tutto  va  per 
terra.  L’AÌnore  di  noi  ftefli,  troppo  vivo  e poderofo  Signore  dell* 
Anima  noftra , prefentandofi  le  occafioni , fa  rompere  tutti  gli  argi- 
ni della  Filolbna  , e con  tutto  1’  apparato  magnifico  del  Sapere 
troviam  di  fatto,  che  gernìogliano  inquietiffimi  Defiderj,  fi  accen- 
dono Paffioni  moleftilfime  dentro  di  ned;  ci  tormenteranno,  fbrs’ an- 
che ci  sbraneranno  il  cuore  le  Rabbie  , il  Timore  , il  Dolore 
1’  Odio , 1’  Intereffe  , e lo  foirito  della  Vendetta , e cosi  altri  Af- 
fetti torbidi , che  lànno  rubare  ogni  pace  ed  allegrezza  al  cuorfl 

E certo  per  giugnere  al  raro  e fublime  imperio  di  noi  medefimi  j 
e a quello  si  raro  poffeftb  de  i Defiderj  e de  gli  Affetti  noftri  ( bifo- 
gna  confefl'arlo ) grande  sforzo,  gran  tempo,  e moltiffime  pruove  d 
richieggono  : confiftendo  fpeziadmentc  in  quello  efercizio  l’ impadro- 
nirli 
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nirfi  della  Virtù  della  Mortificazione.  Anzi  allorché  parrà  a taluni 
d’elTerfi  ben  porti  fotto  i piedi  tutti  gli  Appetiti  terreni,  d’aver  chiù- 
fo  il  varco  ad  ogni  inquieta  Paflione  : ah  che  fi  troverà , quando  me» 
no  fcl  crede,  rientrato  in, cala,  fe  pur  ne  era  ulcito,  alcuno  di  que- 
lli familiari  nortri  nemici.  Verrà  un’occafione  non  mai  immaginata, 
che  il  farà  prorompere  in  un’incendio  di  Collera,  in  una  indecente 
Impazienza  ; o pure  fenza  avvcdcrfene  nafcerà  e andrà  crefcendo  in 
lui  qualche  Appetito  di  Gloria  di  gradi  onorevoli,  di  Guadagni,  c 
Ricchezze,  di  Comodi,  ma  palliato,  e fotto  altra  veduta.  Qucfti 
induftriofi  Ladri  mille  vie  fanno  per  penetrare  dove  e quando  meno 
s’afpettano.  Perciò  non  bi fogna  figurarfi  mai  d’aver  tanto  domato 
le  lleflò,  che  non  rcrti  ancor  molto  da  fare,  anzi  da  fare  per  rutta 
la  vita  liia.  Avremo  tagliato  e frondi  e rami  dell’albero;  ma  vi  ri- 
marrà il  tronco  e le  radici , che  ne  butteranno  di  tanto  in  tanto  de 
i nuovi.  E per  confeguentc  neceflàrio  è un  continuo  rtudio,  un  per- 
petuo efercizio  di  Mortificazione  sì  per  gli  Appetiti  e Defiderj.,  come 
per  tante  Pajfwni , alle  quali  fiam  tutti  fuggetti . E quello  è un  me- 
lliere  da  non  dilmettere  mai , finché  fi  fta  in  querto  terreno  efilio. 
Avvertali  nondimeno,  che  nonoftante  quella  necelfità  di  combattere, 
il  Saggio  punto  non  fi  (compone,  nè  perde  la  Tranquillità  dell'  Ani- 
mo , in  cui  abbiamo  riporta  la  Felicità  fperabilc  quaggiù  . La  fua  Co- 
l'cienza  noi  rimorde;  fa  che  Dio  è in  luo  ajuto:  però  placidamente 
refifle;  e ottenuta  poi  che  è la  vittoria,  crefce  in  lui  la  coniolazione 
e il  gaudio,  appunto  per  aver  vinto.  Che  fe  a noi  Tempre  non  rielce 
d’impedire  al  nortro  cuore  ogni  molerta  Paflione,  almeno  fa  d'uo- 
po, che  guadagniamo  un’altro  punto  di  fomma  importanza.  Cioè 
di  non  permettere,  eh’  elb  fia  in  noi , fenza  che  noi  fe  ne  accorgia- 
mo, e lenza  confiderare,  fe  mai  quella  entraflé  a fovvertire  i nollri 
Giudi/j , e a farci  errare  nelle  noflre  rifoluzioni . Come  frenarla  c 
morti ficarb , fe  non  fi  conofee  d’averla  in  cuore?  Guai  le  légreta- 
mcnte  prende  piede  in  cenuni  l’Odio  verfo  di  mialche  perfona;  lo 
llellb  dico  verlo  qualche  Univerlità,  Popolo,  o Nazione.  Era  que- 
lli in  addietro  uomo  di  raro  merito:  comparirà  da  lì  innanzi  tutt'al- 
tro,  e voglia  Dio  che  fino  le  lleflé  fue  Virtù  non  diventino  Vizj  ed 
Ipocrilìa  al  guardo  loro.  Anche  fenza  che  vi  faccbno  mente  ,fcorrerà 
la  lor  lingua  a Icreditarlo,  a dileggiarlo;  o le  pure  il  loderanno,  le 
lodi  verranno  sì  ben  fiancheggiate  da  una  comitiva  di  biafimi  o fcher- 
ni  ingegnofi,  che  il  miléro  in  vece  di  guadagnarvi,  maggiormente 
n:  .g  irerà.  Non  è la  Ragione,  ma  la  Paflione,  che  parla  in  boc- 

ca -Il  cortoro.  E chiunque  faprà  feorgere,  qual  maellro  interno  det- 
ti 
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ù loro  le  parole,  punto  non  fi  maraviglierà  di  quello  linguaggio,  nè 
fenza  buon’  efame  prefterà  fède  alle  loro  ironie  e cenfure . 

; Ciò  poi,  che  avviene  a quefti  tali,  può  oflèrvarfi  tutto  dì  in  in- 
finite altre  perfone  per  altri  Affètti;  anzi  lo  troveremo,  purché  ftia- 
ino  ben’  attenti  , anche  in  noi  ftelfi  . Imperciocché  fi  trasforma  in 
mille  Paflioni  l’Amore  di  noi  ftefli,  e talvolta  con  tanta  arte  e fot- 
tigliezza , che  noi  non  ci  accorgiamo  di  prendere  conliglio  dalla  Paf- 
fione  , e pur  lo  prendiamo  . Rari  voglio  io  credere , che  fieno  que’ 
Giudici  Criftiani , i quali  prendendo  a decidere  le  liti  del  foro  , e a 
fcntenziare  o della  roba  , o della  pelle  altrui  , portino  con  feco  al 
tribunale  altro  penfiero  o difegno,  che  di  giudicare  rettamente,  per 
quanto  comporterà  la  loro  intelligenza . Sì  ; ma  tanti  e tanti  non  fa- 
ranno mente  ad  un  cantoncello  della  lor  Fantafia  , dove  è fitta  1' 
Immagine  di  un  torto , fatto  anni  fono  o a fe , o ad  un  parente  fuo 
dall’  una  delle  parti;  o pure  al  covarli  in  lor  cuore  un  certo  defide, 
rio  di  vedere  piò  torto  vincitore  l’uno  che  l’altro;  o un  genio  cor- 
tefe  verfo  i regali , con  fapere  di  piìi , quanto  poffa  e foglia  piccarli 
di  liberalità  l’uno  dei  litiganti.  Né  farà  l’ultimo  de  i lor  penfieri 
la  raccomandazione  di  un  ule  , o una  fegreta  premura  di  dar  gu- 
itto , o almeno  di  non  dare  difgurto  ad  un  Potente  , cioè  , a chi 
può  nuocergli  , o giovargli  un  giorno  . Potranno,  intervenire  tanti 
altri  riguardi,  ch’io  volentieri  tralafcio.  Ora  eccoti  muoverli  inlèn- 
fibilmente  quelle  molle,  e far  sì,  che  il  Giudice  penda  più  coll’  af. 
fette  all’  una,  che  all’altra  parte.  E ciò  accadendo,  buone  e forti 
parranno  le  ragioni  di  quella  fola,  debili  quelle  dell’altra.  Si  verrà 
pertanto  alla  lentenza;  ma  chi  l’avrà  dettata  ? Per  lo  più  ( credia* 
molo  pure  ) la  lòia  perfuafione  di  pruove  e ragioni  migliori  ; ma  po- 
trà anche  talvolta  aver  fatto  calar  le  bilance  quel  granellino  aggiun- 
tovi d’  interna  mal’  oflèrvata  Paffione  . Ed  oh  chi  poteflè  feoprire 
tutte  le  occulte  ruote  , che  muovono  le  tette  de’  Giudici  a dichia- 
rarli in  favore  più  dell’uno  che  dell’altro  ne’ quotidiani  litigi  ! Gri- 
derebbe  : Povera  Giurtizia  , come  fei  mai  trattata  in  mano  de  gli 
Uomini , appunto  perchè  Uomini  ! Oltre  alla  fcabrofità  di  certe  ma- 
terie , che  veramente  imbrogliano  l’umano  giudizio;  talora  l’igno- 
ranza, o il  poco  difeernimento  d’ alcuni;  la  difattenzionc  , ,0  la  fo^ 
firticherìa  d’altri;  l’ortinazione  altre  volte  e la  fuperbia  in  iftar  fil- 
fo  nella  primiera  perfuafione  , fenza  faper  dare  più  luogo  ad  altre 
vigorofe  ragioni  anche  per  timore  di  perdere  di  concetto,  lè  fi  muta 
parere;  e tal  volta  ancora  il  credito,  il  bel  dire,  l’amicizia,  o pure 
il  diferedito  odo  fprezzo  0 la  rozzezza  di  un’  Avvocato  ; la  follcci- 
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nidine,  o la  trafcuragginc  di  un  Procuratore  ; l’emulazione  con  un 
Congiudice  ; e limili  altre  macchine  operanti  furbefcamente  nel  cuo- 
re  di  chi  dee  farla  da  Giudice  : concorrono  a formare  e profferir  le 
(èntenze.  Di  modo  che  a chi  prende  a litigare,  può  rettamente  dir- 
fi  ciò  che  diceva  il  Medico  del  Proverbio,  in  diftribuire  a calò  le 
Aie  preparate  Ricette  : Dio  te  la  mandi  buona  . E lo  Icorgiamo  in 
fatti,  al  vedere  la  fteffa  caufa  in  mano  d’altri,  e poi  d’altri  Giudi- 
ci  , fpeffo  decila  con  varie  o contrarie  lentenze  , nelle  quali  nondi- 
meno fi  crede  ciafeuno  di  avere  avuto  fcrupololamente  davanti  agli 
occhi  Dio , e la  propria  cofeienza . Quel  che  è peggio , tanto  fiottili 
fono  quelli  loffj  interni , che  ne  pruovano  ben  gli  effètti , ma  non  nc 
fientono  già  gli  urti,  anche  i più  accorti,  e i migliori.  Oltre  di  che 
per  balordaggine  e precipitazione  fiogliamo  noi  pure  fallar  ne’  nollri 
Giudizi-  Con  affai  fondamento  di  verità  fi  l'uol  dire  : Che  l' ahfente 
ha  fempre  il  torto  ; che  è peggiore  la  condi^ion  di  chi  è lontano  . E lì 
vuol  lignificare  con  ciò  l’ingiulla  facilità  nollra  in  dar  ragione  a chi 
primo  ci  efipone  le  lue  querele,  lenza  lofpendere  il  giudizio,  e rifier- 
bare  un’orecchio  anche  per  chi  non  ha  potuto  peranche  produrre  le 
giullificazioni  e ragioni  lue . Nel  tribunale  Ipezialmente  de’  Princi- 
pi , e de’  Padroni , gran  riguardo  che  fi  dovrebbe  avere  al  preftare  sì 
tolto  lede  in  molti  cali  alle  prime  relazioni.  Ma  ritornando  allePafi- 
fioncclle,  alle  quali  anche  i migliori,  e i più  accorti  fon  fottopolli , 
s’  elle  han  tanta  forza  da  intorbidare  i Giudizj  nollri  , e di  tirarci 
fuori  di  riga:  quanto  più  n’  avranno  le  majufcole,  le  infocate,  e le 
palelemcnte  fignoreggianti  nell’ animo  nollro?  Però  configlio  è ditut- 
ti  i Saggi,  e ognuno  lèi  dovrebbe  fcrivere  con  indelebili  caratteri  nel 
cuore  e nella  mente:  Che  1’  Uomo  in  Collera,  niuna  rifoluzione  dee 
allora  prendere,  perchè  i buoni  Configli^  diceva  un  Saggio,  dell'  Ira ^ 
e della  Frett a non  fon  figli . E chi  vince  la  Collera , vince  un  Nemico 
grandijfimo . Altrimenti  troppo  facile  è , che  si  torbida  e cieca  Pallio, 
ne  il  tragga  in  precipizi  e falli  grolfiflimi.  La  Legge  ^ dicevano  i no- 
flri  Vecchi , vede  /■  Irato  ; /’  Irato  non  vede  la  Legge . Neceflària  co- 
fa  pertanto  è il  prendere  tempo  , il  lafciare  che  quel  bollore  e del 
Corpo  e dell’ Animo  fi  queti;  necelTario  l’imparare  a mortificare  al- 
lora la  Lingua,  c molto  più  le  mani.  E le  non  balla  un  giorno,  a- 
fpettare  anche  un  mefe  , tanto  che  l’Anima  con  tutta  pace  mediti 
la  determinazione  , che  è per  pigliare  , e la  pigli  lècondo  le  mifurc 
della  Ragione , e della  Saviezza  , e non  della  pazza  Pallione . Ad 
un  Servo,  che  fi  meritava  le  bullè,  ti  batterei^  s'  io  non  fojjfi  in  coU 
lera,  dilTe  un  giorno  Socrate  j c gioverà  il  ricordarfclo  per  gli  bilb- 
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goi . Pertanto  chi  dimenticherà  alle  occafioni  quella  importante  Maf- 
fìma,  non  avrà  fcufaj  fe  al  fuo  operare  fucccderanno  gaftighi  , af- 
fanni , ed  inutili  pentimenti  . Nè  Iblamente  conviene  avvezzarli  a 
fare  sfumar  la  Collera,  prima  che  li  venga  alle  opere;  ma  s’ha  da 
olTervare  la  precauzione  medelima  in  qualunque  altra  perturbazione 
dell’  Animo,  con  dire  in  fuo  cuore:  Mi  rifolvo  io  a quella  azione  , 
perchè  l’ Invidia  mi  Iprona  ; perchè  la  fredda  Gclolia  mi  Ha  a’  fian- 
chi ; perchè  un’  eccelhva  Paura , o la  foverchia  Stima  di  me  ftelTo , 
o un  Ferino  delio  di  vendetta , o pure  un  belliale  lafcivo  Amore,  o i 
tetri  configli  della  Melanconia  , o fomiglianti  altri  oratori  dentro  di 
me  perorano  con  troppa  potenza  ? Ove  l’ Azione  da  noi  meditata  ci 
comparifca  malvagia,  impropria,  c tale  che  noi  a teda  fredda  la  giu- 
dicheremmo biafimevole  in  altri  : immediatamente  apparirà , che  non 
la  Ragione  , ma  il  dominante  fegreto  Affètto  ce  l’ha  fuggerita.  S* 
ella  potè  indifferente,  ovvero  buona  e lodevole  in  fe  ftelTa,  ancorqui 
dovrà  pelar  la  Ragione  le  circoffanze  , e conlèguenze  verifimili  di 
quella  Azione,  per  timore  che  anche  un’operazion  buona  per  cagio- 
ne del  tempo  poco  a propofito,  o dell’altrui  bizzarro  umore,  o del 
luogo  improprio,  o d’  altre  Umili  circoffanze,  non  diventi  per  avven- 
tura nociva.  Vero  è,  che  nelle  improvvilàte , e nell’ obbligazione  di 
operare  in  fretta , non  fi  può  aver  l’ occhio  a tutto  ; e allora  chi  fal- 
la, certo  falla,  ma  è degno  di  qualche  compatimento  e feufa.  Par-, 
lo  io  qui  delle  Azioni,  che  lafciano  tempo  e luogo  alle  Riffeffioni, 
o pure  Ibn  tali , che  la  Ragione  con  una  preda  occhiata  ne  può  feor- 
gere  la  fconvenevolezza  e bruttezza . £ non  è già  che  noi  dobbiamo 
o polliamo  bandire  affatto  dal  nodro  cuore  ogni  Palfione  ed  Appe- 
tito . Solamente  fi  richiede , che  la  Ragione  fia  loro  fupcriorc  , e lo- 
ro dia  legge , di  modo  che  non  fia  o l’ Amore  , o l’ Odio  , o il  defi- 
derk)  della  Roba  , della  Gloria  , de’  polli  onorevoli  , o alcuno  de*, 
.tanti  altri  Appetiti  ed  Affetti , che  c’intorbidi,  o flracci  l’Animo, 
ovvero  che  opprimendo  la  voce  della  Ragione  ci  tragga  ad  azioni 
onde  a noi  venga  rimorfo,  biafimo,  o danno. 

Del  reffo  a fine  di  prendere  un  gran  poffedb  fopra  i noffri  Dejuit~ 
rj  ed  Affetti^  un’  efficace  ed  importante  mezzo  farà  eziandio  lìGun- 
rirc  le  Hojìrc  Opinioni.  Se  quello  ci  riefee , già  fiamo  incamminati  ben* 
avanti  nella  vera  Filofofia  , c nell’  Arte  di  tranquillare  gli  Animi 
nodri.  Pur  troppo  noi  ne  nutriamo  delle  vane  vanilfimc  . Se  quede 
fi  Icvaffcro  dalle  menti  de  gli  Uomini  ; fe  fi  toglieflcro  loro  tanti  De- 
liderj  nati  da  effe  Opinioni,  e tante  Speranze,  che  fallite  troppo  1». 
tormentano^  tutte  foudate  fopra  Idee  falle  4elle  cofe,  c fopra  Imtna- 
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gmazioni  infuffiftenti  , forfè  anche  reflerebbono  molti  malincotilci  c 
malcontenti  di  fe  medcfimi.  Ma  chi  è Saggio,  cerca  ed  ama  quella 
medicina  . Sopra  di  che  è attentamente  da  oflcrvare,  darfi  tre  forte 
di  Beni  , e di  Mali  . I primi  fono  veramente  tali  per  loro  natura  , 
nè  dipendono  punto  dall’  Opinione  noftra.  La  ftefla  Tranquillità  d’ 
Animo,  di  cui  tanto  abbiamo  ripetuto  il  nome;  una  competente  Sa- 
nità di  Mente  c di  Corpo  ; tutte  le  Virtù  ; la  Cofeienza  buona , che 
non  fi  fente  rimprovero  d’  alcun  peccato;  un  Principe  retto  , Padre 
de*  fuoi  Sudditi  ; un’  Amico  fedele  ; una  Moglie  faggia  ; e fimili  al- 
tri  regali  fatti  dalla  divina  bontà  all’  Uomo , fon  Beni  tutti , ciafeu- 
no  nei  lor  genere,  veri  e pregievoli:  non  è l’Opinione  noftra  , che 
li  faccia  tali.  A 11’ incontro  Mali  veri  fon  tutti  i Vizj,  e Peccati,  tut- 
ti i Dolori  e Mali  del  Corpo,  o fia  la  perdita  della  Sanità,  e il  man- 
care di  ciò  che  è neceffario  al  foftentamento biella  vita,  le  Calunnie 
di  confeguenza,  e le  oppreflioni  de’  poveri  innocenti,  l’Infamia,  ed 
altre  fomiglianti  miferie  , che  vediam  pur  troppo  regnare  nel  Mon- 
do. La  feconda  fchicra  de’  Beni  e de’  Mali  quella  è , che  fi  fonda 
parte  folla  Verità,  e parte  full’  Opinione,  o vogliam  dire  foli’  Im- 
maginazion  de  i Mortali . Non  può  negarfi , che  quelli  Beni  non  fie- 
no capaci  di  procacciare  a noi  molti  Piaceri,  e d’influire  nella  Feli- 
cità tanto  da  noi  defiderata  . Ma  a quefta  Verità  s’aggiugne  l’ Opi- 
nane , perchè  gl’  immaginiamo  neceflàrj  a formare  quefta  Felicità , 
e che  per  confeguente  fia  Infelicità.  1’  cflcrne  privo  . Beni  di  quefta 
fatta  fono  l’abbondar  di  Ricchezze,  le  Dignità  cofpicue,  il  Coman- 
do Ibpra  gli  altri,  la  Gloria,  la  Nobiltà  , c i varj  Comodi,  e Or- 
namenti della  vita  umana  e civile,  la  Bellezza  ec.  I Mali  di  quefta 
feconda  (chiera  confiftono  nella  privazione  e mancanza  di  quelli  me- 
defimi  Beni.  Laterza  fchiera  è compofta  de  i Beni  e Mali,  che  non 
punto  folla  Verità,  ma  full’  unica  Immaginazione  ed  Opinione  no- 
flra'  fono  fondati.  Gli  clcmpj  gli  addurrò  fra  poco.  Ora  per  conto 
de  i Beni , e Mali  veri  , non  dipendenti  dall’  Opinione  noftra  , con- 
vien  diftinguere.  Altri  Beni  fono  a noi  necclTarj,  ed  altri  nò  ; altri 
Beni  o mali  è in  mano  noftra  il  potergli  avere,  o allontanare,  ed  al- 
tri nò'.  Ove  i Beni  fieno  a noi  neceflàrj,  e dallo  lludio  noftro  dipen- 
da il  conlcguirli:  che  ftiamo  a fare,  che  non  ci  sbracciamo  per  otte- 
nerne il  pofleflb.^  Il  fentire  in  fe  la  Cofeienza  buòna,  l’avere  in  ef- 
fo  noi  le  Virtù  , dalla  Volontà  noftra  dipende  , a cui  Dio  non  nic- 
ga  il  fuo  ajuto.  Ma  fe  pofliam  fare  lenza  di  alcuni  de  i foddetti  Be- 
ni,  perchè  Beni  Superflui,  quale  è la  noftra  Prudenza  nell’ affannar- 
ci tanto  in  defiderarli,  o in  dolerci  di  vedercene  pri  vi  ^ Per  conto  poi 
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de  i Mali  rcri , alcuni  polTiamo  fchivarli , o venuti  che  fieno  liberar, 
cene.  A noftra  fola  pigrizia  c colpa  s’attribuirà  il  non  farlo.  Ma  fc 
tali  fono,  che  non  è a no»  permeffa  di  guardarcene,  o di  Icacciarli, 
il  Saggio  li  confola  , qualora  può  dire  a fe  ileflò  di  non  ellèrfeli  tira* 
tiaddoifocol  fup  mal' operare . Apprcflb  conofcendo,  che  l’altiflì. 
mo  Iddio  o manda,  o permette  quaggiù  i Mali,  fecondochè  all’in- 
finita Sapienza  Tua  par  bene , egli  china  tolto  il  capo  davanti  al  l'u> 
premo  volere  di  lui  : che  cosi  dee  fare  ogni  Servo  conlàpevcde  del  fuo 
dovere  verfo  il  Padrone,  e maflimamente  fe  Padrone  infinitamente 
Buono  e Saggio.  La  Povertà  ifielTa,  e i difàgi,  e i Mali  del  Corpo, 
e gli  abballamenti  a noi  Ibpravvenuti  erano  a noi  necellarj  per  ifiac- 
carci  dalle  Voluttà  terrene,  e dal  troppo  amore  del  Mondo , per  li- 
berarci da  varie  Tentazioni , per  confondere  una  volta  la  Superbia  e 
l’Orgoglio  noftro,  e purgar  l'Animo  noftroda  diverfe  altremalna> 
te  Palfioni . £ penfando  in  fine,  che  quelli  Mali  tollerati  con  Cri- 
lliana  Pazienza  frutteranno  per  l'altra  Vita  , ha  bene  il  Saggio  di 
che  farli  animo , e di  confortarfi  in  mezzo  alle  loro  afpre  punture  ; 
e tanto  più  che  nè  pur  le  difgrazie  fono  fempre  {labili , e li  può  fpe- 
rare  anche  quaggiù  de  i cambiamenti. 

Circa  pofoia  i Beni  della  feconda  fchiera,  oh  qui  si  che  può  e dee 
il  Filofolo  , o Ila  l’Uomo  Prudente,  aguzzare  il  guardo,  e inge- 
gnarli di  ben  guarire  le  fue  Opinioni . Non  li  può  negare , e torno 
a confelTarlo,  che  confiderati  in  fe  ftefii,  non  neno  Beni  quei,  che 
noi  appelliamo  Beni  di  Fortuna , Onori , Polli , Comandi , abbon- 
danza di  Facoltà,  Servi,  Palagi;  ec.  perchè  tutti polTono  contribui- 
re a recar  del  Piacere,  dell’agio,  e del  comodo  al  vivere  noftro. 
Ma  infieme  s'ha  da  avvertire,  che  il  mag^or  prezzo  di  quelli  Beni 
gliel  dà  l’Opinione  e Immaginazione  no^.  Una  che  le  vai  tutte: 
lenza  si  fatti  fplendidi  e pompofi  Beni  può  ciafcun  di  noi  elTere  Fe- 
lice fulla  Terra  , cioè  godere  di  quella  Tranquillità  d' Animo  ^ che  è 
la  Felicità  competente  a i Mortali . Stoltizia  dunque  farà  il  tanto  af- 
fliggerli e lammaricarfi  per  la  mancanza  di  quelli  Beni,  e l’andarli 
rodendo  il  cuore  co  i Deliderj  focofi  ma  inutili-  di  cónfeguirli . Chi 
ha  Icnno  non  fabbrica  a le  ftelTo  l’Infelicità  e gliAflànni,  appunto 
per  cercare  la  Felicità . E qui  s’ ha  a far  valere  la  cotanto  decantata 
Mallima  de  gli  antichi  Filofofi,  cioè  che  la  Katura  è contenta  di 
focone  la  raggia  rifpofta  di  Socrate,  che  addimandato,  chi  egli  cre- 
defib  più  ! Ricco  de  gli  altri,  rilpoft:  Chi  fi  contenta  del  Poco.  In 
latti  non  cif^vuol  molto  a faziare  la  nollra  &me  c lite:  il  di  più  è 
fuperfluo,  ed  Opinione;  c può  eflère  Golofità  e nocumento.  Un  vc- 
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Aito  competente,  che  ci  cuopra,  e difenda  dalle  ingiurie  delle  {bi- 
gioni, bafta  all’uomo:  il  re  fio  è Ophionf,  e Vaniti.  Anche  in  una 
anguila  cella  può  trovarfi  ricetto  e ripofo,  nè  c’è  bifogno  de  i gran 
Palagi . Ma  un  grande  incanto  rìcfce  per  lo  più  alle  Fantafie  e Men- 
ti umane  la  viltà  della  Roba  , de  i Comantii,  c de  i Gradi  onore- 
voli. Chi  non  ne  ha,  impiega  tutti  i luoi  defiderj,  e fi  cruccia  per 
averne;  e chi  ne  ha  anfiolamente  ne  cerca  e ne  fofpira  di  più.  Trop- 
pa impreflione  fa  nella  noitra  Fantafìa  la  pompa , che  accompagna  i 
Ricchi,  e i polli  in  Dignità.  Ci  figuriamo,  che  a chi  è giunto  colà, 
uijlla  più  manchi;  e che  la  gioja  e il  contento  abitino  nelle  fole  cafe 
de’ Potenti  e de  i Beneftanti,  e fieno  eicluf»  da  quelle  de’  Poveri. 
Ma  nccefl'arto  è l’adoperar  qui  delle  più  giufte  bilance.  Primiera- 
mente il  Saggio  fa  che  fempre  ci  hanno  da  eflère  de  i Poveri  quag- 
giù; e quello  conviene  al  buon’ Ordine  del  Mondo  prefcnte^al  quale 
chi  è Savio  s’accomoda  con  umiltà  e lbrtez,za  , e chi  è Pio  conofce 
che  non  dobbiamo  opporci,  perchè  ci  opporremmo  alla  volontà  di 
chi  governa  quello  mcdelimo  Mondo.  Non  ci  làrebbono  l’ Arti,  le 
non  ci  folle  la  Povertà.  E chi  levalTe  di  quaggiù  il  Bifogno,  li  ve- 
drebbe impoltronire,  o impazzire  tutto  il  genere  umano  . Polcia 
snira  attentamente  e fcuoprc,  quanti  affanni  colli  il  mettere  infieme 
delle  Ricchezze;  quante  cure  e fhftidj  il  confervarle,  e il  maneggiar 
Le  lue  rendite;  e a quanti  contrattempi,  dilallri,  e liti,,  fia  fuggetto 
chi  ha  fondachi,  o conta  molti  poderi,  e negozj.  In  cala  de’ Ric- 
chi certo  non  ha  adito  la  Mifcria , ma  può  ben’ averla  ne’ loro  cuori , 
le  la  Ricchezza  non  è accompagnata  colla  Virtù.  Sarà  bello  tutto  il 
di  fuori:  Piaceri,  Magnificenze,  Allegrie.  Ma  fe  potefte  mirare  il 
di  dentro,  tutto  bene  fpelTo  vi  patifce:  Defiderj  continui,  Ambi- 
zione malcontenta , Timori , Rimorfi  fpietaci , crudeli  Pentimenti , 
R quelle  si  luminofe  Cariche,  quelle  tanto  invidiate  Dignità,  certa 
le  vorrai!  confcllarla  giufia,  diranno  d’ellère  regalate  anch’eflc  di 
tanto  in  tanto  da  tra  ver  Ile,  da  impazienze,  e da  fpìne  più  penetran- 
ti ancora  e pungenti , che  quelle  de  i Poveri . Ollèrvate , che  non 
hanno  mai  ^a.  Servi  del  Principe Servi  del  Pubblico,  hanno  per- 
duta la  Libertà  , foffrono  penitenze  e fatiche  più  de’ più  rigidi  Clau- 
ftrali,  e temono  fempre  delle  EcclilTi  e de’ precipizi  ; e quantunque 
conolcano.,  e fi  augurino  fpelTo  la  Pace  e ì comodi  della  Vita  Pri- 
vata , pure  incredibil  difgrazia  giudicherebbono  il  dovere  diiccndere . 
C’è  di  più:  nè  pur  vanno  ,cfenti  da  quelle  dure  penfioni  i Troni 
fieffi  de  i Regnanti.  Quanto  più  taluno  è allevato  nella  bambagia, 
quanto  più  Aa  in  alto,  cauto  maggiore  fi  la  la  delicatezza  dell’ ani- 
ma 
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tno  fuo,  e però  tanto  piò  fenfibilc  ed  infoffribilc  divien  loro  per  lo 
piò  ogni  contrarietà  e puntura.  Ma  le  tede  noftre  fon  fatte  così  : 
benché  la  pratica  del  Mondo , e una  feria  rifleflìone  ci  faccia  toccar 
con  mano  le  verità,  ch’io  accenno;  pure  di  ben  pochiflimi  è il  non 
mirare  con  occhio  invidiofo  le  Ricchezze,  c le  Dignità;  nè  ci  è for- 
fè chi  non  ifpenda  talvolta  qualche  defìderio  verfo  quelle  magnifi- 
che apparenze  dell’  umana  Grandezza  c Fortuna , e torrebbe  volen- 
tieri que’  Beni  con  tutte  le  lor  molefte  pcnfioni . 

Ma  non  così  fa  il  Filofofo.  Egli  fa  feparare  in  sì  maedofi  Beni 
ciò  che  è Softanza,  da  ciò  eh’ è Apparenza;  quello  che  è Verità,  da 
quello  che  è Opinione  . Però  conchiude  , e dee  conchiudere  chiun- 
que non  può  eflere  Ricco,  e rettamente  vuol  giudicar  delle  cofe  : 
Ghe  non  fon  le  Ricchezze,  non  l’alta  Fortuna,  che  faccia  lieto  e 
contento  il  cuore  dell’  Uomo . Quei  folo  è Ricchiflimo , che  la  con- 
tentarli'di  quello  che  ha,  ed  anche  del  Poco.  E la  maniera  piò 'fi- 
cura  dell’ arricchire  è quella  di  feemar  le  fue  Voglie  : cioè  piò  Ric- 
co è de’  Ricchi  colui , che  fi  fente  il  cuor  libero  da  i Defiderj , e col- 
le Palfioni  mortificate  e dome . dives  ? ^ui  nil  cupìat . Quis  pau- 
per  ? Avarus  : faggiamente  diceva  Aufonio . Purché  non  manchi  all’ 
Uomo  ciò,  che  è necefiàrio  alla  Natura,  confidente  ben’  in  poco; 
la  Povertà  , e il  baffo  dato  non  è quello,  che  renda  milero  l’Uo- 
mo . II  meglio  della  Vita  confide  nella  TranquUìità  deli'  Animo . Ora 
può  edere,  e fuol^effere  piò  allegro  e contento  un  buon  Cappucci- 
no, che  tutti  i Re  della  Terra.  Egli,  fe  fi  appreffa  qualche  Defide- 
rio  inquieto,  dà  di  mano  al  badone  della  miglior  Filofofìa  , e corag- 
gioiamente  lo  fcaecia.  Se  tenta  d’entrare  in  fua  cella  qualche  torbi- 
da Paffione,  ha  dell’ anni  preparate  per  metterla  in  fuga.  Nè  fi  dee 
già  credere  ridretto  a i foli  Grandi,  o a’fòtt  Ricchi,  il  privilegia 
idei  ridere,  del  rallegrarli,  ficcome  offervò  Otazio:  Ham  ncque  Di- 
vitìbut  coatingunt  gaudia  folis  . Anche  il  m^ì^aik)  e baffo  Popo- 
lo conta  le  lue  ore  allegre,  e pruova  delle  contentezze  , che  in-^ 
damo  fi  cercheranno’ ne’  Facoltofi  deffi  . Vero  è,  che  il  Pover® 
jaon  ha  campagne  io  dominio  fuo  ; ma  non  ne  manca  il  Contadi- 
«o  j che  lavora  le  altrui  ; e all’  inc^driofo  Artigiano  il  fuo  medic- 
re  vale  un  podere.  Se  non  ha  vivande  delicate,  ha  bene  un  buon*’ 
Appetito,  che  gli  condifee  le  groffolane  fue;  e fi  fa,  che  l'Appe- 
tito non  ba  hifogno  di  falfa:  ficcome  ancora  , che  La  Fante  ha  jern. 
pre  Cuoco.  Od  direte  voi,  codili  non  paffeggia  in  carrozze  dorate, 
non  fon  ricamate  le  vedimenta  fue,  non  ha  Giardini  delixiofi,  non 
Palagi,  non  ;nobili  fiintuafi,  non  turba,  di  dadieci.  Ma  nè  pure  luL 
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egli  bifogno  alcuno  de  i piedi  altrui  per  andare,  nè  di  chi  gli  tenga 
dietro  dapcrtutto  per  oflèrvare  le  metta  un  piede  in  fallo.  Va  ancor’ 
egli  al  palTeggio,  e adocchia  e contempla  i lupcrbi  Cupè,  c le  dora- 
te  Poltroncine,  e vagheggia  quei  tefori,  che  vanno  in  volta,  confi- 
nati ne  gli  abiti , c lulle  tefte  e fu  i petti  di  quelli  c di  quelle.  E 
dice  in  fuo  cuore:  ve’  quante  fpefe  fanno  cottoro  per  dar  piacere  a 
gli  occhi  mici  ! Elfi  durano  la  fatica  di  portare  in  giro  quegli  ori, 
e quelle  velli  sì  pelanti , e il  facco  sì  difadatto  delle  loro  A ndrienne  : 
ed  io  fon  quello,  che  ne  godo.  Diogene  Cinico,  allorché  andava  a 
mangiar’  il  fuo  pane,  a guifa  de’ pezzenti,  nel  portico  del  Tempio 
di  Giove,  ringraziava  gli  Ateniefi,  che  avefièro  fabbricato  anche 
per  lui  quel  maeflofo  Palagio,  dove  egli  potelTc  cibarli.  Altri  poi 
nati  civilmente,  ma  ritirati  in  villa  a i campi  loro,  pochi  sì,  ma 
badanti  a mantenere  la  lor  perfona  e famiglia,  polTono,  fe  voglio- 
no , non  invidiar  punto  le  magnificenze  cittadinefche . Le  tapczze- 
rie,  c i regali,  che  loro  fomminidra  la  Natura,  fia  ne  gli  alberi, 
e ne  i prati,  lia  ne’ verzieri,  nelle  campagne,  ne  gli  armenti,  ec. 
più  gli  appagano,  fe  lànno  metter  freno  a gl’inutili  Defidcrj,  e con- 
tentarli, che  tutto  lo  sfoggiato  ludo  delle  Città..  T'ruovanfi,  non  fi 
vuol  negarlo  , in  lolitudine  ; ma  queda  è condita  da  una  mirabil 
Quiete  c Pace  interna,  non  turbata  dalle  dicerie,  dalle  contrarie- 
tà, dalle  dilgudofc  novelle,  dù  i vizj,  dilbrdini,  e pericoli,  onde 
abbonda  una  grolTa  popolazione.  L’intendeva  così  Orazio,  l’inten- 
dono così  tant’altri.  11  punto  da  in  aggiudar  bene  le  nodre  tede  : 
che  allora  non  ù dura  fatica  aconolcerc,  che  è un’ aver  Senno  il  con. 
tentarfi  dt  poco  : privilegio  nondiincna  conolciuto  o praticato  da  po- 
chi , perchè  attacchiamo  un’  Idea  troppo  grande  di  Felicità  al  pof- 
fefiò  di  certi  Beni , i qtiai  pure  non  meritano  di  fvegliar  tanto  rumo- 
re nel  nodro  Cuore.^' allorché  ne  fiam  privi.  So  ch’io  predico  al 
vento  in  voler  pcrlutìderc  a non  pochi  il  contentarli  dello  dato  pro- 
prio, e di  non  defiucrar  le  Ricchezze,  perchè  certo  col  mezzo  di 
quede  poflbno  conlcguirfi  varj  Piaceri,  che  nella  Povertà  non  fon 
da  fpcrarc.  Ma  lempre  farà  vero,  che  il  Saggio,  ancorché  Povero, 
purché  non  troppo  Povero  , fe  fa  ben  valerfi  del  raziocintoy  può 
aver  l'animo  Tranquillo ^ e per  confeguenza  può  chiamar  fe  deflb 
non  Infelice,  anzi  Felice.  In  fine  non  ho  io  negato,  che  non  fi  pqf- 
làno  lecitamente  defiderar  le  Ricchezze  ; ma  il  defiderarlc  con  in- 
quietarli c con  adànnarfi  , quedo  è un  mancare  di  fenno,  perché 
divien  più  gravofa  la  Povertà  colla  giunta  di  quede  Voglie  molcde. 
Non  è in  nodra  mano  l’acquidar  le  Ricchezze  \ ma  è bene  in  po- 
ter * 
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ter  ;ibftro  il  far  , che  quelle  Ricchezze  da  noi  vagheggiate  fenza 
poterle  ottenere  non  ci  rubino  la  Pace  dell’Animo. 

C’è  di  più.  In  un’altra  ftoltizia  noi  cadiam  non  di  rado:  cioè 
per  quanti  Beni  a noi  conceda  la  liberal  mano  di  Dio  quaggiù  , 
noi  non  li  prezziamo  ; e il  godimento  d’  elìi  poca  imprellione  fa 
nella  mente  noftra  . Per  lo  contrario  corrono  i nollri  occhi  , e le 
rifleflioni  noftre,  fors’ anche  i Defiderj,  fvi  i Beni  goduti  da  gli  al- 
tri; e quei  sì  pajono  a noi  Felici,  e ben  trattati  dalla  Provviden- 
za di  chi  governa  il  Mondo.  L’olTervò  anche  , tanti  Secoli  fono  , 
Publio  Mimo  con  dire;  Che  le  cofe  altrui  a aoiy  le  nofire  maggior- 
mente  piacciono  ad  altrui.  > . 

Aliena  nobìs.^  nojlra  pluf  altis  placent , 

Tutto  al  rovelcio  fa  chi  è Savio.  Senza  fpendere  nè  pure  un  psnfie- 
ro  dietroa  quello,  che  altri  gode,  ed  cgli’non  può  aver  nè  godere, 
penfa  a quel  molto  o poco,  che  a lui  Dio  ha  dato  ; di  quedo  gode , 
e quello  a lui  fembra  anche  maggiore  del  merito  fuo . Mali  per  noi 
diventerebbono  i Beni  altrui , qualora  il  non  polfederli , e il  conhde- 
rarli , cotoe  polTeduti  da  altri  , fcrvilfe  unicamente  per  inquietarci  c. 
tormentarci I £ a quella  pazza  confuetudine  bilbgna  ben  por  mente, 
perchè  va  di  leggieri  più  innanzi;  cioè,  non  folamente  il  troppo  A- 
mor  proprio  ci  porta  a mirare  chi  è da  più  di  noi , chi,  Ha  meglio  di 
noi,  cioè  chi  è più  abbondante  di  Ricchezze,  di  comodi,  di  Digni- 
tà , di  profperita  ; e confrontandoci  poi  con  loro , quello  confronto  ci 
fk  parere  lo. flato  nollro  Mifero  , e degno  di  compalffone;  ma  ezian- 
dio fi  giugne  aU:’ Invidia,  Paflione  diverlàda  tante  altre,  le  quali hen 
frenate  e regolate  poffono  fervire  alle  Virtù;  laddoyè  l’Invidia  è di 
natura  fua  Tempre  maligna , e contraria  alla  Virtù  : e in  oltre  lorda 
sì, pia  fiera  tormentatrice  di  chi  fe  I’  annida  in  feno.  £ non  vo’  ta- 
cere., che  più  di  quello  che  a prima  villa  apparilce,  fi  truova  dif> 
fula  nel  Mondo  sì  fatta  pelle  . Quel  tanto  fparlare  de’  maggiori  , 
iion  che  de  gli  eguali , e tacciare  leloro  operazioni , e cercare  col mi- 
crolcopio  ogni  loro  dilètto , e figurarfene  ancora  di  fuo  capriccio  non 
pochi  ; per  lo  più  non  viene  da  Carità  e da  buon  zelo  : viene  da  In- 
vidia, male  foHirendo  noi , che  que’  tali  godano  quelle  facoltà,  o que* 
polli  lucrofi,  e quelle  Dignità  , ovvero  che  fieno  dotti,  ben  veduti 
e onorati  da  tutti  , che  gli  accompagni  il  buon  Nome  , che  fieno 
dotati  d’ingegno,  di  Prudenza  , di  Bellezza,  di  Grazia,  di  Dilin- 
voltura,  e d’altre  limili  prerogative,  provenienti  dalla  liberalità  del- 
la Natura , o dalla  loro  indultria , o dalle  umane  vicende . Ci  là  ma- 
le a gli  occhi  quel  Bene , che  gli  altri  poflèggono , ,e  che  ^ noi  man- 
ca; 
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tfa,  quafi  che  venga  tolto  da  loro  al  noftro  bifogno,  o rubato  al  lae^ 
rito  noftro.  Superbi  ancora  che  fiamo,  non  ci  vorremmo  vedere  an-' 
dare  innanzi  alcun’  altro.  E non  liam  forfè  noi  da  tanto  ( così  parla 
l’Adulatore  Affetto  in  noftro  cuore  ) anzi  da  pih,  e degni  di  piìl, 
che  non  fon  que’  tali?  Chi  ne  dubita?  Ma  intanto  non  badiamo  al- 
la follia  e malignità  di  quella  Paffione  , la  quale  odia  il  Bene  al- 
trui lenza  profitto  proprio,  non  fi  togliendo  per  quello  la  Felicità 
a chi  l’ha,  e non  crefccndo  effa  punto  all’Invidiofo,  che  non  l’ha, 
o non  crede  di  averla , e indarno  co’  Defiderj  vani  la  va  rubando  al 
fuo  Proflìmo:  altro  non  reftando  all’Invidia,  fe  non  quel  tarlo,  che 
le  rode  e lacera  il  cuore.  Chi  dunque  faggiamente  vuol’ operare,  in 
vece  di  perdere  gli  occhi  dietro  a i piìi  Felici  e meglio  (tanti,  e di 
paragonare  il  fuo  col  loro  flato,  gira  fpeffiflimo  il  guardo  a tanti  Po- 
veri e Mendichi,  a tanti  Afflitti  ed  Infermi,  a tanti  Sfortunati  ed 
oppreffi , che  ci  fa  veder  tutto  dì  il  Mondo,  patria  de’ guai:  e piùt 
tolto  colla  fituazione  di  quelli  mifura  la  propria.  Qui  l’Invidia  s’af- 
facci, che  le  do  licenza;  'fi  lagni  allora  l’Uomo,  fc  eli  dà  l’animo. 
Troverà  più  rollo  nel  confronto  dello  flato  di  tant’ altri,  ch’egli  èt 
trattato  con  parzialità  da  Dio;  mentre  non  gli  manca  il  preziolo  re- 
galo della  Sanità , ed  altri  Beni  o neceffarj , o utili  della  vita  pre- 
lente.  Niuno  i Mifero ^ fe  non  paragonato  con  chi  Ha  meglio  di  lui . 
Nemo  mìfer , nifi  comparatui  : egregiamente  lo  offervò  Seneca . Un 
gran  legrcto  adunque  per  far  tacere  il  troppo  inquieto  Amor  noftro  ; 
confiftc  in  mortificarlo  in  tali  occafioni  , con  forzarlo  a tener  l’oc- 
chio fiffo  in  chi  fla  fotto  di  noi,  e men  bene,  o più  male  che  noi. 
Perciò  diceano  i'noftri  vecchj , e volevano  fignificar  lo  ftcflb  : Se  tu 
vuoi  viver  lieto  ^ non  ti  guardar' innanzi  t tna  di  dreto. 

In  fomma  ad  ottenere  la  Tranquillità  dell'Animo  altro  per  lo  più 
non  fi  richiede,  fe  non  di  raflettar  bene  i fuoi  Defiderj,  e di  guarir > 
le  Opinioni  fuc , con  avvezzar  fe  llellb  ad  effere  pago  del  poco , e a 
dar  filila  tefta  a tante  Voglie,  che  ci  van  pullulando  in  cuore,  e a 
foggiogar  le  noflre  Paflioni  in  materia  di  Roba , d’ Onori , ec.  Egefj 
minus  mcrtalìs  ^ quo  minus  cupìt:  fu  un  faggio  avvertimento  di  Pu- 
blio Mimo.  In  una  parola  dee  chiamarfi  ben  trattato  dalla  Provvi- 
denza di  Dio , chi  ha  la  Cofeienza , che  noi  morde  per  Yizj  prefen- 
ti  ; ed  ha  ballante  Sanità , Libertà , e quel  poco  che  bada  a nudrirfi 
e coprirli.  Tutto  il  refto  de’ Beni  Senfibili  d’ordinario  è Opinione, 
o milchiato  d’ Opinione,  perchè  pofliamo  fenza  d’efli  agiatamente 
paffar  la  vita , c chiamarci  ciò  non  oftante  Felici , con  giugnere  alla 
Tranquillità  dell'  Animo,  che  abbiam  detto  eflcre  Felicità  compcten- 
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te  all’Uomo  quaggiù.  L’inganno  noftro  confifte  in  credere,  che  fu 
necelTario  a noi  per  renderci  Felici , quello  che  in  fatti  tale  non  è fe- 
condo il  retto  Giudizio.  Intanto  fc  ben  faremo  un'attento  efame  a. 
noi  ftefli , toccheremo  con  mano , procedere  tutte  le  Inquietudini  c 
turbolenze  dell’  Animo  noftro  dal  non  faper  mai  eflcre  Contenti  del- 
la figura  , che  ci  è toccato  in  fòrte  di  fare  quaggiù  . Ove  quefto  a 
noi  ferva  per  cercare  più  ftudiofamente  il  Regno  di  Dio  , à)ve  un 
di  avran  pofa  tutti  i Defiderj  e le  feontentezze  noftxe  ; buon  per  noi . 
Ma  noi  in  vece  di  ftimare  aftaiftimo  lo  ftato,  in  cui  Dio  ci  ha  po- 
lli , con  diftinguerci  da  tanti  Miferabili  , che  hanno  tanto  meno  di 
noi  j in  vece  di  conofeere  il  pregio  di  que’  Beni  , che  godiamo  : ci 
affanniam  folamente  per  cercare  una  migliore  ofteria  in  quefto  baf- 
fo Mondo  ; e ottenuta  ancor  quella , falta  fu  la  Cupidigia  dì  trovar- 
ne un’  altra  anche  più  agiata  e magnifica  ; e così  col  fallo  fuppofto 
di  cercar  fempre  la  Pace,  facciamo  una  vera  guerra  continuamente 
a noi  ft^  .'  Perciò  ftolti  configlieri  che  fiamo  di  noi  medefimi  , e 
ingratiflimi  bene  fpeflb  a Dio , del  quale  non  riconofdamo  i Benefì- 
zj  ; e forfè  con  effo  lui  ci  adiriamo  , fe  dopo  avercene  fatti  novan- 
tanove , non  arriva  , come  noi  vorremmo,  a farcene  cento.  E chi  ci 
ailòlverà  dalla  prefunziooe  , allorché  tanto  ci  lamentiamo  dello  fta- 
to prefente  , e impazientemente  tempeftiamo  Iddio,  che  cel  muti? 
Tocca  egli  al  Padrone  a fare  a modo  de  i Servi  , o pure  a i Servi 
l’accomodare  il  fuo  al  voler  de’  Padroni  ? Badiamo  ancora  a tante 
ooftre  preghiere  a Dio.  Tutto  va  a finire  per  non  pochi  In  chiedere 
folamente  Betù  temporali  , talvolta  anche  dannofi  a chi  li  chiede  . 
Ma  quando  mai  s’  ode  alcuno  indirizzarli  all’  Altiftimo  per  diman- 
dargli di  non  dolerli , qualora  ancora  gli  folTero  tolti  que’  Beni , che 
ha  ? Quando  mai  fi  chiede  la  grazia  di  nè  pur  defiderare  ciò  , che 
tant’  akri  fofpirano  , e col  folpixare  tengono  in  tempefta  il  proprio 
cuore  ? 

Adunque  il  Saggio  mette  , o ha  da  mettere  ogni  fuo  sforzo  per 
comandare  all’  Animo  , che  fia  Contento  dì  quello  , che  ha , fenza 
martirizzarli  per  quel  che  non  ha  . Ha  già  finto  gran  profitto  nel 
cammino  della  Filofbfia,  chi  è pago  del  proprio  ftato,  facendo  quie- 
tamente quel  perfonaggio , che  la  divina  Provvidenza  gli  ha  addol^ 
iato  in  quefta  vita . A quelli  cali  il  brutto  ceffo  dell’  Invidia  non  ola 
di  aifacciarfi , nè  di  tormentarli . Nafeono  bensì  anche  in  cuore  del 
Savio  dei  Defiderj,  fempre  leciti , di  avanzamenti  nel  Regno  appel- 
lato della  Fortuna , e fa  eziandio  que’  palli , che  la  Prudenza  efige 
per  arrivarvi  ; ma  iènza  permettere,  che  fe  ne  feomponga  la  Trao- 
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quillìtà  del  fuo  cuore.  Val  più  per  me,  va  egli  dicendo  a fe  fteflb, 
il  teforo  della  Quiete  e Pace  , eh’  io  godo , che  tutto  1’  oro  del 
Mondo . E però  in  procurando  di  vantaggiare  gl’  intereffi  fuoi , e di 
crefeere  in  fortuna  ( il  che  non  è nè  vietato,  nè  difdicevole  a lui  ) in 
tal  guifa  entra  in  quella  carriera  , che  nè  ardentemente  nè  con  una 
molefta  anfietà  lo  brama  , nè  vilmente  fi  duole  , fe  non  può  confe- 
guirlo  . E quand’  anche  le  pubbliche  o le  private  avverùtà  gli  tol- 
gano parte  di  quello  che  ha , imperiofa mente  intuona  al  luo  cuore , 
che  non  fe  ne  alteri  e roda  ; e ftringendofi  nel  fuo  gufeio , fi  accor- 
da col  tempo  prefente,  e meglio  fpera  dell’avvenire  . Alcuni  ci  fo- 
no di  umore  malenconico , i quali  dimenticano  torto  i Beni  partati , 
nè  godono  i prefenti , folamente  aftratti  in  confidcrare  i Malanni  , 
che  corrono,  e più  talvolta  quelli , che  poflbno  accadere . Miferiapo- 
co  faviamente  voluta . Non  bartano  i Mali , che  ci  fono , ad  afflig- 
gerci , fe  non  andiamo  anche  a martirizzarci  per  quelli , che  forfè 
non  fi  proveranno  giammai  ? Effetti  d’  Ipocondria , effetti  di  tem- 
peramento Saturnino,  non  di  Prudenza  fon  quelli.  Il  Mondo  da  gran 
tempo , cioè  fin  da’  fuoi  primi  anni  , va  zoppo . Gran  giudizio  ha  , 
chi  non  potendovi  rimediate,  il  lafcia  andar  come  va,  lenza  lagnar- 
fene  tutto  di,  efenza  paventare,  eh’  erto  un  giorno  gli  cafehi  addof- 
fo . Nè  Governo  alcuno  fi  troverà , in  cui  non  fi  ortervino  delle  ma- 
gagne . Chieggo  io  ; chi  meglio  l’ indovina  ? colui , che  col  micro- 
Icopio  le  va  tutto  dì  cercando , ed  efagerando , e in  elagerarle  ram- 
maricando fe  rtertb  j o pure  quell’  altro  , che  placidamente  mira  e 
fopporta  cotali  difbrdini,  pcrluafo,  che  finché  ci  faran  de  gli  Uomi- 
ni, ci  jaran  dei  Duetti,  e de  i Peccati j e che  l’andare  a caccia  fo- 
lamente  di  vefpc , cioè  di  cofe  produttrici  di  malinconia  , non  con- 
viene nè  a chi  è Prudente,  nè  a chi  faggiamente  ama  fe  rtertb. 

Ma  qui  fa  d’uopo  ripetere  una  lezione  tante  volte  detta  e ridet- 
ta . Per  imparare  una  fola  volta  quelle  vere  e fbftanziali  Martime 
della  Filofofia,  non  fi  acquirta  perciò  la  Pa«  e la  Tràn^uiUitd  dell' 
Animo . E meno  s’  hanno  a perfuadcre  i Giovani , fuggetti  più  che 
altri  a mille  Cupidità  e Partioni,  di  poter  giugnere  con  si  poco  al 
nobilirtimo  e ntiliflimo  dominio  di  fe  medenmi . Del  tempo  , della 
fatica , delle  pruove  non  poche  ci  vuole , per  poterli  promettere  que- 
llo imperio . Ho  detto  poco  : bifÒMa  di  tanto  in  tanto  andare  ricor- 
dando a le  rtertb  la  fortezza  de  i Documenti  apprefi  , c far  conto  , 
che  finché  fi  avrà  vita , ci  farà  fempre  da  combattere . Per  roncare 
e tagliare'che  faccia  il  buon’ Agricoltore  l’erbe  luperflue  e nocive, 
ne  gennoglìan  Icmprc  di  nuove,  cconvicn  di  mano  in  mano  nettare 
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il  terreno.  Così  recifa  una  Cupidità  ^ calmata  una  Pafllone,  eccoti 

Sullularne dell'  altre.  Però  la  Virtù  della  Mortificazione  dee  Tempre 
are  in  armi,  Umile  in  ciò  alla  Prudenza,  di  cui  ad  ogni  momento 
abbiam  bifbgno  . Tocca  alla  Virtù  di  mettere  in  buon’  ordine  l’A- 
more di  noi  ftefli , cioè  la  miniera  di  tutte  le  noftre  Cupidità  c Paf- 
fioni  ; prima  con  farci  conofcere  , che  il  noftro  Meglio  è l’ avere  il 
Cuore  in  calma  ( colà  che  non  abbiamo  fliidiato  finora  ) ; c pofcia 
coll’ alTuefarci  a comandare  con  poflefib  a i molefti  Defiderj,  e a gli 
Affetti  turbolenti,  che  o tacciano,  o fe  ne  vadano  in  pace.  Per  riu- 
fcir  polcia  vincitore  in  quella  battaglia , utile  farà  il  configlio  a noi 
lafciato  da  Publio  Mimo  , con  dire  , che  convien  /apportare  le  cofe 
difficili,  perchè  poi  cofierà  poco  il  fopportar  le  facili. 

Per  difficilia,  ut  & facilia  perferar. 

Ma  fe  noi  non  lappiamo  vincere  noi  ftefli  nè  pure  nel  poco  : fpere- 
remo  poi  di  reftar  vittoriofi  nel  molto'  ? Nulladimeno  allorché  fi  ha 
da  combattere  contra  la  fua  naturale  Inclinazione  , e molto  più  le 
contra  un’  Abito  già  fatto  nel  Vizio , maggior  benefizio  e più  fta- 
bile  fi  ricaverà  dal  non  efigere  fulle  prime  tutto  da  le  ftelTo  . A 
grado  per  grado  fi  ha  da  procurar  la  guarigione  . Non  otterrà  1* 
avvezzo  a fmaniar  per  la  Collera  di  fterparla  o aftbgarla  in  un 
fot  colpo  . Prima  comandare  a fe  fteflo  di  fermar’'  ahr^o  le  por- 
te alla  Lingua , allorché  l’ Ira  s’  è accefa . Si  guadagnerà  con  que- 
fto  di  non  prorompere  in  eccefli  di  parole  , e fi  potrà  rifpondere 
con  faviezza  ..  Ad  Augufto  , che  l’ebbe  ben  caro^  fu  configliato  da 
Atenodoro  Filolòfo , che  recitaflc  , qualor  la  Collera  il  coglieva , le 
lettere  tutte  dell’ Al&beto,  prima  divenire  a qualche  azione.  £ co- 
sì difcorrendo.- 

Finalmente  facile  è , purché  fi  voglia  ulàr’  alquanto  d’  attenzio«* 
ne,,  lo  sbarbicar  dal  noftra  cuor  quelle  fpine,  che  nafcono  da  i Mali 
dipendenti  non  da  Verità  alcuna  , ma  dalla  fola  Opinione  ed  Im- 
maginazione noftra . Miferia  grande  che  é quella  dell”  Uomo  : quali 
che  gli  mancaflero  guai  e-  Mali  veri  in  quella  abitazione  terrena,  fé 
ne  va  egli  fteffo  fabbricando'  tant’  altri  colla  fua  Fantafia;  c quelli, 
benché  infufllftenti pure  hanno*  lo  fteflòt  vigore  che  i'  verii  per  ru- 
bargli la  pace  dell’  Animo  , e per  tormentarlo* ..  Le  tefte  debili  ed 
ignoranti  fon  quelle , ne’  cui  campi  fuol  germogliare  un  sì'  fatto  fpi- 
najo  ; ma  di  qirefte  cen’  è forfè  inopia  ne!  Mondo  ? A mettere  in 
tcmpefta , c per  un  pezzo ,,  il  cuor  di  taluno*,,  ballerà  il  trovarfi  fpet- 
tatore  della  morte  lubkana:  e violenta  di  taluno  . Baftcrà  alle  volte 
un  Sogno  Arano  ; o il  tùnore  dii  Stregherìe , e Malie  , che  poflàoa 
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farfi;  o l’apprenfionc  , che  fieno  già  fatte  ; ovvero  il  fìgurarfi,  che 
le  Fantafime , gli  Spiriti  de  i Defunti , e i Diavoli  vadano  in  tempo 
di  notte  a fpafio  facendo  la  ronda  per  le  contrade  , girando  per  le 
cafe,  o pure  i Folletti  facciano  da  padrone  in  qualche  luogo.  Vedi,, 
che  villani  Fantalmi  s’  intraverlano  in  capo  a i mortali  ; e pure  or- 
dinariamente niun  fondamento,  hanno  , e pixre  danno  tanti  termini 
al  loro  cuore,  con  fare  Ipezialmente  ai  fblo udirli  tremar  l’anima  in. 
corpo  alla  gente  impaftata  di  paura.  La  notte  fopra  tutto  ha  que- 
fta  virtù  d’infondere,  per  minime  cagioni,  dei  gravi  fpaventi;  e s^ 
è veduto  taluno  cadere  infermo  e morire  , folamente  per  burla 
fattagli  con  una  Lanterna  Magica  . Non  ci  vuol  molto  al  Sag- 
gio per  liberare  la  Fantafia  da  fbmiglianti  ridicole  e infuffiften- 
ti  Immaginazioni  ; e gioverà  1’  avvezzare  per  tempo  i Giova- 
ni a cónofcerle  per  quel  che  fono  , e a fprezzarle  . Il  Saggio 
e mafiimamente  il  vero  Crifiiano  , fi  ride  , e niun  penfiero  fi: 
mette  di  firaili  fpauracebi  vanifEmi . Lo  fteflb  fa  egli  de  gli  Augurj  ,. 
e delle  predizioni  de  gli  Strologhi , riguardanti  le  azioni  dell’  Uomo  ; 
Ikpendo  che  la  feienza  dell’avvenire  è riferbata  alla  fola  Divinità,  e 
che  fenza  un  Miracolo,  cioè  feiua  la  Rivelazione  di  Dìo,  l’arte  e 
foienza  umana  penetrare  non  puh  in  quell’  abifib  di  tenebre . £ fenzx 
punto  turbarfi  ( quando  pure  coll'età  arrivi  tant’ oltre  ) accoglie  l’ 
Anno  Climatterico,  non  apprendendo  io  eflb,  nè  in  certi  giorni  del- 
la fettimana,  o del  Mefo,  quelle  forze  di  malignità,  che  ne’ vecchi- 
tempi  ad  efii  attribuiva  la  gente  (edotta  dai  falli  Indovini , veri  Ciar- 
latani . Che  fe  la  Gloria  de  gli  Eroi,  e de  i Letterati  non  follè  ,. 
liccome  è,  un  lecito,  e vero,  e non  fognato  Bene,  durante  la  loro 
vita;  ridurrebbefi  anch’effa  ad  un  mero  Nome,  ove  fi  avelTeda  a> 
fpettare  fol  dopo  la  morte.  Perciocché  fpirato  l’ultimo  fiato,  fpirerà 
anche  il  fentimento  d’ogni  Lode.  Per  altro,  anche,  parlando  della 
Fama,  in  quanto  Vien  bramata  e fperata  dopo  morte,  q.uefio  io  non. 
laido  di:  chiamarlo  un’utile  e giojofo  Fantafma,  e che  non  fi  dee 
dillruggere;  perchè  fe  non  è di  profitto  a chi  fatica  per  ottenerla , 
toma  nulladimeno  in  vantaggio  del  Pubblico  fteffo-.  Pertanto  è da 
Saggio  il  procurar  di  fare  opere ,.  che  fervano  alla  gloria  di  Dio , e al 
bene  della  Patria  fua,  o pure  di  tutto  il  genere  umano  . Non  cercar 
già  avidamente  la  Gloria  terrena;  ma  fe  viene,  non  la  fprezzare;.a 
pure  con  atto  di  maggiore  Virtù  fuggirla.  Il  primario  firie  de’ Buoni 
è quello  di  piacere  a chi  gli.  creò-:  che  a Dio  è anche  grato , che  I’ 
Uomo  rechi  benefizi , e mafiimamente  fe  perpetui , o di  lunga  dura- 
ta . alla  Repubblica  tua-  Per  chi  muore  certo  che  un  nulla  per  lui. 
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diverrà  la  Fama  prcffo  gli  altri , che  refleranno  in  vita  ; ma  non  ver- 
rà già  meno , e fempre  dorerà  dopo  la  morte  terrena  il  merito  dell* 
Opere  ben  fatte , fe  pur  fatte  per  piacere  a Dio , colla  ricompenfa 
d’efle  nel  fuo  beatiffimo  Regno.  La  Fama  in  oltre,  la  quale  di  lui 
refterà  fulla  Terra  , ancorché  a lui  non  fia  per  giovare , fcrvirà  non- 
dimeno per  bene  altrui;  jierciocchèdall’efempio  e dalla  Rinomanza 
di  lui  altri  fì  fentiranno  incitati  a liticare  in  prò  del  Pubblico,  e a 
lafciac  dopo  di  fe  Opere  meritevoli  di  plaufo. 

Vedutili  dunque  da  noi  i principali  ftudj  della  Mort'^caTiione  ^ a’ 
quali  s’ha  da  applicare  l’amatore  della  Sajnenza,  o lia  il  vero  Fi- 
lolòfo:  bifogna  applicarvifi  con  forza,  e non  perdonare  a fatica.  Se 
quello  vigore , e la  pazienza , e un  continuato  efercizio  fono  indi- 
fpenfabili  per  imparare,  e per  fapcr  ben  praticare  qualfivoglia  Scien- 
za ed  Arte  : quanto  piò  merita  l’Arte  o Scienza  di  làper  fare  la 
guerra  a fc  ftelTo,  che  è quanto  dire  di  làper  ben  reggere  feftelTo, 
Arte  Ibpra  tutte  l’ altre  nccelTaria  e giovevole  all’Uomo,  che  li  ado- 
peri gagliardla , foUèrenza , ed  efercizio  per  ottenere  sì  gran  bene , 
da  cui  principalmente  dipende  la  Felicità  noftra  nella  prefente  vita , 
e nell’  altra  che  ha  da  venire  .>  Le  Inquietudini  nollre , e il  non  tro- 
var giammai  Contentezza  nel  nollro  cuore,  per  lo  più  viene  di  qua. 
Non  giudichiam  bene  delle  cofe  ; abbiam  de’  falfi  pregiudizi  in  tella . 
Attacchiamo  un’Idea  troppo  vantaggiolà  a quello,  che  ci  manca  , 
nè  polliam  conléguire  : cioè  immaginiamo  più  pregio  di  quel  che  li 
dee  nelle  Ricchezze,  ne  gli  Onori,  e in  altri  oggetti  terreni,  che 
ci  danno  nell*occhio  colla  loto  apparente  o bellezza  o grandezza , e 
inlieme  fon  diffìcili  ad  ottenere , o a cotrfervare  ; perdendoci  poi  co’ 
Deftderj  e colle  impazienze  dietro  a quelli , e traicurando  nello  ftef. 
ib  tempo  qudlo  , che  è in  noflra  mano,  o è a noi  facile  da  acquifta- 
re,  e che  balla  (purché  lappiamo  ben’ ordinare  le  nollre  Idee)  a 
renderci  quieti  e contenti  quaggiù . Saggiamente  fcrilTe  intorno  a que» 
ilo  un  Poeta  Pagano,  cioè  Orazio: 

Rure  ego  vìventem^  tu  dicis  in  Urie  leatam. 

' Stuìtus  uterque  locum  immeritum  cau^tur  inique. 

In  culpa  efi  Animus.,  umquam . 

Però- dico  e ridico  anch’io,  che  più  di  tutto  convien  comporre  P A- 
nimo,  aggiullare  le  nollre  Tede;  ed-elTere  principalmente  da  Itudia- 
re  quella  lezione , ficcome  la  più  importante  della  Filofolia  Morale  , 
e contenente  il  maggior  nerbo  della  medelima.  Quanto  più  profitto 
li  fa  in  vincere  i proprj  Appetiti , in  calmar  le  PalTioni , e guarir  Ife 
Opinioni;  tanto  più.  iJl  mortale  s’inoltra  nel  cammino  della  Sapienza. 

- Quello 
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Quello  che  è più,  il  far  profitto  in  quefto,  da  noi,  cioè  dal  voler 
n^ro,  dipende.  E per  quella  via  fi  giugne- pofcia  a un  grado,  che 
è il  più  fublime  della  Filofofia,  cioè  a godere  un'  Eguaglianza  di  fpi. 
ttto^  che  in  pochi  d’ordinario  fi  mira,  ma.  che  è fiata,  ed  è familia- 
re a i Santi , veri  Filofofi  del  Mondo  Crifliano . Si  arriva , dico , ad 
avere  lo  fleflb  Animo  tranquillo,  lo  fleflb  volto  allegro,  non  meno 
abitando  in  Villa,  che  flando  in  Città,  non  meno  in  povero,  che 
in  ricco  flato,  e tanto  nella  profpcra,  quanto  nell’avverfa  fortuna. 
Se  felicemente  fuccedc  un’affare,  fe  qualche  gran  Dignità  vien  con- 
ferita , fe  portata  qualche  nuova  d’ importante  guadagno  o onore  per 
lui , o per  gli  fuoi  ; nulla  fi  fcompone  il  Saggio , non  muta  volto , 
non  fi  lente  il  cuore  traballare  in  petto  per  la  foverchia  allegrezza . 
Ringrazia  Dio  di  quel  Bene;  ma  ^nfa  nello  fleflb  tempo,  che  que- 
lli Beni  non  fono  fuoi,  non  fono  durevoli , e che  il  giorno  di  doma- 
ni può  ritogliere  ciò,  che  gli  dà  in  preflito  il  giorno  d’oggi.  Ven- 
gono poi  le  difavvcnture,  le  contrarietà,  le  ingiurie,  le  calunnie, 
e mille  altri  contrattempi.  OfTervate  il  fuo  volto:  è quel  di  prima. 
E quello , perche  l’ interno  fuo  ò troppo  bene  avvezzato  a foffrire . 
L’ Amor  proprio  a tante  pruove  foggiogato,  e una  rifoluzione  forte- 
mente già  prefa  di  non  volerli  fconcertare  per  qualunque  avventura 
del  Mondo,  il  rendono  imperturbabile  e forte.  Ma  fopra; tutto  l’ac- 
cogliere con  lodevol  freddo  i colpi  avverfi,  per  cagione  de’ quali  for- 
ge in  tanti  altri  un  nembo  o di  collera , o di  malinconia,  e infino 
di  difpcrazione  ; può  e fuoi  venire  dall’  aver  bene  addellrata  la  no- 
flra,  per  altro  sì  orgogliofa  c incontentabil  Volontà,  a volere  quel 
folo,  che  vuole  Iddio.  Non  fi  può  abballanza  ripetere-  quello  falu- 
tevol  configlio.  Ce  l’ha  infegnato,  la  fleffa  Sapienza  di  Dio,,  anzi 
effa  vuol  che  ne  facciamo  una  chiara  protefla  ogni  dì  nell’ Orazione- 
Dominicale:  tanta  è l’importanza  di  abbracciarlo  e praticarlo.  Non. 
dica  veruno  d’effere  pervenuto  a poflèder  veramence.  la  Filofofia  o 
fia  la  Sapienza,  finché  non  lènte  in  le  medefimo. quella  Eguaglianza 
e Serenità  d’ Animo  e di  Volto,  che  fu  anche  tanto  lodata,  e rac- 
comandata da  gli  antichi  Filofofi , ed  efprefla  dal  fopra  mentovato» 
Orazio  in  que’  verfi  :• 

Acquam  mtmento  tehut  in  arduìt 
Servare  mentem-^  non  fecus  ac  bonts 
Ah  infoienti  temperatam 
Latìtia^  moriture  Deli. 

Ma  a quello  invidiabile  flato  per  k>  più  non  arriva , fe  non  chi  fta 
bene  unito  con  Dio , ed  ama  come  un  comando  del  fuo  amato  Pa- 
drone 
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^rone  tutto  ciò , che  di  profpero  o finiftro  accade  quaggiù . Che  fe 
taluno  rifponderà,  eflere  ben  difhcile  il  poggiare  tant’alco,  e il  mi- 
rare  con  lo  ftelTo  occhio  il  Difonore,  e l’Onore,  la  perdita  e l’ac- 
quifto  della  Roba,  la  Vita  e la  Morte;  dirà  il  vero,  ma  inficme 
dovrà  confeflàre  una  ìnevltabil  confeguenza  e verità . Cioè,  che  pigri, 
fconfigliati , ed  anche  pazzi  noi  fiamo . Non  la  finiamo  mai  di  cercar 
de  i comodi  al  Corpo  noftro , e fiam  sì  anfanti  per  liberarlo  da  i 
Mali  e dolori,  che  talvolta  l’aflTalgono:  ma  per  procurare  la  Pace 
all’  Animo  noflro , e tenerne  lontane , o cacciarne  le  violente  altera» 
zioni , non  vogliam  muovere  un  paflb  innanzi  all’altro . Rimedia;- 
mo  noi  forfè  a i Mali  col  tanto  adirarci , fmaniare , e dolerci  ? In- 
tanto la  Tranquillità  dell'Animo , che  è un  Bene  di  prezzo  iocompar 
rabile,  noi  la  perdiamo,  e fenza  profitto  alcuno,  e accrefeiamo  i 
Mali  noftri  in  vece  di  fminuirli . Può  egli  dirfi , che  non  fia  un  vero 
e penofilfimo  Male  il  fentirfi  quell’ Animo  tanto  inquieto,  lacerato, 
e pien  d’af&nno?  Ma  ne  refta  anch’una  da  aggiugnere  . Un  poten, 
te  Recipe  fra  gli  altri  per  Vìvere  Lungamente  quaggiù , fi  è quella 
Eguaglianza  d' Animo.,  e l’ eflere  imperturbabile  a i lieti  e finillri’ 
avvenimenti  ; e quando  non  v’  ha  rimedio , il  lafciare  che  il  Mondo 
vada  a modo  fuo . Far  sì  il  fuo  dovere  ; nel  rimanente  ripolàre  fulla 
Provvidenza,  c fui  volere  di  Dio,  ElTendo  il  vivere  con  pace,  e il 
vivere  lungamente  due  intenfi  Defiderj  dell’  Uomo , e dipendendone 
molto  il  confeguimento  dall’  ufo  di  quella  Ricetta , fconfigliato  làrà  , 
chi  non  faprà , fcarfo  di  fenno  , clù  non  vorrà  valerfene . 

CAPO  XXXVI. 

Del  buon  regolamento  dell'  Appetito  della  Libertà  , 

e del  Comando. 

DUe  forte  di  Libertà  poITono  diventare  l’oggetto  de  gli  umani 
Dcfiderj  ; l’ una  di  eflere  Liberi , e fenza  alcuno  impedimen- 
to a fare  o non  fare  tutto  ciò , che  a noi  piace , o non  pia- 
ce* l’altra  d’ eflere  Liberi,  cioè  non  Ibttopolli  a qualche  altro  Uo- 
mo , che  Padrone  fi  chiami . Ora  quello  duplicato  Defiderio  ha  bi- 
fogno  di  un  morfo  ben  poderolò:  altrimenti  all’Uomo  ftarebbe  pre- 
parato il  rompicollo,  e troppo  fconcerto  ne  avverrebbe  alle  Repub- 
bliche. E quello  morlò  già  ce  l’ha  pollo  Iddio  colle  fue  lantinime 
Leggi,  per  quello  cne  riguarda  il  non  dover’ operare,  le  non  retta- 
mente  c fecondo  la  Virtù.  Un’altro  morfo  ancora  a noi  fono  le  Leg- 
gi 
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si  umane , per  quello  che  concerne  la  quiete  e il  buon  governo  civi- 
le . Ma  foventc  accade , che  la  matta  Superbia  noftra  dilpettofamente 
roda  il  freno,  e s’adiri,  al  vederfi  toltodaeflb  Dio,  e dagli  Uomini,  il 
poter’ operare  a modo  noftro,  del  che  fiam  tanto  vaghi.  Irragionevol 
querela  nondimeno  che  è quella.  Nè  da  gli  altri  Uomini,  nè  da  Dio  ci  li 
toglie  la  Libertà.  Viene  ella  a noi  folamente  limitata.  Cioè , per  conto 
di  Dio,  quantunque  egli  laici  illefa  Tempre  in  noi  quella  dell’  Arbi- 
trio, pure  colle  Tue  Leggi  ci  vieta  il  valerci  d’  erta  per  fare  il  Male 
o a noi , o ad  altri;  e defidcra,  che  folamente  l’adoperiamo  per  fa- 
re del  Bene  a noi  e ad  altri , proponendo  a tal  fine  e premj  e pene 
a chi  ubbidifce , e dilubbidilce . Pertanto  a che  diamo  noi  tede  Iven- 
tate  a lagnarci  , perchè  ci  troviamo  impediti  , mercè  de’  comanda- 
menti  di  Dio,  dall’ operare  ciò,  che  per  lua  natura  è cattivo,  e che 
fe  l’operartimo,  tornerebbe  anche  in  danno  del  Pubblico  enodro? 
Ci  fono  in  oltre  le  Leggi  umane,  che  per  varj  capi  frenano  i voli  ai 
nodri  voleri.  Ma  ancor  quedo  è neceflàrio  alla  Repubblica,  la  cui 
Tranquillità  e Felicità  verrebbe  di  leggieri  a turbarfi  o a perderfi, 
ove  lode  lafciata  la  briglia  alle  Volontà  de  i Cittadini  . Più  ha  da 
importare  il  pubblico  Bene  , che  il  privato  . E non  damo  noi  una 
particella  di  queda  Repubblica,  al  cui  biKin  governo  dobbiamo  tut- 
ti cofpirarc , chi  comandando  , e chi  ubbidendo  ? Strana , ridicola  , 
ed  ingiuda  farebbe  la  pretenfione  nodra,  che  le  giude  Leggi  fode- 
ro fatte  per  gli  altri , e non  per  noi  ; che  forte  pcrmeflb  a noi  l’u- 
furpare  i campi  altrui,  il  violare  l’altrui  letto,  il  recar  danno  al  cor- 
po, all’onore,  alle  lodanze  del  Proflimo,  l’ereditare,  il  pagar  cre- 
ditori, il  far  contratti  , e altre  fimili  azioni  , come  a noi  piu  vien 
talento;  e che  di  queda  Balìa  forte  poi  privo  il  redante  de’ Concit- 
tadini . O pure  fe  a tutti  fofTc  lecito  ciò  , che  noi  vorremmo  lecito 
per  noi  , potrebbe  venircene  sì  predo  tal  danno  e male  , che  pre- 
gartimo  Iddio,  e i Legislatori  di  far  Leggi,  o di  tener  faldo  le  fat- 
te. Adunque  Ragion  vuole,  che  non  bramiamo,  nèelcrcitiamo  mai 
la  Libertà  dell’Arbitrio  nodro  contra  le  Leggi  indubitatamente  fan- 
tiffime  del  Ciclo,  nè  contra  le  Leggi  del  Principe  o della  Repubbli- 
ca, che  d’  ordinario  fon  giude,  e làggiamente  propode  per  necertità 
o utilità  del  Comune,  ed  anche  nodra.  La  Libertà  a fare  il  Bene 
niun  ce  la  vieta  ; c queda  è quella , di  cui  abbiamo  da  rallegrarci  e 
valerci , ficcome  atta  a produrre  la  vera  nodra  Felicità , e ad  indui- 
re  eziandio  in  quella  del  Pubblico  . Chi  mai  di  grazia  riputerà  un 
bel  privilegio  quello  di  poter  crcpare  pel  troppo  bere  q mangiare  ? 
«quello  d’ertère  più  fpeflo  malato,  che  gli  altri  Uomini  ? quello  di 
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divenire  qual  beftia  nella  sfrenata  LufTuria  ? quello  di  procacciarli 
molti  Nemici  con  delle  azioni  ingiufte  e dilbnorate  , e per  conle. 
guentc  di  vivere  in  quello  mcdelimo  Mondo  men  Felice  e men  con- 
tento , che  il  refto  de  gli  Uomini  ? Che  fe  pure  alcuna  delie  umane 
Leggi  fembralTe  talvolta,  che  intaccalTe  pihdel  dovere  la  noftra Li- 
bertà, e fbfle  mancante  di  giullizia:  il  Saggio  con  quella  ftefla  flem- 
ma e pazienza  vi  ù accomoda,  con  cui  riceve  tante  altre  contrarie- 
tà , e slogature  di  quello  mifcro Mondo,  che  Ichivar  non  lì  poflbno. 
Per  altro  le  Leggi  del  Cielo,  e per  lo  pih  quelle  della  Terra,  tenden- 
do tutte  a farci  mantenere  l’Ordine,  che  dobbiamo  olTervare  verfo 
Dio,  verlb  noi  Udii , e finalmente  verfo  il  Proflimo,e  verlb la  Re- 
pubblica nollra;  chiunque  ha  fenno,  e buon  volere,  le  ama,  leve- 
nera , e facilmente  le  efeguifee . A i Buoni  non  fan  paura  i Birri  ; 
pe* Buoni  non  fon  fatte  le  Leggi  punitive.  I foli  Cattivi  e forfenna- 
ti  quei  fono,  che  le  mirano  di  mal’  occhio,  perchè  contrarie  a i lor 
dìfordinati  Appetiti  . In  quale  di  quelle  due  fdiiere  preme  egli  a 
noi  d’efTere  comprefi,  e di  fare  la  nollra  ligura  quaggiù? 

Ciò,  che  ho  detto  finora  , va  llefo  alla  fiiggezione  e ubbidienza, 
che  debbono  i Sudditi  al  Principe  nella  Monarchia  , ed  a i Magi- 
ftrati  nelle  Repubbliche  . I-a  fubordinazione  a quelli  è inllituira 
per  necelfità  , c per  bene  non  meno  del  Pubblico,  che  de  i pri- 
vati, elTendo  imponìbile,  che  lenza  qualche  Capo  o Regolatore  , in 
cui  rilieda  il  diritto  di  comandare  , poflà  fuflillere  un  Popolo  lènza 
infinite  difeordie  e guai . Però  il  Saggio  non  fi  lagna  di  mirar  fe  llcf- 
fo  Ibttopollo  a i comandamenti  del  Regnante , o de’  fupremi  Magi- 
Arati;  e da  che  a lui  non  tocca  di  comandare,  ma  sì  bene  di  ubbi- 
dire , accorda  fenza  ripugnanza  alcuna  il  fuo  volere  , e il  deliderio 
«iella  fua  Libertà  col  uftema  necelTario  della  Repubblica  . Un’  al- 
tra fpecìe  dì  fommelfione  ancora  fi  efige  da  i Figliuoli  verlb  de’  lor 
Genitori,  e verfo  chiunque  tien  le  veci  de’  Genitori,  come  i Mae- 
ftri.  Tutori,  Governatori.  La  Natura  ftelTa  dà  il  comando  a i Pa- 
dri Ibpra  de’  loro  Figliuoli  ; ma  quel  che  è più  da  oflervare  , glicl 
dà  per  bene  d’  elfi  Ft^liuoU  . Non  $’  accorgono  i Fanciulli  d’  ellè- 
re  nella  tenera  loro  età  , e pure  la  verità  è che  fono,  come  tan- 
te belliuole  , anzi  peggio  delle  belliuole  ; imperocché  quelle  non 
sì  facilmente  incorrono  in  pericoli  , nè  fan  danno  a fe  flelTe  o a 
gli  altri  ; laddove  i Fanciulh  lafciati  in  balìa  di  fe  medefimi , fon  ca- 
paci di  nuocere  continuamente  alla  propria  fanità  , vita , e roba  , di 
darfi  in  preda  ad  ogni  Vizio  , e di  nuocere  anche  a gli  altri . Quel 
poco  ufo  di  Ragione  , di  cui  allora  lòo  provveduti , feompagnato 
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dalla  fperienza , ad  altro  per  lo  piti  non  ferve , le  non  a-  capricci , di- 
fordini  , e follie,  per  propria  e per  altrui  rovina.  Il  perchè  troppa 
necellità  ci  è,  che  loro  alfifta  Superiore  o Guardiano,  cioè  chi  loro 
comandi , chi  regoli  le  lor  voglie  ed  azioni  , e li  tenga  in  briglia  , e 
all’  occorrenze  gli  fgridi  e galbghi  . Perduti  per  femprc  farebbono  , 
fe  non  foffe  così . E per  quello  la  divina  Sapienza  tanto  raccomanda 
a i Giovani  d’  amare  la  difciplina  , la  correzione.  Non  l’intendono 
talora  quella  sì  utile  e ncceliaria  verità  que’  nafeenti  Ingegni  , e li 
lagnano  d’  avere  lopra  di  fc  chi  non  li  lafcia  appagare  tutti  i loro 
Iconligliati  deliderj  ; parendo  anche  a certuni  il  Collegio , il  Semina- 
rio, la  Scuola,  una  difgiillora  prigione,  c una  perdita  amara  della 
lofpirata  Libertà.  Ma  fi  accorgeranno  a Tuo  tempo,  che  finché  du- 
ra quella  llagionc  sì  pericolofa  per  chi  è mancante  di  Giudizio , in 
loro  bene  è ridondato  il  non  poterli  valere  di  quella  Libertà  per  ap- 
prendere ed  operare  il  Male , ma  folo  per  addcllrarfi  al  Bene . In- 
tanto bel  pregio  che  è ne  i Giovinetti,  e gran  légno  di  far  buona  riu- 
feita,  la  pronta  ubbidienza  a i loro  Maggiori,  il  ricevere  di  buon 
grado  le  correzioni  c le  illruzioni  , c il  lalciarli  condurre  volentieri 
da  chi  può  prcllar  loro  quel  Senno  , che  la  tenera  età  , e' la  poco 
pratica  del  Mondo  per  lo  più  non  fuol  dare.  Per  navigar  bene  s’ha 
da  afcoltarc  il  Piloto;  per  viver  bene,  chi  è più  Saggio.  Se  in  tutto 
pofeia  il  femmineo  fclTo  fi  trovallè  quella  maturità  di  Giudizio,  che 
li  ricerca  a governar  laggiamente  fc  llelfo,  e inlleme  una  Famiglia, 
potrebbe  accordarli  di  leggieri  un’ efenzione  alle  Donne  da  ogni  fug- 
gezione  e ubbidienza  . £ certo  non  mancano  Donne  per  altezza  d’ 
Ingegno,  per  Giudizio,  e Saviezza  tali,  che  poflbno  fervire  di  Mac- 
llre  a molti  de  gli  Uomini  . Tuttavia  convenendo  a quello  Sclfo  la 
ritiratezza,  e lo  dar  lungi  dal  gran  Mondo,  e non  elfendo  fempre 
le  lor  tede  perfettamente  lavorate  nell’  odicina  della  Prudenza  ; an- 
zi cllèndo  elle  Ibttopode  a delle  dravaganze  della  lor  Fantalia  , e a 
varj  deliqui  di  Giudizio:  bene  è,  che  liccomc  ne’ Contratti  elle  non 
poflbno  operare  lenza  l’alfiflcnza  dc’Savj,  così  in  molte  altre  azioni 
dipendano  dalconfcnfo  c configlio  di  chi  è loro  Capo.  L’  Uomo  per 
la  troppa  Libertà  da  in  pericolo  di  Icavezzarfi  il  collo  ; ma  certo 
più  fovente  per  la  troppa  Libertà  la  Donna  le  lo  fcavezza.  Per  al- 
tro le  Donne  onede  e faggic  , allorché  lanno  ben’  ubbidire  a i loro 
Mariti  , anch’  elle  comandano  . L’  ofl'ervazione  fu  fatta  da  Publio 
Mimo  in  quel  verfo 

Cajìa  ad  v'trum  matrona  parendo  imperai . 

Quanto  pofeia  all’Appetito  del  Comando ^ che  Ambizione  fi  chia- 
ma , 
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ma  , chi  pnò  mai  annoverare  gli  fconcerti  e difordini  , che  di  qui 
tutto  dì  fcaturifcono,  s’eflb  non  è tenuto  fcveramente  in  freno Il 
mcftiere  di  Comandare  ad  altri  troppo  è dolce,  e ognun  volentie- 
ri lo  fa;  o non  potendo,  defidera  almeno  di  farlo.  E quel  che  è ri- 
dicolo , niuno  V ha , che  non  prctend»  di  ben  faperlo  ; e fe  non  ha 
la  fortuna  di  poterlo  elèrcitare  , ha  almeno  in  pronto  la  cenfura  fo- 
pra  chiunque  l’efércita.  Tanti  prepotenti,  che  una  volta  fpogliava- 
no  della  Libertà  la  lor  Patria,  davanfi  fenza  fello  in  preda  a quello 
indomito  Appetito;  e purché  comandalTero,  nulla  curavano  di  tirar- 
li addoflb  il  piti  abbominevol  titolo  fra  gli  Uomini , che  è quel  di  Ti- 
ranno. Gloriolb  all’incontro  nell’ opinione  volgare  fi  llima  il  titolo 
di  Conquiftatore.  Ma  il  fàggio  Vefcovo  di  Cambray  Fenelon  ha  pre* 
tefo  prima  d’ora,  altro  non  eflere  d’ordinario  un  Conquiftatore,  Ce 
non  chi  moflb  dall’  incontentabilità  del  fignoreggiàre  , fempre  poco 
parendogli  per  grande  che  fia  il  dominio  a lui  toccato  o per  eredità , 
operclezion  de’  popoli,  divora  co’  defiderj  tutti  i fuoi  vicini;  equa- 
lor  fe  la  vede  bella , ingoja  il  più  debole  , mai  non  mancando  pre- 
tefti  per  ferlo  . Se  poi  l’impegno  neceflario  della  Guerra  fpianta  i 
paefi  altrui  , e colla  tanto  oro  c langue  a’  Sudditi  propri  > ^ reputa 
quello  un  nulla,  purché  a’  campi  luoi  un  palmo  dell’altrui  terreno 
n aggiunga.  E fa  {'pavento  l’ollervare,  come  fia  delicata  e gelolà  in 
alcuni  quella  Idea  del  Comando  , perchè  né  pur  fbffrono  una  pic- 
ciola  ombra,  che  paja  opporlèle;  e sì  potente  e furiofa  in  altri,  che 
per  regnare,  o continuare  a regnare,  o per  dilatare  Ì confini  del  Re- 
gno , ragione  non  s’ intende , c fi  va  Ibpra  a tutti  i riguardi  dell’  A- 
micizia,  del  Sangue,  e della  Religione  ftelTa ..  Però  fra  i mali,  che 
llrepitolàmente  fconvolgono  la  Terra  , i più  vengono  di  qua . Alle 
carcftic  fi  truova  rimedio;  le  pellilenze  per  mifericordia  di  Dio  fon 
divenute  fra  chi  ha  buona  cura  dell’  Italia  cofe  incognite  o rarilfimc  ; 
ma  £ maligni  eftètti  dello  fregolato  Appetito  di  comandare  a Popoli 
niuno  et  è,  che  non  gli  abbia  fpcrimcntati  , e forfè  tuttavia  non  li 
pruovi.  Tanto  empito,  onde  è accompagnato  quello  Appetito,  può 
anche  nafeere  da  un  potente  delio  di  Gloria  ; ma  con  quello  delio 
ordinariamente  va  congiunto  l’altro.  Cioè , quello  di  figurarli , che 
quanto  più  grande  è la  circonferenza  de  gli  Stati,  tanto  maggiore  c 
più  piena  abbia  da  eflere  la  propria  Felicità  , c la  conlérvazione  dì 
quella  Fehcità.  Ma  refterebbe  foloda  chiedere,  fe  i dominanti  llcf- 
fi , e mallimamentc  i Conquiftatori , fieno  fuggetti  a rabbie , a cre- 
pacuori, a difgrazie,  e fpezialmente  allorché  hanno  aperto  il  teatro 
pericololb  della  guerra.  Per  me  fon  cerw,  che  né  lo  Ijplendore  del 
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loro  Soglio , nè  il  terrore  de  i loro  efcrciti  , e delle  lor  guardie  , li 
po/Tono  difendere  da  indifcrete  pungcntiflime  cure.  Dove  fonoi  gran 
monti  , ivi  fon  le  gran  valli . In  fbftanza  gridano  tutti  i Saggi,  che 
può  effere  più  Felice  nel  fuo  privato  flato  l’ Uomo  dabbene  , prov- 
veduto di  lufficiente  fortuna,., e molto  più  di  Sapienza,  che  un  Re 
fui  Trono,  quando  il  Re  non  faccia  fedcr  fecoin  quel  Trono  la  Mo- 
derazione, la  Probità,  e la  Sapienza.. 

Ma  fcendcndo  a più  piccioli  Regni , cioè  alle  Famiglie  tanto  de’ 
maggiori , che  de  i minori , facile  è il  trovar’  in  effe , che  fieri  imbrogli , 
e talora  che  Icifme  eguafli  vi  faccia  la  voglia  del  comandare.  Pren- 
dcrebbono  volentieri  le  redini  i Figliuoli  al  Padre  , le  Nuore  alle 
Suocere,,  l’uno  all’  altro  i Fratelli,  cc.  e però  le  inquietudini,  e le 
riffe,  e i mali  animi  alloggiano  ia  quelle  cale,  dove  da  taluno  non 
fi  vorrebbe  Ordine  di  luperiorità  e di  fuggezioae,  nè  fi  tiene  in  fre- 
no la  matta  voglia  di  flar  lòpra  de  gli  ahri . Mirate  poi  quanti  Mar- 
tiri d’  Ambizione  abbia  il  Mondo  : giacche  1’  Ambizione  ha  bensì 
molte  vedute  di  Stima  e d.’ Onori,  ma  principalmente  confifle  nella 
cupidigia  de’  gradi  onorevoli  , c di  una  fituazione  propria  per  co- 
mandare a gli  altri  _ Che  applicazioni , che  fudori  , che  pazienze  fi 
fpendano,  e quel  che  è peggio  quante  vie  torte  talora  per  gjugne- 
xc  a quello  beato  pofleffo,  o fia  per  fignoreggiare  in  Capo,  o fia  pec 
dominare  con  fubordinazione  ad  altri  ; non  occorre  qur  ridirlo  . Po- 
trebbe  anche  darli  il  cafo , che  qualche  volta  non  badaffero  a i fiati 
fcgrcti , c alle  lorde  fpintc , che  fa  quello  mcdefimo  Appetito  in  cuo- 
re all’Uomo,  coloro,  che  lafciate  le  vie  lubriche  del  Secolo  han  prc- 
ù.  in  loro  parte  l’Ubbidienza,  c ne  han  contratto  impegno  con  Dio. 
Finché  per  Ubbidienza  comandino , egreggiamente  cammina  la  fac- 
cenda, e la  Virtù  Ila  làida.  Ma  fe  mai  faceffero  elfi  di  mani  e pie- 
di per  fottrarfi  alla  fuggezione  , e per  arrivare  anch’  elfi  ai  faporito 
privilegio  di  dar  legge  e fopraflare  a gli  altri;  nieghino,  fe  polTono^ 
Q’efferc  agitati  non  poco  da  quello  feroce  Appetito,  In  fomma  da 
qualunque  parte  ci  rivolgeremo,  urteremo  in.  troppi  efempli  di  ma- 
li , procedenti  dall’  innata  voglia , che  abbiam  tutti  di  fupcriorizza- 
re  , o almeno  di  non  elibrc  fottoppolli  alle  voglie  e al  comando 
altrui . 

Però  il  Saggio  attentamente  efamina  fe  flelTo,  per  difeernere,  là 
il  fuo  cuore  tenga  ne’ limiti  dovuti  l’Appetito  dell’  Indipendenza,  c 
della  Superiorità.  Giacché  ogni  Uomo  nella  maniera  del  nalccre  è 
eguale  all’ altr’ Uomo;  ma  è impolfibile  fecondo  la  collituzione  del 
Mondo  prelente  che  fiamo  tutti  eguali  nel  temperamento  del  Cor- 
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po,  nella  fvegliatezza  della  Mente,  nei  beni  di  fortuna,  nelle  idee, 
nelle  voglie,  e in < tante > altre  appendici  della  vita  umana:  così  per 
iftituzione  di  Dio  e de  ^li  Uomini  ncceffario  è dapertutto,  che  ci 
fia,  chi  comandi,  e chi  ubbidifca.  Ora  l’Ordine  richiede,  che  i 
molti  ubbidifcano  a i pochi,  e bene  fpeflb  ad  un  folo;  e che  ipochi, 
o il  folo , a’  quali  appartiene  di  reggere  e comandare , ubbidifcano  nel- 
lo flelTo  tempo  anch’effi  alle  Leggi  di  Dio,  della  Ragione,  ed  anche 
dello  Stato.  Adunque  il  Saggio,  fia  nel  pubblico,  fia  nel  privato 
Governo,  con  tutta  rallcgnazione  ed  allegria  fta  in  quel  fito,  dove 
Dio,  gli  accidenti  del  Mondo,  o la  fa  via  elezione  fua  1’  han  pofto, 
da  che  altro  egli  non  vuole  che  l’Ordine;  e quell’ Ordine  egli  non 
ha  autorità  di  mutarlo;  e fa  che  ubbidendo  alle  Podeftà  legitime, 
ubbidifee  a Dio.  Talvolta  avverrà,  che  anche  a lui  monti  m capo 
un  defiderio  di  fare  il  Superiore,  e che  ricorra  a leciti  e lodevoli  mez- 
zi per  ottenere  qualche  dignità  o pofto . Ove  la  vera  intenzione  fua 
fia  di  poter  comandare  per  far  pofeia  del  bene  anche  al  Pubblico,  fi 
potrà  tollerare,  e alle  volte  anche  lodare  quefto  fuo  Appetito.  Altro 
fine,  che  pofla  legittimare  i defiderj  dell’ Ambiziolo,  non  c’è  che 
quefto,  cioè  la  mira  di  giovare  alla  fua  Repubblica,  e di  efercitaré 
in  prò  d’altrui  la  fua  buona  volontà,  e il  fuo  Ingegno  e Sapere . 
Però  a me  Icmbra  un  bel  penfiero  quel  di  Platone , allorché  ofterva  , 
effere  legno  di  Repubblica  cadente  o maleftante,  quando  i Buoni 
defiderano  di  governare  ; perchè  nafee  per  lo  più  quefta  lor  brama 
dal  vedere  governata effa  Repubblica  dai  Cattivi  , in  luogo  de’qualt 
meglio  làrebbe  che  fottentralfero  i Buoni . Per  altro  fu  iofegnamentd 
della  fcuola  d’ Epicuro,  che  il  Savio  non  dee  mifchiarfi  nella  Repub- 
blica , cioè  non  ha  da  defiderare , nè  da  accettar’  impieghi  nel  pubbli- 
co Governo,  coftando  ciò  troppe  cure,  troppi  pericoli,  e quello  fpe- 
zial mente  di  perdere  la  TranqutlUtà  dell'  Anima  ^ la  quale  fopra  tut- 
to convien  cercare , ma  troppo  è difficile  il  trovare  o conlervare  in 
mezzo  alle  tante  fatiche , battaglie  e coatrarietà  , onde  abbonda  o- 
gni  pubblico  Miniftero,  e ufìzio  di  Corte.  Ma  quefta  Maffima,  tut- 
toché* fia  vera  nel  rammentar  le  dure  penfioni,  che  cofta  quaifivo- 
glia  Magiftrato:  pure,  per  quanto  ho  già  detto  di  fopra,  non  è da 
abbracciare , ficcome  troppo  pregiudiziale  al  pubblico  Bene . Se  niu» 
Buono  e Savio  voleffe  governo  nella  Repubblica,  toccherebbe  a i 
foli  Pazzi  e Cattivi  il  reggerla:  il  che  le  ^ da  tollerare,  ognun  to- 
fto  lèi  vede.  Dirò  di  più,  che  V Ambizione  è un  nome  fcreditatiffi- 
mo,  e con  ragione  , fra  gli  Uomini  . Ma  prendendola  noi  nel  fuo 
fenfo  naturale , cioè  per  fcmpìice  Defideria  d' Onori , e di  Comandi 
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ove  quella  lìa  moderata , non  folo  è compatibile , ma  anche  dell- 
derabile  nelle  Repubbliche,  che  molti  n’abbiano  una  difcreta  dola 
in  cuore . Le  fatiche  de  gli  ftudj  per  renderli  degno"  de  gli  Onori , 
non  fon  poche . Per  divorarle  con  pazienza  ci  vuole  uno  (limolo . 
Se  non  viene  dal  folo  Amore  della  Virtù , venga  almeno  dall’  Amor 
di  fe  fteCTo  : che  anche  cosi  ne  può  ridondare  del  vantaggio  al  Pub- 
blico . Però  baila , che  il  Saggio  non  li  affanni  per  dclìderj  di  Digni- 
tà a Superiorità  ; e intenda , che  li  può  anche  nel  privato  ritiro  go- 
dcre  un’ampia  Felicità,  e Felicità  bene  fpeifo  più  durevole  e ficii- 
ra,  che  ne’faticofi  MagHlrati , e in  governar  popoli  o Univerfità  . 
Del  redo  s’egli  vien  portato  a i pubblici  impieghi  dal  bifogno  della 
Repubblica  , o dall’elezione  del  Principe;  ha  con  coraggio  da  fo- 
ilenere  il  Aio  grado,  e da  portarne  con  pazienza  il  pefo,  e-  le  fpine 
annelTe , confolandoli  coUa  cofcienza  del  bene  operare , e del  defide- 
rio  di  giovare  al  Pubblica,  per  cui  ne  avrà  anche  ricon^nfa  da 
Dio.  Nè  monta  egli  mai  in  Orgoglio  o Alterigia  per  l’altezza  del 
Aio  grado,  ben  lapcndo,  che  Quando  la  Superbia  cavalca,  la  Fer- 
gogna  e l’Odio  altrui  le  va  in  groppa;  ma  pieno  di  Modeftia,  lon- 
tano da  ogni  (brdido  InterelTe,  e abbondante  di  Diicretezza  e di  Ca- 
rità Crifliana , cortefemente  accoglie  tutti , e amorevolmente  tratta 
infiiv)  co’pù  abietti,  Tempre  vedendo  i panni  altrui,  e dicendo  a 
fe  (leflo:  S’io-  folfi  il  tale  (e  potrei  anche  divenir  tale)  come  bra- 
merei io  d’eflère  trattato  da  chi  è da  più  di  me?  Sarebbe  poi  fem- 
pre  da  defiderare , che  i (òli  Buoni  comandadèro  ; ma  giacché  que- 
llo non  fi  può' in  ogni  tempo  e luogo  ottenere , gran  Virtù  (àrà  il  (à* 
per’ubbidire,  e il  lottomettcrfi  anche  al  comando  de’ Cattivi,  quan- 
do però  non  fia  cantra  la  Legge  di  chi  è Superiore  a i Buoni  «ai 
Cattivi . Finalmeote  per  quanto  lìa  bello  e dolce  il  comandare  ad  al- 
tri, incomparabilmente  è più  bello,  imporrante,  e neceflario  //_/2r- 
per  comanaare  a Je  ftejfo . E a queffo,  a quello,  più. che  ad  altro,  (i 
dee  applicare  il  Saggio.  Chi  non  (à  quello;  chi  n lalcia  fignoreggiar 
dalle  lue  Paflioni-,  e trafportar  fuori  di  llrada  da  i fuoi.  Appetiti  ; è 
mifero  in  fe  ftclTo,  c non  è degno  d’aver  comando  Ibpra  gH  altri .. 
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CAPO  XXXVII. 

Del  huoH  Regolamento  dell'  Appetito  del  Vero  ^ 
del  Bello  y e de'  Riaceri  . 

COofiderato  in  fe  fteflb  V Appetito  del  Vero  , bifogna  confcfllirlo 
per  un  dono  a noi  fatto  dal  fovrano  Artefice  ; perciocché  colla 
fpinta  di  quello  tioi  fiamo,  o pofliam’eflere  cx)ndotti  ad  ap- 
prendere infinite  Verità  necellàrie  o utili  per  laprelcnte  Vita,  e infic- 
ine per  l’altra.  E pure  bifognaqui  aprir  ben  gli  occhi  ; poichèquefto, 
dichiamolo  pure  virtuofo  Appetito , a guila  delle  Virtìi , ha  i fuot 
eftremi , cioè  il  difètto  e l’ eccello , che  lono  vizioli . Primieramente 
le  Verità  non  fon  tutte  della  medelima  importanza . Altre  riguarda- 
no i Corpi  e la  Materia;  altre  fpettano  a gli  Animi , e quelle  fono 
di  maggior  pregio;  e fra  quelle,  che  appartengono  all’Animo,  fono 
fopra  tutto  preziofe  le  att^a  rendere  moralmente  Virtuofo  elfo  Animo, 
per  vivere  con  faviezza  folla  Tèrra , e felicemente  con  Dio  nel  pae- 
lè  dell’Eternità.  Ora  bene  è l’imparare  tutte  quante  le  Verità , ludi 
Arti  onefie,  fia  di  Scienze  infegnate  nelle  Scuole  Cri  diane:  che  tutte 
polTono  giovare  all’Uomo.  Maardifeo  ben’ io  di  chiedere  a taluno,  s* 
egli  lì  creda  d’clTere  un  gran  Sapiente  per, avere  apprefa  l’Eloquenza  e 
le  Lingue , per  polTedere  la  Fifica  migliore , per  ellère  un  bravo  Matema- 
tico, Legilta , Erudito , Politico,echefoio?  S’egli  ha  trafeurato  lo 
lludio  dell’Uomo,  cioè  di  fe  ftelTo,  per  ben  regolare  e pulire  l’Ani- 
mo fuo,  e piacere  in  prima  a Dio,  polcia  a gli  altri  Uomini  : non 
fe  l’abbia  a male , Ce  gli  farà  detto , elièr’egli  un’  Ignorante  con  tutto 
il  fuo  lapere  . Gli  lidn  Teologi , fe  non  per  altro  dudiano  quelle 
grandi  e fublimi  Verità,,  che  per  pafcerli  della  loro  fpeculazione , 
fenza  ferie  fervire  a divenir’ Uomini  dabbene,  fono  Ignoranti,  tra- 
dilcono  fe  llclli , c quella  nobilillima  Scienza.  Ragion  vuole,  che  1’ 
Appetito  del  Vero  più  all’imparare  il  viver  da  Uomo,  che  ad  altro, 
fi  porti;  perchè  quello  Vero  importa  più  di  tutto  il  redo;  c nel  fe- 
per  quello,  e praticarlo,  la  Sapienza  confille.  Scufabilc  è il  povero 
e rozzo  PojXìlo , fe  obbligato  ad  imparar  quello , che  può  e dee  fer- 
virc  al  follentamento  fuo,  non  ne  fa  di  più.  Ma  non  va  dènte  nè 
pur’ eflb  dall’ obbligazione  di  apprendere  la  Dottrina  Crilliana,  e di 
andare  afcoltando  le  Prediche  fecre  ; che  quella  Scuola  è per  tutti , 
e comoda  a tutti.  Or  che  lata  da  dire  di  chi  abbonda  cotanto  d’o- 
zio, nel  quale  marcilce;  e di  chi  tanto  fludia  fu  i Libri,  ove  poi 
■ - * * nulla 
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nulla  curi  le  più  belle  e rilevanti  Verità  , che  fanno  eflcr’Uomo 
l’Uomo,  c l’accollano  al  fuo  Creatore  Iddio?  Ma  non  più  di  que- 
llo, da  che  nel  Cap.  I.  abbadanza  ne  ho  detto. 

Qui  però  non  finifce  la  faccenda.  Chiedete  a chilìlìa,  s’egli  ap- 
petifea  la  Verità:  non  ci  farà  chi  dubiti  di  dire  di  sì.  Ma  in  quella 
rifpofla  fi  tace  una  condizione  ed  eccezione  galante  ; cioè  che  fi  dc- 
■fidera  bensì  la  Verità , ma  purché  quella  ci  rechi  piacere , nè  ci  feo- 
modi  punto.  In  elfetto  l’Amore  di  noi  lleHi  non  di  rado  fa  guerra 
alle  Malfime  ftefle  della  Natura  e della  Sapienza;  perchè  amiamo 
le  Verità  confacenti  ai  genio  nollro;  non  amiam  già  l’ altre,  che  li 
oppongono  alla  Superbia,  all’ InterelTe,  in  una  parola  a i nollri  ter- 
reni Appetiti  ed  Affetti;  anzi  quelle  a tutto  potere  le  abbottiamo  e 
fuggiamo.  E perchè  mai  tanti  e tanti  non  s’arrifchiano  a farci  feor- 
gere  i nollri  difetti?  ad  avvifarci  de  gli  fpropofiti,  che  abbiam  fat- 
to , o fiam  dietro  a fare  ? a difingannarci  in  tante  altre  occalioni  ? 
Nè  pur  s’attentano  a farlo  gli  ftelfi  Amici,  quantunque  quei  fieno 
i veri  c fedeli  Amici , che  riprendono  gli  errori  nollri , e non  già  gli 
altri,  che  incenlano  tutto  quel  che  operiamo  e parliamo.  Ecco  dun- 
que la  leggierezza  e milèria  nollra.  Non  è vero,  che  finceramente 
amiamo  e cerchiamo  la  Verità,  benché  tanto  perfuadiamo  a noi  llef- 
fi  di  bramarla . Non  fi  arrifehiano  gli  Amici  ed  altri  a parlarci  fchiet- 
to , perchè  fi  figurano , c non  s’ ingannano  a figurarfi  , aver  noi  a ma- 
le, fc  ci  è Icoperta  (quella  Verità,  che  ci  fa  accorti  delle  debolezze 
e magagne  nollre  . Sanno  di  che  piede  zoppichi  1*  Amor  proprio , e 
la  troppa  Stima , che  abbiam  di  noi  ftelfi , e quale  abborrimento  ab- 
biamo all’ avvederci  d'aver  meno  Ingegno,  men  Prudenza,  e meno 
d’altre  prerogative,  di  quel  che  credevamo.  La  Cenfura,  e le  Ve- 
rità di  Igullole  in  cafa  altrui , non  ci  danno  fàftìdio;  fors’anche  ne 
làcciam  fella  all’ udirle.  Ma  in  cafa  nollra  troppo  di  rado  accade, 
che  le  miriam  di  buon’occhio.  C’è  di  più.  Amiamo  infin  la  Bi^ia, 
ci  piace  d’eflere  ingannati,  purché  il  Fallò  ci  rechi  qualche  Utile  o 
Piacere . Però  a man  baciate  fi  accoglie  tutto  ciò , che  ferve  ad  efal- 
tare  la  nollra  Nazione,  Patria,  Cafa,  Univerfità.  Saran  Favole: 
non  importa;  non  lolamente  non  ci  guardiamo  dall’efaminarne  la 
fulfiftenza,  o infulfi (lenza,  ma  ci  adiriamo  ancora  con  chi  prende  in 
tali  materie  a difingannarci . Quella  Antichità , quella  Nobiltà , quel- 
le Azioni,  que’ Perfonaggi , ec.  han  da  elTerc  veri , e non  finti,  per- 
chè così  comanda  il  nollro  Signore  Amor  proprio . Fors’  anche  talu- 
no non  fi  è fatto  Icrupolo  di  fingere  e mentire  o per  la  Gloria  altrui , 
o per  proprio  Interelle,  e talvolta  fino  in  cqfc  fp«tanti  alIaReiiglo- 
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tx . In  oltre  ben  venuti  eli  Adulatori  : oh  quelli  sì , che  ci  dicono  delle 
Verità  fa  perite  e care . Almeno  tali  a noi  lem  brano  quelle  belle  pa- 
role, che  s’accordano  sì  bene  con  altri  Appetiti  noftri,  ma  con  di- 
feapito  dell’  Appetito  del  Vero . E la  razza  de  gli  Adulatori  è ben 
più  ampia  e diffufa  di  quel  che  comunemente  fi  crede.  E quand* 
anche  altri  non  ci  folTe , ci  lìamo  ben  noi  ; perciocché  ì pià  grandi 
Adulatori,  che  fi  truovino  al  Mondo,  lìamo  noi  di  noi  ftefli.  Que- 
fto  difetto  poi , e quella  dilàvventura , benché  d’ elfa  polfa  parteci- 
pare cadaun  de’ mortali  , pure  pih  ferente  li  olTerva  ne’ Grandi  , 
quantunque  alcuno  non  ci  lìa,  che  più  d’efli  abbia  interelfe  a cono- 
icere  la  Verità.  Quanto  più  alta  è la  loro  fortuna,  tanto  più  corro- 
no elfi  pericolo  di  credere,  che  tale  ancora  lìa  la  Mente,  e il  Giu- 
dizio proprio;  e però  eccoli  fuggetti  ad  una  fpecie  di  dolce  delirio, 
e ad  una  mirabil  delicatezza,  tanto  che  la  povera  Verità  truova  tal- 
ora  chiule  le  porte  de’ loro  Palagi;  o le  v’entra,  ammutilce  facil- 
mente alia  loro  prefenza  ; o le  pure  ardifee , malcontenta  quindi  fc 
ne  parte.  Le  porte  poi  d’ordinario  Ibno  fpalancate  a chi  folo  parla 
a modo  loro,  e a chi  fa  incenfare  le  lor  voglie  e parole.  Certo  chi 
vuol  pure  dir  loro  qualche  Verità,  quando  non  fappia  adoperar  parole 
di  feta , come  ci  avvertì  uno  degli  antichi  Filolbfi , altererà , non  guada- 
gnerà gli  animi  loro.  Che  deplorabili confeguenze  per  gli  Grandi  (leC- 
fi,  ma  più  per  chi  dal  governo  loro  dipende,  porti  con  leco  quello  mal 
conofeiuto  da  loro  ( dichiamolo  pure  ) odio  della  Verità , non  fi  potreb- 
be in  poche  parole  ridire . A me  balla  d' avere  accennata  anche  que- 
lla malattia  di  noi  troppo  fuperbi,  e interelTati  Animali . Come  poi 
fi  regoli  qui  l’amatore  della  Sapienza,  dichiamolo  in  poche  parole. 

Primieramente , per  quanto  può , aguzza  il  guardo  a fin  di  pene- 
trare ne’ nafcondigli  dell’ Amor  proprio.  Collui  è quel  furfante,  che 
a noi  cuopre , nè  lafcia  vedere  i proprj  difetti . Scopertili , il  Saggio 
li  corregge  ed  emenda  egli  ftcllò , fenza  aver  bilbgno  de  gli  occhi  al- 
trui per  ravvilàrli.  Proprio  è de’ Cattivi  lo  lludiar  folamente  i man- 
camenti de  gli  altri  , con  accrefcerli  anche  talora  oltre  al  dovere. 
Proprio  all’  incontro  de’  Buoni  e de’  Saggi  è lo  fludiare  diligente- 
mente i proprj , e il  farla  da  fifcale  a fe  medefimi . Ma  perciocché 
non  fi  promette  mai  il  Saggio  tanta  avvedutezza  da  poter  ben  di- 
feemere  tutte  le  trame  ed  infidie  del  fovcrchio  Amor  proprio,  fee- 
glic  Configlieri  onorati  e giudizioli , e non  mai  Adulatori , con  dar 
loro  facoltà  di  non  tacergli  in  ogni  occorrenza  il  Vero . *Fali  poflòno 
elTere  i facri  Miniflri , direttori  delle  cofeienze  ; Cali  i buoni  e fedeli 
Anùci;  tali,  ove  fi  tratti  di  Principe,  i Miniflri  timorati  di  Dio,  e 
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Sapienti.  Con  qucfti  confida  i fiioi  genj,  i Tuoi  difegni,  fia  pel  go-' 
verno  di  fc  fteffo  , e de’proprj  affari  , fia  pel  governo  altrui  . E 
quand’anche  per  umana  infermità  alle  volte  gl’incrcfca,  e gli  fàc- 
cia male  al  cuore,  il  vedere  contraffati  o riprovati  ì fuoi  fentimenti 
6 defiderj  ; pure  fta  ben  cauto  , affinchè  nè  pure  il  volto  acculi 
l’interna  fua  tempefta,  non  che  la  lingua  prorompa  in  rimbrotti. 
L’accogliere  una  volta  fola  con  brutto  trattamento  l’altrui  finceri- 
tà,  è un  tacitamente  comandare,  che  mai  più  non  olì  d’affacciar- 
fi  il  Vero':  e il  comandamento  verrà  puntualmente  efeguito  da  chi 
non  vuol  brighe,  nè  ama  di  vedere  sì  mal  pagato  il  fuo  buon  vole- 
re. Peraltro  fia  quant’effer  fi  voglia  felice  l’Ingegno,  acuto  il  di- 
feernimento,  grande  la  fpcrienza  di  chi  regge  Popoli  , ove  quelli 
fi  deffe  a credere  di  non  aver  mai  bilbgno  di  Configlieri,  nè  di  Con- 
figlio; badi,  fe  mai  poteffe  parere,  ch’egli  ulurpaffe  i privilegi  del- 
la Divinità . Narra  Paolo  Diacono , che  Ariberto  Re  de’  Longobar- 
di di  notte  traveffito  girava  per  la  Città,  e fi  cacciava  ne’ ridotti , 
per  intendere,  che  dicellc  il  Popolo  del  governo  fuo,  e de’ fuoi  Mi- 
niffri . Oh  ! avrà  pure  un  Principe  tale  udito  delle  feempiaggini , e 
delle  falfe  dicerie,  ed  anche  delle  Satire  mordenti  ; e faggio  lui , fe  il 
movevano  a rilb,  e non  a fdegno.  Ma  forfè  avrà  del  pari  apprelb 
delle  Verità  profittevoli , che  non  erano  giammai  penetrate  ne’ fuoi  ga- 
binetti . E Plutarco  nell’  Opufcolo , ove  tratta  dell’  utilità , che  fi  può 
ricavar  da  i Nemici y iàviamente  oflèrvò,  poterci  giovare  l’aver  de  i 
rigidi  efaminatori  delle  noli  re  azioni  intorno , perchè  così  ci  guarde- 
remo dalle  cattive;  o pure  eglino  fenza  adularci  andranno  feoprendo 
e cenfurando  i noffri  difetti , c potranno  con  ciò  fomminiffrarci  lume 
per  emendarli.  Perciò  fe  aveffimo  giudizio,  e non  foffimo  troppo  in- 
fatuati di  noi  ffeffi , dovremmo  preferire  i Nemici  Teveri  a gli  Amici 
troppo  dolci.  I primi  dicono  fovente  la  Verità,  gli  altri  non  mai.  Si 
rifente,  è vero,  a taffi  sì  fatti  la  noftra  Superbia  ; ma  in  fine  ( e a 
queffo  bifogna  por  mente)  niuna  Verità  ci  è,  che  a noi  fia  più  gio- 
vevole di  quella,  per  cui  poffiamo  diventar  Buoni,  o Migliori,  e 
Saggi , o più  Saggi . Se  diciam  daddovero , che  quell’  ultimo  a noi 
preme,  come  pofeia  i mezzi,  che  poffono  condurvici,  averli  difeari  ? 

■ Può  ancora  cadere  in  eccefli  1’  Appetito  del  Vero  : il  che  a tutta 
prima  può  parere  un  paradoffo  ; perchè  effendo  il  Vero  per  fe  llellb 
cofa  Buona  , non  dovrebbe  giammai  effere  troppo,  nè  cattivo  1’  an- 
darne in  traccia.  E pure  fi  danno  in  fatti  delle  Verità,  il  rifaper  le 
quali  facilmente  riefee  nocevole  all’  Uomo,  non  già  per  cagione  d’ 
effo  Vero,  ma  per  le  malvage  e sfrenate  Paffioni,  e per  la  mala  di- 
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Tpofizione  di  chi  Io  apprende , e in  una  parola  per  la  noftra  corrotta 
Natura , che  fa  abuurfi , e pur  troppo  fovente  fi  abufa , d’altri  Be- 
ni a noi  dati  da  Dia . La  Curìofità  per  le  Hellà  non  è Vizio  . Può 
anzi  efière  Virtù  , fe  ci  porta  a cercare  notizie  onefte  ed  utili  ; ma 
del  pari  può  divenir  Viziolà  per  cagione  del  fine , da  cui  fiamo  mof- 
fi  a tale  ricerca  . Può  anche  palTare  in  Vizio  quel  tanto  indagare  i 
fatti  altrui , lènza  avervi  noi  interelTe , o pure  il  cercar  di  fcoprire 
le  occulte  magagne  de'  Prolfimi  noftri  . I fordidi  lègreti  poi  , c le 
ribalderie  di  certi  Vizj  bcftiali,  che  pemiciofi  effetti  producano  , o 
polTano  produrre,  le  è ammellà  alla  loro  notizia  l’innocente  e tene- 
ra età;  chi  è che  noi  fappia?  Fin  Io  ftellb  impudico  Ovidio  mofira- 
va  fcrupolo  , che  le  Verginelle  pudiche  s’  accofiaffero  alla  lettura 
de  gli  arcani  dell’  Arte  fua , Si  da  in  q^uello , e fi  dà  anche  in  altri 
argomenti  di  fomma  importanza  una  laggia  e beata  Ignoranza  , e 
una  Scienza  perscolofa . Ma  perchè  non  è sì  facile  il  determinare  ciò, 
che  Ha  bene  o non  bene,  lecito  o non  lecito  di  fapere  ; ed  appreflb 
non  è materia  da  poche  carte  il  prclcrivere  i limiti  legittimi  della 
libertà  de  gli  umani  Ingegni,  sì  per  la  difuguaglianza  delle  loro  for- 
ze, sì  per  le  varie  difpolizioni  delle  Volontà  : di  più  non  foggiungo. 
Dirò  bensì , che  nella  immenfa  fiera  delle  Verità  o naturali , o con- 
tingenti del  Mondo,  converrebbe  por  mente,  quali  più,  e quali  me- 
no polTano  elTere  giovevoli  ad  ogni  determinata  perfona  , Imperoc- 
ché altre  fi  debbono  confcflàr  necellàrie ; altre  più , altre  meno  utili 
alla  vita  Animale,  Civile,  e Spirituale  de’ mortali;  ed  oltre  alle  no- 
cive, o pericolofe  , delle  quali  ho  detto,  altre  in  fine  ci  fono  inet- 
te, c diniun  giovamento.  Rei  di  gran  trafeuraggine  ed  impruden- 
za certo  noi  fiamo  , e talvolta  ne  pofliamo  anch’  elfere  debitori  a 
Dio,  fe  tralafciate  le  prime,  unicamente  ci  perdiam  dietro  alle  uL 
time.  E non  è forfè  breve  e preziofo  il  tempo  della  vita  noflrar  co- 
me dunque  gìttarlo  in  bagattelle  ed  inezie,  e fiudiar  molto  alle  vol- 
te per  nulla  imparare  ? Finalmente  un  grave  ecceflo  di  quello  Ap- 
petito s’incontra  in  coloro,  che  non  contenti  di  quelle  Verità,  che 
fono  alla  porrata  de’  noftri  guardi  , vogliono  poggiar  più  alto,  figu- 
randofi  di  potere  fcoprire  ciò,  che  a gli  altri  è ignoto,  ed  è fuperio- 
re  alle  umane  intelligenze  . Parlo  de'  Mifterj  della  lantilfima  Reli- 
gione noftra;  parlo  di  chi  pretende  d’ entratene’  gabinetti  del  Conll- 
glio  , e della  Provvidenza  di  Dio  ; parlo  di  chi  vorrebbe  pur  pene- 
trare nella  cognizion  dell'  avvenire  . Quello  che  fàcilmente  ne  può 
fuccedere,  fi  è,  che  in  vece  di  trovare  il  Vero,  s’urti  nell’Errore, 
c nel  Falfo  creduto  per  vero.  Di  quella  temerità  ci  avvertì  già  l’ A- 
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portolo  , intoiiandoci  il  fuo  Non  plus  fapere  , quam  oportet  fapere , 
Così  l’Eccldiartico:  Altiera  te  ne  quJfterìs  . E*  da  Saggio  il  cercar 
tutto  ciò,  che  può  maggiormente  fondarci  nella  ftima  e nell’amore 
della  Religione  , e delia  Virtù  ( il  che  abbonda  ) e nor>  già  quel- 
lo , che  in  noi  può  lé  non  diftruggerlc  , almeno  indebolirle . Certo 
chi  pefcherà  in  cuore  di  coloro , che  vanno  anfanti  di  làpere  più  che 
non  conviene,  feoprirà,  che  gli  agita  non  il  defidcrio  della  Verità, 
ma  quello  di  non  aver  briglia  alcuna  alle  lor  voglie,  lènza  pormei> 
te , eflère  milèro  , chiunque  è malvagio  ; miléro  e ftolto  kifiemc  y 
chi  non  teme  quel  gran  Dio,  lotto  il  cui  impero  rtanno  anche,  vo- 
kre  o non  volere , i Cattivi . 

Due  parole  qui,  oltre  a quanto  ho  detto  in  trattare  della  Pruden- 
za , lafcerò  io  correre  intorno  alla  Sinceriti  , figliuola  dell’  Amore 
del  Vero,  e da  noi  chiamata  anche  Veracità.  Nobile  e degna  deli' 
Uomo  è eziandio  quefta  Virtù , per  cui  la  Bocca  noftra  va  concor- 
de col  cuore.  Nondimeno  ha  erta  più  che  l’ altre  bilbgno  , che  le 
llia Tempre  a’ fianchi  la  Prudenza,  per  faper quando  va  taciuto o par- 
lato. Contatela  per  un  pregia  della  Vita  Civile,  purché  adoperata  a 
luogo  e tempo;  e regolarmente  meglio  con  erta,  che  colle  Doppiez- 
ze e Finzioni  fi  trattano  e rielcono  gli  affari  del  Mondo.  La  Simu- 
lazione 1*  Inganno  , la  Bugia  , oltre  all’  eflère  di  lor  natura  merci 
cattive  , vanno  anche  d’  ordinario  a finire  in  male.  Perciocché  fie 
noaprerto,  almeno  rtan  poco,  ficcome  dirti  altrove  , il  Furbo,  il  Si- 
mulatore , e il  Bugiardo  a feoprirfi  ; e Icoperti  che  fieno  mercatanti 
sì  latti,  lòn  falliti  prertb  chiunque  li  conofee.  Ma  fc  i Buonlcon  fa- 
cilità fi  guardano  dall’  ingannare  altrui,  uno  poi  de’  maggiori  e in- 
fiemepiù  difiicili  rtudj  loro  è quello  di  non  lalciarfi  ingannare  da  gli 
altri,  cioè  dai  Furbi,  dai  gran  Parlatori,  dai  magnifici  Prometti- 
tori; il  che  fi  diÙAmA  Accortezz./*'.  del  che  parlammo  nel  Cap.  XXIX. 
della  Prudenza.  £ non  manca  già  , anzi  abbonda  nel  Mondo  que- 
lla maligna  razza  , e bilogna  alle  volte  per  nccellltà  converfare  e 
trattar  con  loro,  e Tempre  con  incertezza.  Te  in  bocca  loro  il  Nò  fm 
Nò,  e il  Sì  Sì.  E peggio  poi  accaderebbe,  Te  mai  c’  incontraflimo  in 
Ipocriti , gente  la  più  detcllabil  di  tutte  , perché  adopera  il  manto 
più  nobile  per  coprire  non  meno  la  fua  deformità  , che  gl’inganni', 
eh’  ella  va  teflèndo  alle  perTonc  private,  e al  Pubblico  ancora.  Ma 
quelli  io  fine  fogliono  eflère  pochi:  e fi  vuol’  anche  oflèrvare,  che 
non  V’ha  Iblo  de  gl’ipocriti  di  Divozione.  Ve  n’ha  d’ Amicizia,  ve 
n’ha  d’Onel^,  di  Bravura , d’ Umiltà , di  Liberalità,  e d’altrcTpe- 
cie  ; e qucfti  anche  più  frequenti  che  i primi  , benché  non  mai  sì 
jibofliiiievoli  come  i primi.  Per 
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Per  conto  poi  dell’Appetito  del  Bello  ^ anch’eflb  abbiam  detto  che 
è proprio  della  Natura  dell’  Uomo , e confiderato  in  fé  ftefTo  , non 
può  chiamarfi  peocaminofo,  anzi  è da  appellar  lodevole.  O l’Iftin- 
to,  o la  Ragione  ce  ne  rendono  caro  l’alrcito,  c fovente  ci  muovo- 
no non  folo  a commendarlo,  non  folo  ad  amarlo,  ma  anche  a defi- 
derarlo.  Tuttavia  per  la  fregolatezza  d’altri  noftri  Appetiti , per  ca- 
gione delle  Paflioni  noflre  indomite , e per  la  corruzione  dell'  umana 
Natura,  ci  può  riufeire  talvolta  dannofo  ancor  quedo.  Noi  ci  per- 
diamo per  lo  più  dietro  alla  Bellezza  de’ Corpi.  Belle  pitture , bella 
Cafa , bei  giardini , begli  arredi , belle  vedi , bei  volti , ec.  Può,  è vero , 
anche  il  Saggio  onedamente  dilettarli  di  quedo  Bello;  ma  fapendo 
egli , che  incomparabilmente  più  fon  da  prezzare  le  Bellezze  Spiri- 
tuali , ad  eflc  principalmente  rivolge  il  fuo  guardo  ; e alzandoli  fo- 
pra  la  Materia,  truova  nello  dudio,  nello  feoprimento,  e nell’ amor 
di  quede  un  puro  e dolciflìmo  palcolo  , di  cui  non  fon  capaci  le 
grodblane  menti.  Il  dire  a certuni,  che  nella  contemplazione  de  gl’ 
immenfi  Attributi  di  Dio,  o pure  del  mirabil  magidero  di  tante  fat- 
ture, di  cui  quel  fàpientidimo  Artefice  ha  ornato  il  Mondo,  fi  fcuo- 
prono , e fi  gudano  mille  incredibili  Bellezze,  per  le  quali  l’ Animo 
dei  Buoni,  c de  gli  Studiofi,  fi  fente  rajnto  da  (ingoiar  Piacere;  lo 
deflb  farebbe , che  parlare  della  vaghezza  de’varj  Colori  ad  un  Cie- 
co nato.  Un’  altro  emporio  di  Bellezze  è ripodo  nelle  Scienze,  per 
le  quali  fi  dirozza , pulilce  , e arricchifee  l’ Atrimo , con  levarne  la 
brutta  ruggine  dell’  Ignoranza,  e dell’  Errore.  Il  giugnere  al  cono- 
feimento  del  Vero  , il  guadagnar  notizie  e Verità  nuove  , il  trovar 
le  Cagioni,  le  Relazioni,  l’Ordine,  le  Ragioni  delie  cede , il  faperne 
dedurre  udii  e certe  confeguenze , e fimili  prede  ddlo  dudio  e della 
rifkflìone  dell’  Intelletto  ; per  chiunque  vi  fi  applica  daddovero,  è 
una  forgente  ine&uda  di  giocondità  e dilette.  Finalmente  le  Veri- 
tà , che  fervemo  per  ornare  e nobilitare  l’ Intelletto  nodro  ; e le  A- 
zioni  Virtuofe  una  tale  Beltà  in  (è  contengono,  che  fe  oe  innamora 
chiunque  ha  fenno;  e chi  eziandio  ne  è privo,  in  altri  con  piacere 
fa  mira  ed  ammira . A quede  sì , che  fono  innocenti , nobili , e gio- 
vevtdi  Bellezze , farebbe  da  defiderare,  che  fi  applicadé  l’ Uomo,  e 
di  quede  s'invaghiflé . Ma  i più  non  avendo  altr’  occhi , che  i ma* 
tcriali  del  capo  Toro , e non  già  gl’  interm  della  rifleflione,  unica- 
mente fi  fermano  nella  contemplazione  e nell’  Amore  della  Beltà 
Corporea  ; e quel  che  è peggio , tanto-  talora  le  ne  falciano  infiam- 
mare, che  poi  cadono  in  mille  inquietudini,  baliczze,  e peccati.  II 
che  principalmente  accade  in  chi  non  fa  guardarli  dall’  incanto  delle 
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Bellezze  animate  di  feflb  diverfo  . Che  turbamenti  d'  Animo  e di 
Ragione  pofTa  produrre  un  tale  affetto,  qualora  all’ Uomo  incauto 
cadono  le  briglie  di  mano , l’ ignorano  forle  gl’  inefperti  giovanetti  ; 
e io  non  auguro  loro  , che  ne  facciano  la  pruova  . E per  conto  di 
quelle  o vere,  o credute  Bellezze,  torno  a rammentare  per  gli  po- 
co accorti  : Che  non  è propriamente  la  Beltà  materiale  de’  Corpi 
animati  , che  tragga  l’Uomo  a tante  leene o ridicole  o funclle,  che 
di  quando  in  quando  li  mirano;  non  è elTa,  che  l’ingolfi,  e il  ten- 
ga faldo  in  quel  parte  lieto  , e parte  tormcntofo  Affetto.  Dall’  A- 
nima  vengono  le  piti  vigorofe  e velenofe  faette.  Cioè  , la  Bellezza 
del  Corpo  balla  fenza  dubbio  a commuovere  laPaflione;  ma  a con- 
durla in  trafporti,  e a renderla  talora  offinata  , altri  ingredienti  vi 
lieligono.  II  Senno,  o pure  lo  Spirito,  il  brio,  la  Grazia,  il  far  ve- 
nire l’Anima  fu  gli  occhi,  la  melodia  delle  voci,  le  parole  lulìngbe- 
voli  e melate,  qualche  lagrima,  che  fi  là  giocare  a tempo  ( giacché 
h Donne  ridono^  quando  pojfono  ^ e piangono,  quando  vogliono  ) ed  al- 
tre arti  dell’umana  fagacità;  quelle  fon  le  ruote  maellre,  che  pofi- 
fono  anche  lènza  gran  Bellezza  del  Corpo  far  girare  il  capo  alfa  gen- 
te, che  non  fa  tenerli  ben’ in  guardia,  nè  conofee  il  nemico.  E que- 
lli fono  i ladri  principali , che  rubano  fpeffò  la  quiete , e talvolta  in- 
fievolifcono  il  lenno  a chi  molto  ne  ha  ; e Taccheggiano  affatto  quel 
poco,  che  altri  ha.  Sia  quant’  elTer  fi  voglia  formato  con  bella  fim- 
inetria , con  vivo  colore  un  Corpo , fe  privo  farà  di  fpirito , o fia 
' di  vivacità  d’ingegno  , fe  di  Grazia  e Leggiadria,  ec. , non  fi  potrà 
quella  llatua  camminante  egoffà  promettere  de  gli  adoratori  ardenti. 
Dal  freddo  non  fuol  nafeere  il  caldo. 

Ora  ogni  per  fona  faggìa  ha  da  aprire  cent’  occhi  per  non  cadere* 
in  quelle  reti  , e riguardando  come  una  viltà  il  lalciarfi  foggiogare 
da  altri,  dee  mirar  con  orrore  tutto  ciò  , che  può  aver  fine  meno 
che  onello.  Conviene  avvertire  di  più,  che  gli  Amori  Platonici,  le 
fidanze  nella  conofeenza  del  fuo  dovere , del  fuo  decoro  , fono  bei 
nomi , ma  non  lèmpre  bei  latti  ; perciocché  una  cieca  Palfionc , qual 
giullameore  fi  dipigne  l’Amore  fra  perfone  di  feflb  diverfo , trava- 
lica bene  fpeflb  i limiti  , e cade  in  lordure  . Per  altro  è da  lodare 
ordinariamente  l’Appetito  d’ogni  Bello  innocente,  e non  pericolofo. 
L’Ordine,  e come  dir  fogliamo,  la  Proprietà  conviene  anche  al  Sag- 
gio ; perciò  ama  velli  decenti  al  fuo  flato  , lontane  dalla  miferia  , 
ma  inficme  dallo  sfoggio;  ama  la  cala  e la  Famiglia  convenevolmen- 
te ornata,  la  menfa  onellamente  imbandita  , cioè  fenza  fpilorceria, 
e inlleme  fenza lulTo:  le  pure  non  è di  quegli,  che  perfupcriore  Vitr 
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tù  hanno  eletta  una  rtrettifTima  Povertà  . Benché  nè  pure  in  tale 
cammino  alla  perfezione  è mai  da  comportare  la  fordidezza.. Dioge- 
ne colla  fua  botte , ubbriacato  dall’  affettazione  d’ una  pazza  fingola- 
rità,  è da  lalciarc  a gli  antichi:  e fe  ai  dìnoftri  abbiam  mirato  per- 
fona,  che  fi  ftudiò  di  emularlo;  chi  mai  la  lodò,  anzi  non  la  derife 
per  quello  ? Per  altri  pregi  fi  meritò  ella  un  nome  onorevole  , ma 
non  già  per  una  sì  affettata , fprezzantc , e lorda  maniera  di  vivere . 

CAPO  XXXVIII. 

Del  buon  regolamento  dell'  Appetito  della  Lode,  della  Stima, 
e dell'  Amabilità , 

NOn  è il  Deftderio  della  Stima  e della  Lode  uno  di  que’  primari 
Appetiti , che  frcgolati  c furenti  fignoreggiano  e imbrogliano 
il  Mondo  intero  , e ci  fan  vedere  tutto  dì  fpettacoli  o de- 
formi o funefti , come  accade  ne  gli  Appetiti  indomiti  di  Comanda- 
re e fuperiorizzare  gli  altri  , di  far  della  Roba  , e di  appagare  le 
voglie  Senfuali.  Contuttociò  ancor’  eflb,  qualora  non  fia  ben  rego- 
lato , ci  prefenta  a gli  occhi  una  non  men  copiofa  quantità  di  feene 
ridicole  , e tali  , che  in  vece  di  Lode  e Stima  l’Uomo  fi  acquifìa 
Biajìmo,  Sprezzai  e Dileggi.  Però  non  picciolo  intereffe  del  Saggio 
è il  ben  ravvilare  anche  gli  ccceffi,  e le  vie  fallaci  di  quello  Apf«ti- 
to,  familiari  piò  di  quel  che  fi  crede,  per  efentarfi  dal  cadere  in 
contrabando,  e dal  Ibmminiftrare  occafioni  di  ridere  alla  brigata  . 
Danfi  talvolta  alcuni , che  nulla  fembrano  filmare  fe  fleffi , nulla 
curare,  anzi  abborrirc  la  Lode.  Taflate  loro  il  polfo.  Se  quello  sì 
baffo  fentimento  di  fe  medefimi  veramente  efee  dalla  Virtù  dell’  U- 
miltà,  di  cui  ragioneremo  più  a ballò,  farà  Oro  di  buona  miniera  . 
Se  poi  featurifee  dalla  dappocaggine,  dall’abborrimento  alla  fatica, 
o da  una  vile  flupidità,  per  cui  l’Uomo  fi  crede  inetto  a tutto  ; 
nulla  certo  di  flima  merita  collui,  c nè  pur’ egli  la  cerca.  D’ordi- 
nario però  noi  non  patiamo  di  quello  male;  anzi  ci  llimiamo  più  di 
quel  che  vagliamo;  e il  gran  vizio  dell’Adulazione  di  noifielfi  allog- 
gia quali  ad  ogni  porta.  Ma  quella  Adulazione  non  è fempre  vifibi- 
le  a i guardi  del  Pubblico , fapendo  Ilare  celata  nel  nollro  cuore  ; e 
quel  che  è più , bene  fpelfo  nè  pur  quello  cuore  s’ accorge  di  darle 
ricetto . In  altri  poi  ella  sfacciatamente  prorompe  fuori , c Ipiega  le 
penne  a guifa  di  gloriofo  pavone.  Ora  non  v’ha  dubbio,  che  ogni 
qual  volta  l’Uomo  fgarbatamente,  e kopcrtamente  va  a caccia  d’ 

encomi  > 


Digitized  by  Google 


j84  della  filosofia  morale  CAP.XXXVIir; 

encomi  ; e peggio  poi , fé  lenza  pregi , o lolameiìte  con  pregi  aerei  e- 
falfi  ; può  ben’  accadere , che  fra  la  turba  de  gli  Adulatori  egli  truo- 
vi  palcolo  a’ Tuoi  defiderj,  ma  non  gli  verrà  fatto  per  quello  di  ri- 
fcuoterli  dal  rimanente  de  gli  Uomini,  e certo  non  gli  otterrà  da  i 
Saggi.  La  Vanità^  la  Vanagloria  fon  fatte  apporta  per  tirarfi  addof- 
fo  la  derifione,  almeno  fegreta , d’ognuno;  e fpezialmente  tutti  i 
Vantatori  foglion’ertere^bcn  pagati  di  quefta  moneta.  A udire  quel 
tale , che  ha  sì  fpert'o  in  bocca  le  fue  bravure  partate , con  gran  Co- 
rpetto, e con  ficurezza  di  chi  l’ode,  che  quelle  fieno  tutte  millan- 
terie; ovvero  all’udire  i fatti  d’arme,  ne’quali  fi  trovò,  o che  mi- 
naccia di  fare,  e che  a lui  non  cofteranno  alcuna  fatica:  ride  in  fuo 
cuore  la  brigata  . Ecco  il  Soldato  vanagloriofo  di  Plauto,  ecco  il 
non  finto  Capitano  Spavento  della  Commedia.  Tutti  giureranno  piì4 
torto,  che  cortui  è un  folenne  poltrone,  il  quale  a forza  di  fmargiaf- 
fate  va  cercando  della  buona  gente,  che  il  creda  un  Bravo  di  prima 
claffe.  Egli  è poi  un  male  invecchiato,  che  tanti  e tanti  fi  attribui- 
Icano  un’illuftre  origine,  ed  efaltino  l’antica  loro  Nobiltà.  Nè  man- 
cano Adulatori  e Falfarj,  che  porgono  ajuto  a quefte  dolci  imma- 
ginazioni , anche  in  Libri  ftampati . Parta  piìi  oltre  quefto  entufia- 
fmo,  cioè  fino  a veftire  di  un  bel  manto,  ma  favolofo,  l’origine  di 
alcune  Città,  Chiefe,  e Monifterj.  Suol  prendere  il  volgo  con  pia- 
cere e plaufo  quelle  favole  e frodi;  ma  l’intendente  e il  Saggio,  a 
cui  tutto  il  Falfo  è in  odio,  o con  ira,  o con  berte  le  riceve.  C’è 
dt  più  . Lo  ftertb  vantar  pregi  veri  d’ordinario  è la  via  di  allonta- 
nare da  fe  la  Lode , e di  acquirtare  in  fua  vece  il  brutto  titolo  di 
Vanagloriofo  e di  Vano.  Perciocché  la  Stima  e la  Lode  fon  caccic 
delicate  . La  maniera  di  far  fuggire  la  preda  è quella  di  affalirla 
fcopertamente  e volerla  per  forza.  Col  buon  garbo  folamente  c colla 
dertrezza  fi  può  ottenere . Per  altro  il  Saggio  non  ha , o non  moftra 
mai  anfietà  d’encomj  . Come  l’ombra  non  pregata  tien  dietro  al 
corpo,  così  egli  lafcia,  che  la  Lode  naturalmente  tenga  dietro  alle 
Virtù  ed  opere  fue  ben  fatte  : il  che  per  lo  più  non  manca . Venen- 
do anche  la  Lode  meritata,  non  ha  da  fervir  quefta  per  farlo  gon- 
fiare : il  che  farebbe  un  perniciofo  regalo  per  lui . Ha  da  fervire  di 
flimolo  all’Uomo,  perchè  operi  anche  di  più,  e faccia  di  meglio, 
fe  può.  La  Lode  giova  al  Savio ^ nuoce  al  Pax^o-  Sopra  tutto  con- 
vien  riconofcere  da  Dio,  e riferire  a Dio  tutta  quanta  la  Lode  e 
Gloria,  che  può  da  gli  Uomini  venire  all’Uomo:  che  quefta  è la 
ficura  maniera  di  depurarne  il  fuo  Appetito.  E qui  convien  racco- 
mandare a i Giovani  la  Virtù  della  Modejìia,  che  è un’ Obbligo, 
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e un  fregio  nobile  d*  ogni  età,  ma  fpezialmente  della  loro.  Non 
confifte  quella  folamente  in  guardarfi  dalle  Parole , Burle  , e Ra- 
gionamenti olceni  , indizi  di  cuore  guafto  dalla  bclliale  Libidine  • 
ma  eziandio  nel  far  conofcere  nell’aria,  ne  gli  atti,  c ne'difcord 
fuoi  di  Jlimar  poco  fe  pjfo , e molto  gli  altri.  Sappiano  effi,  che  per 
quella  via  appunto,  tuttoché  fembri  contraria  all’intento  loro,  fi 
giugne  ad  ottener  quella  Stima,  di  cui  non  apparifcc  delìderio  e ri- 
cerca. NoniI  Iblo  Dio,  rettilTimo  eftimator  delle  perlbne , ama  gli 
Umili,  odia  i Superbi.  Gli  Uomini  ancora  fanno  altrettanto.  La 
Modefiia  è figliuola  àeW' Umiltà;  e però  làrà  collante,  fe  1‘ Umiltà 
medelima  fi  troverà  ben  radicata  nel  cuore.  Altrimenti  l’Uomo 
potrà  ben  contrafiàre  perqualche  tempo  l'Umile,  e il  Modello;  ma 
fiate  attento,  che  verrà  prefica  muoverli  qualche  molla,  per  cut 
egli  fi  darà  a conofcere  diverfo  da  quel  che  prima  pareva . La  Virtìfc 
poi  della  Modefiia  non  delude  già  quell’ altra,  che  chiamiamo  Fran- 
chetila  d'animo,  ed  è aach’cfl'a  una  delle  Virtù  del  commerzio  civile. 
Non  fi  dee  confondere  la  Modefiia  colla  Scempiatine,  e Gojfexjat 
altrimenti  troppo  fi  efporrebbe  l’Uomo  nel  converlàre  alla  fuperchie- 
ria,  alle  rila,  e alle  malizie  altrui,  e raofirerebbe  di  non  curar  punto 
l’Onore  e la  Virtù.  Però  s’hanno  da  accoppiare  infieme  quelle  due 
Virtù  . La  Franchetiza  Modefia  è il  carattere  de’  migliori  . Quali 
poi  parrà  fuperfluo  ii  ricordare,  che  la  Modefiia  più  che  ad  altri  fi 
conviene  al  feflb  femminile . Quello  è un  bel  colore,  che  dà  un  rilal- 
to  maravigliofo  al  loro  volto,  perchè  è l’aria  dell’Innocenza.  Chi* 
noi  cura,  o lo  fprezza,  può  ben  piacere  a gli  Stolti  e Cattivi,  ma 
non  Io  fperi  già  fra  i Saggi  c fra  i Buoni . S’ ha  in  oltre  da  oflèrva- 
re,  che  come  le  lepri  da  i Cani,  cosi  alcuni  ed  alcune  fi  lafciano 
prendere  dalle  Lodi , in  guifa  che  da  un  tale  incanto  Ibn  portati  a 
credere  ciò  che  non  è,  e ad  operare  ciò,  che  non  fi  dee.  Tutti  gli 
Adulatori  fon  cacciatori.  Tendono  a qualche  preda  o delia  Grazia, 
o della  Roba,  o dell’jOnellà  altrui . 

Le  Affettazioni  polcia  contatele  tutte  per  un  linguaggio  mutolo , 
che  va  palelando  la  firaordinaria  brama , che  1’  Uomo  ha  di  compa- 
rire quel  che  non  è , o più  di  quello  che  è ; e con  cui  va  mendican- 
do plaufb,  ma  coll’ordinaria  dilàvventura  di  raccogliere  tutto  l’op- 
pofto.  E qui  ( poffo  io  dirlo?  ) il  debile  fcllb,  più  che  l’altro,  con- 
tinuamente fa  veder  tante  feene,  che  potrebbefene  empiere  un  Li- 
bro . La  loro  gran  cura , il  maffimo  de’  loro  penfieri  ( ne  eccettuo 
fempre  le  Saggie  ) confifte  in  voler  perfuadere  a chiunque  non  ne 
fofié  peranchc  perluafo^  effeie  la  Bellezza  un  pregio,  che  non  fi  può 
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loro  negare.  Però  quella,  che  non  hahno,  s’immaginano  di  poterla 
conlcguire  da  i podcrofi  fegrcti  della  Toletta;  e quella,  che  hanno, 
fi  (Indiano  anche  d’ accrefcerla  con  tanti  drnamenti,  che  il  loro  (òr* 
timento  e cumolo  predo  i Latini  fi  meritò  il  grande  elogio  di  Mun- 
dus  muliebri!  y il  Mando  Femminile . Ma  e non  (anno  le  belle  Donne  dal 
v/Jò  dipinto  ( così  le  chiamò  Dante  ) che  le  lor  frodi , ficcomc  troppo 
clpofte  al  guardo  di  tutti,  almeno  preflb  chiunque  ha  fenno,  diven- 
tano accufe  chiare , qualora  ciò , che  la  Natura  negò  loro , fon  co- 
ftrette  a prenderlo  in  preftito  dall*  Arte  ? Non  Lode , non  aumento 
di  Beltà,  ma  derifioni  in  dilparte  fe  le  afpettino  pure  certune.  La 
cornice  è bella  , ma  il  quadro  è brutto  : lo  fanno  ben  dire  gli  accorti 
eftimatori  delle  apparenze  del  Mondo.  Aggiungono:  Chi  brama  Mo- 
glie bella,  la  fcelga  ilSabbato,  non  la  Domenica.  E gli  antichi  lafcia- 
rono  fcritto  : SufpeSìa  femper  ornamenta  ementibus . A chi  vuol  com- 
perare , fempre  hanno  da  far  fofpetto  gli  ornamenti.  Non  è che  un* 
impoftura  quella  Bellezza , che  in  tempo  di  notte  ripolà  fulla  Tolet- 
ta. Che  fc  mai  giugnelTe  un  Mafehio  a mendicar*  anch’egli  foccorfi 
al  volto  fuo  da  i boUoli,  il  men  male  che  gli  potelTe  accadere,  fa- 
rebbe a mio  credere  quello  di  palTare  nell*  opinion  de*  Saggi  per  una 
Femmina  . Oltre  poi  all’Affettazione  della  Bellezza;  può  fovente 
trovarfi  nel  bel  felTo  quella  del  Brio,  del  bello  Spirito,  della  bella 
Grazia.  Chi  pratica  le  loro  converlàzioni , miri  un  poco,  come  Le- 
sbina  fàccia  una  parata  sì  comica  de*  Tuoi  guardi  , del  fuo  rifb  , de’ 
■fuoi  fiupori , de* torcimenti  della  Aia  bocca,  della  delicatezza  de* 
fuoi  rifleffi  con  sì  fpiritofi  oibò  ; come  Clelia  fi  produca  con  aria  si 
libera  e familiare,  ovvero  con  tanta  altura,  opure  comparifea  sì  ca- 
feante  di  vezzi.  E quell* altra  offervate  come  palléggi  con  sì  ftudiata 
regolatezza  o pure  con  tale  languidezza  ne’fuoi  paffi,  che  chiama 
da  lungi  chi  per  civiltà  la  foftenti  per  non  cadere  ; come  Donna  ta- 
le, non  contenta  di  giudicare  di  cuffie  e merletti,  trinci  fentenze  fu 
gli  affari  politici,  e porti  il  fuo  fpirito  fino  a decidere  punti  Teo- 
logici , anche  de* più  fcabrofi  . E perchè  nò,  fe  ha  letto  già  tan- 
ti Romanzi  ? Ma  non  così  fan  l’ altre  , che  hamio  più  fenno  , e 
meglio  intendono  1’  arte  del  navigare  . Son*  effe  perfuafe  , che  il 
moftrare  una  Stima  mediocre  di  fc  fteffe  , un’ornamento  decente 
al  loro  grado  , e non  caricato  , e la  Modefiia  ne*  gcAi  , nel  par- 
lare , e nel  volto  , c in  fine  la  Naturalezza  , e non  1’  Aflèttazio- 
ne,  fono  que’  mezzi  proprj  ed  onefti  nel  commercio  umano,  che 
fi  guadagnano  la  Aima  e I*  amore  di  tutti  , o almeno  de*  Saggi  . 
Il  pretendere  più  di  quello  , che  è a noi  dovuto  , fi  paga  caro  , 
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cioè  col  non  ottenere  nè  pur  quello  , che  fi  merita  , e che  lenza 
difiìcultà  ci  verrebbe  accordato. 

Comune  oltre  a ciò  fi  è tanto  all’uno,  quanto  all’altro  feflb  l’O- 
pinione d’avere  molto  d’ Ingegno,  e piò  di  Giudizio.  A farcelo  crc- 
cere  non  dura  gran  fatica  lo  fmifurato  Amore  di  noi  fteffi . E qualo- 
ra sii  altri  fon  tanto  indifereti  di  non  parlare  di  quelle  noftrc  belle 
qualità,  ne  parliamo  noi,  e riparliamo  foventc  , affinchè  ninno  ci 
redi , che  polTa  dubitarne.  Tanti  fioretti  e concetti  , che  una  volta 
fi  udivano  fopra  i Pulpiti,  non  fi  potevano  già  dire  indirizzati  a con- 
vertire gli  Uomini . Erano  leve  adoperate  da’  fiacri  Oratori  per  per- 
fuadere  a tutta  l’udienza  il  lor  grande,  e pellegrino  Ingegno.  Ma  le  in 
gran  parte  è celiato  a dì  nollri  quello  Vizio,  non  è però  Ibernata  in 
tante  altre  occafiioni  la  nodra  Vanità . E vogliamo  noi  avvedercene  ? 
Perchè  mai  , ficcome  abbiam  già  accennato,  ove  fi  tratta  di  efiere 
avvilàti  o corretti  de’  nollri  difetti , o di  udire  chi  ci  (Veli  gli  loro- 
politi  della  nollra  condotta,  i falli  del  nollro  Ingegno;  quelle  lem- 
brano  fioccate  al  nollro  cuore,  e ci  fi  rivolta  lo  fiomaco  tutto?  Non 
per  altro  , le  non  perchè  ci  fèntiamo  tacitamente  allora  intonare  , 
che  non  abbiamo  grande  acutezza  di  Mente,  aliai  Provvifione  di  Pru- 
denza e d’ Acconezza , o almen  quanto  a noi  pareva  d’ averne . Sic- 
ché la  nollra  Vanità,  e l’incontentabile  avidità  d’elTere  llimati  e Io- 
dati da  gli  altri,  di  cui  finora nonci  eravamo  accorti ( perchè  non  fi 
fk  rifìeffione  a ciò,  che  è familiare  ed  ordinario  in  noi  ) eccola  pu- 
re Icoperta;  ma  fonza  ricavarne  per  lo  piò  alcun  frutto . E qui  piò 
che  gli  altri  ci  fa  vedere  ora  dei  brutti,  ora  dei  ridicolofi  fipettacoli 
la  gente  Letterata , talora  nelle  aflcmblee  pubbliche,  talvolta  nelle 
private  converlazioni , e non  di  rado  anche  ne’  Libri  llampati . Non 
li  può  negare  : a riferva  di  alcuni  pochi , i quali  lèriamente  non  pen- 
fiano  che  alla  gloria  di  Dio  , o al  bene  del  Pubblico,  gli  altri  tutti 
fi  fientonoin  cuore  un  pizzicore,  ove  piò,  ove  meno,  di  guadagnarli 
Fama  e Lodi.  E che  non  fanno  elfi  per  giugnervi?  Fatiche  e vigilie 
lènza  rìfiparmìo  ; e fc  la  Gloria  e gli  cncomj  fi  mollrano  pigri  a vc- 
oire  , non  c’  è arte  e ripiego  , che  non  tentino  per  trarre  in  fine  a i 
lor  piedi  quelli  fofpirati  tnbuti . Che  infino  il  Ciarlataniimo  oli  d’ 
entrare  in  quella  faccenda,  1’  ha  prima  d’ora  altri  mollrato.  Poco 
nondimeno  è quello.  Finché  fi  lludiano  elfi  di  far  conoficcre  al  Pub- 
blico il  loro  Ingegno  e Sapere,  e malfimamente  con  Opere,  onde  ri- 
fulti  vantaggio  alle  Lettere  , e utilità  alla  Repubblica  ; a niuno  in- 
crefice  di  pagar  loro  la  giulla  penfione  di  Lodi,  e dee  anche  pagarla 
ognuno  in  ricompenla  a i lor  benefizi . Ma  il  male  fi  è , vederli  ar* 
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rivare  taluno  tant’ oltre,  che  mal  foffre,  che  altri  pretenda  all’ono» 
re  della  Letteratura  . Quella  ha  da  efl'ere  un  Gius  privato  di  lui , 
o pure  di  que’  foli,  che  lono  del  partito  fuo,  o della  lua  Patria,  o 
della  fua  Nazione;  perciocché  gli  altri  non  s’ha  da  figurare,  che  abt 
biano  o poflano  avere  Ingegno.  E fe  pure  certuni  confeflano,  che  il 
Sapere  può  elTere  di  tutti , pure  aggiungono , che  il  Ben  Sapere  è fo- 
lamente  di  elfi.  Che  nome  s’abbia  a dare  a sì  bella  fentenza,  io  la- 
fcerò  eh’  altri  lo  decida . Nè  occorre  dire , che  il  paefe  della  Gloria 
Letteraria  è una  provincia  vaftiflima,  dove  infiniti,  fenza  che  l’uno 
dia  impaccio  all’altro,  poH'ono  fondare  la  lor  cafa,  o palagio.  Tant* 
è:  da  taluno  fi  reputa  un’  infolenza,  ch’altri  ardifea  di  voler  quivi 
fabbricare,  da  che  a lor  foli  è riferbato  il  dominare  in  quel  Regno. 
Ma  potrebbe  cercarli , fe  mai  il  brutto  mollro  dell’  Inviata  quel  fof- 
Ic , che  in  cuore  di  quelli  tali  infpiralTe  defiderj  e fentimenti  sì  fuor 
di  ragione . E’  antico  il  proverbio , che  Figulus  Figulum  otùt  ; e ciò 
può  verificarfi  anche  nell’ altre  proicllioni,  o baflc,  o alte,  che  alpi- 
rano  a qualunque  fortadi  Guadagno  terreno,  potendo  il  felice  Ipac- 
cio,  che  l’uno  fa  di  lue  merci  o Iatture  , impedire  lo  fpaccio  delle 
altrui . Ma  Urano  è bene  , che  dove  li  tratta  di  giovare  al  Pubbli- 
co col  Sapere  ( il  che  farebbe  defiderabile,  che  molti  facelTero)o  pu- 
re di  oncllamente  dilettarlo  ; ci  Ha  chi  reputi  quello  beneficio  un 
maleficio , unicamente  perchè  da  lui  folo  non  viene  ; e dove  lì 
tratta  d’ Onore  e di  Gloria,  che  può  compartirli  a parecchi,  lènza 
che  alcuno  relli  defraudato  della  porzione  fua , ci  lia  chi  fi  lagni , co- 
me fe  folle  rubato  a fe  ftelTo  tutto  ciò,  che  ad  altri  fi  dà. 

Qualora  poi  fra  la  gente  Letterata  accada , che  uno  contraddica  al- 
le Opinioni,  e a i Icntimenti  d’un’  altro,  il  Saggio,  fe  conolce  d’a- 
vere il  torto  , onoratamente  cede  ; o fe  non  gli  pare  d’  averlo,  con 
cSicacia  inficme  , e con  Modellia  lolliene,  fe  pure  vuol  brighe,  il 
fuo  punto:  il  che  a niunoè  difdetto.  Ma  non  così  ufano  altri,  i qua- 
li pieni  fino  alla  gola  d’  amore , e di  liima  di  fe  fteflì , troppo  alta- 
mente filèntono  trafitto  il  cuore  ad  ogni  lieve  cenfura  ed  oppofizio- 
ne , che  fi  fiiccia  alle  loro  fentenze  . Ed  ecco  fpalancarfi  la  grande 
Armeria,  a cui  ricorrono  allora  certi  profelfori  di  Lettere  , fpiranti 
più  furore  e vendetta,  che  difefa.  Balla  fol  dire,  che  non  fi  £a  ri- 
fparmio  allora  d’ingiurie,  di  làtire,  e infin  di  calunnie:  armi,  che 
a nulla  fervono  per  far’ aver  ragione  a chi  ha  il  torto;  e che  quan- 
do anche  s’ha  ragione,  atte  lolamente  Ibno  a far  perdere  il  concetto 
d’ Uomo  Giulio  e Civile  a chi  forfè  lo  ritiene  ; e peggio  , lè  noi 
.ritiene.  Ah  cieco  c forfennato  Appetito  di  Lode,  che  mentre  fi  ftu- 
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dia  di  confeguire  il  meno,  non  bada,  nè  cura,  fe  perde  il  pib  ed  il 
meglio.  Che  ben  più  fenza  paragone  importa,  o dee  importare  a chi 
ha  Giudizio  , o lume  di  Ragione  , l’ edere  , e il  comparire  perfona 
moderata  e Criftiana  , che  gran  Campione  di  Letteratura . Però  in 
cali  tali  il  Saggio  va  dicendo  a fe  ftedb  : Sta  in  cervello,  che  l'ira 
non  ti  trafporti.  Ora  che  cerchi  la  riputazione  d’avere  Ingegno  c 
Sapere,  bada  non  perdere  quella  d’ avere  Probità  e Virtù.  Parimen- 
te fi  tien  lungi  il  Saggio  dal  mendicare  applaufi  nelle  converfazio- 
' ni,  o pure  in  i feri  vendo,  dalla  Maldicenza , cioè  fi  guarda  dalle  pun- 
ture indiferete  , da  i Motti  oltraggiofi  e Satirici  , e dallo  fchernire 
ed  abballar  gli  altri , con  ifperanza  forfè  di  elàltare  fe  flelTo , o di 
riportar  la  lode  di  bell’ingegno.  Poco  può  elTere  il  fuo  guadagno  , 
molto  il  danno.  Il  genio  Crìtico  non  fa  d’ordinario  fortuna.  Io  non 
fon  per  lodare  gli  Adulatori:  che  quefto  in  fine  anch’clfo  è un  Vi- 
zio ; ma  la  Società  umana  fi  accomoda  più  facilmente  al  mele  di 
quelli,  che  al  fiele  de  gli  altri.  Quand’anche  riefea  a quelli  Ariftar* 
chi  di  tutte  le  azioni  altrui  di  criticarle  con  gìullizia  , e di  Icoprire 
col  microfeopio  dilètti  eziandio  ne’  migliori  ; da  chi  ora  in  prefenza 
applaude  loro  col  rilb,  partiti  che  faranno,  fi  afpcttino  pure  un’  e- 
gual  trattamento.  Vanno  poi  altri  per  altra  (bada  a caccia  d’  elogi 
per  via  dello  ftudio , che  han  fatto  , o fan  delle  Scienze , con  voler 
decidere  a diritto  e a rovefeio  fra  gl’ignoranti,  col  non  far’ altro  nel- 
le converfazioni,  che  parlare  di  Lettere  , criticare  ogni  bagattella  , 
fputar  Latino , citare  Autori , ed  entrare  fàcilmente  in  contefa  e fo- 
fillìcherie  con  tutti.  Nè  s’accorgono  d’avere  addoflb  lo  fparuto  ca- 
rattere della  Pedanterìa , difguflolo  e nojofo  di  troppo  a chiunque  s’ 
imbatte  a farne  la  pruova . Confifte  elfo  fpezialmente  in  volere  far 
comparire  ignoranti  tutti  gli  altri  , e folo  fe  fleffo  dotto . E più  ri- 
dicoli in  quello  genere  fi  moftrano  coloro  , che  molto  hanno  Ietto  , 
ma  fenza  buon  gullo  e difeernimento . Purché  la  Memoria  loro  ber» 
ferva,  e purché  li  punga  l’anfieià  di  acquiftarfi  del  credito,  vorrai, 
tenere  effi  il  pulpito  , fpacciare  a forza  la  loro  mal  digerita  Erudi- 
zione fenza  prendere  fiato.  Pretenderanno  ancora,  che  s’abbia  a ri- 
cevere per  favore  l’interromper’ eglino  or  queflo  or  quello,  affinchè 
s’afcolti  qualche  loro  rifleffione,  che  talora  puzzerà  d’inezia,  o pu- 
re qualche  racconto,  che  farà  fenza  fàle.  Ecco  quanto  sfòrzo  da  cer- 
tuni fi  fa  alle  volte  per  venire  in  fàflidio  alla  gente,  c per  tirarfi  ad- 
doflò  in  vece  di  lodi  c flima  la  derilione  altrui . Così  le  non  ha  co- 
lore Pedantefeo,  ha  ben  qualche  cofa,  che  le  gli,  avvicina , quell’ u- 
feire  in  campo  sì  fpellb , sì  fmifuratanaente»  con  ragionamenti  di  fua 
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profeflìone  , fopra  tutto  con  chi  è d’  altro  inftituto . Brutto  condi- 
mento, che  darà  ad  una  converfazionc  quel  Militare,  che  oggi  vi  ha 
parlato  dell’aflcdio  di  certa  Fortezza , e domani  epoldomani  vi  vuol 
prelénti  a quella  mcdefima  breccia  e trincea;  e non  ha  altro  in  bocca 
che  battaglie  e quartieri , lènza  badare , Che  è un  cattiw  Muftco , chi 
non  fa  che  una  Cannone.  E farebbe  ben'  intricato  quell'  altro  a pap- 
prdentare  il  l'uoperfonaggio,  e a recitar  la  Aia  parte,  in  converfan- 
do  con  altri , fé  non  avede  fatto  quel  viaggio , o non  folle  capitato 
a certa  gran  Corte.  Quello  è il  Magazzino  favorito,  onde  egli  pren- 
de , e prende  d fovente  da  regalare , o per  meglio  dire , da  aiuiojare 
l’ udienza . 

Ma  non  la  Unirebbe  mai,  chi  lì  mettellè  in  capodi  voler  dipinge» 
re  le  tante  e varie  fcene  di  chi  avido  fòverchiamente  di  Aima  trat- 
ta con  altri.  Meglio  fia  l’aggiugnere  a queAo  un’altro  argomento  , 
che  gli  s’avvicina  di  molto,  le  non  è lo  llelTo,  cioè,  àsW  Appetito  di 
Piacere  ad  altri,  o fia  d'  ejfere  amato  da  gli  altri.  Non  ho  io  ofato 
di  regi  Arare  ancor  queAo  Ira  gli  Appetiti  comuni  ad  ogni  Uomo,  per- 
ciocché Audiando  la  Natura  e l’ufb  de' mortali  non  truovo  nè  ga- 
gliardo, nè  univer  fiale  un  tale  impulfio;  anzi  eAo  pare  che  Ila  ri  Aret- 
to a ben  pochi . Per  altro  foffe  pur  vero , che  ognun  di  noi  li  fentif- 
fe  preló  da  sì  fatto  Appetito,  c perfine  oneAo;  e che  con oneAi mo- 
di cercaAimo  di  appagarlo:  queAo  diventerebbe  una  Virtii.  UnaVir- 
th,  dico,  chiamata  Amabilità\  che  è di  grande  importanza  neUa  Vi- 
ta Civile,  ma  dai  più  non  conoficiuta,  o non  curata,  o pure  mala- 
mente praticata  per  difètto  del  fine  e de  i mezzi , che  occorrono  . 
Gioverebbe  di  molto  fenza  fallo  al  Pubblico  , chi  ben  conoficente 
dell*  Uomo  e del  Mondo,  imprendeflc  a trattare  ex  profeAò  dell’.^- 
te  di  farjì  amare\  non  di  quella  Viziofa,  di  cui  ci  lafciò  uno  feanda- 
lofo  e dilbneAo  modello  ( e con  Aio  proprio  danno  ) Ovidio,  ma  di 
quella  Virtuofia , che  conviene  ad  un  Saggio , c ad  un  CriAiano  ; e 
ne  moAralTe  tutti  gli  eccefii  e difetti . Qui  ne  accennerò  io  alcun  po- 
co. Pare  Arano,  che  l’Uomo  impaAato  d’Amor  proprio  penfi  sì 
poco  a fàrfi  amare  da  rutti,  e nulla  Audj  le  maniere  di  guadagnarli 
un  capitale,  che  può  e fuol  fruttare  tanti  vantaggi  alla  Vita  terre- 
na . Lo  vediam  pure  , che  chi  porta  con  ficco  il  preziofb  requilito 
dell’  Amabilità , d'ordinario  ha  fecondo  il  fuo  grado  favorevoli  i voti 
de  gli  Uomini  , e fuole  anche  la  fortuna  tenergli  amichevolmente 
dietro.  Non  già  che  alcuno  polTa  o debba  mai  prometterli  l’Amore 
univerlale  di  tutti,  nè  di  piacere  a tutti,  fia  quant’  eflère  lì  voglia 
ricco  di  Prerogative  , e fol  fecondo  di  belle  Azioni , QueAa  piena 
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gìudizia  non  s’  ha  da  afpettarc  dalle  tefte  troppo  varie  de’  mortali. 
Ma  fe  da  tutti  non  fi  può,  fi  otterrà  almeno  da  i più  , E pure  sì 
rari  fono  i profeflbri  di  quefto  nobile  e lucrofo  mefiiere  , forfè  per- 
ch’eflb  è difficile  più  di  quel  che  fi  crede.  Imperocché  bifogna  con- 
fcfiarlo,  altro  in  fatti  non  fi  dà,  chepoflà  fare  Iperar  all’  Uomo  di  pia« 
cere  a i più , e dì  farfi  amare  dalla  maggior  parte  de  gli  altri  Uo- 
mini , fe  non  la  Virtù  ; e non  già  una  fola , ma  il  compleflb  di  tut- 
te, o aimcn  di  quelle,  che  convengono  alla  particolar  profeffione,  e 
al  grado  di  ciafcuno . L’ Attività , la  Vigilanza  , 1’  Umiltà , la  Pa. 
ven^a^  la  Fedeltà^  ec.  faran  quelle  Virtù,  che  renderanno  amabi- 
le un  Servo  ; e per  cagione  di  queftc , s’  egli  perderà  un  Padrone  , 
ne  troverà  tofto  cent’  altri.  Ne’  Grandi  la  Cortefia^  e \'  Affabilità 
( Virtù,  colle  quali  fi  fpende  poco,  e fi  acquifia  molto  ) la  Bfnefi- 
(e/iza,  la  Ciufii^ia^  la  Clemenza ^ ec.  faran  que’  pregi,  che  li  ren- 
deran  cari  alla  Repubblica  tutta;  e cosi  difcorrendo . Nelle Conver- 
fazioni  pofcia , a firn  di  piacere  , e di  conciliarli  la  benevolenza  d’ o- 
enuno,  mirabil’ effetto  raranno  oltre  alle  doti  dell’ Ingegno  la  Mode- 
pia^  la  PuliTja  e Delicatezza^  ne’  motti  e ne’  racconti,  1’  effcre  At^ 
legro  , e di  buon’  Umore , la  Compiacenza  e il  Rifpetto  verfo  di  cia- 
fcuno , la  Docilità , la  Grazia , ec.  In  Ibmma  l’ Amabilità  può  dir- 
li una  Virtù  figliuola  di  tutte  le  altre  Virtù  ; e quand’  anche  non  le 
fi  voleffe  dar  titolo  di  Virtù  , certo  dee  contarfi  fra  i pregi  più  in- 
vidiabili dell’  Uomo . Bel  vedere  chi  ne  è dotato , come  è ben  rice- 
vuto dapertutto;  come  fàcilmente  impetra;  come  riverito,  e benvo- 
luto almeno  da  chiunque  ha  fenno,  e s’intende  dì  ciò,  che  merita 
ftima  ed  amore.  Cosi  ali’  oflcrvare,  come  un  Padrone  da’  luoi  Ser- 
vi , un  Padre  di  Famiglia  da’  fuoi  Figliuoli  e Domefiici  , è ama- 
to, rifpcttato,  e ben  fcrvìto;  non  fi  follerà  dicendo  , effere  quefto 
un  fcgno  certo  d’ aver’ egli  molte  e rare  Virtù. 

Ci  ha  poi  de  ì Vizj , che  guaftano  in  parte  quella  Virtù , e de  gli 
altri , che  la  diftruggono  affatto . Spezialmente  ove  è Superbia , Ama- 
bilità non  può  (lare  : accordandoli  tutti  i figliuoli  d’ Adamo  ad  odia- 
re anche  nelle  perfone  fublimì , non  che  nelle  inferiori , il  Fafto,ì' Ar- 
roganza , l’ Orgoglio , cioè  la  troppa  Stima  di  fe  ftefli , e la  troppo 
poca  de  gli  altri.  Altrettanto  può  dirli  dell’ Empietà ^ della  Crudel. 
rd,  della  fordida  Avarizia ^ della  Pedanterìa ^ e d’altre  limili  pelli, 
alle  quali  è deftinato  l’odio  o l’ abborrimento  univerfale  per  paga- 
mento. All’incontro  contuttoché  la  Rufticità  , la  Sgarbatezza  la 
Goffaggine  fieno  eftremi  viziofi  dell’Amabilità  dalla  parte  del  difetto: 
tuttavia  potendofi  unire  con  sì  fatti  mancamenti  delle  buone  altre 
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doti,  a vvien  talvolta , che  anche  il  Ruftico,  lo  Sgarbato,  il  Goffo 
meriti  e confeguifca  amore,  non  già  per  que’ difetti , ma  per  cagio- 
ne de  gli  altri  fuoi  pregi.  L’ecceflb  poi  dell’ Amabilità  confifte  nel 
procacciarfi  l’Amore  altrui  per  fine  non  buono,  ovvero  con  mezzi 
cattivi.  Quel  tanto  ftudio,  che  fa  Fiorindo  per  piacere  alle  Signo- 
re, e aver  parte  nella  loro  buona  grazia,  voglio  ben’ io  credere,  che 
venga  da  un  nobile  principio  di  Gentilezza;  ma  s’egli  mai  altro  in- 
tendeffè,  quand’anche  nell’cfterno  compariflè  tanto  amabile,  certo 
che  il  nero  interno  fuo  non  farà  degno  che  d’odio.  Una  delle  vie 
battute  ancora  per  introdurli  o conlervarfi  nella  grazia  de’ gran  Si- 
gnori è quella  di  approvare  e commendar  tutte  le  loro  azioni , paro- 
le c fentimenti,  ancorché  fpropofiti,  e vizj,  e infin  le  inezie  d’efll, 
e il  nulla  ; in  una  parola  l’ Adularli . Ah  le  fpendelTero  un  po’  piti 
di  tempo  e di  ftudio  que’fublimi  perfonaggi  a conofcere  fe  ftefli, 
facilmente  ancora  conolcerebbono  doverli  mettere  nel  numero  de’ ne- 
mici chiunque  adula  ; perchè  gl’  incenfi  loro  tendono  a maggior- 
mente acciecare , chi  è già  in  parte  cieco . Pur  troppo  noi  fiamo  i 
primi  (noi  ripeterò  mai  abbaftanza)  Adulatori  di  noi  ftelfi;  e pe- 
rò ci  fon  tanto  cari  gli  altri , che  ci  confermano  in  quello  fentimen- 
to.  S’accorgerebbono  di  più,  non  nalcere  da  le  per  lo  più  gli  Adu- 
latori, ma  farli  gli  ftelfi  Grandi.  Se  quelli  non  gradifcono  altro  lin- 
guaggio che  il  lufinghevole  ; le  quelli  non  moftrano  genio  a udire  il 
ìacrolanto  e fruttuolb  fuono  della  Verità:  par  bene  ch’elfi  vengano 
in  certa  maniera  a coftrignere  chi  vuol  loro  piacere , ad  adoperar 
quella  fola  mufica,  che  fi  confà  colle  loro  orecchie.  Il  che  io  non 
dico,  per  Ibmminiftrare  fcufa  alcuna  al  brutto  vizio  dell’Adulazio- 
ne. Non  ha  mai  da  elfere  sì  vile,  sì  dimentico  di  fe  fteffo  il  Saggio, 
che  voglia  o fappia  adulare.  Se  i Grandi  non  amano  di  udire  da  lui 
la  Verità,  nè  pure  udiran  la  Bugia.  Gli  elogi  dati  a chi  ne  è degno, 
fono  atti  di  giuftizia.  Dati  a gl’indegni,  Icrvono  per  formare  de  i 
Pazzi  : ficcome  le  tante  Adulazioni  e dolcezze  al  fèflo  femmineo , fon 
fàcilmente  artifizi  per  rubare  qualche  colà  di  preziofo  alle  incaute . 
Conviene  eziandio  ftudiar  di  non  offender  altrui  col  Vero;  ma  pof- 
fono  occorrer  cafi  , nè  quali  fia  da  preferire  l’infegnamento  di  Publio 
Mimo  : Malo  verhìs  offendere , quarti  piacere  adulando  . Aleglio  è /■ 
offendere  altrui  colle  parole  ^ fe  così  richiede  la  Caritd , e il  di  lui  bifo. 
gno , che  piacerli  con  adularlo. 

Coftume  è d’altri  l’ ingegnarli  di  piacere  alla  brigata  colle  facezie, 
col  burlare  i lontani  ed  anche  gli  alianti  , co  i motti  acuti  ed  in- 
gegnofi.  Non  v’ha  dubbio,  che  l’ elfere  d’ Umore  allegro  e gioviale, 
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è un  mirabile  ingrediente  per  dilettar  le  Converfazioni e introdurli 
nell’Amore  altrui.  Perlo  contrario  brutta  figura  che  fa  1* umore i?«. 
fiicé  , e V Ipocondriaco , il  quale  d’altro  non  fa  ragionare , che  de’fiioi 
mali  corporali,  che  delle  proprie  difavventure,  che  dei  difordini  del 
Pubblico.  Il  fare  da  Eraclito  è un  meftier  facile,  ma  che  infaftidifce 
ben  prefto  chiunque  afcolta.  Senza  comparazione  fi  compiace  pih  il 
Mondo  di  chi  là  fare  da  Democrito  con  rallegrare  fe  ftelTo  , e gli 
Afcoltanti,  cavando  il.  rilb  anche  da  ciò,  che  ad  altri  è materia  d’ 
Ira  e di  difpetto  . Ma  in  fine  difdice  troppo  ad  animi  nobili  quel- 
la , che  propriamente  lì  chiama  Buffoneria  di  fatti  , e l’imitare  le 
altrui  voci,  gefti,  e colloqui.  Al  Teatro,  dove  i Mimi  eraix»  una  vol- 
ta in  tanto  credito,  fi  han  da  lafciare  quelle  fanciullefche  fcene  e co- 
miche imitazioni.  Le  ufi  la  vii  plebe;  poco  importa.  Ma  un  sì  brut- 
to privilegio  troppo  dilHice  a perlbne  civili  e fa  vie  ; potendo  loro  Ib- 
lamente  competere  una  certa  aria  faceta  , ma  infieme  ingegnofa  , 
che  non  offènde  altrui.  Imperocché  l’arte  di  mettere  il  Prolfimo  fuo, 
o le  cofe  di  lui  in  ridicolo,  che  noi  chiamiamo  beffare,  minchionare, 
dar  la  berta , ec.  ( l’ ho  detto , e lo  ripeto  ) è un  traffico  pericolofo , 
per  cui  fi  può  far  piò  perdita,  che  guadagno.  Si  ride,  è vero,  e lì 
fa  ridere;  ma  chi  alle  fue  fpefe  dà  occafione  di  ridere,  mal  folFre 
per  lo  piò  di  mirar  fe  fteflb  pollo  in  ballo . E che  farebbe  poi , fé  ne 
concepifee  anche  fdegno  ed  odio,  e paflàlTe  alle  riflc?  Gran  delicatez- 
za che  è necclfaria  per  ifcherzare  addoffb  a gli  altri , in  guifa  che  ne 
prendano  anch’elfi  diletto,  ed  amino  chi  li  mette  in  buon’umore. 
Fingere  sì  difetti  in  altrui  per  ifcherzo,  ma  non  toccare  i veri;  o fe 

Eur  fi  toccano,  con  tal  garbo  fi  dee  pungere,  che  il  colpo  arrivi  al- 
i pelle,  e non  palfi  oltre.  Ma  chi  è,  che  fia  in  poflèlTo  di  tanta 
Galanteria  e Dellrezza.^  Però  a i Fanciulli,  i quali,  non  fo  come, 
sì  fàcilmente  peccano  qui , ed  avvezzanfi  per  tempo  a burlare , anzi 
a dileggiare  e fchernire  altrui , prendendo  goffo  ad  abbaflàre  e trafig- 
gere chiunque  capita  ne’ loro  ragionamenti , e fino  a difgullar  chi  è 
prefente;  u dee  far  ben  ravvifare  la  deformità  c le  cattive  confe- 
guenze  di  queffo  Vizio.  E molto  piò  fe  n’hanno  a guardare  gli 
adulti , con  principalmente  ricordar  loro,  quanta  beffialità  fia  il  vo- 
ler talora  perdere  un’Amico,  per  non  perdere  una  bella  botta.  E 
piò  di  tutti  fe  ne  hanno  da  aftenere  i gran  Signori , eflendo  troppa 
foperchieria  il  trattar  così , chi  non  può  rifpondere , per  tacere  altri 
motivi.  Nè  fi  dee  ommettere,  che  l’aver  qualche  imperfezione  di 
corpo  non  è cofa  , di  cui  s’  abbia  alcuno  a vergognare,  perchè  ma- 
le , che  noQ  viene  da  noi,  nè  per  colpa  noftra ; e in  mano  noflra  non 
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iftà  il  porvi  rimedio.  Solamente  gl*  incivili , e le  perlbne  dozzinali 
pofTcno  prendere  occaCone  di  ridere  e burlare  al  veder  comparire  un 
guercio,  un  nafo  grande,  fpalle  gobbe,  e limili  difetti.  Saggio  farà 
all’incontro  chi,  avendo  tali  difetti,  è il  primo  a mettere  in  burla 
fe  fteflb  e con  buon’ umore  fa  ridere  dife  medefimo.  Quella  è la  ma- 
niera più  propria  per  far  celTare l’importuna  e indilcreta  critica  altrui . 

Ma  il  cammino  più  ordinario  , che  prende  il  femmineo  fedo  per 
farfi  amare,  è quello  AeW'  Affettazione^  di  cui  teftè  parlammo.  Si  fi- 
gurano, che  il  bello  fpirito  , la  vivacità  , il  buon  maneggio  de  gli 
occhi,  de  i gelli,  il  rifo,  il  brio  in  parlare,  fieno  colubrine  da  farli 
cadere  a*  piedi  un’efercito  di  adoratori  vinti  e incatenati . Però  ecco 
la  Signora  Galantina  , che  ora  la  difcorrc  col  fuo  Pappagallo  , ora 
col  lùcT  Cagnolino;  eccola  con  un’  inquietudine  continua  ne  gli  oc- 
chi , e nel  federe  , quali  non  fappia  trovar  ripolb . Sentite  che  fcap- 
pata  di  ridere , ma  lenza  pregiudicare  al  pregio  della  bocca  lludiola- 
mente  impicciolirti.  Mirate  come  gira,  come  lancia  occhiate  di  drit- 
to e di  traverfo;  come  fofpira  fenza  alcun  motivo  di  triftezza,  e ri- 
de fenza  menoma  occafion  dìgioja.  Finge  d’elTere  in  querela  con  tut- 
ti gli  Uomini  di  fua  converfazionc  , fempre  lludiando  nuove  attitu- 
dini , nuovi  vezzi  , e inlegnando  al  fuo  ventaglio  battute  e pofiture 
fempre  nuove,  fempre  galanti . Ella  certo  merita  d’elTcre  chiamata 
la  Dea  delle  converfazioni  ; ella  certo  vuol  piacere , e piacerà  : ma  a 
chi.^  Alle  tede  leggieri,  o a chi  forfè  ama  in  cafa  propria,  e non  già 
nelle  altrui,  l’Onore  e il  Giudizio:  Signor  sì;  ma  non  già  alla  gen- 
te Saggia , che  fa  diftinguerc  1’  Oro  dall’  Orpello . Leggono  i Saggi 
in  tutti  que’  movimenti  e atteggiamenti  la  malaccorta  Vanità  ; leg- 
gono in  quegli  occhi  , in  que’  rifi  , qualche  cola  di  peggio.  Io  la- 
Icerò  confiderare  a gl’intendenti  ciò  , che  volefiedirea’  tempi  di  Giu- 
lio Cefare  Publio  Mimo,  allorché  fcrilTe:  Multis  piacere  qua  cupit , 
culpam  cupit  . Però  non  fi  credano  di  sì  fàcilmente  nafeondere  i lor 
fini  e defiderj  quelle  Deità,  le  quali  in  qualche  Città  d’Italia  ( ma 
non  già  in tant’ altre , dove  è più  Senno)  altro  non  fanno  dalla  mat- 
tina alla  fera , o per  dir  meglio  dal  mezzo  dì , in  cui  forgono  dal  let- 
to, fino  al  tornarvi,  fe  non  a guadagnare  Idolatri  al  pafleggio,  all* 
alfemblea , al  tavoliere  , e fino  in  Chiefa . Che  fe  per  avventura  li- 
mili arti  vanno  a procacciarli  un  talamo  nuzziale  , fi  può  ben  pre- 
dire , che  in  sì  fatte  reti  non  caderà  alcun  Giudiziolb  e Saggio . Cac- 
ciatrici  tali  fon  dellinate  per  cervelli  fventati  , che  non  amano  fe 
non  la  bizzarria,  o per  cervelli  da  dozzina,  che  non  s’intendono  di 
vera  Amabilità,  cioè  del  vero  pregio  delle  cofe,  e ne  faranno  la  pe- 
nitenza 
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nitenza  a fuo  tempo.  Ma  forfè  ancora  potrebbe  toccare  quefta  peni- 
tenza alle  Donne  ftefle,  le  quali  alle  mani  di  un  Saggio  Marito  fo- 
no felici,  infèliciflìme  bene  fpcflb  con  chi  è privo  di  Virtù  e di  Giu- 
dizio. 

Stringiamo  ora  le  vele . ~L'  Amabilità  è uno  de’  fregi  più  defidera-; 
bili,  e più  utili  della  Vita  Civile.  Nè  v’ha  dubbio,  che  parte  del- 
la Sapienza  non  lìa  il  farli  , per  quanto  fi  può,  oneftamente  amare 
da  tutti.  Da  tutti  dico;  perciocché  non  fi  tratta  qui  dell’ Amor  Ma- 
ritale, che  dee  elTcre  riftretto  a que’  due  foli,  cne  Dio  ha  congiun- 
ti infieme;  ma  sì  bene  dell’ univerfàle  Benevolenza;  che  è non  folo 
lecito,  ma  gran  fonno  a quali! voglia  perfona  il  procacci ar fola , con 
arti  nondimeno  e maniere  virtuole.  Perciocché  fompre  cofivien  ri- 
petere, che  le  fole  Virtù  fon  quelle,  che  poflbno  conquillarla ; i Vi- 
zj  e l’ Affettazione  allontanarla.  Ha  quello  privilegio  la  Virtù,  che 
è llimata  ed  amata  in  altri,  anche  da  cni  ne  é foro  v veduto  per  fe  llef- 
fo,  o é ricco  di  Vizj.  Al  contrario  l’univerfaì  difapprovazione , di- 
fprczzo,  c odio  va  contra  il  Vizio,  e centra  d”ogni  finzione.  Una 
finzion  di  Bellezza  non  fi  può  negar  che  non  fia  in  quella  Donna 
quel  colore,  che  la  Natura  non  le  diede  ; c potrà  ben’ ella  quanto  vuo- 
le dar  così  bella  vernice  alla  fua  fuperficie  ; ma  non  imporrà  ad  alcun 
Saggio,  che  anzi  fi  fdegnerà  di  non  poter  mai  conofeere,  le  quel  vol- 
to ila  capace  di  Rolsore  virtuofo  , da  che  l’artificiale  ha  tutto  occu- 
pato il  campo  . Però  Pulizìa  sì , ma  non  Affettazione . Un’  operar’ 
innocente,  una  feria  ed  onella  Allegria  non  mai  icompagnata  dalla 
Modellia,  e le  maniere  dolci , obbliganti  e llncere,  e il  mollrare  di  Iti- 
mar  tutti , e il  non  offendere  alcuno;  quelle  sì , che  fono  attrattive, 
le  quali  polTono  innamorare  ogni  Saggio,  e infino  chi  non  é Saggio.  Che 
fe  fi  tratta  di  volere  guadagnarli  Stima , le  Donne  di  buon  giudizio  fo  la 
van  procurando  con  quel  folo , che  veramente  la  merita  nel  concetto  di 
chiunque  ha  Giudizio.  E’  ben’ altro  pregio  folle  bilance  de’  migliori 
quello  di  una  Maritata  , la  qual  fi  compiace  più  che  d’  altra , della 
Converfaziooe  de’fuoi  Figliuoli,  e delle  foe  Serventi,  per  ben’ edu- 
care i primi  , e ben  governare  il  rello  della  Famiglia;  e truova  più 
gullofi  e convenevoli  i fuoi  lavorieri , che  lo  fpenderc  la  metà  della 
giornata  a prepararli  per  perdere  l’ altra  ; o pure  che  il  trattenerli  1» 
ore  intere  in  mezzo  a una  frotta  di  adoratori  flranieri  a rilcuotere  in- 
cenfi,  a barattar  novelle,  e a maneggiar  carte,  che  fan  perdere  il  da- 
naro , e fi  tirano  dietro  altre  confoguenze , con  tralcurarc  intanto  af- 
fatto la  cura  della  fua  cala,  c con  logorar  si  malamente  il  tempo pre- 
ziofo , la  roba , e voglia  Dio  che  non  anche  la  purità  della  cofden- 
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za.  Finalmente  h huoaa  Grafìa  ^ o fia  il  buon  Garbo  ^ e la  maniera  ob< 
bligante,  quella  è,  che  può  rendere  amabile  Uomo  e Donna,  e dar 
l’ultima  mano  a tutte  l’ altre  prerogative  , per  le  quali  fi  confegut- 
fee , o almen  fi  merita  Amore . Beato , chi  fa  accompagnar  tutte  le 
azioni  fue  con  si  poflente  raccomandazione . Non  balla  lare  un  Bene- 
fizio  : bifogna  farlo  con  Grazia . Sollenere  la  fua  ragione , contraddire , 
riprendere,  fe  occorre,  ma  con  Grazia,  o fia  con  maniera  graziola  . 
Sanno  alcuni  negare  unfervigio,  che  vien  loro  richiefto,  contai  gar- 
bo e Grazia,  che  fe  ne  v’a  con  obbligazione  chi  punto  non  l’ha  po- 
tuto ottenere.  La  llefla  Bellezza  del  Corpo,  fe  le  manca  quella  fi- 
nezza efoccorlb,  che  dipende  dall’Animo,  non  avrà  che  dardi  fpun- 
tati,  e pochi  potrà  condurre  in  trionfo.  Ma  che  è mai  quella  Grazia? 
E’  ella  Ibrfe  una  Qualità  occulta,  o pure  quel  famolb  Kon  fi>  che  ^ mi- 
rabil  nome  , di  cui  fi  fervi  va  un  Scrittore  per  battezzare  tutto  ciò, 
che  non  lapeva  fpiegare?  Polfiam  dire,  ch’ella  confiAe  nel  far’  ap- 
parire nel  fuo  volto,  nelle  lue  parole,  nelle  operazioni  fue  un  buon 
cuore,  un  tratto  dolce,  un’aria  d’ Affezione  e Rifpetto  verlòditut- 
ti,  e nello  ftelTo  tempo  una  Stima  modefta  di  fe  medefimo.  Certo  i 
Burloni,  che  mettono  in  ridicolo  tutti,  e tutte  le  azioni  altrui,  e in- 
fin le  cofe  della  Religione , non  potranno  vantarli  d’elTere  provvedu- 
ti di  quefta  Graffa . Pare  piò  torto , che  colloro  abbiano  una  fpezie 
di  nimicizia  con  tutto  il  genere  umano;  e fe  benfaceflcro  i lor  conti , 
tToverebbono , elTere  quello  un  melliere  bruttilfimo , epiòdannolò  a 
loro  rteflì,  che  a gli  altri.  Indarno  fi  afpetti  la  Stima  e l’Amore  al- 
trui , chi  non  ha  riguardo , ftima , e amor  per  alcuno , c mette  in  ri- 
dicolo tutti  colla  iperanza  di  comparir  più  ingegnofo  de  gli  altri  , o 
rufeondere  nella  folla  de  gli  altrui  difetti  i proprj  . Ma  fe  è da  Pru- 
dente il  farfi  amare , per  quanto  è pollibile , da  tutti , altrettanto  è 
da  Imprudente,  per  non  dire  da  Pazzo,  il  farfi  da  elfi  odiare  perno- 
rtra  fola  colpa  , e fenza  necelfità  veruna . E quella  Malfima  v’orrei 
ben’  io  poterla  imprimere  in  cuore  di  tutti  gli  Alteri  ed  Orgogfiofi  ; 
e di  chiunque  è si  facile  ai  trafporti  dell’Ira,  e a fprezzare,  burlare 
fgarbatamente , o caricar  d’ingiurie  ilProlfimo  fuo;  e di  chi  fempre 
è d’Uraor  nero.  Impaziente,  Afpro,  e Querulo,  co  i luoi  Servi,  e 
colla  fua  Famiglia  ; o troppo  Zelante  fino  a nulla  voler  perdonare  all‘ 
altrui  debolezza;  e molto  più  a chi  fa  luccedere  di  leggieri  alla  tem- 
pefta  della  voce  quella  delle  mani.  Han  forfè  bifogno  cofloro  di  chi 
porti  loro  Odio , e loro  defideri  del  Male , e vada  facendo  de  i brut- 
ti elogi  alla  lor  brutale  maniera  di  vivere,  ovunque  l’occafion  fipre- 
ibnti  ? Saranno  ubbiditi.  Chiunque  potrà  , li  fuggirà  al  certo  quai 
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fcrpi  ; e chi  non  potrà , riputerà  almeno  fua  gran  difavventura  il  do- 
ver convivere,  o trattare  con  gente  sì  fatta,  la  quale  meriterebbe  d’ 
eflere  confinata  tra  le  fiere  in  un  deferto , da  che  non  fa  vivere  da  Uo- 
mo fra  gli  Uomini,  riufeendo  cotanto  feomoda  e greve  nel  civile  coin- 
merzio.  Adunque,  per  quanto  è in  noftra  mano,  e comporta  K>ne- 
ftà  e laGiudizia,  farli  dapertutto  de  gli  Amici  , o almeno  non  farli 
dei  Nemici.  Quello  è il  melliere  dei  Saggi;  e bilanciato  il  Bene , che 
può  venire  dal  primo,  e il  Male,  che  dal  fecondo,  ninno  ci  dovrebbe 
clTere , che  non  riconofeefle  tolto  la  fodezza  e utilità  di  MalTime  tali . 
Mancherà  ai  più  la  polTanza  e volontà  di  farci  del  bene;  ma  in  tutti 
fi  troverà  il  potere  di  farci  del  male.  Non  c*  è alcun  tanto  Povero, 
che  non  abbia  almeno  la  Lingua  in  fuo  potere . £ i nollri  Antenati  di- 
cevano : Un  Nemico  è troppo  ; e cento  Amici  non  hajiano . 

CAPO  XXXIX. 

Dell'  Umiltà. 

CHe  l’ Uomo  Itimi  le  llellò , non  fe  gli  può  dar  torto , perchè 
ha  un  Corpo  mirabilmente  architettato;  ha  un’Anima  fatta  ad 
immagine  e fimilitudine  di  Dio  . Balta  quello  poco  per  tin 
grande  elogio . E finché  noi  , paragonandoci  con  gl’  infiniti  Animali 
irragionevoli,  e conofcendoci  da  tanto  più  di  loro,  troviamo  in  noi 
de’  privilegi  , e ci  paoneggiamo  un  poco;  fi  può  compatire  il  nollro 
gloriarci,  benché  meglio  farebbe  il  darne  fol  gloria  a chi  tali  ciba  per 
fua  mifericordia  creati,  imitandoquel  favio  Greco,  il  quale  ringrazia- 
va Dio  per  averlo  fatto  nafeereC/owo,  e non  Bejìia  ; Greco  e non  Bar- 
baro . Ma  qui  non  li  ferma  la  Stima  di  noi  Itelli . Ci  paragoniamo  an- 
cora con  gli  altri  pari  nollri , cioè  con  gli  Uomini , e ci  fembra  d’ elTe- 
re  da  più  di  buona  parte  di  loro.  Inoltre  tutto  ciò,  che  è in  elfo  noi, 
o che  per  qualche  ragione  può  dirli  nollro , come  il  Merito , l’ Inge- 
gno , il  Giudit(io , la  Belle^ia , la  Nobiltà , le  Dignità , il  Sapere , c li- 
mili cofe  , noi  facilmente  l’ingrandiamo  , e ci  fembra  alle  volte  d* 
averne  tanto  da  poterne  anche  vendere,  e far  partea  gli  altri . E qual* 
è quel  Cannocchiale  , che  tamo  grandi , tanto  eccellenti  fa  compa- 
rire noi  , c le  cofe  nollre,  a noi  llcfli.^  Non  altro  che  l’Amor  pro- 
prio, adulatore  indefclTo  , il  quale  ci  parla  Tempre  de’  nollri  pregi  , 
e troppo  liberalmente  gli  accrefee;  ed  è poi  cieco  e mutolo  a ravvi- 
fare  e a ricordarci  tutto  quello,  che  è in  noi  di  difetto.  Ora  quella 
troppa  Jiima  di  noi  fieJlJi  è quella  appunto  , che  con  altro  pih  u- 
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fual  nome  fi  chiama  Superbia  , ed  è figliuola  primogenita  d’  eflb 
frcgolato  Amor  proprio  . Quella  poi  fi  dirama  in  altre  fpezie  , ,ap- 

J teliate  Alterigia  , Ambizione  , Orgoglio  , Tracotanza , Vanagloria  , 
attanza , Fafto , Boria , Petulanza , Burbanza  , Albagia , Arrogan- 
za , Projunzione , e fimili  altre  diverfe  maniere  di  penfare , parlare , 
ed  operar  de’  Superbi  , benché  talvolta  noi  con  più  nomi  una  lòia 
cofa  fignifichiamo.  Della  bruttezza  di  quello  Vizio  non  mi  fermerò 
io  a parlare , e nè  pure  ricorderò  , quanto  ella  fia  odiofa  a Dio , e 
quanto  abbominata  in  altrui  da  gli  Uomini.  Chiunque  pratica  fonii- 
glianti  palloni  di  vento  , abbacinati  dal  merito  proprio,  arroganti  , 
dilpettoli,  fprezzanti,  puntigliofi,  vanarelli;  che  toccano  colla  tella 
le  nuvole  ; che  perdutamente  innamorati  di  fé  medefimi  , pare  che 
nulla  {limino  fuor  di  fe  flelU  ; che  prendono  fuoco  ad  ogni  menomo, 
cenno  di  contrarietà , o di  poca  flima  di  loro , con  mille  altri  effetti , 
frutti  tutti  di  sì  mal  nata  Pafiìone:  chiunque,  dico,  ha  la  dilàv- 
ventura  di  abbatterfi  in  quelli  tali,  chiedetegli,  fe  mai  li  mal  foflra 
e gli  abbia  in  orrore  prefenti , e le  li  laceri , o derida  lontani . 

Quello  sì,  ch’io  non  debbo  tralafciare  , fi  è , che  due  diverlc 
fchiere  di  Vizj  bifogna  ben  dillinguere.  Gli  uni  Ibn  grollblani;  la 
lor  deformità  fi  dà  tollo  a conofeere , fimili  a quelle  melodie , che 
fanno  i principianti  del  fonare  un  Violino,  delle  quali  ogni  afcolta- 
torc  anche  ignorante  e goffo  fuol’ellère  buon  giudice.  Tale  chiamo 
io  il  Vizio  della  Dilbnellà,  del  Rubare,  Bellemmiare,  ufiir  Tradi- 
menti, dare  in  Elcandelcenze  indebite  di  Collera,  Ubbriacarfi,  cc. 
Ancora  chi  cade  in  quelli  eccelfi,  ancora  chi  gli  ama,  nientedime- 
no s’accorge  e là  che  fono  cccclfi.  Gli  altri  poi  fono  lottili,  e fur- 
bi , che  fi  fanno  afeondere  fiotto  varj  mantelli , e non  sì  di  leggieri 
fi  riconoficono  da  chi  gli  alberga  in  cuore,  quando  non  abbia  mioo’, 
occhio  interno,  e non  s’applichi  ex  propofito  all’cfàme  loro.  Di  tdl 
fatta  è la  Superbia  con  tutta  la  lua  figliuolanza,  \' Invidia ^ il  fur- 
bilfimo  Jntereffe , o fia  amor  della  Roba,  certi  Odkttì^  certi  Amo- 
retti^ c certe  altre  Palfioncelle  Icgrete  , le  quali  perche  non  fono 
majuficole  nè  fiammeggianti  , fogliono  placidamente  appiatrarfi  in 
cuor  dell’  Uomo,  lènza  ch’egli  le  ne  avvegga , ma  con  darfi  a vede- 
re nell’ opere  a quegli  fpettatori,  che  s’intendono  bene  del  polfo, 
non  de’ Corpi,  ma  de  gli  Animi.  Il  maggior  male  adunque,  che  li 
truova  nella  Superbia ^ fi  è l’cHère  un  Vizio  grande,  da  alcuni  an- 
cor creduto  il  piu  grave  e deforme  di  tutti  ; e pure  nello  ftclfo  tem- 
po sì  artificiofio  e feuro , che  comanda  a bacchetta  dentro  di  noi , c 
ci  empie  il  capo , e noi  lo  crediam  lontano  le  mille  miglia . Come 
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guarire  un  male , che  non  fentiamo  nè  conofciamo  d*  averlo  ? Si  ver- 
gognerebbe quel  tale  di  chieder  parere  ad  altrui  ne’  fuoi  piìi  ardui 
incontri  ed  impegni.  Tutto  fa  di  fua  teda,  ed  è ben  per/uafo,  che 
quella  teda  fia  luperiore  a tutte  l’ altre  de’ viventi;  e però  farebbe 
un  torto  inefcufabile,  che  farebbe  a fe  ftelTo,  confultancU)  altri  ; fmi- 
nuirebbe  la  fua  grandezza  ; darebbe  fegni  d’ incapacità  e infufficien- 
za,  con  ricercare  il  parere  altrui.  Gli  riefce  poi  male  un’affare  di 
confeguenza  : non  vi  afpettafte  già,  ch’egli  ne  deffe  la  colpa  alla 
debolezza  della  fua  mente,  alla  Superbia  e Profunzione  fua,  che 
non  vuol  configlio  da  alcuno.  Si  sfogherà  contra  l’ingiuftizia,  con- 
tra  la  malignità  de  gli  Uomini  ; non  mai  contro  all’  Alterigia  pro- 
pria. Così  crede  quella  tale  di  farfi  ftimar  più  delle  altre  con  idar 
Alila  Tua,  e non  degnarfi;  coll’avere  un  palo  nella  fchiena;  colle 
pretenfioni  frequenti  della  mano , della  precedenza  nella  carrozza , 
con  immelarfi  tutto  dì  la  bocca  nel  racconto  delle  fue  grandezze , 
colla  fodenutezza  o fia  col  fodiego  de’gedi,  col  contegno  e altura 
delle  parole.  Non  s’avvede  queda  vana  Deità  della  febbre,  onde 
è prefa . Intanto  prediceteglielo  pure  : in  vece  di  Stima  , riporterà 
ben’effa  l’Odio  e lo  Sprezzo  d’ognuno;  c non  le  porgerà  incenfi  al* 
la  fine , fe  non  chi  forzato  non  potrà  fare  di  meno . Infiniti  altri 
cfempli  fe  ne  potrebbero  recare  ; ma  io  padb  avanti . 

Ora  a didruggere  non  men  l’alta,  che  la  mezzana  Superbia,  e 
a metter  freno  a tutte  l’ altre  figliuole  da  effa  procreate,  varie  Vir- 
tù hanno  da  concorrere;  la  Cortejia^  la  GentileTX^ , V Affabilità ^ la 
Docilità,  la  Manfuetudine , o fia  la  Piacevole^Tia , la  Modejiia-,  ma 
fpezialmente  la  Maedra  o Madre  d’effe  , che  appelliamo  Umiltà. 
L’ Umiltà  , dico  , Virtù  portata  dal  Cielo  , e a noi  infegnata  da 
quel  divino  Salvatore,  che  la  vera  Filofofia  infegnò  al  Mondo  tut- 
to. Virtù  in  oltre  non  conofeiuta,  e molto  men  praticata  da’Filofo* 
fi  Gentili,  ninno  de’ quali  fu  efente  da  gl’influffi  della  Superbia  ; 
in  guilk  che  que’medefimi  Stoici , che  più  de  gli  altri  fembravano 
accodarti  colle  lor  dottrine  al  Vangelo,  puzzavano  più  elfi  di  fumo, 
che  gli  altri.  Che  vuol  dunque  dire  Umiltà?  Intendiamo  con  ciò 
quel  badò  fentimcnto,  che  l’Uomo  ha  d’avere  di  le  dello,  delle 
lue  Forze,  del  fuo  Intendimento,  del  fuo  Merito,  della  fua  Pru- 
denza, c di  ogni  altra  cola,  che  a lui  appartiene;  ma  fenza  mai  av- 
vilirti ; fenza  lalciarfi  portare  a non  ofar  cofa  alcuna  per  timore  di 
far  male  ; e lenza  rinunziare  al  Decoro  convenevole  alla  fua  Digni- 
tà: che  queda  non  farebbe  più  Umiltà,  ma  Codardia;  ed  ella  di- 
verrebbe un’  Abbiezione  biafimevole  e viziofa , e non  già  una  bella 
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Virtù.  L’Umile  ha  anche  da  eflere  coraggiofo  e di  grande  animo; 
perchè  le  bene  non  fi  fida  del  proprio  potere  e fapere,  confida  non- 
diin.no  nell’ajuto  fuperiore  di  Dio,  da  cui,  e non  da  fe  ftcflò,  fem- 
prc  riconolce  il  guardarfi  da’Vizj,  a lui  anche  attribuendo  tutto 
ciò  ch’egli  ha,  o opera  di  bene.  Perciò  l’Umiltà  confi fte  propria- 
mente in  moderare  1’  Opinione  , che  d’  ordinario  abbiamo  troppo 
vantaggiolà  della  noftra  abilità  ed  eccellenza , o pur  delle  cofe  no- 
ftre , e in  ben  dilcernere  le  Debolezze , che  in  noi  fi  truovano  ; ma 
non  già  in  divenire  un  coniglio , una  marmotta , e in  non  ravvifare 
in  le  que’doni  di  Dio,  che  per  avventura  la  Aia  milericordia  abbia 
a noi  conceduti. 

Non  fi  alpetti  già  il  Lettore,  ch’io  mi  fienda  per  quello  argomen- 
to, perchè  a trattarlo  pienamente  vi  fi  richiederebbe  un  Libro  in- 
tero . Mi  rillringo  io  a dire,  non  parere  a me  ballevole  difcolpa  la 
adoperata  da  taluno  in  favore  de’  Filofofi  Gentili , che  o non  conob- 
bero, o trafeurarono  ne’ loro  Trattati  Morali  la  Virtù  àeW'  UmiltÀi 
cioè  il  dire,  che  cflèndo  quella  lolamente  dell’Uomo,  in  quanto  è 
Crilliano,  e non  già  in  quanto  è Civile,  o fia  Politico,  perciò  non 
conveniva  loro  parlarne.  Imperciocché,  prefeindendo  ancora  da  quel- 
le belle  Malfime,  che  quella  Virtù  infegna  a chiunque  tende  alla 
Crilliana  perfezione;  non  è forfè  un’ importantiflìmo  ed  utililTimo 
lludio  anche  per  la  Vita  Civile  il  faper  ben  difciplinare  la  Superbia 
( Vizio,  di  cui  quafi  niuno  va  lenza  ) il  fapere  ridurre  a’ termini 
giulli  la  Stima , che  eccelfiva  per  lo  più  abbiam  di  noi  llelfi  ? Non 
ìli  già  un  morbo  incognito  a gli  antichi  Filofofi  quella  Superbia . Ma 
qual’tfticace  rimedio,  cioè  quale  Virtù,  oppofero  eglino  alla  llelTa? 
Non  laprei  ben  dirlo.  Ma  lenza  entrare  in  tal  difputa,  e lalciata  in 
dilparte  la  fuddetta perfèzione  Crilliana,  dico,  che  nell’Uomo  Sag- 
gio troppo  necellario  è il  ballàmo  dell’ , per  guarirlo  da  quel- 
le tante  piaghe,  che  la  foverchia  Stima  di  fe  medefimo  imprime 
nell’animo  di  tanti  fra’ mortali.  Non  è mica  la  Aiperbia  un  nemico 
capace  di  guallare  una  loia  parte  dell’ imjjerio  della  Ragione.  Effa 
può  Iconvolgerlo  tutto,  e far  sì,  che  anche  le  lleflè  Virtù  o ceflino 
d’elTere  tali,  o perdano  quella  grazia,  che  pur  dovrebbe  lèmprc  ac- 
compagnarle, per  cagione  della  ruggine,  che  in  cll'e  può  fpargere 
l’Alterigia,  la  Vanagloria,  la  prolunzione.  Non  mancano  per fqne , 
le  quali  badando  a gl’inlegnamenti  de’ poco  fa  mentovati  Stoici  , e 
malTimamente  di  Seneca,  e di  Epitteto  ( per  tacer  d’  altri  antichi 
Filofofi  ) fi  ftupifeono,  come  coloro  follerò  col  folo  lume  naturale 
andati  sì  innanzi  colla  Pazienza,  con  lo  Sprezzo  di  quanto  ha  di 
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bello  il  Mondo , colla  Continenza  : in  una  parola  col  domare  sì  bra- 
vamente tutte  le  loroPaflioni , che  le  avrefti  credute  non  abbattute 
ma  (radicate  affatto  in  efli.  Non  fi  farebbe  già  attentato  un  Timore 
un  Rammarico,  una  Collera , ec.  di  chiedere  udienza  a que’ri»idi 
Filofofi  : ftavano  piantate  più  guardie  e vanguardie , perchè  niuno 
di  quelli  Affetti  ardiffe  d’accoftarfi.  In  fomma  caderà  in  penfiero  a 
taluno  di  riputarli  più  che  Cappuccini  de’ tempi  Pagani.  In  fatti 

tìunfero  alcuni  temerari  inlieme  ed  ignoranti  cervelli  ne' Secoli  della 
arbarie  fino  a fingere  delle  Lettere , Rifate  fra  l’ Apoftolo  S.  Paolo 
e Seneca  : tanto  pareva  loro , che  quello  Filolbfo , fc  non  fu , meritaf- 
fe  almeno  d'eflcre  flato  Crilliano.  Belle  cole  tutte.  Ma  que’s)  pre- 
giati Stoici  altro  in  fine  non  furono , che  una  mano  di  gente  cieca 
troppo  per  l'incredibil  loro  Superbia.  Bada  ricordare,  che  gonfi  dei 
loro  merito,  ingegno,  e dottrina,  e tronfi  dell’ interna  pretefa  loro 
Virtù,  nulla  men  (bllenevano,  che  quello;  cioè:  Ch’elfi  potevano 
dare  del  pari  co  i loro  creduti  Dii . E fprezzando  in  oltre  la  dima  c 
il  plaulb  de  gli  Uomini,  miravano  con  dilpregio,  e con  altura,  non 
folo  tutto  ciò,  che  gli  altri  llimano  ed  amano,  e tutte  anzi  le  colè 
umane , ma  infino  il  rimanente  de  gli  Uomini  ftelTi . Ecco  il  più  al- 
to grado  dell'Alterigia  ; credere  tutti  gli  altri  ftolti , ingannati , e cat- 
tivi , e folo  fe  lleflb  pieno  di  merito  e di  Virtù.  //  primo  grado  della 
Pa^^ia  è ^credere  jolo  fe  fleffo  Saggio.  E però  con  sì  brutta  e dete- 
dabil  giunta , dimandiamo  un  poco , a che  fi  riduceva  mai  tutto  il 
fapere  e il  merito  di  sì  fatti  Filolbfi  ? Potrebbe  poi  darli , che  anche 
a’ dì  nollri  fi  trovalfe  qualche  feme  di  sì  fatto  Orgoglio  io  taluno, 
ila  egli  profèlTore  di  Lettere,  o pure  della  Virtù.  Se  di  quel  Icflb, 
che  è più  fuggetto  a gl’inganni,  alcuna  mai  ci  foflc,  la  quale,  per- 
chè armata  ^ una  Continenza  delicatilfinu , o Ila  di  una  impenetrabil 
Callità,  per  quello  fuo  pregio  altera,  non  riguardalfe  il  rello  de’ vi- 
venti , che  come  una  malia  di  gente  profana  e Cozzo  ; e non  già  col- 
le parole , ma  co  i penfieri , o coll’  opere , dicelTe  al  pari  del  Farilèo 
dei  Vangelo:  io  ho»  foa  fatta  tome  l' altre  perfone  : farebbe  collei 
più  da  com^agnere  per  quello  fuo  fegreto  Vizio,  che  tane’ altri  per 
gli  loro  fcoperci.  E ci  làran  farCe  di  coloro,  a’ quali  nulla  comparirà 
degno  di  le  nel  commercio  umano;  e che  ne  gli  altrui  divertimenti 
non  ravvileranno,  fe  non  delle  occupazioni  fanciullefche,  e della  paz- 
zio  ; e per  poco  arriveranno  a figurarli,  che  a rilèrva  di  le,  tutto  il 
Mondo  altro  non  fia  che  Vanità,  che  Doppiezza,  che  Iniquità;  con 
ilcappar  loro  anche  detto:  Io  la  Dio  mercè  di  quelle  non  ne  faccio; 
e quafi  quali  fembreranno  voler  dire,  che  ogni  altra  peribaa  potreb- 
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be  o dovrebbe  prendere  efempio  da  e(Ti . Così  può  peofare  e giudi- 
care talvolta,  chi  non  s’accorge  d’eflcrc  Superbo. 

Pertanto  ecco  il  meftiere , a cui  ci  dovremmo  applicare  ben  feria- 
mente  tutti , ma  da  cui  più  di  tutti  danno  lungi  gli  adoratori  di  foli 
fe  fteffi,  e maflimamente  chi  liede  in  alto,  o ha  buon  vento  in  pop- 
pa  . Ah  ! eh*  egli  è ben  difficile  il  correggere  i liioi  difetti,  allorché 
quelli  nuotano  nella  buona  Fortuna;  credendo  lempre  d’avere  ragio- 
ne , chiunque  è fortunato.  Coftoro  altre  occhiate  non  danno  (e  que- 
lle fono  ben  frequenti)  che  a quei  lati , ne’quali  polTono  far  bella  fi- 
gura, con  vagheggiarli,  con  ingrandirli,  con  farne  de’ taciti  compli- 
menti a fe  medelimi . Parrà  ad  effi,  che  non  ci  fia  perfona,  che  ab- 
bia più  Ingegno  di  loro  , più  Accortezza  , più  buon  Guflo  , più 
Giudizio.  Il  Cielo  non  formò  un  più  bel  cuore  del  loro;  non  le  ne 
truova  un  più  giuflo,  più  generofo,  più  difintereffato . E chi  potef- 
fe  entrare  in  cuore  delle  Donne  turgide  per  la  lor  pretefa  Bellezza , 
che  gran  concetto  di  fe  fleffe  vi  troverebbe  ! Altri  poi , che  fono  bei 
parlatori , fi  figureranno , che  Re  e Principi  abbiano  perduto  il  buon 
guflo,  fbrs’ anche  il  giudizio,  mancando  alla  lor  Corte  un  mobile  di 
tanta  vaglia,  atto  a mirabili  imprefe.  Hanno  eglino  fludiata  qual- 
che Arte  o Scienza?  Cerio  potrete  cercare,  ma  indarno,  chi  poflà 
competere  con  loro;  ed  efii  riguarderanno  d’alto  in  baffo,  chiunque 
è della  flefla  profeffione;  e peggio  poi  chi  ofà  muovere  davanti  a lo- 
ro parola  intorno  ad  effa , lenza  poter  moftrare  la  patente  d’  eflère 
flato  nella  medefima  addottorato  . Ma  non  andiamo  più  innanzi  . 
h’ Ingegno , il  Coraggio,  la  Ricchezza,  e infino  la  Sanità  colla  Robu- 
fte^Z^  del  Corpo  fa  de  i Superbi . Molto  più  ne  fa  la  Scienza , la 
Nobiltà  de' natali,  la  Potenza.  E fé  la  pretefa  o vera  Beltà  accrefea 
punto  il  Popolo  de  gli  Alteri , e Boriofi , li  potrà  meglio  làpere  da 
gli  ftudiofi  delle  giornaliere  novelle  del  bel  Mondo,  c della  Galan- 
teria. Ma  in  quelli  tali  non  s’afconde  egli  alcun  Vizio,  debolezza, 
e magagna  ? Anzi  fe  ne  potran  contare  parecchi  c parecchi . La  di- 
fgrazia  familiare  de’ Superbi  fi  è,  che  perduti  in  confiderare  unica- 
mente quel  poco  di  luminolò , che  in  loro  fi  truova , non  han  tempo 
da  riflettere  al  molto,  e forfè  aflaiffimo  di  brutto,  per  cui  lordi , ed 
anche  talora  abominevoli  fi  danno  a conofeere.  O le  pur  vi  rifletto- 
no, la  fleffa  Superbia  li  provvede  d’ innumerabili  feufe  e pretefti, 
^r  giuflificare,  o almeno  fminuire  in  lor  cuore  il  proprio  proceflb. 
Male  nondimeno,  da  cui  pochi  andiamo  efenti,  arrivando  noi  non 
folo  ne’ gabinetti  della  noflra  mente,  ma  infin  quando  ci  accufiamo 
a Dio,  a volere  o difendere,  o eflenuare  i leggieri,  e talvolta  anco- 
ra 
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ra  i più  gravi  noftri  reati  cd  eccedi . Ora  chiunque  afpira  alla  vera 
Sapienza > nè  ama  di  tirarfi  addoflb  l’odio  o le  derifioni  non  men  de’ 
privati,  che  del  pubblico,  mercè  della  Aia  Superbia;  fappia  , che 
più  a lui,  che  ad  altri,  è comandato  dalla  retta  Ragione  lo  ftu- 
dio  e l’efame  di  fe  medefimo  . Il  che  facendo  , e feoprendo  non 
efière  si  grande  e pceziofa  quella  dote  o di  Natura , o di  Fortu.^a  , 
o d’ Arte,  che  il  rende  sì  turgido  ; o pure  trovando  egli  quello  Aio 
pregio,  qualunque  fia,  contrapeiato , anzi  troppo  Aiperato  da  i Di- 
fetti; è egli  pollibile,  che  non  chini  una  volta  l’orgogliofo  Aio  capo, 
e regoli  da  lì  innanzi  la  flima  di  fe  fledb  a norma  delie  leggi  della 
làggia  Umiltà?  Finalmente  fi  può  predire  a i Superbi,  che  quando 
loro  non  foffra  il  cuore  d*  entrare  da  le  fteffi  nell’  utilifiima  fcuola 
de i Difinganni;  e qualora  abborrifeano  di  riconofeere  , che  l’ clTere 
Superbo  lo  Hello  è ( mi  fia  pcrmellb  il  dirlo  ) che  patire  di  una  fpe- 
cie  di  Frenefia  o Pazzia  : Iddio  , fé  vorrà  tifare  con  loro  delia  Aia 
mifèricordia  , troverà  egli  la  maniera  di  difingannarli . E ciò  anche 
tutto  dì  avviene.  Arrivano  tali  dilàllri  e contratempi  a quelli  otri 
pieni  di  vento  ; cadono  elfi  in  sì  grolTolaoi  fpropofiti  , che  fon  pure 
forzati  in  fine  a confelfar,  loro  malgrado , che  tanta  Stima  di  fe,e 
delle  cofe  loro , era  il  maggiore , ma  non  mai  oficrvato , de’  proprj 
difètti . E però  quali  tutti  abbiam  bifogno  di  qualche  sbrigliata , di 
qualche  male  ed  affanno,  a fine  di  flar’  in  cervello,  e di  non  lafciar- 
ci  prendere  la  mano  dalla  Superbia,  madimamente  nel  tempo  della 
profperità . Senza  di  quello  Recipe  non  fi  può  dire , quanto  pericolo 
corra  di  troppo  gonfiarli  e invanirli  l’ Uomo  in  iilato  felice . Quan- 
do però  nulla  di  ciò  accadclTe,  ci  refla  ben’ un  paffo,  che  niuno  di 
noi  potrà  fchivare,  cioè  quello  dell’ultima  infermità,  c della  Morte 
noflra . Oh  allora  dovrà  pure  darfi  per  vinta  la  nollra  Albagia  ; ivi 
li  sfàfcierà,  ivi  fi  IdogUerà  in  cenere  ogni  gran  callello , fabbricato 
fulla  continuata  Fortuna,  fui  gran  Sapere,  Alila  Beltà,  Alila  Gran- 
dezza. Quella  sì  patente  verità  ptdfiamo  noi  mai  negarla?  Mi  mal* 
accorto  e mifero,  chi  afpetta  a difingannarfi,  allorché  a nulla  più 
poffono  giovare  i difinganni  . Il  tempo  di  farlo  è il  più  torto  che 
fi  può. 

Diamo  noi  intanto  un  guardo  a quello  , che  più  del  dovere  fuol 
rendere  turgido  lo  fpirito  de’ mal’ accorti  mortali.  E primieramente  i 
Principati,  le  Ricebe^^e,  le  Dignità  , gli  Onori,  quei  fono,  che  più 
che  altro  inducono  gli  Uomini  a tenere  troppo  alta  la  certa . Quel  mi- 
rare fotto  di  fe  tanti  e tanti  ; il  trovarli  così  abbondanti  di  comodi  , 
circondati  da  sì  gran  folla  d’adoratori,  di  fervi,  e d’altre  perfone  pen- 
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denti  dai  loro  cenni  ; l'udir  folochi  efalta,  e chi  mette  la  carellia  ne' 
titoli,  ne’luperlativi , e nelle  lodi,  in  ifcrivere  o parlare  a quelle  gran 
menti;  di  qua  riverenze,  di  là  memoriali:  in  Ibmma  tutto  colpirà  ad 
alterare  la  villa  de*  gran  Signori,  fé  non  illan  bene  in  guardia  di  fc 
medcfimi,  in  guifa,  che  viene  a lèmbrar  loro  lo  flato  proprio  un  non 
fo  che  di  fovr  umano;  c giunfero  alcuni  una  volta  fino  alla  pazzia  di 
crederli,  o all’empietà  di  volerC  far  credere  Dei.  Ah!  in  chi  confi- 
derà alquanto  tante  umane  vicende  , alle  quali  fon  fottopolli  anche 
i Grandi;  in  chi  riconofte  per  fuo  Padrone  e Sovrano  quel  gran  Dio, 
che  è terribile  Ibpra  i Regi  della  Terra , come  inai  può  trovar  luogo 
l’Orgoglio  c l’Alterigia  ? Quanto  più  in  alto  lèggono  , dovrebbono 
pur  làperc,  che  tanto  più  grande  c il  fafeio  delle  obbligazioni  e de 
i doveri  , che  loro  impone  Dio  in  efalrarli  ; e non  foddisfacendo  a 
quelli  , gli  afpetta  al  tremendo  rendimento  de’  conti  quel  Padre  di 
Famiglia,  che  loro  ha  comraelTo  impieghi  sì  illuflri  più  per  bene  al- 
trui, che  per  far  loro  regalo.  E poi  non  lafciano  già  nè  pure  i più 
polenti  Regnanti  d’clTerc  Uomini,  cioè  Creature  facili  ad  ingannar- 
fi,  e ad  ellcre  ingannate;  fuggette  a varj  difetti,  e alle  più  vili,  non 
die  alle  più  feroci  PalTioni  ; con  una  creta  fragile,  non  efente  da  in- 
fermità e dolori;  con  guardie  sì  , e con  eferciti,  ma  che  non  balla- 
no ad  impedire,  che  i rovefei  della  fortuna,  le  cure,  e i crepacuori 
non  enirino  in  Corte,  e non  rubino  ogni  pace  ed  allegria  a chi  pur 
fembra  al  volgo  lolamente  degno  d’invidia.  Però  il  Saggio,  colloca- 
to anche  nc’ gradi  più  lubJimi,  dillingue  continuamente  due  colè  tra 
loro  allatto  diverle , cioè  Se  flefib,  e la  Dignità  unita  a lefielTo.  Per 
contadi  quella,  ragion  vuole,  eh’  egli  ne  follenti  il  Decoro,  che  ne 
efiga  con  bel  garbo , e talvolta  colla  forza  il  Rifpetto , e non  l’ avvi- 
lisca egli , nè  permetta  che  fia  da  altri  avvilita,  efièndo  elTa  non  co- 
fa  propria,  ma  della  Repubblica;  e velie  non  donata,  ma  prellata  a 
lui  dal  volere  de  gli  Uomini,  e dall’elezione  o permifllone  di  Dio. . 
Ma  in  riguardo  a Se  llcllb,  vifibilmente  conoide,  ch’egli  tron  èpun- 
to  differente  da  gli  altri  Uomini  , a’  quali  il  primo  padre  lafciò  per 
eredità  tanti  guai  , e fopta  tutto  la  facilità  ad  errare  e peccare,  e 1* 
inevitabil  tributo  in  fine  dilalciar  colla  vita  le  pompe  tutte  e legran- 
dezze  terrene.  Non  ci  vuol  già  di  più  per  chi  ha  Senno,  a vellirc  al- 
lora una  modella  e moderata  flima  di  Icmedefimo,  e vifeere  di  cle- 
menza e di  amorevolezza  pclximanente  de’ mortali,  dotato  della  flef- 
fa  Natura  ; e per  ifludiare  , dato  bando  alle  maniere  fprezzanti  ed 
afpre,  le  vie  di  guadagnarli  colla  Cortefìa,  e coll’  Affabilità  il  cuo- 
je  d’egnunoj  c molto  più  coll’ opere,  che  colle  parole.  Che  bel  ve- 
dere 
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Aere  sì  fatti  faggi  Potenti,  unire  infieme  la  Maeftà , c l'Umiltà,  e 
fapere  dilcendere  dal  Trono  fenza  pregiudizio  del  Trono  medefimo! 
Dirò  colà  ancora , che  parrà  incredibile,  e pure  è vera.  Proprio  è 
folamentc  de  gli  Spiriti  dozzinali  e baffi , allorché  vengono  innalzati 
dalla  fortuna , il  gonfiarli , col  verificare  quella  trita  fentenza  : Che  gli 
Onori  mutano  i Cofiumi  : quaOchè  una  Dignità  avefle  tanta  virtù  Ma- 
gica da  conferire  o accrclcere  ne  gli  Uomini  il  Giudizio,  l’Ingegno, 
il  Sapere,  il  Merito,  emutallc  per  cosi  dire  col  fuo  tocco  l’elTenzade 
gli  Uomini.  All’incontro  gli  Animi  grandi,  ma  ben  regolati,  o fie- 
no dalla  nafcita  portati  in  alto,  o vi  arrivino  col  merito  e colle  loro 
fatiche , Tempre  fono  gli  ftelfi , lèmpre  fuperiori  alle  medefime  Digni- 
tà , dalle  quali  non  fi  lafciano  mai  incantare;  perchè  fanno,  che  il 
Merito  vero  ha  da  venire  dalla  Virtù  interna,  e non  già  dall’efter-i 
na  pompa  di  un’  alto  grado  : e certo  la  Virtù  in  ogni  tempo  fu  ne- 
mica giurata  dell’Alterigia. 

Potrebbe  in  nitrii]  Sapere  tramandar  dei  fumi  al  capo;  e cene  av- 
visò già  l’avvedutilfimo  Apoftolo  delle  Genti  con  due  fole  parole  t 
Scientia  infiat  : La  Scient^a  gonfia . Mirate  un  poco  i giovanetti.  Fa- 
cilmente troverete,  che  appena  ufciti  della  Logica,  len  vanno  &II0IÌ 
e tronfi  del  loro  infigne  fapere  . E non  fon  forfè  perfonaggi  di  gran 
portata,  da  che  fon  giunti  a difcernere  le  reti  più  fottili  de’Sofilmi, 
da  che  fanno  piantare  una  batteria  d’argomenti,  e^atterrare,  emet- 
tere in  facco  un’avverlàrio?  Non  fi  può  già  negare:  migliaia  e mi- 
gliaia di  perfone,  anche  attempate',  non  ne  fan  tanto,  come  efli;  e 
però  fe  apprezzano  forfè  le  llcfli , fe  fi  paoneggiano , non  fi  dovreb- 
be già  dire,  che  avclTero  il  torto.  Attenti  a quell’ altro,  che  teftè  di 
Scolare  della  Medicina  è palfato  al  maellofo  onore  della  Laurea  Dot- 
torale , e ha  avuta  di  più  la  forte  di  tafiar  vari  polli  in  compagnia 
del  fuo  Maeftro . Non  tocca  terra  co’  piedi , tanto  gli  pare  d’ elTerli 
alzato,  e guaterà  ancora  con  dìlprezzo  il  volgo  de  gl’ignoranti , com- 
palfiooandoli  , perchè  non  fanno  quanti  folidi  , umori , glandolo  , 
condotti , membrane  , vertebre  , in  una  parola  quanti  organi , vali , 
e pani  intervengano  alla  maravigliofa  llruttura  de’  Corpi  animati  ; 
nè  intendono,  come  egli,  i gran  millerì  de’  tanti  flrani  Nomi  , de* 
quali  il  faper  Greco  ed  Arabico  ha  arricchita  , e infieme  renduta 
venerabile  la  Medicina . Nè  fi  fermerà  qui  il  baldanzofo  fuo  cuore  « 
Di  lunga  mano  più  che  gl’incalliti  nella  praticadella  Medicina,  trin- 
cierà lentenze,  e Iputerà  decifioni  intorno  alle  qualità  de  i mali  de 
gl’infermi,  e gli  fioccheran  dalla  bocca  i pronoAici  dell’efito  de’me- 
defimi  mali . Ma  calerà  preAo  il  brio  a.  quelli  sbarbatelli  si  fpirito- 
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lì.  Nuli’ altro  che  la  Logica  ftudiando  i primi,  s’accorgeranno  fra 
poco  d’avere  una  chiave  atta  ad  aprire  forzieri  pieni  di  danaro;  rtu 
lenza  avere  forzieri  da  aprire . E a quel  giovinetto  Medico  converrà 
ben  mutare  regiftro,  dappoiché  fi  làrà  avveduto  d’clTere  tante  volte 
caduto  in  fallo , con  danno  ancora  degli  ftelTi  malati . Io  nondimeno 
punto  non  mi  ftupirei  all’ incontrarmi  in  Giovanetti  pieni  d’ Alba- 
gia per  le  loro  , quantunque  tenui  cognizioni.  L’inelpcrienza,  e l'e- 
tà può  lervir  loro  di  qualche  feufa . Ma  che  di  quello  inriulTo  pati- 
feano  anche  perfone,  oramai  invecchiate  n^li  ftudj  , e che  li  dia- 
no alcuni  una  grand’  aria  pel  loro  làpere  o Teologico,  o Filofofico , 
o Legale,  o perla  loro  Eloquenza,  e infino  per  lapere  infilzar  quat- 
tro verli;  di  quello  sì  che  è lecito  il  maravigliarli . E pure  liolTerva 
quel  grande  Jupercilìim  in  tanti  e tanti , i quali  parlano  fempre  Ma- 
gillralmente  non  lolo  in  Teologia,  ma  inFilofofia,  Giurifprudeiiza  , 
Medicina, ec.  Avvezzi  a trattar  così  con  Dilcepoli  per  anni  parecchi , 
ferbano  poi  quel  turgido  ftelTo  per  tutta  la  loro  vita.  Oh  fc  potelfe- 
ro  quelli  tali  con  p.ace  e indifi'crcnza  efaminare  il  paclc  del  Vero  c 
del  Falfo,  combinando  colle  lue  le  altrui  Opinioni  ; piò  di  quel  che 
li  penfano  troverebbono  fe  llefii  non  men  d'altri  fluttuanti  fra  le  te- 
nebre dell’  Ignoranza  . Aggiungo  di  piò,  che  le  ftelTc  Scienze,  per 
chi  ha  cervello  ben  regolato  , e fa  ben  prendere  la  vera  prolpettiva 
del  Sapere  umano,  lungi  dall’  ifpirare  Vanità  e Superbia,  attiflime 
lono  ad  imprimere  l’Umiltà  nel  cuore  dell’Uomo.  Non  è giammai 
buon  Medico,  fe  non  chi  arriva  a conolcere,  quanta  fia  l’incertezza 
dell’  Arte  fua-;  e a quanto  poco  di  concludente  fi  riduca  quella  fter- 
minata  farragine  di  Rimedi  e Medicine,  che  fi  mira  nc’loro  Libri; 
e come  un’Arte,  il  cui  fine  dovrebbe  eflère  di  guarire  i mali , fia  poi 
ponènte  a guarirne  sì  pochi  , da  che  i migliori  conlèlfano  , doverli 
per  lo  più  le  guarigioni  alle  forze  e all’  induflrie  della  Natura  , e 
non  già  ai  Recipe  loro.  E per  laFilofofia,  e per  la  Teologia,  quan- 
to di  feuro  eallrufo!  Aguzzi  pure  l’umano  Ingegno  quanto  più  può 
i Tuoi  guardi;  non  potrà  giammai  penetrar  le  tenebre,  onde  Ibno  al^ 
lediati  infiniti  Fifici  , o Sopranaturali  oggetti  . Che  fe  poi  tenta  di 
alzarli  alla  contemplazione  del  fublimiflimo  Iddio  , e de’  fuoi  alti 
configli , e dì  ciò  eh’  egli  ha  fabbricato  in  ibmma  dillanza  da  noi , e 
mallimamente  colà,  dove  ha  preparato  immenfe  ricompenfe  e galli- 
ghi  ai  buoni,  c ai  rei:  oh  qui  sì  che  conofee,  fe  ha  o non  ha  buo- 
na lena  I’  Ingegno  fuo  . Certo  fe  al  vederli  qui  mancare  affatto  le 
penne,  non  la  umiliarli  l’umano  Intendimento,  chiamatelo  pure  fre- 
golato , temerario  e pazzo  . Pertanto  parrà  ben  vallo  in  certuni  il 
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patrimonio  del  Sapere  ; ma  quanto  più , chi  ha  buon  fapore  negli  ftu- 
dj  letterari  , fi  avanza  nell’  applicazione,  tanto  più  viene  Scorgendo 
efiere  di  lunga  mano  ciò,  eh’  egli  non  fa  . E di  quello  ancora  che 
fa,  oiferva  confiftere  buona  parte  in  bagattelle  , e d’efTere  la  caccia 
fua  poco  diveria  da  quella  de’Ragnatcllx,  che  va  a finire  in  prende- 
re fol  delle  mofehe.  Similmente  s’accorge,  eflere  un’altra  non  pic- 
ciola  parte  del  fuo  Sapere  riftretta  fra  i confini  ^t\\' Opinione  ^ o fia 
del  folo  Verìfimile  c Probabile , e non  già  del  Certo . Fors’  anche  fi 
troverà  neceifitato  a difimparar  parte  di  quello,  che  avea  dianzi  im- 
parato ; perciocché  meglio  pefato  lo  troverà  in  fine  troppo  Dubbio- 
fo,  fe  non  anche  apertamente  Falfo.  E il  Sapere  de’  Legifti  chi  noi 
vede  lacerato  e confufo  da  mille  quotidiane  controverfic  e difpareri 
contrari  o diverfi.^  Morivi  tutti,  che  debbono  oramai  convincere  di 
ridicola  la  nollra  Superbia , fe  mai  quella  nafeelTe  didle  Scuole  e da 
i Libri . In  fomma  una  parte  della  Sapienza  confille  in  non  credere 
di  faperc  quello , che  in  fatti  noi  non  fappiamo  : Sapienza  nondime- 
no, a cui  molti  arrivano  tardi,  o non  arrivano  mai,  E quello  poi, 
che  può  e dee  finire  di  fchiantarla,  è ripollo  in  quello  lludio,  che 
infegna  a conofeer  l’ Uomo  interiore , e le  fue  Azioni  Morali . Non 
c vero , che  in  noi  fia  quel  gran  capitale  di  Sapere  , che  ci  figuria* 
mo,  nè  quell’ acuto  e penetrante  Ingegno , che  l’ Amor  nollro  ci  vor- 
rebbe far  credere.  Non  fuffifle  quel  fino  Giudizio,  quella  rara  Pru- 
denza, Accortezza,  c Abilità,  che  sì  agevolmente  in  noi  fupponia- 
mo.  Voltiamoci  indietro  , richiamando  alla  memoria  tanti  errori  , 
tanti  fpropofiti,  tante  debolezze,  in  cui  fiamo  incorfi.  Nelle  occa- 
fioni  fe  non  fiamo  caduti  , almeno  abbiam  traballato.  O pure  ab- 
biam  verificato  l’ antico  proverbio  : Hominem  etiam  frugì  fleSìit  [ape 
cccafio.  L' occafione  fa  l'Uomo  ladro  ^ ancorché  dabbene.  Mifericordia 
anche  di  Dio  è fiata  , fe  non  abbiam  fatto  di  peggio  . E le  nofire 
Pafiìoni  fon  tuttavia  vigorofe.  E la  Concupì feenza  indomita,  che 
va  perdutamente  dietro  a Piaceri,  a Roba,  a Onori,  feguita  a com- 
battere contra  lo  fpirito  ; c quel  che  è peggio  , noi  tant?  volte  vin- 
ti, e tuttavia  invafati  e deboli  come  prima . Sicché  o Letterato , o 
non  Letterato  che  l’ Uomo  fia , ove  rifietta  a tanta  fragilità  e mifè- 
ria  fua  { e più  fon  tenuti  a ziflcttcrvi  i Dotti  ) come  potrà  non  ver- 
gognarfi  a covare  in  fuo  cuore  un’  eccefiìva  Stima  di  le  medefimo  , 
e tanto  fprezzo  delle  Azioni , è delie  Perfone  altrui  ? Come  fegui. 
tar  sì  lungamente  a vivere  adoratore  di  fe  medelinio , quando  può 
ogni  dì  olfervare  in  fefieflò  tante  debolezze,  baflèzze,  imprudenze, 
inganni,  e. difetti^  Che  fe  per  avventura  fino  al  dì  d’oggi  le  difgra* 


JO*  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XXXIX. 
zie,  c le  traverfic  non  hanno  infcgnata  l’Umiltà  a taluno:  dove  è 
la  figurtà,  che  non  arrivino  domani?  Dovrebbono  anche  badare  a 
difingannarli  gli  efempli  giornalieri  di  tante  brutte  fccne,  che  nelle 
difavventure  altrui  ci  rapprefentano  vivamente  ciò,  che  a noi  pure 
può  accadere  ; c van  dicendo  quanto  poco  1*  Uomo  poda  c debba  fi* 
darfidel  fuo Cervello,  c della  propria  Fortuna.  Che  per  altro  il  non 
piò  oltre  della  Superbia  è quello  di  chi , dopo  eflere  caduto  in  tanti 
errori  ed  abbagli , dopo  aver’ anche  in  le  ftcflb  provatala  sferza  del* 
le  feiagure  , mai  non  impara  ad  umiliarli  , cioè  mai  non  guarìfee 
con  que’  rimedi,  che  pur  giovano  fino  ai  Pazzarelli. 

Nulla  dirò  io  della  Superbia,  che  nafee  dalla  fonda- 

mento sì  inftabile  e vano,  che  una  lòia  febbre,  non  che  tanti  altri 
turbini,  può  gittare  in  un  momento  a terra.  Nulla  di  quella , che 
può  avere  origine  dalla  Nobiltà^  fe  non  che  i Maggiori  ncuramente 
non  avran  fondato  il  credito  di  una  Famiglia  coll’  Orgoglio , ma  sì 
bene  colle  gentili  e cortei!  maniere,  colla  generofità,  c con  altre  Vir- 
tù. E qualora  i lor  S ucce  fiori  pretendano  di  camminare  per  le  vie  dell* 
Alterigia  abbominate  da  ognuno  ; Villano  ed  Ignobile , fe  non  nei 
nome  , certo  ne’  fatti , diverrà  ouel  Sangue , che  feorre  lor  per  le  ve- 
ne. Niente  piò  che  la  CentììtTiza  lerve  a comprovare  la  Nobiltà) 
niente  piò  l’ofiufca  e diftrugge,  che  V Albagia . Similmente  lafcerò 
di  parlare  della  Superbia^  che  può  venir  dalle  caduche  Ricebe^^e ^ 
dal  Favore  troppo  inftabile  de’  Principi , c da  altri  sì  latti  mantici , 
capaci  di  gonfiare  il  cuore  di  molti , ma  però  non  faggi . Meglio  fa- 
rà chiudere  quello  Capitolo  con  rammentare  una  gran  verità , che 
c’  inlegnò  il  vero  Macllro  nollro , l’ umanato  Salvator  noltro  iddìo . 
Altro  non  ha  egli  detto,  cheimpariamo  daluì,fe  nond’efiere  {*)  Afi/i 
ed  Umili  di  cuore . E l’ha  detto  per  nollro  bene;  perciocché  ha  fog- 
giunto:  E fatelo,  fe  bramate  di  trovar  Quiete  e Pace  d’animo.  Ecco 
quanto  lia  necefiaria  l’Umiltà  per  giugnere  alla  Tranquillità  dell* 
Animo,  cioè  a quella  Felicità,  che  anche  il  Signor  nollro  c’infegna 
efiére  da  cercare  e fperare  quaggiù.  Per  ben’ intendere  quella  Veri- 
tà bilognerebbe  poter’ entrare  nel  cuor  de’ Superbi,  e oflcrvar’ ivi , 
che  mare  in  tempella  fia  quello.  Perchè  tutto  credono  loro  dovuto: 
da  una  parte  gli  agita  ed  inquieta  l’aver’ alcuno  Ibpra  di  le,  c 1 ar- 
dente voglia  dì  Ibprallare  a gli  altri , e infieme  l’inlàziabil  brama  di 
avanzamenti,  di  Onori,  di  Comodi,  cioè  di  maggior  Fortuna  e De- 
coro. Da  un’altra  li  Iconvolge  l’impazienza,  e il  Dilpetto,  perchè 
urtano  in  ollacoli,  perchè  rollano  delufe,  o non  vanno  a lor  talento 
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le  conceputc  idee.  Nè  per  altro  gli  Alteri  fon  tanto  facili  all’ira» 
alle  fmanie,  alle  ingiurie,  a i trafporti,  a i lamenti,  fe  non  perchè 
nulla  fanno  digerire , che  difcordi  punto  dal  gran  Concetto , che  han- 
no di  fe  ftefli , e del  merito  proprio,  o che  fi  opponga  all’inconten- 
tabil  loro  volere.  Aggiunganfi  i puntigli,  gl’impegni,  le  gare,  le 
invidie,  le  nemicizic,_penfioni  ordinarie  di  chi  vorrebbe  trovare» 
ma  non  truova  in  fatti  dapertutto,  /blamente  fomme/Tione,  ubbi- 
dienza , e rifpetto . In  ibmma  il  cuor  de’  Borìofi  altro  non  è , che  una 
fucina  di  fdegni  e di  rancori;  e /è  a tutto  quello  s’uni/Tero  mai  an- 
che i rovefci  della  Fortuna , che  pure  dovrebbono  elTere  le  più  effica- 
ci lezioni  per  umiliarci  e dìfingannarci  ; allora  sì  che  va  in  alcuni  al 
fommo , e rode  loro  le  vifcere  la  Rabbia , fe  pure  non  padano  dall* 
uno  eftremo  all’  altro , cioè  ad  una  obbrobriofa  Viltà , ed  anche  alla 
Difperazionc  . Benedetta  dunque  la  bella  Umiltà,  che  tiene,  per 
quanto  fi  può  mai,  in  calma  e in  tranquillità  il  cuor  de’ mortali.  Spe- 
zialmente deriva  l’Ìwf«/et«<//«e no/ira  da’ noftri  terreni  Defiderj , c[\i!X. 
ora  truovano  del  contrailo, o manca  la  maniera  d’ appagarli;  e quan- 
to piò  fono  effi  gagliardi  e focofi,  tanto  è maggiore  la  turbazione  e il 
tumulto.  Ma  l’Umile,  che  fa  di  non  meritare,  anzi  più  torto  rico- 
nofcc  del  demerito  , che  del  merito-  in  fe  medcfimo  , non  folo  ador- 
na di  Modfjiia  il  fuo  parlare,  i fuoi  gcrti,  ilfuo  portamento,  ma  fo- 
pra  tutto  è Modeftiffimo  nelle  lue  brame.  Moderate  le  concepilce,  e 
quand’anche  quelle  abortifcono , non  le  ne  Lagna , nè  cruccia;  per- 
ciocché, laddove  il  Superbo  le  la  prende  infino  col  Cielo  rteflb , le  non 
rielcoHO  le  cole  tutte  a feconda  delle  fuc  prctenfioni;  l’Umile  all’in- 
contro con  dire  a le  rtelTo:  Io  noi  meritava;  c poi  Dio  la  vuole  così; 
/ente  come  una  rugiada,  che  diffonde  in  luo  cuore  la  pace  c il  con- 
forto. Finalmente  troppo  è chiaro,  che  al  contrario  de’ Superbi,  i 
quali  fan  tutto  il  polfibile  per  comperarfi  l’odio  d’ognuno,  l’Umile 
gode  una  perenne  interna  Contentezza  di  vederli  amato  da  i più , o 
almeno  non  odiato  da  alcuno  : che  quella  ricompenla  in  fine  da  nin- 
no fi  niega  ( e nè  pur  da  i Superbi  ) a quella  sì  bella  e tanto  amabil 
Virtù  . Se  naturalmente  abbiamo  una  certa  Superbia , che  non  ama 
chi  è,  o vuol’cffere  da  più  di  noi;  naturalmente  ancora  abbiamo  in- 
dulgenza e buon  riguardo  verlo  coloro,  che  s’abba/Tano  davanti  a noi. 
Con  lo  rtimar  tanto  noi  ftelli , c tàr  comparire  una  tale  Stima , ap- 
punto fiam  dietro  a perdere  la  Stima  altrui . Per  lo  contrario  a dii 
fi  umilia  è riferbata  la  Stima  e l’Amore  d’ognuno.  Peneremo  noi 
dunque,  lalciata  la  Superbia,  ad  abbracciar  l’Umiltà? 
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CAPO  X L. 

Del  buon  regolamento  dell'Appetito  della  Roba. 

CHe  l’ Uomo  defidcri  e procuri  di  far  della  Roba , o di  accre- 
fcere  la  già  fatta , non  è per  fé  fteffo  un  tale  Appetito  e ftu- 
dio  contrario  a i dettami  della  Ragione  ; anzi  può  divenire 
materia  di  lode,  ed  anche  Virtù  Morale:  perchè  alcune  Virtù  fi  e- 
lercitano  appunto  col  buon’ufo  della  Roba,  la  quale  fé  manca,  per 
necdfità  ancora  vien  meno  1’  efercizio  commendabile  d’  elle  Virtù  , 
In  oltre  efiendo  un  Vizio  lo  fcialacquar  la  Roba,  o fia  l’elfere Pro- 
digo, per  conléguente  il  con  ferrarla  è Virtù,  almeno  Civile  . Ec- 
cettuo lèmpre  da  quella  regola , chi  per  defio  di  maggior  perfezione 
ha  eletta  la  Povertà,  e s’ è obbligato  con  indilTolubil  Voto  a Dio 
di  cullodirla.  Ma  quello  sì  naturale  , sì  univerfale  , e sì  gagliardo 
Appetito  , oh  quanto  efficace  Configliere  è egli  mai  al  mal  fare  , 
e quanti  ne  trafporta  tutto  dì  fuori  del  retto  cammino  ! Certo  è in 
primo  luogo  , che  la  maniera  di  far  della  Roba  ha  da  elfere  One- 
lla,  non  mancante  di  Giullizia,  approvata  dalle  Leggi  divine  ed  li- 
mane . Chi  per  altra  via  cerca  di  arricchirli , o di  tirare  a fe  la  Ro- 
ba altrui  , forma  contra  fe  llellb  un  procello  ; e fe  non  da  gli  Uo- 
mini, da  Dio  al  certo  deealjpettarne  il  galligo.  Nè  fi  llimi  giàper- 
fona  d’ Onore,  chi  difeende  a tanta  viltà  di  vendere  1’  Anima  e la 
Colcienza  fua  a prezzo  sì  balTo.  Noi  confideriamo  come  difonora- 
to , chi  per  guadagnarli  il  pane  fa  il  melliere  di  Birro  , di  Spia , di 
Boja , contuttoché  sì  fatti  meftieri  pollano  elèrcitarfi  lenza  intacco 
di  cofeienza,  e con  approvazione  delle  Leggi  dì  Dio  e degli  Uomi- 
ni . Ma  quanto  più  è da  dire  difonorato  e vile  , chi  ingiullamente 
prende  e ritiene  le  follanze  altrui , fia  egli  Mercatante,  fia  Nobile, 
ila  Minillro,  e fia  ancora  di  più? 

Ora  fra  le  maniere  o biafimevoli  , o non  lodevoli  di  mettere  in- 
fieme  della  Roba  , io  non  parlerò  punto  di  quelle  , che  per  la  loro 
manìfella  Ingiullizia  fèrifeono  gli  occhi  d’  ognuno.  Niuno  ha  bifo- 
gno,  eh’  io  gl’  infegni  o ricordi , che  un  Ladro,  che  un’  Ufurajo, 
che  un  Fallario,  ed  Ingannatore,  i quali  vanno  a caccia  della  Roba 
altrui,  fieno  obbrobri  genere  umano,  e mollri  da  fuggire,  Po- 
trebbe per  avventura darfi,  che  taluno  abbifognalfe  d’imparare,  che 
il  nome  di  Ladro  pare  bensì  rillretto  nel  comune  ufo  a una  loia  l'pe- 
zie  di  perfone,  le  più  delle  quali  fogliono  terminare  i loro  giorni  o 
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fopra  una  Galea,  o fopra  un  patibolo;  ma  in  fatti  fi  ftende  a mol- 
tiflime  altre  fpezie  di  mortali,  alte  ebafle,  di  modo  che  uno  de  gli 
antichi  non  fi  recò  a Icrupolo  di  mettere  in  quefto  ruolo  anche  A- 
leflandro  il  Macedone,  con  tutto  il  fuo  ftrepitolò  titolo  di  Grande  . 
Un’  ampio  catalogo  di  quelli  tali  ne  formerebbe  , chi  prendefle  ad 
annoverarli  tutti.  Ma  il  mio  alTunto  non  foffre,  nè  il  mio  genio  mi 
permette  di  punto  entrare  in  sì  fatta  materia.  Ballerà  bene,  eh’  io 
brevemente  ricordi,  come  l' Intere fe  ( così  appellar  fogliamo  1’  A- 
more  alquanto  eccedente  della  Roba  ) furtivamente  fi  caccia  nelle 
Azioni  nollre,  e può  far  delle  burle  infino  a gli  Uomini  piò  Saggi 
c dabbene.  Li"  Jnterejjje^  dico , è un  lottile  volpone,  che  Ila  rannic- 
chiato in  cuore  a buona  parte  de’  mortali  , e fuole  flendere  le  fue 
griffe  ora  ad  uno  in  un’affare,  ora  ad  un'altro  in  altro  affare,  con 
tal  dellrezza,  che  noi  Ibvente  non  arriviamo  ad  accorgerci  di  tutte 
le  fue  furberie.  Però  bifogna  attentamente  difaminare  i motivi  fe- 
greti  di  tutte  le  nollre  Azioni  e rifoluzioni  , per  ifeoprire  , le  mai 
collui  mettellè  la  zampa  dove  non  dee.  Dilli  delle  nollre  Azioni  ; 
jcrcìocchè  è lodevole  l’elTere  piò  rollo  rigorofi  elàttori,  che  troppo 
arghi  permettitori  verlb  noi  llelfi  nell’ operare . Ma  per  conto  del- 
e Azioni  altrui , quand’  anche  fia  a noi  permelfo  e lecito  il  chiamar- 
e ad  dame  , con  piò  ritenutezza  nondimeno  .s’  ha  da  procedere  . 
Cioè,  fecondo  le  Leggi  o i Configli  della  Carità,  e talora  della Giu- 
flizia,  dobbiamo  , le  fon  dubbiofe,  piò  rollo  interpretarle  in  bene, 
che  in  male.  E’  un  brutto  melliere,  e non  degno  di  perfona  Saggia 
e Crilliana  , quello  di  lofillicare  e perfidiare  dapertutto,  trovando, 
o per  dir  meglio  fabbricando  colla  malizia  nollra  delle  malizie  inqual- 
fivoglia  operazione  dell’  Uomo  , e fino  in  quelle  , che  han  tutta  la 
ciera  di  effere  Sante,  o d’effere  Vinò.  Chi  ha  coftìtuito  noi  Giudi- 
ci dell’opcre  del  Prollìmo  noUro?  grida  qui  l’ Apollolo  delle  Genti . 
A noi  piò  ficuramente  , a noi  Udii  dico,  convicn  rivolgere  il  guar- 
do, e pefear  bene  ne  i nafcondigli  del  nollro  cuore,  per  riconolcerc 
come  ci  configli , c come  ci  polu  guidare  in  tante  congiunture  il  vi- 
le Interejfe. 

Per  altro  noi  farem  pochi  palli  lènza  incontrar  quella  Brama  e 
Pafftone  nelle  umane  Azioni . Tante  pretelle  e tenerezze  d’  Amici- 
zia per  certuni,  e il  fare  tapta Corte  a quello  e a quello,  altro  non 
è , che  un  mettere  a guadagno  i propri  P^  , e il  luo  amore  od  of- 
léquio.  Celierebbe  quella  alliduità  e corrifpondenza  , ove  ceffallè  la 
iperanza  di  riportarne  del  profi.tto.  E quelle  sì  belle  parole,  e pro- 
lertc  di  fcrvigi  , di  patrocinio  , e promeffe  di  grandi  guadagni  per 
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certuni,  dove  tendono  .>  Mettete  la  man  filila  borfa,  che  a quella 
fi  mira.  S.  è dietro  a volere  unpreftito,  una  figurtà,  o pur  fiS 
tano  de.  regali , o fi  tendono  reti  a qualche  cola  anche  di  più  p?eS. 
fo.  Così  non  entrerebbono  mai  alcuni  in  una  facra  ConfrateS 
non  prenderebbono  la  cura  di  Luoghi  pii  , non  afl'umerebbonó  una 
Tutela  , fe  almeno  un  granellino  veduto  in  lontananza  di  qualche 
terrena  ncompenfa  noni.  facelTc  rifolvere.  Conviene  eziandi^dS. 
^.n.jre  , Conl.gli  e le  perluafioni  altrui , perciocchr.  jS  Im 

terelp  che  v abbia  chi  configlia , egli  penderà  da  quella^arS^  e non 
da  akra  . Potrebbe  anco  darfi,  che  il  tanto  Zelo  pio  d'^alcuni  prò- 
vcniflè  da  quello  medefimo  principio,  allorché  pro^neono  certe^Di- 
\ozioni , o Tellamemi , che  poflbno  ridondare  in  lor  prò  • giacché  è 
SI  ardito  Mnterefle  che  ofa  entrare  talvolta  nel^amuarS  fte^o 
Tanto  é CIÒ  vero,  che  infin  coloro,  i quali  han  fàrta  nrr,C.rr  j- 
Pretta  Povertà  fenons’hanno  beni* occhio,  troveran  varie  ftraded* 
abbracciare  in  fatti  quello,  che  colla  voce  deteftano.  Lunao  poi  fareb- 
be  d voler  additare,  in  quante  altre  determinazioni  ed  azi^i  tanfo 
m T lo  ll^altro  facccndie- 

m,  1 lor  pafli,  le  lor  parole,  fe  non  per  Intese:  o a non  fàr  mai 
Limofina  , perchè  troppo  fe  ne  rifentirebbe  il  loro  Intereflé  Bilo- 
pa  in  fine  badare,  che  ogni  porto  ed  impiego,  anche  più  eccellb  è 
ih^fiffa  Sù^  bottega  d>  Inter^rtè,  non  meno  di  quei 

d nel  o/  profcflione  de  gli  Artefici  plebei.  Saran  difleren- 
delfma  ' botteghe;  ma  U cuore  c Panfictà  farà  la  me- 

fpenantrafla  °Ro^iL^^  Maggiori  riconofeiuto  due  Virtù, 

v ^ f ^ "«^emi  viziofi,  cioè  la  Liier^lìt^,  pò- 

mi  ^ ,*  eia  ALzgnificc»za , i cui  eftre- 

ini  fono  la  Spilorceria^  e un’altro  oppofto  Vizio,  che  poco  nrooria 

^ 7"*  appellano  Suntuofiti^  cd  io  non  fo  appellTre  ^fe^not^ 
°PP^  o fia  ecceffiva  Magnificenza  . Ma  a querte  Virtù  volentifJi 
ggnigncrei  una  dirtinta,  cheli  chiamaflè  il  cui  Vi- 

Per  ZlllZLlr'’’  ‘‘i  “'■l’-n'  ragli, „ 6„oJl 

tà  IO  un  certo  attaccamento  alla  Roba  con  anfie- 

a d far  guadagno  anello  dove  non  conviene.  Avrà  licenza  ehi  vuo- 

l ftelTa.  Quell’ultimo  deforme  Vizio  riguarda  Ipczialmente  una 
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Ihìoderata  cura  di  confervare,  cioè  di  non  ifpendere  il  Danaro;  lad- 
dove l’ Intereffie  abbraccia  tutto  ciò  che  è Roba  : e fi  può  bene  fpef- 
fo  efièrc  dato  all*  Intcrefle,  fenza  effere  Avaro;  e fi  può  eflcre  In- 
tereflato  per  un  verfo , e Prodigo  nello  fteflb  tempo  per  altro . Cioè , 
può  taluno  dirfi  prefo  dall' Jatereffe  y tuttoché  poi  f^nda  in  altro, 
o metta  a frutto  i fuoi  guadagni,  o accrefea  il  fuo  patrimonio  con 
nuovi  acquifii:  caratteri  tutti , che  non  fi  adattano  a gli  fchiavidell’ 
Avarizia , proprio  de’  quali  è il  nafeondere  e covare  i loro  danari  , 
e chiudere  con  efii  il  cuore  entro  d*un  forziere.  Ma  certo  il  Difm- 
terejfe  fembra  a me  Virtù  non  difegnata  da  coloro , che  pure  hanno 
inventato  tanti  Nomi  per  diftinguere  l’ uno  dall*  altro  gli  Abiti  vir- 
tuofi  dell’Uomo.  E conquefto  Nome  fi  vuol  fignificare  un  lodevo- 
le fiaccamento  d*  Animo  dalla  Roba  . Imperai  , aut  fervit  coUe^ìa 
pecunia  cui^uCy  fàggiamente  fu  avvertito  da  Orazio.  Se  la  Roba  co- 
manda all’Uomo,  infpirando  a lui  la  premura  di  raunarne,  anche 
quando  , e dove  non  conviene  ; e rammarico , allorché  occorre  di 
fpenderia:  coftui  chiamatelo  un’ . Ove  poi  l’Uomo  coman- 
di alla  Roba,  folamente  procacciandola  dove  e quando  la  Giuftizia 
e l’ Oneftà  lo  comporta  , e coraggiofamente  privandofène , qualora 
la  Virtù  lo  configlia  , o il  dover  lo  richiede  : coftui  è da  dirfi  Di- 
ftaierejfato . Nè  lafcia  d'  effere  tale,  chi  per  le  vie  approvate  dalle 
Leggi  del  Cielo  e del  Mondo  fa  de’  Contratti  e de’  Guadagni  , ed 
efige  i faiarj,  i frutti,  c le  ricompenfe  a lui  legittimamente  dovu- 
te; nè  chi  è faggio  Economo,  e non  butta  via  il  fuo.  Allorché  le 
divine  Scritture  ci  dicono:  Divitia  fi  affiuant  , nolite  ctr  apponete  ; 
cioè , Se  abbondate  di  Riccbe^iie , non  vogliate  innamorarvene  ; non  è 
da  credere , che  quello  nobile  Alfioma  ferifea  folamente  i fordidi  e 
fpietati  Avari,  adoratori  dell’oro,  perchè  quelli  non  fi  contano  a 
dozzina  nel  Mondo.  Va  elfo  a percuotere  gl’ Intcrelfati , che  a cen- 
tinaia e migliaia  lòggiornano  fulla  Terra  , attaccati  col  cuore  alla 
Roba  , cioè  avidi  di  farne  anche  dove  non  dovrebbono  , e reniten- 
ti ad  impiegarla  dove  e qualora  dovrebbono.  All’  incontro  un  bell’ 
Elogio  è quello,  che  ci  fanno  udire  le  fuddette  facre  Carte,  ove  di- 
cono : (*)  Beat  US  dives , qui  inventus  efi  fine  macula , & quipofi  aurum  non 
abiit y nec  fperavit  in  pecunia  & tbefauris . Quis efi  Ine?  & laudabimus 
eum . Beato  è colui  , che  per  quanto  l' efamimate  y non  fi  truova  aver 
macchie  di  Vi^y  e che  non  corre  dietro  all'  Oro,  nè  mette  le  fperan- 
Sie  fue  nel  pofieder  Tefori  . Mofirateci  un  tale  , e gli  faremo  un  gran 
panegirico  ; che  ben  Jel  merita . Altro  fecondo  me  non  vuol  dire  qui 
pofi  aurum  non  abiit  , fe  non  chi  è Difinterejfato  , non  è Ser- 
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vo  della  Roba;  perchè  fe  ne  ha,  o fe  oneftamente  fc  la  procura  , 
fa  anche  allegramente  difpenlàrla,  e farne  buon’ufo,  a mifura  che 
la  Ragione,  la  Prudenza,  e le  occorrenze  efigono.  Padrone,  e non 
Ifcliiavo  del  danaro,  ha  da  eCferc  l’Uomo. 

Ho  detto  farne  buon' ufo  \ e quella  è un’altra  condizione  necefla- 
ria  al  buon  regolamento  dell’Appetito  della  Roba  . Certo  che  la 
Povertà  è un  proerofo  incitamento  all*  Uomo  per  commettere  delle 
iniquità  a fine  di  provvedere  al  bifogno , e ttwlicrc  o minorare  i l'uoi 
difagi.  Ma  non  è men  certo,  che  la  molta  Roba  può  anch’effa,  e 
fuol’eflere  un  gran  veicolo  ad  ogni  forta  di  Vizj.  Ebbe  bene  Ora- 
zio  il  fuo  perchè , allorché  fece  menzione  della  Regina  Pecunia . E 
quanti  ci  fono,  che  dicono  con  vanto  quella,  che  da  i Buoni  è det- 
to con  difpiaccre!  Cioè,  che  non  v'ha  ferratura,  cui  una  chiave  d' 
ero  non  apra.  O pure,  che  l'oro  entra  per  tutte  le  porte y fuorché  per 
quella  dei  Paradifo . Ovvero , che  chi  combatte  con  armi  d' argento  , 
é Jicuro  di  vincere . Non  illarò  io  ad  accennare  alcuno  de’peflimi  ufi, 
della  Roba,  ballando  folamente  dire,  che  le  Ricchezze,  feompa- 
gnate  dall’amore  dcll’Onello  c della  Virtù,  altro  non  fono  che  ca- 
gioni di  Mali,  e alimenti  di  Vizj.  Ma  fc  è così,  bifogna  ben  con- 
Icfiare,  eflère  un  fommo  vituperio,  e una  nera  incfcufabile  Ingrati- 
tudine quella  di  coloro,  che,  appunto  perchè  ben  trattati  da  Dio  col 
dono  delle  Ricchezze,  crefix>no  nell’ Alterigia , nella  Prepotenza, 
nello  Sfoggiare,  e inferocifeono  , e s’immergono  nelle  Dillblutczze , 
e fanno  del  loro  ventre  un  Dio  : convertendo  in  illrapazzo  delle  di- 
vine Leggi , e in  danno  proprio , la  parzialità , che  verfo  di  loro  ufa 
l’ AltilTimo.  Meritano  ben’ elfi,  che  Dio  li  fpogli  prima  del  tempo  di 
que’Beni,  ch’egli  aveva  depofitato  in  sì  cattive  mani.  Ora  il  Sag- 
gio o per  defiderio  della  perfezione  dà  un  addio  totale  alle  Ricchez- 
ze e alla  Roba,  affinchè  il  pofTeffo  di  quella  noi  fblleciti  ed  ajuti  al 
malfare.  Ben’avventurati  e prudenti  che  fon  que’  Religiofi  , che 
quello  infigne  fagrificio  generolamente  intraprendono  , e fanno  (il 
che  non  è fàcile)  confervarlo  illibato  fino  alla  morte.  Saggio  all’  in- 
contro, chi  riceve  da’fuoi  Maggiori  un  ricco  patrimonio,  o colle 
onefle  fatiche  ed  indullric  fue  lei  fabbrica;  e tal’ ufo  tuttavia  ne  fa, 
che  in  ni  un  tempo  le  follanze  fue  alimentano  Peccati,  nè  fervono 
giammai  al  Vizio,  ma  sì  bene  alla  Virtù.  Di  grandi  Ricchezze  pof- 
ledeva  Seneca  ; c meglio  per  lui  , le  in  minor  copia  pofl'eduto  ne 
avelie , perchè  non  gli  avrebbono  fatta  guerra , ed  egli  forfè  avreb- 
be tifparmiata  quella  violenta  morte,  a cui  più  forfè  che  altro  l’o- 
pulenza fua  mlferamentc  il  tralTe  , con  ièrvire  di  flimolo  a quel- 
la 
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la  gran  beftia  di  No-one  per  levarlo  di  vita . Tanti  agì , c tante  vii- 
le,  e poderi,  ch’egli  godeva,  erano  oggetto  d’invidia,  di  dicerie,  e di 
fatire  ne’ ragionamenti  di  chi  volentieri  avrebbe  cambiato  Iodato  fuo 
con  quello  d’  uno  Stoico , il  quale  parlava  sì  alto  del  difpregio  delle  R ic- 
chezze , e pur  tante  ne  aveva  in  dominio  fuo . L’ apologia , eh’  egli  fa  a 
fe  deflb  nel  Libro  della  Vita  Beata , confide  in  dire , che  le  Ricchezze 
danno  bene  in  mano  de’ Buoni  e de’ Saggi;  male  in  quelle  de’  Cattivi 
e di  chi  folamente  fa  abufarne . In  fatti  mirate , che  faggio  governo 
fa.  il  Saggio  delle  fue  facoltà . In  altri  fi  verifica  ; Che  Borfa  piena  fa 
parlare  la  bocca . Che  le  Ricche^^e  fono  il  mantice  della  Boria , e dello 
/prezzo  de' Poveri.  Ma  non  è così  per  luì.  Per  molte  ch’egli  ne  ab- 
bia , non  fi  affeziona  ad  effe  ; fa  che  fon  Beni  ìndabili , fuggetti  a 
colpi  di  fortuna;  nè  per  cagion  d’effe  feema  un  puntino  in  lui  la 
Modejiia,  {'Affabilità.,  \a.Cortefia.  Lontano  dal  fado,  e dalla  pompa, 
non  lalcia  però  d’ellère  Magnifico  nelle  occafioni . Rifuona  dapertut-* 
to  con  Eco  di  benedizioni  la  fua  pia  Liberalità  verfo  de’ Poverelli, 
la  fua  prontezza  a fovvenire  chi  non  per  fua  colpa  cade  nelle  difgra- 
zie,  e il  buon  trattamento,  ch’egli  fa  anche  ailuoi  Servi.  Per  ben’ 
educare!  Figliuoli , a niuna  fpelà  ei perdona;  accrefee , o almeno  con- 
ferva il  lor  patrimonio,  e mette  ognun  di  loro  nel  fito,  che  piò  fi 
conviene  al  grado  e all’ inclinazione  Toro . In  oltre,  fe  può,  per  gio- 
vare alla  Patria  introduce  manifatture,  conduce  Canali  d’acque,  in- 
nalza Confervatorj  di  orfani  e pupilli , fàbbrica  Biblioteche  pubbliche. 
Cattedre  per  gli  Studj , Cafe  di  correzione , Spedali , ec.  E allora  che 
mancano  i lavorieri  a’  poveri  Operaj , gl’  impiega  egli , affinchè  one- 
damente  fi  guadagnino  il  pane . Ora  si , che  le  Ricchezze  convien 
confèffarle  ben  collocate  in  perfone  di  tal  fatta . E ficcome  uno  de  i 
contraflègni  d’ un  Cuor  picciolo,  e d’ un’ Animo  vile,  fi  è l’attaccare 
sì  fattamente  il  fuo  cuore  al  Danaro , che  non  fi  lafci  più  ufeire  nel 
commerzio  civile  ; o fe  pure  fi  ha  da  fpendere , codi  il  lafciarlo  par- 
tire da  le  de  i tormini  e delle  rabbie  infoffribili;  così  fegno  non  dub- 
biofo  d’ Animo  e Cuor  grande  è da  dire  la  prontezza  e allegrìa  di- 
chi fe  ne  priva,  fubito  che  il  bifogno,  il  decoro,  c ogni  altro  giudo 
motivo  lo  configlia,  o richiede. 

Qual  colà  rara  dipoi  fi  può  notare,  che  un  Giovane  fi  laici  prende- 
re da  queda  malnata  Tenacità  e Avarizia . Ma  può  ben  di  leggieri  ac-, 
cadere , che  in  quedo  lordo  Vizio  precipitino  i Vecchi . Codoro  dopo 
aver  provato  o per  propria , o per  altrui  Iperienza , a quante  traverfic  e 
guai  fia  fuggetta  la  vita  dell’  Uomo,  e come  un  buon’amico  in  limili 
frangenti  ua l’Oro;  però  li  danno  ad  ammaffarlo,e  ammaffato  che  h 
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haniw , ad  adorarlo . Ecco  il  Dio  ; voglio  dire , ecco  l’ Idolo , che  ha 
da  aiutarli  ne’bilogni.  Venga  qualunque  malanno  fi  voglia:  nella  lor 
calla  foderata  di  ferro  con  tre  chiavatine  Tedelchc  fta  preparato  il 
Liberatore,  il  rimedio.  Sebbene  quando  anche  fi  prefentino  quelli 
malanni , baffi  a tenere  per  fermo , che  un  foldo , le  polTono  mai  di 
meno,  non  volerà  fuori  delle  loro  mani,  perchè  Icmpre  temeranno 
di  una  Difgrazia  e neceffità  maggiore,  a cui  fia  bene  di  riferbare  il 
lòccorlo.  Strano  è al  certo,  che  un’Uomo,  dappoiché  la  lunga  vita 
e fpcrienza  dovrebbe  avergli  infegnato  ad  elTere  Sapiente,  corninci  si 
tardi  ad  impazzire  dietro  all’Oro,  e per  cagione  di  quello  amore  ca- 
da in  mille  fpilorceric  e balTezze.  Mirateli  colloro:  diventano  Padri 
crudeli.  Amici  lorpettofi  e diffidenti.  Mariti  fallidiofi , Padroni  in- 
foffribili , ellinti  in  loro  tutti  i nobili  fentimenti  dell’umana  Natura. 
E quantunque  fia  cotanto  balTa  e belliale  la  lor  inclinazione , pure 
non  làmi’ altro,  che  coprirla  a fé  lleffi,  con  adattarle  la  livrea  dell* 
£concm/a , delh  Prudenza^  della  Penitenza,  e con  penfare  continua- 
mente  a tempelle,  a llerilità,  a guerre,  a rovine,  che  non  ci  fon 
già,  ma  ch’eglino  quafi  le  le  veggono  alla  porta.  C’è  egli  bifogno 
qui  di  riprovar  maggiormente,  e di  detellare  tanta  viltà,  tanta  paz- 
zia in  pcrlona,  cui  Dio  comparti  la  Ragione?  Non  è già  sì  obbro- 
briofa  la  pazzia  di  quegli  altri,  che  urtane  nell’ellremo  oppoflo, 
cioè  nella  Prodigalità  ; ma  non  lafcia  per  quello  d’elTere  del  pari  una 
pazzia  quell’ altro  Vizio.  La  Gioventìi,  che  talora  ha  il  fenno  fopra 
la  perucca;  e perduta  dietro  al  prefente,  non  vuole  lambiccarli  il  cer- 
vello in  penfare  all’avvenire;  quella  è,  che  più  facilmente  pende  a 
Icialacquare  la  Roba;  e quel  che  è peggio,  per  lo  più  in  Piaceri  il- 
leciti e in  Peccati.  Altri  ancora  fi  pafeono  di  fumo,  e il  comperano 
anche  caro.  Se  non  è picciolo  il  Cuor  di  colloro,  è ben  picciola  la 
loro  tefta.  Vero  è,  che  buttato  sì  gaiamente  e imprudentemente  il 
fuo,  diventano  pofeia  accorti,  e fi  mettono  poi  a voler’ anche  Ipen- 
dcre , fe  vien  loro  latto,  l’altrui  ; ma  bene  fpeUb  una  tal’ arte  e 
accortezza  non  rielce,  e imclchini  fi  riducono  in  fine  alla  mendicità, 
pieni  di  milerie,  e di  pentimenti  vani,  non  foccorfi  da  chi  profittò 
delia  lor  foverchia  facilità,  nè  compatiti  da  gli  altri.  Ancor  qui  c’è 
egli  bilogno  d’efortazioni  e ragioni  per  perluadere  ad  alcuno,  che 
non  fi  ha  a fcialacquare  la  Roba?  Non  certo:  balla  non  elTere  Paz- 
zo , per  guardarfi  dall’  eflcre  Prodigo . Chi  troppo  [pende  del  fuo  vaU 
[ente , fi  lavora  la  corda  da  impiccarfi:  lo  dicevano  i nollri  vecchi . 

E qui  fi  vuol’ olTer vare , che  i Vizj  poUbno  talora  làr  della  Roba; 
ma  quella  fuol*  anche  aver  l’ali.  Come  fon  viene,  fen  va.  Mal  gua- 
dagnato , 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.XL.  417 
dagnato  , male  fpefo  è Proverbio  , che  bene  fpeflb  miriam  verifica- 
to.  In  oltre  la  Giuftizia  di  Dio,  e de  gli  Uomini , che  non  dorme, 
fuol’ anche  diftruggere  la  Roba  malfatta,  cioè  entrata  nelle  cafe 
colle  ruberie,  colle  ingiuftizie , colle  frodi.  Secondariamente  i Vizf 
fon  quelli,  che  fogliono  d’ordinario  ridurre  alla  Povertà,  e divora- 
re la  Roba  anche  ben  fatta.  I mali  effetti  della  sfrenata  Lafcivia 
della  incontentabil’  Ambizione  e Vanità  , delle  troppo  laute  Men- 
fe , delle  Nemicizie,  del  Giuoco,  e di  altre  fomiglianti  voragini  , 
non  s’ hanno  a cercare  nell’  Indie  : gli  abbiamo  prcfenti . Quel  che 
è più  Arano,  tanti  e tanti,  che  più  de  gli  altri  han  bilbgno  di  Ro- 
ba , cioè  i Poveri  , quei  fono  , che  più  fcondamente  de  gli  altri 
corrono  a gittare  quel  poco  che  hanno  nelle  taverne,  nelle  bi/caz- 
ze , ne  i Lotti , ec.  Il  mio  Saggio  quegli  è , che  legittimamente , c 
fenza  intacco  mai  di  Cofcienza,  fà  della  Roba  ; e prudentemente 
poi  fa  o confervarla  o impiegarla , ma  non  in  opere  giammai , on- 
de fegua  a lui  biafimo  predò  a gli  Uomini  , e pentimento  preffo 
Dio.  Dirò  di  più:  è anche  utile  un  certo  difcreto  Amore  alla  Ro- 
ba per  guardarfi  da  molti  Peccati , che  non  fi  fogliono  commettere 
fenza  il  falaffo  delle  proprie  borfe.  Si  dee  certo  aftenerfene  per  ti- 
more ed  amore  di  Dio;  ma  anche  il  far  conto  delle  proprie  fbftan- 
ze  può  fervire  d’ajuto  per  non  trafgredire  la  Legge  ftefik  di  Dio. 
Per  altro  non  fono  io  qui  per  lodare , nè  per  perluadere  ad  altrui 
con  troppo  generale  Maflima  il  Rifparmio . V’  ha  de  i cali , in  cui 
quefto  può  edere  viziofo,  e figliuolo  del  ibrdido  Interedc,  e contra- 
rio anche  alla  legge  di  Dio . Tuttavia  in  altri  moltidimi  effo  è da 
commendare,  ficcome  induftria  conveniente  al  Prudente.  Solamen- 
te chi  non  ha  abbondanza  di  fènno,  fprczza,  e crede  vii  profedlone 
in  fua  cafa , e biafima  nelle  calè  altrui  l’ Economìa , cioè  il  buon  go- 
verno della  Roba , e l’ Ordine  e il  riguardo  nello  fpendere , c la  di- 
ligenza per  accrefeere , o almeno  per  non  buttar  via  irragionevolmen- 
te il  fuo  patrimonio.  Queft’Arte  di  governare  la  Borfa  fpezialmen- 
te  fi  richiede  ne’ Padri  di  Famiglia,  c purché  non  travalichi  vcrlb 
gli  eftremi,  fta  bene  anche  ne’ Principi  , e ne’ maggiori  Monarchi 
della  Terra;  ficcome  parte  della  Prudenza,  Virtù  cotanto  neceflaria 
all’Uomo,  che  perciò  fi  àsÒAm».  Pruden:^a  Economica . Ora  appar- 
tiene a quella  Prudenza  la  cura  aiandio  del  Rifparmio  per  foftenere 
il  proprio  decoro,  per  far  del  bene  a gli  altri,  e per  provvedere  al- 
le fortuite  verifimili  dilgrazie  ; ed  effa  è poi  necedària  per  lo  più  a 
chiunque  ha  Figliuoli  , allo  llaio  de’ quali  dee  feriamente  peniate 
ogni  faggio  Padre  ; e molto  più  a chi  non  abbonda  di  Roba . Si  ri- 
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dono,  è vero,  alcuni  beneftanti,  i quali  hanno  netnicizia  giurata 
colla  fatica , e abborrendo  ogni  penderò  della  propria  cafa , intera- 
mente fi  ripofano  full’  attenzione  e fedeltà  de’  loro  Agenti  c Servi  ; 
allorché  mirano  altri  efiere  attenti  non  meno  alle  loro  rendite,  che 
alle  loro  fpefe,  e attendere  o fegretamente  o palefemente  ài  traffico, 
e a far  fruttare  i lor  beni,  e che  fi  regolano  con  certe >Ia(Gme , co- 
me farebbe  : Non  far  mai  fare  ad  altri  ciò  , che  puoi  far  da  te  jlejfo  . 
Non  trafportare  al  domani  quello,  che  puoi  fare  o^i . Non  far  poco  con- 
to  delle  pkciole  cofe , nè  delle  picciole  fpefe . Ridono , dico , di  tanta  ac- 
curatezza , e di  quel  prenderli  tante  cure  per  la  Roba , che  fecondo 
loro  è cofa  troppo  vile.  Fors’ anche  fembra  lor  di  ofTervare  un  colore 
di  baffo  Interefl'e,  o di  brutta  Avarizia  in  quelli  tali.  Ma  il  Saggio 
per  lomiglianti  vani  giudizi  non  ha  certo  da  rinunziare  alle  Regole 
della  Prudenza  Economica,  ftabilite  da  i migliori,  lecite,  ed  utili 
alla  Vita  Civile  dell’Uomo.  E'  interefle  del  Pubblico,  che  i Cittadini 
fieno  Ricchi  e induflriofi;  c delle  Famiglie,  che  fi  confcrvi  il  nerbo 
migliore  della  lor  fuffiftenza  ; c importa  alTailfimo  ad  ogni  Priva- 
to, che  non  fi  penfi  al  folo  di  d'oggi,  ma  che  fi  tenga  fiffo  il  guardo 
anche  nell’avvenire:  al  che  coll’efempio  della  Formica  ci  eforta  an- 
cora la  divina  Sapienza  . Convien  ricordarfi  . Che  i Pa^^i  fabbricano 
le  cafe , e i Savi  te  comprano . Che  un  folo  può  diftruggere  ciò , che  cen- 
to hanno  edificato . L’ applicarfi  in  oltre  a crcfccre  in  Ricchezze , non 
di feon viene  al  Saggio,  purché  troppo  anfiofamente  non  le  cerchi,  e 
per  vie  poco  onefte  non  fe  le  procacci,  e ottenute  che  l’abbia,  trop- 
po non  vi  fi  affezioni . L’Uomo  in  fine,  per  eflèrc  Ricco,  non  è già 
degno  di  ftima . Giudicheremo  noi  molto  un  Cavallo  , folamentc 
perch’egli  ha  la  briglia  d’oro,  la  bardatura  ricamata,  e le  ftaffe  d’ 
argento?  Noi  sì  diremo,  che  vale  non  poco  un’Uomo,  allorché  ab- 
bonda di  Virtù,  e abbondando  anche  di  Roba,  faggiamente  ne  fà 
ufo  in  efèrcizio  d’opere  lodevoli  e virtuofe,  il  memo  delle  quali, 
giacché  le  Ricchezze  terrene  finiran  colla  vita , durerà  ancora  dopo 
la  prefente  vita . Ma  fc  l’ Uomo  fi  perderà  fbl  dietro  ad  ammaflar 
Roba , o ad  accrclcere  le  Ricchezze  tranfitorie , fenza  curarfi  punto 
di  quelle  dell’animo,  confiflenti  nell’ imparare  e praticare  le  Morali 
Virtù;  coftui  farà  fempre  a gli  occhi  de’ Saggi,  e più  a quelli  di  Dio, 
un’aureo  Povero,  o pure  come  dice  il  Vangelo,  un  Sepolcro  tutto 
bello  e ornato  al  ^ fuori , ma  puzzolente  nel  fuo  di  dentro . 
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CAPO  XLI. 

Della  Pulizia  de'  Coflumì. 

ABbiam  veduto  in  addietro  , come  I’  Uomo  Ca  fpezialmente 
tenuto  ad  oflervare  tre  Ordini  , cioè  il  primo  verfo  Dio  , il 
fecondo  in  fe  fteflb,  il  terzo  verfo  gli  altri  Uomini.  Nella 
conofeenza,  e molto  piè  nel  poflfellb  ed  efercizio  di  quelli , confìfte 
la  parte  più  elTenziale  e maiTiccia  della  Filofoiia  Morale . Ma  ce  ne 
rella  un’altro.  Da  che  una  Statua  è formata  con  tutte  le  fue  pro> 
porzioni  dallo  fcarpello  grollb  , elTa  è da  dire  fatta . Contuctociò  a 
renderla  perfètta  u richiede  anche  lo  fcarpello  minuto,  che  la  puli- 
fea , con  levarle  ogni  rozzezza  della  fuperficie . Così  a perfezionare 
il  terzo  di  quelli  Ordini  , ha  l’Uomo  da  ftudiare  la  Leggiadria^  o 
fia  la  Pulitezza*  Coftumi , che  poffiamo  anche  nominar  CeatileZ" 
: sì  fe  dovendo  converlare  con  gli  altri , brama  di  fare  una  gra- 
ziofa  comparfa  in  faccia  alla  gente  , e nella  focietà  umana  , fenza 
que’  piccioli  difètti , per  gli  quali  poffiamo  o difpiacere  ad  altrui , o 
dargli  occafione  di  ridere.  11  comparire  RùùcpIo,  colla  pochiHìmo; 
anzi  non  mancano  di  coloro,  che  anche  fpendono,  e fpandono  mol- 
to per  farli  burlare.  Ora  quelli  difètti  ( mi  difpiace  di  dirlo  ) fono 
di  tante  fpezie,  e in  tal  copia,  che  non  ballerebbono  molti  fogli  a 
telferne  folameote  il  catalogo.  Nel  pallèggiare,  nel  ridere,  nel  can- 
tare , nel  parlare , nel  veflire , nel  mangiare , e in  cento  altre  gui- 
fe,  anzi  quali  in  ogni  azione,  e luogo,  dove  non  èfolitario,  puh 
1’  Uomo  inciampare  , fenza  avvei^fène,  in  Amili  difèttued.  Ma 
non  bifogna  fpaventarfi  per  quello.  Purché  il  Saggb  fi  metta  in  te- 
Ila  di  voler  qui  profittare  (e  dee  vdcrlo,  perchè  ?i  tratta  di  un’or- 
namento pregievole  ) non  è molto  difficile  il  dirozzare  c cwregge- 
re  fè  fielTo.  Forfè  quella  Virtù  è ì'Urtaaitai  de  i Latini . Ma  io 
prendo  la  Virtù,  di  cui  ora  fi  parla,  in  più  largo  fenfo.  V'ha  de  i 
Libri,  che  ne  trattano;  e benché  triviale  fra  gl’italiani,  pure  otti- 
mo farà  femore  in  quello  genere  per  gli  Giovanetti  il  Galateo  di 
Monftgnor  della  Cafa;  perciocché  ivi  s’infegnano  le  Creanza',  c que- 
lle non  fon  picciola  parte  di  quella  Pulizia  , che  fi  richiede  nell’  Uo- 
mo Civile.  Pofeia  v’è  l’altro  Libro  più  ampio,  di  cui  sì  fpclTo  ho 
ripetuto  il  nome  , cioè  la  pratica  del  Mondo  Civile  , il  converfare 
con  per  forte  gentili,  manierofe,  accorte,  làggic:  die  quella  è Scuo- 
la maellra  per  chi  ha  im  po’  di  fenno,  a fine  d’ imparare  ciù , che 
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dee  farfi , o non  farfi  nel  quotidiano  commer/io  con  gli  altri  Uomi- 
ni . Ho  detto  del  Mondo  Civile  : che  non  fi  dee  credere , che  in  ogni 
angolo  della  Terra  s’  incontrino  Maeftri  di  Gentilcji?ia  , ed  cfcmpli 
da  profittarne.  Certo  nelle  Contrade  de’  Barbari  , e fra  le  rufticne 
genti  non  fi  danno  di  sì  fatte  lezioni  ; anzi  allorché  taluno  opera 
grofTolanamente  o fcorte Temente , l’ulb  è di  appellarlo  Villano  , ap- 
punto perchè  al  rozzo  Contadino  luci  mancare  quella  Le^tadria  , 
che  facilmente  fi  truova  nelle  Città,  c per  cui  1’  Uomo  è detto  C/- 
tile . Ma  nè  pure  in  ogni  Città  dee  credcrfi  uguale  la  Scuola  della 
Gentilezza . Se  vogliamo  (lare  alla  decifion  de’  Franzefi , bafta  eflc- 
re  Provinciale , cioè  perfona  allevata  nelle  Provincie  lungi  da  Pari- 
gi, perchè  qualche  gottàggine  fi  ofTervi  nelle  fue  azioni.  II  folo  Pa- 
rigi fecondo  loro  dee  effer  quello,  che  ha  il  privilegio  di  potere  ad- 
dottorare nelle  belle  maniere  di  convcrlàre  . Ma  non  ho  io  sì  baffo 
fentimento  di  tutte  l’ altre  Città  della  Francia;  quantunque  fia  d’av- 
vifo  anch’io,  che  più  ficuri  e più  frequenti  avrà  gli  cfcmpli  di  com- 
pollczza,  grazia  , e difinvoltura  , chi  frequenta  le  grandi  Città  , e 
le  Città  Ipczialmente , dove  è Corte  di  Principi  : non  effendo  altron- 
de nato  il  nome  di  Cortefe,  fc  non  dalle  Corti,  dove  d’ordinario  fi 
raffina  il  gufto,  e più  fiudiofamente  fi  pulifee  Io  fpirito.  Finalmen- 
te gran  vantaggio  può  ricavar  chi  ha  fenno,  dal  viaggiare,  e dall* 
attentamente  confiderare  gli  ufi  delle  Città  , e Corti  più  colte  dell' 
Europa , giovando  fommamente  il  conofccre  i Coftumi  delle  varie 
Nazioni  , e il  potere  fcegliere  il  più  bel  fiore  e il  meglio  di  cadau- 
na. La  Delicatezza  del  Gufio  confifle  appunto  in  faper  ravvifàre  i 
difetti  più  coperti,  e le  bellezze  più  afeoie  e minute,  tanto  nelle  O- 
pcre  dell’  Ingegno,  quanto  nei  Coftumi  umani . 

Ma  qui  bilbgna  far  punto  fermo,  per  accennare  una  condizion  iie- 
ceflària,  fenza  cui  non  fi  farà  naai  profitto  nè  ftando  in  fua  patria  , 
nè  viaggiando  pel  Mondo.  Ho  detto  altrove,  e iempre  ripeterò , che 
bilbgna  avvezzarfi  a ben  giudicare  delle  colè , e delle  azioni , che  in 
numero  infinito  s’incontrano  nella  gran  fiera  del  Mondo . Beato,  chi 
Fa  dare  il  luo  pefb  a tutto  , con  diftinguere  ciò  , che  è Bene  o Ma- 
le, Bello  o Brutto-,  lodevole  in  fomma,  o più  lodevole,  o biafime- 
vole,  per  imitare  il  primo,  c fuggir  l’altro.  Beato,  chi  non  fi  la- 
Icia  condurre  da  Mafiimc  , nè  da  Pregiudizi  , bevuti  fpezialmente 
nella  tenera  età  , nè  dal  Coftume  de  gli  altri  ; ma  efaminando  dili- 
gentemente in  fc  fteffe  le  Azioni,  e le  Ufanze  , giuftamentc  giudi- 
ca , fe  il  fine  delle  medefime  è faggiamente  penlato , c fc  i mezzi 
fono  proporzionati  per  ottenere  quel  fine.  Qualora  non  fi  fia  ben  for- 
mato 
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mato  e avvezzatoli  Giudizio  a rettamente  elàminaree  giudicare  dei 
varj  Coftumi  della  gente , anche  viaggiando,  anche  ufando  nelle  gran 
Corti,  facilmente  avverrà,  che  li  copj  quello  , che  ivi  è Difetto,  c 
li  lafci  andare  ciò , che  è Virtù . Mancano  forfè  dentro  e fuori  d’  I- 
talia  bei  Collumi  e Virtù  da  imitare  ? Signor  nò . Manca  folamente 
il  difeernimento  in  chi  andando  colà , in  vece  del  Buono  fceglie  il 
Cattivo,  in  vece  delle  Virtù  fceglie  i Difetti. 

E giacché  in  quello  ruolo  entra  il  Vefììre  , non  lì  vuol  qui  tacere 
la  tirannia  della  Moda . Il  fine  del  portare  le  Velli  ognun  lo  fa , che 
è quello  di  coprire  acconciamente  il  Corpo , di  difenderlo  proporzio- 
natamente dal  Freddo,  e dal  Caldo;  e ciò  in  maniera  decente  al  gra- 
do di  ciafeheduno  , e in  guila  che  fia  un'  utile  e decente  forma  dì 
Vede,  per  cui  fi  foddisfàccia  a quelle  intenzioni.  Ciò  pollo,  niuna 
ragione  ci  farebbe  di  mutarla , e di  prenderne  delle  nuove , le  forfè 
non  fe  ne  trovalTe  un’  altra  più  comoda  e meglio  adattata  al  bifo- 
gno  d* elfo  Corpo.  Però  i Greci  ei  Romani  tenevano  laida  la  lor  ma- 
niera dì  vellire . Così  parimente  fanno  da  tanti  Secoli  i Popoli  Orien- 
tali. Ma  non  l’intende  così  un  Regno  confinante  all’  Italia.  O fia 
quello  un’  infiulfo  del  genio  loro  amante  fempre  del  Nuovo;  o fià. 
che  i Sartori,  i Calzolai,  i Gioiellieri,  i Fabbricatori  di  tele  e drap- 
pi , le  Cuffietiere  , i Perucchieri , ed  altri  limili  Artefici , a gara  llu- 
dino  tutto  dì  invenzioni  novelle  per  loro  maggior  guadagno  : certo 
è , che  in  gran  voga  è quivi  la  Moda , e mirafi  continuamente  va- 
riare la  foggia  delle  Vedi  , e de  gli  ornamenti  del  Corpo  , andando 
ciò,  eh’ ieri  era  io  gran  credito,  oggi  in  difufo  per  la  Novità  d’  al- 
tro Abito , il  quale  fra  poco  incorrerà  anch’  elfo  nella  difgrazia  me- 
defima . £ noi  buoni  Italiani , Scimie  ridicolofe , corriamo  a copia- 
re le  metamorfofi  loro,  e tutte  le  lor  Mode,  come  fe  folTero  calate 
dall’  alta  Corte  di  Giove . E benché  cotede  bizzarrie , e feene  favo- 
rite del  Lulfo,  dieno  de’ fieri  foladi  alle  borfe  , pure  fi  cercano  con 
anfietà,  s’amano  perdutamente;  ed  è ben  malcontento  di  fe  delfo, 
chi  in  quedo  è codretto  ad  edere  da  meno  de  gli  altri.  Avvi  bensì 
qualche  Nazione  Europea , né  manca  qualche  Città  in  Italia,  che  ha 
fidata  per  comandamento  de’  Maggiori  la  forma  del  fuo  abbigliamen- 
to ; ma  fe  queda  Leg^  regga  molto  o^idì  alla  forza  o all’  incanto 
della  Moda,  lo  fopranno  dir’edi.  Ufavafi  in  alcuno  de’  nodri  paefL 
qualche  maniera  a’ Abito  grave  / decorofo,  e nobile:  non  importa  t 
la  Moda  gli  ha  tolta  la  mano  ; e in  oggi  fe  alcun  vedigio  ne  reda  , 
ha  folamente  credito  e fortuna  nelle  mafeherate . Né  fi  arrifehiade 
taluno  a chiamare  ridicola  alcuna  delle Mo^e,  le  quali  vanno  di  dì 
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in  dì  nafcendo:  che  gli  correrebbono  colle  dita  ne  gli  occhi  le  làggie 
protettrici  d*  ogni  Novità . Solamente  potrà  fperarfi , che  quello  ri- 
dicolo ^parilca , e fi  confelTi , quando  terminato  il  corlb  di  fua  ef- 
fimera felicità,  dopo  qualche  anno  fi  mirerà  quel  VefHre  conferva- 
to  ne’  foli  Ritratti  in  carta  o tela . 

Ora  che  dee  qui  dire  , o come  contenerli  un  Giovane  Filofbfo  f 
che  di  quelli  ora  parlo,  e non  già  de’  Vecchi  , a’  quali  competono 
Tarj  privilegi,  e pih gravità  il  conviene.  Per  mio  coolìglio,  con  tut- 
to il  far  delle  meditazioni  fopra  la  volubilità  de’  genj , fbpra  gli  ec- 
celTi  e le  pazzie  del  Luffa  ; e con  tutto  il  defiderare , che  le  Pram- 
matiche de’ faggi  Principi  mettano  argine  o fine  a i tanto  difpendiofì 
c inutili  Scorrucci,  e a tant’ altre  perfecuzioni  delle  borfe:  in  molti 
cafi  ha  il  Saggio  da  darli  per  vinto  , e lafciarfi  condurre  dalla  cor- 
rente. Non  è lenza  buon  fondamento  il  proverbio,  che  corre  : Man^ 
giarr  a fuo  moJo,  vepre  all'altrui.  Perciocché  quantunque  d^ne  di 
ri  lo  comparifcano  alle  iaggie  perfone  certe  Mode  , pure  vie  pih  ridi- 
cola comparirebbe  la  Siugolarità,  e farebbe  mollrato  a dito  da  tut- 
ti , chi  volelTe  oggidì  ulcire  in  pubblico  colle  gonnelle  , giornee,  e 
giupponi  de’  Secoli  andati . £ chi  in  certe  comparfe  voleUe  fottrarlì 
alla  tirannia  dell’ufo,  fcapiterebbe  non  poco  di  credito  almen  preA 
fb  gl’ignoranti , che  fono  i più . Ogni  Singolarità  non  meno  nel  velli- 
re,  che  in  molte  altre  azioni  della  vita,  può  ^cilmente  divenire  una 
follia  a gli  occhi  altrui , e un  pregarli , che  dicano  male  , o fi  burli- 
‘ no  di  noi.  Non  già  che  per  minuto,  ed  ogni  dì,  s’ abbia  da  adot- 
tare ogni  novella  invenzione  ; non  già  che  ci  ha  obbligo  di  feguir  tut- 
to ciò  , che  certi  pochi  capricciou  portano  in  campo  ; non  già  che 
«ccorra  abbracciar  placidamente  quelle  Mode  ancora  , che  riefcono 
fcomode,  o nocive,  o indecenti,  e lènza  Moderazione;  c molto men 
quelle,  che  polTono  far  comparir  femmine  gli  Uomini.  Tale  certo  fa- 
rebbe lo  Specchio,  che  fuorelTere  il  Conliglier  delle  Dame,  fe  Gal- 
zaffe  di  grado  per  lèrvire  anche  a lunghe  meditazioni  del  fedo  viri- 
le . Di  quella  sì  fconvenevol  metamorioli  gli  antichi  appolla  ci  lafcia- 
rono  il  ritratto  in  Ercole  perduto  ne  gli  amori  d’ Iole  ; c il  buon 
TalTonei  delirj  del  fuo  Rinaldo.  Sarebbe  in  oltre  colpa  il  vcflireun* 
abito,  che  difdicelfe  all’  Onellà  e alla  Modellia;  farebbe  pazzia  il 
calzare  una  foggia  di  Icarpe , che  ftorpialfe  i piedi , per  non  mollrar- 
fi ribello  alla  giurifdizion  della  Moda.  Parlo  di  feguitar  1’  ufo  comu- 
ne del  Popolo  Nobile , il  quale  ha  decente  e comodo.  In  tutte  leno- 
lire  azioni  e ragionamenti  non  h dovrebbe  mai  dimenticare  il  Deco- 
ro ^ quantunque  ha  ben  difficile  U conofeere,  quai  limiti  abbia  que- 
llo 
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f!o  Decoro  fecondo  la  varietà  delle  perfonc  e circoftanze.  Ma  fc  bi- 
fogna  talvolta , a fine  di  non  dar  da  dire  ad  altrui , impazzire  co  i 
Pazzi,  pendendo  verfo  il  Ludo,  creduto  Pulizia  di  Coftumc,  e mu- 
tando fecondo  ì tempi  forma , colore , c ornamento  ne  i panni  ; noa 
dovrebbe  già  una  tale  ftoltizia  entrar  mai  in  capo  di  chi  fi  è confe- 
crato  alla  milizia  di  Grido . Saggiamente  ha  preferitto  la  Chiefa  per 
quedi  tali  la  foggia  , e il  color  delle  Vedi  , con  intenzione  eh’  dfe 
efprimano  al  di  fuori  l’Umiltà,  la  Gravità,  la  compodezza,  ch’el- 
la defidera  nell’ interno.  Però  non  Pulizia,  ma  Corruzion  di  Codu- 
me,  dovrà  riputarli  in  certuno  d'edi  il  fàdo  e sloggio  delle  zazzere 
podiccie  , che  fpirano  mille  odori , nelle  vedi  tagliate  e ornate  alla 
moda  Secolarefca , e nell’  attilatura , che  ce  la  perderebbe  fin  Gani- 
mede . Oh  quedi  tali  ho  udito  dire , che  dovreboono  portare  un  car- 
fello  appefo  al  collo , che  dicede  : A che  dubitare  , /’  io  fon  Cberico  > 
Mirate^  che  due  dita  dì  tela  bianca  oaxxt*^t"tt  " If  P^t'to  al  collo.  Ma 
finalmente  per  conto  del  vedire , in  qualfivoglia  perlbna  làrà  fempre 
Pulitezza  di  Codume  il  guardarli  da  %ni  lordura,  fpilorceria  e (òr- 
didezza;  il  procurare  una  certa  Aggiufiatezz^  ^ che  non  degeneri  in 
Adèttazione  c Vanità  ; e il  lare  , che  la  Vede  corrilponda  , e Ila 
proporzionata  al  grado  e alla  condizion  di  ciafeuno,  col  divario  che 
dee  correre  fra  il  Nobile  e il  Plebeo,  fra  l’Artefice,  il  Mercatan- 
te, c l’uom  di  Toga.  Se  queda proporzione  e mifura  t^idì  fempre 
fi  miri,  io  non  ho  tempo  ora  di  cercarlo.  In  oltre  chi  ha  nell’Ani- 
mo la  Pulizia , la  fa  anche  tra^arire  ne’  fuoi  mobili , e nel  buon* 
affetto  della  Tua  cafa  . Non  vi  laran  forfè  cofe  preziofe  , ma  certo 
non  mancherà  l’ordine  in  quello  che  v’  è,  nè  vi  fi  troverà  fordidez- 
za.  Il  Poco,  ma  Pulito,  ha  anch’effo  la  grazia  fua. 

- Similmente  Pulizia  nel  converfare  con  gli  altri  Uomini  fai^  il 
parlare,  e trattare  in  guifa  con  loro,  che  fi  rechi  diletto,  non  tedio 
o noja  ; che  fi  porti  riletto  a tutti , e oiuno  fi  offènda . I gran  Ciar- 
latori nella  converfazione  dan  gudo  per  qualche  tempo;  a lungo  an- 
dare dufiano , e fi  lafciano  in  fine  parlar  colle  mura . Quel  volere 
il  pulpito,  fenza  permettere  che  gli  altri  parlino,  è una  fpczie  di  Ti- 
rannia , che  Platone  e Aridotclc  non  oflcrvarono  ne  i loro  Libri  ; ma 
che  non  lafcia  d’edere  fpiacevole  a chiunque  vi  cade  fbtto,  e fi  lèn* 
te  gravido  di  parole  fenza  poter  partorire.  Nè  certo  ha  Grazia  l’aot 
dare  interrompendo  i racconti,  le  riflediooi,  le  rifpode  altrui,  nè  il 
faltar  fuori  con  interrogazioni  di  tanto  in  tanto,  e maffimamente  fe 
fuor  di  propofito.  Il  fuo  perfonaggìo  ognun  l’ha  da  fare,  ognuno  lo 
vuol  fare  nella  Commedia.. Nè  già  à vietato , anzi  può  divenire 
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condimento  della  converlàzione  il  burlare , lo  fcherzare  con  gli  Ami* 
ci,  purché  conlilta  in  motti  gentili  c faceti,  in  parole  ingegnofe,  ma 
inficme  galanti , c non  già  in  punture  Satiriche , non  già  in  Ironìe 
piccanti,  e purché  non  fi  fcherzi  fu  i veri  difètti  del  Corpo  o dell’ 
Animo;  imperocché  tanta  libertà  non  può  mai  aver  luogo,  fe  non 
fra  perfone  di  gran  confidenza,  e le  qualè  la  fperienza  ha  già  fatto 
conoCcere , che  fanno  ridere  anche  delle  proprie  magagne . Con  altri 
farebbe  pericololb  il  toccar  fimili  tafti . L’ Eutrapefia  fu  da  i noftri 
Maggiori  contata  fra  le  Virtù , cioè  fra  le  Virtù  Civili , alle  quali 
viene  affegnato  l’ufizio  di  fapere  diportarli  con  grazia  ed  allena 
ne’ ragionamenti  familiari.  Parte  di  quella  Virtù  è il  parlare  face- 
to, ma  non  già,  come  ho  detto  altrove,  il  buflbnefco,  che  è vile. 
Purché  fi  fappia  fcherzare  con  delicatezza , vien  permeilo  infino  il 
farlo  co  i gran  Signori,  che  pure  d’ordinario  fono  la  ftclTa  Delica- 
tezza . Anzi  chi  ne  i negozj  anche  di  più  alta  sfera  ha  abilità  per 
ben  giocare  quella  carta  , cioè  chi  fa  rallegrare  colui  , con  cui  li 
tratta , ha  gran  vantaggio  per  ifperare  di  vincere  il  giuoco.  Nè  cre- 
do già,  che  i Giovani  fàggi  alcun  bilbgno  abbiano , ch’io  loro  ri- 
cordi , quanto  Ila  alieno  non  men  dalle  Leggi  di  Dio , che  da  quel- 
le della  Pulizia,  Decenza,  ed  Oneflà,  l’ulo  delle  parole  e facezie 
impure , e de  gli  Equivochi  dilbnelli . Lingue  tali  fanno  fapere  a 
tutti,  che  anche  il  lor  cuore  è guaito;  e preffo  a tutti  i Buoni  il 
biafimo  è lor  preparato.  Rielcc  poi  infbnribile  nel  converfare  con 
altri  quell’ oflinarfì  talvolta,  e garrire  e rìffare  per  foftenere  le  fue 
opinioni:  proprietà  folamente  di  certe  tefte  caparbie  e bronzine,  o 
sì  gonfie  di  ftima  di  fe  medefime,  che  è un  miracolo  fe  una  volta 
non  crepano  . Uno  de’  caratteri  chiari  chiariffimi  della  Superbia  è 
il  non  loftèrire  d’eflcre  contradetto,  e l’abborrirc  d’efTere  mai  cor- 
retto. L’Uomo  Pulito  foftiene  con  modeftia,  e fenza  rifcaldarfi,  il 
fuo  punto;  è indulgente  talora  anche  alle  inezie  e a gli  fpropofui  di 
chi  non  ha  feco  una  veterana  amicizia  ; o certo  fi  oppone  con  grazia 
a gli  altrui  farfalloni , fenza  far  conofeere  di  credere  un  pazzo  chi  li 
mena  a mercato.  Che  fe  s’abbatte  in  que’ beftioni , che  vogliono 
ragion  dapertutto,  e montano  in  collera,  qualora  fon  contradetti; 
o in  que’ delicatuzzi , che  fi  rifentono  ad  ogni  menoma  burla;  egli 
prudentemente  cala  le  vele  e tace;  ma  dipoi  va  penfando,  fe  tor- 
naffe  meglio  lo  ftar  lungi  in  avvenire  da  quelle  perfone  di  filagrana , 
o da  quelle  sì  feomode  pietre  focaje . Converrebbe  eziandio  nelle  Con- 
verfazioni  suardarfi  dal  tanto  tirare  il  dilcorfo  lulla  profèflione  fua, 
e infieme  diai  ridire , e tornare  a dire  le  avventure  narrate  già  più 
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volte  : il  che  accade  o per  poca  memoria , o per  poca  provvifione  da 
trattener  la  brigata.  La  gente  difcreta  e civile  fa  vifta  allora  di  rice- 
vere il  racconto  come  moneta  nuova  di  conio  ; ma  internamente  fi 
lagna  di  perdere  quel  tempo,  e di  veder  condennate  le  orecchie  fue 
ad  una  fonata  tante  volte  udita . E giacché  ho  nominato  le  perfone 
Difcrete,  non  vo’lafciar  di  dire,  che  ì' IndifcreTiione , o fia  \' Indifcre~ 
tCTiia  è un  difètto,  in  cui  fi  può  incorrere,  trattando  con  varie  fòr- 
te di  perfone.  E ciò  avviene,  qualora  l’Uomo  niega  di  far  ciò,  clic 
poco  o nulla  a lui  cofterebbe,  e pur  tornerebbe  in  piacere  o comodo 
altrui  ; ovvero  fa  quello , che  reca  difpiacere  o danno  ad  altrui  fen- 
za  comodo  proprio;  e tanto  piò  le  corre  qualche  obbligazione  di  fa- 
re o non  fare  quella  cotal  colà . Si  può  elTere  Indifcreto  colla  Mo- 
glie , co’  Figliuoli , co  i Servi , e con  altri , non  ferbando  verfo  d’ elli 
quella  mifura  d’operare  o parlare,  che  la  Giuftizia,  o la  Carità  efi- 
gerebbono  . Ed  anche  nell’ordinario  converfare  lì  può  facilmente  ca- 
dere in  quello  difetto , col  favellare  centra  la'  convenienza  di  chi  è 
prelcnte.  Vantare  co  i buoni  Religiofi  Solitari  le  gioje  del  Mondo; 
a i Plebei  la  Nobiltà;  alle  vecchie  la  Bellezza;  fcreditare  l’imj>e- 
gno  della  Fedeltà  in  prefenza  di  perfone  maritate;  biafimare  il  do- 
lerfi  a chi  è perfeguitato  dalla  Fortuna  ; lodar  la  propria  Felicità  da- 
vanti a chi  ha  perduta  la  fua;  efaltare  il  merito  della  fua  Scienza 
in  un  circolo  d’ignoranti:  quelle  fono  Indifcrctezze  da  non  perdona- 
re ad  alcuno.  Ma  la  gran  voglia  di  parlar  di  fe  llelTo  fovente  non 
bada,  fe  offènde  altrui..  E ballino  quelle  poche  linee  ad  un’argo- 
mento , che  è di  grande  ellenfione , e contiene  moltilfime  mancanze 
da  fuggire,  e alfaillime  avvertenze,  che  non  dovrebbonli  trafeurare. 

Lalcio  andare  altre  porzioni  e vedute  della  Virtù  della  Pulizìa  ^ 
e mi  rillringo  a ricordare,  che  lìccome  V Afpr e , la  Rufiicità,  la 
\z  Sordide:(;^a ^ \' Inciviltà  ^ l’Umore  , Queru- 

lo , o Ipocondriaco , ed  altre  maniere  di  vivere , di  trattare  con  altri , 
di  prefentarli  al  Pubblico , ec.  o difordinate , o difpiacevoli , o mo- 
venti a rifo  e Iprezzo,  fono  tutte  per  cosi  dire , cialcuna  con  qualche 
riguardo , Dilètti  ed  ellremi  viziofi  della  Centile^^a  e PulijJa  de'  Co^ 
fiumi:  così  un’altro  ellrcmo  dalla  parte  dell’ecceflò  può  eflère  l’a^- 
' fettasiione ^d\  cui  altrove  fi  è parlato,  e che  nondimeno  vuol  ritorna- 
re in  campo  . Bilbgna,  che  ognun  lèguiti  il  talento  fuo  naturale, 
depurandolo  , e migliorandolo  , per  quanto  può  , c fenza  volerne 
prendere  un’oppollo.  Da  quello  appunto,  cioè  dall’affcttar  caratte- 
ri, che  non  fono  lor  proprj,  nè  la  Natura  loro  ha  dato,  nè  l’Arte 
le  non  difficilmente  loro  può  contribtùae  • oalce  la  maggior  parte 
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del  RìJicoIo^  che  fi  oflerva  ne  gli  Uomini.  Predo  o tardi  la  Natii- 
la  cava  la  mafchera,  e fa  cader  le  penne  a coftoro,  che  al  difpetto 
di  lei  prendono  in  preftito  il  carattere  altrui.  Vuoi  fare  il  Poeta,  ri 
Sonator  di  Violino,  l’Avvocato,  il  Galante,  e che  fo  io?  La  tua 
parte  nella  Commedia  non  era  quella.  Convien  tenerfi  alla  Natura, 
che  ha  fomminillrato  le  difpofizioni  per  cfiere  un  tale,  c non  già  un’ 
altro  tale.  OlTervò  Tullio  nell’Oratore,  che  fi  può  infegnar  tutto, 
fuorché  il  carattere  del  Faceto^  di  cui  la  fola  Natura  ci  può  prov- 
vedere, non  potendofi  quello  ordinariamente  acquillare  coll’Arte. 
Afpcttatevi  delle  freddure  da  chi  vuol  contraffare  quello  perlbnaggio 
fenza  averne  portato  l’abilità  dalla  Natura.  Lo  llellb,  che  in  bocca 
altrui  farà  ridere,  nella  lua  darà  folo  da  sbadigliare . Val  più  un’ 
onorata  Semplicità , che  tutto  il  gran  capitale  deli'  affettazione . Cer- 
ti Cortigianelli  afciutti  e fmunti  vengono  a ricevervi  con  un’acco- 
glienza, la  prima  volta  che  comparite  alla  loro  Anticamera,  si  gra- 
ziofa,  e con  una  falva  di  complimenti  sì  affettuofi , sì  ollèquioli, 
che  vi  rapilcono  il  cuore.  Che  Gentilezza,  che  maniera  galante! 
Almeno  qui  non  v’è  foftcgno,  nè  parole  milurate  col  compaffb  dell’ 
Etichetta.  Si  gi  tigne  dipoi  al  foglio  de’ Maggiorenti  ; ed  ivi  pure  fi 
fpalanca  l’Arlenale  delle  Grazie,  ma  folamentc  di  bocca.  Quando 
le  promefl'e  e le  fperanze  fieno  ballanti  a fatollar  chi  ha  fame;  quivi 
certo  fi  tien  Corre  bandita . Ma  il  Saggio  non  fi  lafcia  incantare  da 
lòmiglianti  vane  apparenze,  ben  conolcendo,  venir  bene  l^flb  quel- 
le melate  parole  dal  folo  formol ario,  dal  folo  coftume,  e non  dal 
cuore.  Sa  che  le  belle  parole  fon  foglie^  i fatti  foli  fon  frutti.  Oggi 
tante  Iparate  di  llima  , e di  efibizioni  : domani  nè  pur  vi  conoke- 
ranno,  le  pure  non  tendeflero  una  rete  a i corrivi  per  ifmugnere  da 
loro  qualche  vantaggio . Chi  mai,  fe  non  è kggier  di  fcnno,  fati- 
cherà per  imparare  l’Arte  d’infilzar  Iblo  delle  Bugie?  La  Bugia,  ol- 
tre all’eflcre  in  le  fteffa  cattiva,  c Iconvenevole  ad  ogni  onefta  pcr- 
lona,  fe  in  oltre  è troppo  manifdla,  fa  fubito  fcorgere  un’Animo 
non  già  pulito,  ma  ballò  c lordo.  Per  la  ffelTa  cagione  là  naufea  ad 
ogni  Saggio  V Adulazione , perchè  ancor  quella  è un  telTuto  di  men- 
zogne, le  quali  tendono  a depravare  il  cuore  altrui,  e a confermar- 
lo nc’fuoi  Vizj  ed  Errori,  e nello  fteffb  tempo  acculano  di  una  gran 
viltà  chi  le  adopera.  Pertanto  1’ Uomo  Civile,  abborrendo  quelli 
fordidi  mezzi , e tanto  più  abborrendoli , quanto  più  egli  fi  vede  al- 
zato in  Dignità  e Grandezza,  ulà  bensì  Cortelia  vcrlb  tutti;  mollra 
buon  cuore  ad  ognuno;  non  ne  va  dente  nè  pure  la  gente  a le  fug- 
getta,  e la  più  baffà;  perciocché  la  Cortefia,  e l'Affabilità  fono  mone- 
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/(T,  che  coflano  poco  ; ma  con  effe  molto  fi  compra,  0 fi  accjutfia  molto. 
E dee  ricordar /i  il  Saggio  che  le  buone  Parole  non  ifcorticano  mai  la 
Lingua:  contuttociò  non  fi  vuol  giammai  caricare  la  mano  oltre  al  do- 
vere, cioè  oltre  al  merito  e grado  altrui  : altrimenti  ninna  dillinzione 
fi  farebbe  conofccre  fra  chi  nondimeno  ha  daeficre  diftinto  perlefue 
qualità,  pel  fuo  merito,  od  impiego.  Così  l’Ofl'cquio  e la  Riverenza 
tanto  di  parole,  che  di  fatti , ha  da  camminare  con  proporzione  ver- 
fo  le  pcrfoneSupcriori,c  verlb  le  loro  Dignità.  Quand’anche  in  effe 
niun  merito  pcrlonale  apparifiè,  movente  a venerazionee  ftimt , ba- 
llerà bene  per  cfigerla  la  Dignità  , in  cui  la  bizzarra  fortuna  ha  col- 
locato un’Uomo.  £ quando  io  parlo  di  proporzione,  non  inten.io  già, 
che  fi  adoperi  il  bilancino  dell’oro.  Meglio  larà  Tempre  l’inchinare 
verlo  qualche  ccceflo  di  Cortefia,  e d’Olfequio,  che  verfb  la  Scar- 
fezza . Mia  intenzione  è unicamente  di  bialimar  gli  eccelfi  troppo 
fmoderati,  le  sfacciate  finzioni,  che  moftrano  o povertà  di  dilcerni- 
mento , o viltà  di  fpiriro . Io  lo  intanto,  che  la  Vanità  e la  Moda 
fon  giunte  a i noftri  tempi  bcn’alto,  e lòde  non  fi  fermeranno  qui, 
ellcndofi  oramai  efaulla  la  bottega  de  i Titoli  , c de  i Superlativi 
in  lettere,  c infino  fui  volto  a 1 Grandi,  e talvolta  a gli  eguali  ; an- 
zi fi  vanno  lludiando  nuove  dofe  d’incenfi  e profumi,  cflèndo  non 
pochi  infaziabili  in  darli,  ed  altri  molto  più  in  riceverli.  Ma  rifpon- 
do,  elTere  parte  della  Pulizia  il  lèguir  ciò,  che  l’ufo  comune  ap- 
pruova  ; e malfimamente  lapendofi , che  certe  familiari  efprelfioni  o 
di  ragionamento,  o di  Segreteria  , fono  riempimenti  viftolì , ma  nul- 
la fignificanti  nel  comune  concetto.  Per  altro  nella  follanza  delle  co- 
fe,  e nel  lodo  ragionamento,  il  Savio  llima  Tempre  fuo  pregio  e do- 
vere la  Franebe'^z.a . Purché  non  li  manchi  mai  di  Modellia,  nè  di 
rifpettoa  chi  fi  dee;  le  fi  ha  a parlare  o rifpondere,  convicn  farlo 
col  miglior  garbo  polfibile,.  ma  colla  Verità,  c non  mai  colla  Bugia, 
cioè  contra  il  dettame  della  propria  Ragione . O pure  tacere,  poiché 
fecondo  le  circollanze  la  Prudenza  può  richiedere  ( e farà  Pulizia 
allora  ) che  dcltramente  fi  taccia  con  chi  cerca  non  già  di  udire  il 
Vero  e il  Giulio,  ma  folamente  approvazione  c lode  a i fuoi  atti  o 
defiderj  dilordinati,  e può  ricevere  in  mala  parte,  e lenza  profitto, 
il  benefizio , che  gli  fi  apprella . Il  Tacere , e il  Dìjfimulare  in  molti 
cali  è lecito,  utile,  onclto;  il  Simulare  non  già,  quando  veramente 
importi  Bugia . Colla  poco  ad  alcuni  l’infinocchiare  altrui , il  dare  ad 
intendere , il  far  plaulo  non  dirò  alle  inezie,  a gli  Ipropoliti,,  ma  in- 
fino alle  Azioni  e voglie  meno  fculàbili  de  gli  altri  Uomini.  Se  non 
Temono  elfi  rimprovero  della  Colcicnza,  per  ellèrfi  troppo  accoftu- 
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mari  al  inefliere  di  vendere  il  Falfo  per  Vero,  il  che  forfè  par  loro 
una  bagattella,  le  non  anche  un’ornamento  ; lo  fentirà  bene,  chi  è 
allevato  nella  fcuola  della  Verità,  e fi  configlia  colle  Leggi  eterne 
della  Ragion  dapertutto.  Per  altro  il  Saggio,  fe  con  porta  la  con- 
venienza, o il  bifogno,  fa  vivere,  fa  convcrfare,  o trattare  affari 
con  tutti, fieno  elfi  fiere  da  due  piedi,  fieno  quercic  ruvide  animate, 
zucche  piene  di  vanità,  afili  dell’Ipocondria,  e cosi  dilcorrendo.  Ab- 
bifogna  allora,  è vero,  di  maggiore  Avvedutezza  e Deftrczza,  per 
trovare  il  buon  verfo  di  quelle  llravaganti  tefle , e non  difpiacer  loro; 
ma  egli  è già  in  pofleflò  di  non  difguftar  chichefia.  Se  non  può  di 
meno,  ula  ancora  co  i Cattivi,  ma  a guilà  de  i Medici,  i quali  con- 
vcrlano  con  gl’  Infermi , ma  lenza  contrarre  le  lor  malattie . 

CAPO  XLII. 

Della  Educazione  ^ e dell' Efempìo . 

HAn  bifogno  i Giovani  di  un  buon  Maeftro,  che  alla  loro  crc- 
feiuta  età , e divenuta  capace  di  fodi  ammaeftramenti , in- 
funi il  ben  vivere  , cioè  fpieglii  i precetti  e configli  della 
Morale  rilofofia.  Ora  aggiungo  efì'erci  bifogno  d’ un’altro  Maeftro, 
che  anche  prima  che  arrivino  alla  Gioventù,  gl’ incammini  al  vir- 
tuolo  operare  , e faccia  loro  Scuola  di  buoni  Coftumi  , fenza  che 
lor  fembri  d’effere  alla  Scuola.  Quefto  primo  e lègrcto  Maeftro  al- 
tro non  è che  l’ Educazione  e l’ Efentpio , che  per  lo  più  nella  cafa  pa- 
terna, e fuori  ancora,  poflbno  ricevere  i Fanciulli.  Di  qua  in  gran 
parte  dipende  il  prender’  eglino  buona  o cattiva  piega,  e il  far  dipoi 
lélice  o infelice  riufeita  . Troppa  è la  gagliardia  dell’  Educazione  : 
e.Ga  può  chiamarfi  una  feconaa  Natura.  Arbolcelli  teneri  crefeendo 
torti  , o non  mai  più , o con  troppa  fatica  fi  poftbno  raddirizzare  . 
All’incontro  fe  faggiamente  farà  allevata  la  lor  puerile  età,  cioè  af- 
fiftita  con  avvertimenti  falutevoli  , e coll’  imprimere  per  tempo  in 
cftl  delle  buone  MafCme,  e l’abborrimento  alle  Azioni  malvage,  e 
l’amor  verfo  le  buone  , e col  tenerli  in  freno,  acciocché  non  cada- 
no nelle  prime;  o lé  vi  cadono,  ne  riconofeano  la  bruttezza  c il  dan- 
no; e con  far  loro  conofeere,  quanto  fia  bella  c lodevole  la  Virtù, 
ed  anche  utile  il  cammin  verfo  quella:  d’  ordinario  belle  verran  fu 
quelle  piante,  c recheranno  buon  frutto  a fuo  tempo.  Similmente  fe 
non  avranno  i Fanciulli  fotto  gli  occhi  fe  non  Efempj  vivi  di  Pro- 
J>ità  e Saviezza j inlènfibiloiente  fi  addeftrerà  l’animo  loro  a batte- 
re 
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re  la  ftrada  medefima . Quali  è fuperfluo  ch’io  lo  dica,  perchè  trop- 
po facilmente  ognuno  lo  può  intendere  : l’ Uomo  naturalmente  , ed 
anche  con  certi  meccanici  principi,  tende  all’imitazione  ; ma  fenza 
paragone  piò  quello  fi  verifica  ne’ fuoi  più  verdi  anni.  La  prima  pruo- 
va  di  quello  naturale  illinto  fi  fa  col  cominciare  ad  imitar’ i Genito- 
ri; fe  buoni,  nel  bene;  fe  cattivi,  nel  male.  Come  s’ impara  la  Lin- 

fua , così  i Collumi  . Perciocché  ciò  che  vede  , ciò  che  afcolta  un 
'ancìullo,  purché  fia  oggetto,  che  férifca  la  fua  Fantafia,  vi  fi  fuo- 
le  imprimere  con  forza  ; ed  anch’  egli  per  lo  più  brama,  fe  è colà 
piacente,  o lodata , di  farla;  o pure  la  fugge , le  è dilgullofa , o bia- 
fimata.  Tali  imitazioni  , ed  imprclfioni  allor  prefc,  talvolta  fi  radi- 
cano sì  forte  in  lor  cuore  , che  anche  crcfcendo  l’ età  , non  perdono 
punto  di  vigore,  e fi  feguita  ad  operare  ciò,  che  cominciò  a piace- 
re, e ad  abborrire  ciò  , che  allora  difpiacque.  All’ olTervare  cric  fà 
un  garzoncello,  che  gli  afcoltatori  ridono  e applaudono  a chi  mette 
in  ridicolo  gli  altrui  veri  o fognati  Difètti , e fi  burla  di  tutto  e di 
tutti;  eccolo  a neh’ elio  affezionarli  a sì  brutto  folazzo,  e lludiarfi  di 
farli  onore  alle  fpefe  di  chiunque  gli  viene  in  mente , anche  de’  fuoi 
più  cari , anche  de  gli  llelfi  Genitori  e Superiori  ; e in  fine  eccolo  nè 
pure  rifpettare  chi  li  truova  prefente.  Quando  difmetterà  egli  que- 
llo mal’ ufo?  Se  l’Abito  è fatto,  forfè  non  mai;  o pure  folamente 
quando  qualche  perfona  irritata  gli  avrà  brufeamente  infognato,  ef~ 
fere  meglio , che  jdruccìolì  il  piede , che  la  Lingua  ; effere  un  gran  di- 
fetto il  riderfi  tanto  de  i difetti  altrui  ; ed  avere  gran  voglia  di  riile 
e d’oltraggi,  chi  non  s’ accorge  d’ oltraggiare  altrui  colle  lue  derilio- 
ni . In  fatti  quello  è un  troppo  pericoloio  melliere  ; non  che  fia  lèm- 
pre  da  riprovare  chi  Icherza  e burla  ; ma  perchè  non  è le  non  da 
pochi  il  fapere  fcherzare  e burlare  con  grazia , e con  tal  garbo , che 
anche  i burlati  ne  prendano  piacere.  Troppo  è difficile  il  dillingue- 
re  ciò  che  fi  può  mettere  in  burla , e ciò  che  nò  : ingrediente , che 
folo  può  fperarfi  da  una  fingolare  Prudenza , di  cui  non  abbondano 
i più  de  gli  Uomini  fatti  , e incomparabilmente  meno  i Giovani  . 
Dall’altro  canto  accada,  che  un  Fanciullo  prenda  abborrimento  al- 
lo lludio  delle  Lettere  o per  durezza  di  cervello,  o per  abborrimcn- 
to  all’applicazione  e fatica,  o per  imprudenza,  o per  indiferetezza 
del  Maeltro,  o per  altre  cagioni;  o che  cominci  ad  abborrire  un  ci- 
bo, o pure  una  perfona:  facilmente  conferverà  quello  antigenio  per 
tutta  la  vita  fua.  Nella  Aelfa  guifa  apprelè  di  buon’ora  certe  Maf- 
fime  fàlfe  d’ Onore,  o di  Vendetta,  certe  Malizie,  e parole  o burle 
immodefte;  difficiliffimo  larà  lo  fclùantare  dal  cuor  de’ Giovani  queft* 
erbe  maligne.  ” Que’ 
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Qiie*  Vizi  adunque,  e quelle  Virtìl,  con  cui  fi  alleva  un  tenero 
Garzone,  d’ordinario  o durano  tutto  il  rello  della  vita;  o fe  pur  s' 
interrompono  anche  per  anni  interi,  tuttavia  tornano  a germopliare 
col  temi»:  in  guifa  che  felici  fon  coloro,  che  di  buon*  ora  fono  e- 
ducati  al  ben  lare,  e di  troppo  infelici  gli  altri,  che  fin  da*  primi 
anni  apprendono  il  mal  fare  , e in  pratica  lo  mettono  . Nè  vo*  già 
° ■ differenza  fra  le  impreflioni  del  Bene  e dei 

• f Dovrebhono  le  Virtù  e le  Azioni  virtuofe,  perchè  belle 
in  le  Itene,  e lodate  da  tutti,  profondamente  imprimerli  in  cuore, 

0 lia  nella  Fantafia  de’  Giovinetti,  e in  loro  cagionare  un  fòrte  A- 
morc  , e defiderio  d’  imitarle  ; e pure  che  non  avviene  ? O non  fi 
Ivegha  qiiefio  Amore;  o le  fi  fveglia,  non  fi  attacca  all’Anima  con 
una  llretta  e durevol’  unione.  Però  agevolmente  da  quello  Amore 
fi  pafia  a quello  de’  Vizj  , di  modo  che  balla  un  configlio  ^ un’  e- 
tempio  (oltre  a tante  altre  tentazioni  e accidenti  ) per  trar  fuori  del 
buon  cammino  gli  Animi  anche  per  tempo  addeflrati  alla  Virtù  All* 
incontro  è tcnaciHimo  il  vifchio  de’  Vizj  ; ferro  c fuoco  per  lo  più 
li  richiede,  acciocché  l’Anima  abituata  in  effi  fi  rivolga  al  bene  ope- 

mal  un  divario  sì  grande  .>  Non  per  altro,  fenon  per- 
chè abbiamo  entro  di  noi  la  Concupifeenza , che  incliiu  al  Male,  e 
rcfme  al  Bene.  Può  più  nella  Fantafia  noflra  un  Piacere  prefen- 
te,  che  cento  lontani.  E la  Virtù,  benché  fia produttiva  di Premj, 

1 laceri,  e Beni,  molti  di  numero,  grandi  di  qualità;  pure  non  li  dà 
ordinariamente  di  fubito.  Ma  il  Vizio  , o Ca  1’  Azione  viziofa  reca 
quali  fempre  un  Piacere  prefente . In  oltre  più  fogliono  aver  forza  i 
i laceri Senfibili  nell’Uomo,  che  gl’intellettuali.  I primi  fenzalam- 
biccarfi  il  cervello  fi  fentono  e dilettano  torto;  laddove  gli  altri  per 
conolcerh  e gurtarli  ci  vuole  della  fatica  , bifogna  adoperar  rifleflio- 
ni,  e lavorare  di  terta. 

Ma  fe  è cotanto  facile  il  paffare  dalla  Virtù  al  Vizio,  difficile dat 
Vizio  alla  Virtìi  • buon  per  chi  là  allevare  per  tempo  i piccioli  Fi- 
gliuoli  nella  Scuola  della  Virtù,  e confcrvare  l’età  loro  tenera  lon- 
tana da’  Vizj  : il  che  appunto  fi  può  ottenere  colla  buona  Educazio- 
ne,  e co’  buoni  Elempj.  Certo  fe  non  mancaflero  a quello  dovere  i 
Genitori  y e fe  tutti  fapertero  dare  , come  il  latte  per  cibo  a i Cor- 
pi, cosi  il  latte  de’ buoni  Cortumi  a gli  Animi  de’ loro  Figliuoli;  non 
farebbe  sì  copiolà  al  Mondo  la  Ichiera  de’  Malviventi  e de  gli  fea- 
volte  fon’ io  andato  penlàndo,  al  mirare  fpezialmente 
nella  plebaja  delle  Citta  tanti  piccioli  capcrtri,  che  fuperano  in  mal- 
vagità i piùufiui  al  mal  lare,  bugiardi,  giuocatori , ladri,  sboccaci, 

ma- 


Digitized 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.  XLII.  43  r 
Wianefchi , lordi  perlalufTuria,  cper  la  golofità coll’ altra  fcqiiela  del- 
le  ribalderie.  Hopeiifato,  dico,  fe  veramente  dall’unico  difetto  del- 
la buona  Educazione  procedano  tanti  bei  allievi  fatti  per  popolar  le 
bettole , i bordelli , gli  fpedali , le  prigioni  , e le  galere  ; fe  pure  la 
forca  non  li  ruba  al  remo.  Nò,  eh’  io  non  oferei  attribuire  a que- 
llo fol  mancamento  quel  cominciar  tanti  e tanti  fin  da’ primi  anni  la 
carriera  dell’  iniquità . Probabile  a me  fembra , che  l’ Indole  ricevu- 
ta dalla  Natura,  il  Temperamento,  il  Cervello,  abbia  buona  parte 
in  quelli  infelici  germogli.  Tuttavia  dirò  provenir  bene  fpefTo  dalla 
lòia  Educazione  il  fiero  difordine,  che  miriamo  nella  figli  uolanza  del 
volgo  abitante  in  Terre  , Caflella  , e Città  : che  non  è già  tale  d* 
ordinario  quella  de’  poveri  Contadini , perchè  fiaccata  dal  commercio 
de’  malvagi,  e lontana  da’ cattivi  efompj.  O non  vogliono  i poveri 
Genitori  durar  la  fatica  e cura  convenevole , acciocché  la  lor  prole 
non  apprenda  e non  pratichi  i Vizj,  e i Viziofi;  o non  poflbno,  per- 
chè occupati  a guadagnarli  il  pane;  o non  fanno , percnè  mal*  alle- 
vati anch’efli,  e difèttoli,  mancando  d’arte  e d’accortezza  per  ben’ 
allevare  gli  altri.  Ed  è anche  un’arte  alTai  difficile,  e faputa  da  po- 
chi , quella  di  ben’  educare  quel  fuperbo  Animale  , e si  impaziente 
di  freno  , che  Uomo  fi  chiama  , e malfimamcnte  nell’  età  priva  di 
Giudizio . Polli  così  i Fanciulli  in  libertà , e in  balia  di  fe  fielli , con 
a lato  Compagni , che  l’ uno  all’  altro  facilmente  attaccano  quanto 
han  di  magagne  e di  pelle  nell’animo,  con  vivi  efempli  fu  gli  occhi 
di  quanto  la  operar  la  malizia  per  il'capricciarfi  , c fors’  anche  con  e- 
fempli  dimenici,  e de’  proprj  lor  genitori;  un  miracolo,  fio  per  di- 
re, farebbe,  fe  di  buoni  non  divenilTer  cattivi,  e di  cattivi  pellimi. 
Facciali  pure  , che  i Fanciulli  fieno  tenuti  lungi  da  chi  loro  infpiri 
o con  gl’infegnamenti  o con  ^li  efempj  il  gullo  di  fare  a fuo  modo, 
l’anfietà  di  cavarli  ogni  voglia  ; facciali , che  loro  con  buon  garbo 
s’infiillino  Maffime  faggie , e orrore  verfo  i Vizj,  con  animarli  e lo- 
darli, quando  ben  camminano,  e con  gafiigarli  (lèmpre  però  difere- 
tamente,  e fempre,  fe  mai  fi  può,  fenza  battiture  ) fe  van  fuori  di 
firada  ; non  già  tutti  fàran  buona  riufeita  , ma  la  faranno  almeno 
moltiffimi  di  loro. 

Diffi  non  tutti;  perciocché  v’ha  delle  bizzarrie  firane,  come  ne’ 
piccioli  alberi  , così  nelle  tenere  piante  de  gli  Uomini  . Tutte  non- 
poflbno,  o non  fogliono  venir  bene.  Talvolta  con  tutto  il  loro  buon’ 
efempio,  e l’attenta  lor  cura,  a favj  e pii  Genitori  toccherà  un  Fi- 
gliuolo affatto  da  loro  diverlo,  che  fenza  poterlo  ritenere  va  fabbri-- 
cando  la  rovina  propria,  fe  non  anche  della  Famiglia  tutta.  All’in- 
contro 
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contro  fe  ncoffervano  ( piìl  rade  volte  nondimeno  ) de  gli  altri,  che 
nati  da  padri  fentine  di  Vizj , e per  conlèguente  anche  non  volendo 
Configlicri  d’ogni  iniquità,  pure  fanno  efler  colombe  fra  corvi  ; e al 
dilpetto  di  una  fcuola  sì  pcricolofa  , quanto  pih  veggono  delirare 
chi  gli  ha  generati,  tanto  più  s’invogliano,  e fi  confortano  elfi  a di- 
venire ed  eflère  faggi.  Equi  convien  ravvivare  la  memoria  di  quan- 
to  abbiam  detto  nel  Gap.  IV.  Un  Naturale  cattivo , cioè  troppo  fo- 
cofo,  inquieto,  cocciuto  o reftio,  e Ipezialmcnte  un  Capo  fventato, 
voglio  dire  un  Cervello  debole,  ed  infelicemente  architettato;  quel- 
lo è che  fpeffb  trafporta  fuor  di  fentiero  un  Giovinetto  , fenza  che 
a lui  giovi  il  freno  e l’ Educazione  de’  fuoi  Maggiori . E allora  pur 
troppo  fi  verifica  l’ acuta  fentenza  di  Orazio  : Naturam  expelles  fur. 
ca^  tamen  ufque  recurret . Che  è quanto  il  dire;  Può  bene  il  cattivo 
Naturale  trattenerfi  di  tanto  in  tanto  dal  mal  fare  quafi  per  for~ 
^a  ; ma  quando  fe  la  vede  bella , opererà . E il  popolo  noftro  fa , che 
la  Volpe  cangia  il  pelo  , ma  non  il  Vi^io -,  quantunque  fia  certo  , che 
qualunque  fia  il  Naturale  dell’Uomo,  fémpre  fi  può  mutare,  e dee 
ognuno  affaticarfi  per  correggerlo  , o fia  per  mutarlo  in  buono.  Per 
lo  contrario  il  bel  regalo  fatto  da  Dio  ad  un’altro  Giovane  di  un’In- 
dole ottima,  di  un  temperamento  moderato,  c malfimamente  d’ima 
Telia  , che  di  buon’  ora  intende  ciò  che  è Ragione,  e fu  giudicar 
delle  cofe,  e concepire  fenza  fatica  quell’orrore,  che  il  Vizio  da  per 
fe  Hello  può  produrre  in  Anime  Ragionevoli  : quello  è , che  il  follie, 
neper  lo  più  in  mezzo  a gli  efempj  dell’iniquità,  e il  fa  piegare  tutto 
all’qppollo.  Conviene  altresì  por  mente,  che  può  ancora  da  altre  ca- 
gioni procedere  il  traviamento  e precipizio  de’  Figliuoli , con  tutta  la 
buona  Educazione , che  loro  danno  i Genitori  e Maeftri . Un  Paren- 
te, un  Servo,  una  Serva,  un’altro  Fanciullo,  un  Compagno  ^ e molto 

f>iù  il  mifcuglio  di  molti , con  altre  affai  occafioni  ballano  per  amma- 
lare la  mente  e il  cuore  d’ un  garzone . Al  Male  fi  va  per  un  pen- 
dio; al  Bene  per  l’erta.  Aggiungali,  che  le  Malattie  dell’ Animo  Ibn 
contagiofe  al  pari  di  quelle  de’ Corpi , anzi  più.  E i Fanciulli  e i Gio- 
vinetti vi  fon  più  d’ogni  altro  efpolli,  a cagione  che  fi  regolano  fola- 
mente  col  conliglio  de’  Senfi , e non  della  Ragione  ; e quel  che  veg- 
gono fare  ad  altri , fenz’ altro  efame  anch’efli  lo  fanno:  oltre  all’ef- 
fere  le  fibre  del  loro  Cervello  più  delicate  e pieghevoli  , e però  più 
capaci  di  prendere  le  imprelfioni  de  gli  oggetti  lènfibili.  Buon  per  lo- 
ro, fe  i Genitori  fi  guarderanno  in  lor  prefenza  da  ogni  viziola  Pal- 
fione  , da  ogniMalfima,  Efempio,  eDifcorfo  perniciolo.  Se  lapran- 
no  lodare  gli  atti  virtuofi,  biafimare  i viziofi.  Ma  è da  defiderare, 
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che  anche  i Fanciulli  e i Giovani  imparino  per  tempo  a fare  refiften- 
za  all’Inclinazione,  che  forfè  li  porta  ad  imitare  i cattivi.  Un  buon* 
Abito  fatto  in  gioventù  per  lo  più  è anche  un  buon  compagno  pel  ri- 
manente della  vita  . Saggi  ancora  e beati , fe  fapranno  fceglicre  A- 
mici  e Compagni , che  fervano  loro  di  fcorta  al  Bene , c non  al  Ma- 
le. Non  fi  può  affai  dire,  quanto  influifca  a rendere  traviato  cretto 
il  cammino  de’  Giovani  la  buona  o cattiva  qualità  de’ Compagni  . 
Non  indarno  fu  detto  : Dimmi  , con  chi  tu  vai  ; e ti  japrò  dir  quel 
tbe  fai . Similmente  s’  hanno  da  proporre  de  i grandi  efempj  per 
-imitarli;  o almeno  efempj  degni  d’imitazione.  Dove  farebbe  il  loro 
Giudizio,  fe  prendefsero  per  modelli  del  loro  operare  i Pazzi , cioè 
i dittivi . Acqua  torbida  non  fa  fpeccbtoi'a  quello  fine  ancora  lo  di- 
^ ccvano  i noflri  Maggiori . 

Pes,  altro  rcgola^eneralc  fi  è , che  il  potere  e fapere  educar  bene 
la  pro^fyir^  uefio  è un  fordamente  infegnare  ad  elfa  una  gran  par- 
ttt^ cui  ora  trattiamo;  e fe  ne  vedranno  coll’an- 
da^'iillhnzi  ottmi  frmti . Mirate  ( convicn  ripeterlo  ) poveri  Villa- 
nelli,  e letf|^ic^Pa{lorclli , che  quantunque  non  abbianocime  d’Uo- 
mini  p|p^fflB(lri  de’  loro  coftiimi,  perchè  provveduti  folamente  di 
Genitori  49tz\  , ignoranti  , c inefperti  ; nondimeno  riefeono  ruvidi 
bensì , ma  pure  innocenti , c docili  e pronti  all’  ubbidienza  , perchè 
manca  loro  la  bruttar  faenza  di  tante  malìzie  del  Mondo.  Tutta  1’ 
Educazion  loro  in  altro  per  lo  più  non  è confifiita,  fe  non  nello  fiat 
lungi  dalle perniciofe  compagnie,  e dal  praticare  col  Mondo  cattivo. 
V’ha  in  fatti  una  certa  beata  Jgnoraa^a , che  fi  può,  e fi  dee  defide- 
rare  a i Giovani , perchè  badante  a prefervarli  da  molte  cadute . E 
per  queda  cagione , oltre  a tante  altre , faranno  fempre  da  lodare  e 
da  giudicare  utiliffimi  i Collegi  de' Nobili , e i Seminar}  idituiù  in  I- 
talia  , purché  podi  in  mano  di  faggi  e pii  Direttori  . La  difputa  è 
antica , e Quintiliano  ne  tratta , fe  fia  meglio  il  mandare  i Fanciulli 
alle  pubbliche  Scuole  , dove  lor  giova  l’ emulazione  ; o pure  il  dar 
loro  Maedri  in  cafa,  dove  non  è da  temere  della  comp.agnia  de’ cat- 
tivi . Ora  l’uno  e l’altro  henefizio  può  nello  deffo tempo  otrencni  ia 
quedi  Collegi.  Poffono  al  certo  aiKhele  cafe  paterne,  maflìmamente 
de’  Nobili  benedanti , &rfi divenire  Scuole  d’ottimi  Codumi , qualora 
i faggi  Padri  per  fe  defli , e dovcefli  non  poffono,  per  mezzo  di  fcelù 
Maedri  e Sovrintendenti,  a tutto  provveggono  e a nulla  mancano, 
affinchè  fi  dia  la  feconda  vita , che  è la  più  importante , a i loro  di- 
kttiffimi  pegni  . Ma  al  tirare  de’  conti  fi  riflrigne  pure  a pochi  il 
potere  e faper  dare  a’  figliuoli  nelle  lor  cafe  tutto  quell’  alimen- 
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to  di  buoni  Coftumi  (non  parlo  qui  dell’Erudizione  e delle  Scienze) 
il  quale  fi  può  fperare  da’Colled  e Seminari  , regolati  con  favia 
X)  Iciplina;  poiché  lenza  di  quefta  piò  pericolofo  diverrebbe  il  con- 
vivere con  tanti  uniti  infieme,  che  co  i pochi  delle  cale  paterne. 
.Un’afilo  contra  l’infezione  de’Vizj  poffono  chiamarli,  efoglionoef- 
fere  i Collegi  fuddetti.  Tutto  vi  è regolato,  tutto  tende  ad  impri- 
mere  nella  molle  cera  de’ Convittori  la  Pietà,  e l’.amore  delle  belle 
e buone  Azioni,  e a difenderli  dalle  brutte  e cattive.  E troppo  len- 
za (allo  ne  ha  bifogno  la  Gioventò.  Quella  è la  ftagione  più  bella 
dell’Uomo,  ma  infieme  la  più  pericolola  e piena  di  tempelle,  perchì^ 
non  ancor  provveduta  di  fpcrienza  c di  Giudizio,  c colle  Paffioni 
più  impetuole  e sfrenate, in  altra  età.  Beato,  chi  fa  oadByla 
allora  fenza  trafcorfi  da  riTf^overare  a fé  ftefl’o  nella  virilità  « vec»  ^ 
chiaia.  Beato,  chi  ha  allora,  ed  ama  d’avere  intorno  Medici^ggi^ 
che  più  che  la  fanità  de’  Corpi  fappiano  confermare  ÌM^mn[uono 
quella  de  gli  Animi , e fe  mai  s’ infermano , guuìÉi 
ibrfe  ora  i Giovanetti , che  folamente  relpinnro  di  : 

l’intenderanno  a fuo  tempo.  Maqueflo  baffi,  pen^Bimii  fon  qui 
per  dar  precetti  e MafTime  ex  profefl'o  intorno  all’  EatmU^ion^e'  Fi- 
gliuoli. Altri  Librisi  d’italiani,  come  d’altre  Nazioni fi^Kjtran 
confultare  fu  quello  rilevantiffimo  punto . Solamente  tornerò  ad  in- 
culcare, non  eflere  male  il  conofeere  per  difett*ciò,  che  è difettoso 
altri  ; anzi  è bene,  e farebbe  da  defiderare,  che  tutti  i Giovani  avef- 
fero  per  tempo  faggi  Direttori , che  glieli  andaffero  fcoprcndo  ed  ad- 
ditando nelle  differenti  per fone,  allorché  entrano  nel  commerzio  del 
Mondo,  con  chiedere  (opra  d’efli  il  fentimento  e giudizio  de’ mede- 
fimi  Giovanetti . Parlo  fempre  de  i difetti  efpofti  al  guardo  d’ognu- 
no. Ripetiamolo  pure:  una  parte  della  Sapienza  confifle  nel  faper  giu- 
dicare rettamente  delle  cofe,  e delle  Azioni  umane,  e conolcere,  fe 
fieno  degne  di  lode  o di  biafimo.  Il  pregio  più  bello  dell’  cflère  Dot- 
to non  è 1’  aver  la  tefVa  piena  di  notizie,  ma  sì  bene  un  Difcerni- 
mento  giuflo  per  conofeere  ciò  , che  é Vero  o Falfo,  Buono  o Cat- 
tivo, Sodo  o Ridicolo  ne’ féntimenti, nelle  Azioni,  e in  ogni  cofa  fpet- 
tante  all’  Uomo , e proporzionata  all’  Intendimento  dell’  Uomo  . E 
un’altra  gran  parte  d’effa  Sapienza  è il  guardar  noi  dal  far  quello, 
che  riprendiamo  in  altri  . Quale  feufa,  grida  qui  anche  il  divino 
Apertolo,  refta  all’Uomo,  quando  opera  lo  ftellò,  ch’egli  giudica 
e confcfl'a  biafimevole  e deforme  ne  gli  altri  fuoi  pari? 
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Quantunque  abbia  io  già  altrove  accennatOj'quai  motivi  e li- 
moli s’abbiano  da  adoperare  per  incitare  i Giovani  all'amore 
'dclld  Virtù,  e all’abborrimer.to  de’Vizj;  tuttavia  conviene,  o 
almen  gioverà  qui  il  ripetere  fotte  altri  nomi  la  ftclTa  lezione.  E pri- 
mieramente fi  vuol  mettere  davanti  a gli  occhi  de*  Giovani  ciò  che 
fia  Onore \ giacché  ha  sì  gran  credito  fra  le  pcrfbne  Civili,  e mafli- 
mamente  Nobili,  quello  Nome;  e da  che  niuno  v’ha,  il  quale  in- 
terrogato, le  brami  d’eflère  Uomo  d' Onore  ^ e che  per  tale  il  Pub- 
•«blico  lo  riconofea,  non  dica  tolto  di  sì . S’è  anche  introdotto  il  giura- 
re da  Uomo  d' Onore . All’udire  quello  linguaggio,  ancor  voi  giure- 
relle,  che  {'Onore  dee  eflère  il  pregio  più  luminolb,  la  Virtù  più 
favorita  di  quelli  tali . Anzi  olTerviamo  alle  volte  (alita  tant’alto  la 
fiima  di  quello  gloriofo Titolo,  che  il  folo  iàr  villa  di  dubitare,  non 
che  il  chiaramente  far  conofeere  di  credere,  che  taluno  manchi  d’ 
Onore  y o manchi  all’ 0/>ore,  l'uol  riputarfi  gravi  filma  ed  infoffribil’ 
ingiuria,  con  venire  qualche  fiata  per  quello  ( ma  per  lo  più  fconlì- 
gliatamente  c pazzamente  ) alle  fpade.  Ed  oh  folse  vero,  che  s’im- 
primefie  ben  forte  in  cuore  alla  Gioventù  la  premura  dell’ Oaorr, 
ma  dell’ Gnor  vero,  e non  già  del  fognato  e fallò.  Corrono  qui  non 
pochi  equivoci;  e forfè  per  molti,  che  tutto  il  dì  hanno  in  bocca 
quello  bel  Nome,  c sì  firanamente  fon  delicati  per  conto  d’efib,  re- 
ità tuttavia  da  imparare,  cofa  fia  Onore.  Dico  pertanto,  altro  eflcre 
l'Onore  interno y ed  altro  ì’efierno.  Col  primo  Nome  vogliam  ligni- 
ficare l’amore  delle  Virtù,  e principalmente  (fecondo  l’ufo  per  al- 
tro llrano  d’oggidì)  della  Giullizia  e della  Fortezza  per  conto  de* 
Mafchi;  e fpezialmente  della  Purità  e Callità  per  conto  delle  Don- 
ne . Anzi  allorché  taluno  ci  vien  dicendo  d’ eflere  Uomo  d' Onore , 
vuol  farci  intendere  ch’egli  non  é capace  di  operar  cola  alcuna,  on- 
de  rclli  ofiefa  laGìullrzia,  eli  contravvenga  al  Decoro,  e al  E>ove- 
re  del  grado  fuo.  0>i'Nome  poi  di  Onore  efierno  vogliam  fignificarc 
la  buona  Opinione  ed  Efi/maikme , che  hanno  o debbono  avere  gli  al- 
tri Uomini  di  noi,  per  cagione  appunto  dell'Onore  inferno y che  in 
elfo  noi  nutriamo , o fi  dee  prefumere  che  nutriamo . Il  primo  Ono- 
re é un  Bene  effenziale;  ed  effendo  in  mano  nofira  l’ottenerlo,  pe- 
rò fiam  colpevoli , e non  degni  di  Icula  Ce  lo  tralcuriamo  o perdia- 
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mo.  Il  fecondo  è un  Bene  accidentale,  perchè  dipendente  dall’aU 
trui  volontà  e capriccio;- tale  nondimeno,  che  dal  canto  noftro  ab* 
bìamo  da  ingegnarci  per  confeguirlo,  e confervarlo,  elTcndo  il  buon 
Nome y o fia  l’aver  buon  Concetto  e credito  prefTo  de  gli  altri,  una 
gemma  preziola,  voglio  dire  un  Bene,  il  quale  tuttoché  fondato  full' 
Opinione  altrui,  pure  merita  d’efTere  valutato  fra’ Beni  loftanziali, 
e fra  i pregi  più  deCderabili  di  quella  terrena  vita . 

Intelo  dunque  ciò  , che  lignifichi  quello  nome  d’  Onore  y hanno  i 
Padri , hanno  i Maellri , per  quanto  fi  può , da  invogliare  i Giovani 
a innamorarfi  d’  ambidue  quelli  Onori  ; ma  incomparabilmente  più 
del  primo,  che  del  fecondo;  dovendofi  far’ avvertire  con  diligenza, 
che  {'Onore  efterna,  cioè  il  buon  Nome  e la  Riputazione , non  pof- 
fono  fuflilterc  fenza  il  fondamento  dell’  Onore  interno,  o fia  dell’  a- 
more  e della  pratica  della  Giullizia  e dell’  altre  Virtù.  Ed  che 
nobil  riloluzione  è quella  di  un  Giovane  di  filTarfi  in  cuore  di  voler’ 
diere,  come  in  latti  la  Ragion  grida  che  li  ha  da  clTere,  perfona  d' 
Onore  ! Ma  fpezialmente  chi  è nato  Nobile  , o afpira  a nobilitar- 
fi,  dee  intimare  a fe  ficHb  l’elezione  e cura  di  quella  bella  dote  ef- 
lenziale  all’  Uomo;  perciocché  ha  ben  da  imparare  , che  fi  riduce  a 
un  puro  c vano  Nome  il  decantato  titolo  di  Nobile , fe  non  va  unito 
con  cllb  l’operar  da  Nobile,  cioè  Virtuofamente . A che  vantar  tanto 
quello  pregio  di  Sangue  ili u lire,  come  fanno  certuni  ? Quel  Sangue, 
le  li  chiederà  ad  un  Cerufico,  cavato  che  fia  dalle  lor  vene , non  è più 
vermiglio,  nè  più  preziofo,  che  quello  d’ un  Plebeo.  Efe  il  Nobile 
ha  facoltà  e Ricchezze,  ne  mancano  forfè  a tanti  e tanti , che  teflè 
s’alzarono  dal  fango  per  la  loro  indullria,  o per  la  loro  fortuna?  Le 
fole  Virtù  adunque  ereditate  da  i Maggiori,  e coltivate  dai  Nipoti, 
hanno  forza  di  formare  e poi  di  confervare  la  Nobiltà.  Cioè,  quello 
che  rende  commendabile  il  Nobile  , e può  dillinguerlo  dall’  Ignobi» 
le,  ha  da  confiflere  nella  Nobiltà  e Pulizia  de’  Coftumi,  nella  Ge- 
nerofità,  nel  Valore,  nella  Cortefia,  nella  Beneficenza  ; nel  non  far 
mai  ad  altri , ancorché  inferiori , ciò , che  non  fi  vorrebbe  fatto  a le 
fieflo;  nel  portar  l’animo  fuperiore  all’Oro  e alla  Roba;  nell’ofTer- 
var  la  Fede  ragionevolmente  data  ; nell’  abborrire  ogni  Superclùeria 
c Prepotenza , ogni  Frode  ed  Inganno  ; in  odiar  la  Bugia  ; c in  altri 
Cmili  Abiti  ed  cfcrcizj  di  Virtù  . Chi  così  opera  , è veramente  da 
chiamarfi  Uomo  Nobile.  E all’incontro,  fe  non  fi  può  cfl'ettivamcn- 
te,  almeno  fi  può  pernoflro  modo  d’intendere,  appellare  un  Badar* 
do  , chi  nafeendo  in  Calè  Nobili  opera  il  contrario,  ed  ha  Coflu* 
mi  e fciuimcnti  Plebei;  e incomparabilmente  più,  chi  gli  ha  ingiù- 
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IH  e viziofi.  Pertanto  il  Giovane  Saggio,  e principalmente  il  Nobi- 
le , apprefe  che  ha  le  Maffime  del  vero  e non  fantaflico  Onore  ; e 
trovandole  si  giufte,  si  belle , si  convenienti  a Creatura  Ragionevo-, 
le , c conformi  a quelle , per  cui  a tanta  riputazione  e gloria  laliro- 
no  i fuoi  Maggiori , e che  anche  oggidì  piacciono  cotanto  a Dio , e 
al  redo  de  gli  Uomini  ; fa  valorolàmente  un  patto  col  fuo  cuore  di  fe- 
guitar  fcrapre  si  nobili  dettami  , e di  mirare  confeguentemente  con 
difpctto  le  iniélici  MalTime  e la  pratica  della  gente  viziola.  Può  ef- 
fcre , che  abbia  davanti  a’  fuoi  occhi  taluno , chiamato  Nobile , piìi 
ingiù  do  appunto  ed  orgogliofo,  perchè  più  potente  de  gli  altri;  che 
opprime  i vicini,  che  conculca  i Poverelli,  e che  con  altre  Amili  sfrc- 
nate  Azioni  difonora  fe  delTo,  e la  progenie  Aia.  Oh  allora  il  Savio 
Giovinetto  grida  : che  giudizio  farebbe  il  mio  , fe  imitalTi  codui  ? 
Guardimi  Dio,  eh’  io  vada  ad  accrefeere  il  numero  de’  furiod,  e de 
i Pazzi. 

Voltili  ora  carta,  e dopo  avere  oflervato  ciò , che  avrebbe  da  fàr- 
fi,  fi  ponga  mente  a quello,  che  da  non  pochi  fi  fa.  Truovanfi tanti 
e tanti , che  nè  pur  curano  l’ Omre  elkrna  ; e tuttoché  conofeano  di 
operar  cofe,  cheli  tireran  dietro  la  difapprovazione  delle  perfone  co- 
nofeenti,  anzi  del  Pubblico  tutto,  pure  non  fe  ne  adengono.  Pur- 
ché lor  venga  &tto  un  bel  colpo  d’ empiere  le  borfe  proprie  con  ifmu- 
gnere  le  altrui;  di  fareun’acquido,  ch’edi  vagheggiano  da  gran  tem- 
po; cuna  vendetta,  il  cui  defiderio  faceva  lor  male  nel  corpo;  e pur- 
ché sfoghino  tant’  altri  loro  capricci , anche  bediali  : che  imputa  lo- 
ro , fe  ne  patirà  il  buon  Nome , e fe  ne  fparlerà  fino  il  volgo  ? Altri 
poi  ci  fono , che  niun  penderò  naettendofi  dell’  Onore  interno , con  an- 
fia  pretendono  folamente  di  dare  in  poffedo  dell’  Onore  ejlerno;  e pie- 
ni di  puntigli,  e all’erta  fempre,  fono  in  traccia  e cudodia  di  que- 
llo, e l’efigono  come  tributo,  che  non  fi  può  neg^r  loro  fenza  far  lo- 
ro torto,  e commettere  un’ingiudizia.  Ma  parliamo  fchietto:  me- 
ritano ben  che  fi  rida  della  lor  delicatezza  que’tali,  che  fan  tanto  i 
gelofi,  anzi  gli  fpafimati  dell’ Onore,  in  guifa  che  ad  un  fol  motto 
o gedo  poco  ben  mifurato  di  Stima  d’  efli , imbrandifeono  il  ferro  , 
e richieggono  foddisfàzione . £ intanto  ninno  fcrupolo  fi  mettono  a 
non  pagare  i Itw  creditori , talvolta  anctu-a  poveri  • a infidiare  il  tala- 
mo altrui;  a barare  nel  giuoco  ; a foperebiare  chi  ha  men  forza  di 
loro;  a far  delle  frodi;  a fcreditareo  dileggiare  infin  gli  Amici , non 
che  i nemici , allorché  non  fono  prefenti  ; e a far’  altre  Umili  Azio- 
ni, che  anch’ein  hanno  obbligazion  di  conofcerc,  che  fono  deteda- 
bili  e difonorate . Certo  è , che  l’ Onore  anche  ejlerno  è un  preziolb 
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capitale  dell’Uomo  civile,  e che  a quello  ognuno  ha  diritto:  sì,  ma 
purché  Opere  non  fi  facciano  , le  quali  privino  di  quedo  diritto,  e 
dell’Onore  fteflb,  chi  pure  fe  ne  modra  sì  vago.  Da  che  quel  tale 
lì  mette fotto  i piedi  l'Onore  interno^  lafciandolì  trafporcare  non  una 
volta  loia,  e non  per  accidente,  ma  per  Abito  viziofo  alle  iniquità; 
come  può  egli  fperare  o pretendere  d’edere  creduto  Uomo  giudo  , 
e di  confervare  il  bel  titolo  d'Uoiwo  d' Onore , e di  rifcuoteredal  Pub- 
blico quella  Stima  , e quel  buon  Nome , che  unicamente  è dovuto 
all’  Opere  della  Virtù?  E s’ egli  colla  fua  brufeheria  o prepotenza 
infegnerà  a chi  èprclénte  di  portargli  rifpetto,  e di  far  villa  di  giu- 
dicarlo quale  non  è;  riufciragli  forfè  per  quedo  d’incantare  talmen- 
te le  tede  de  gli  Uomini , e di  frenare  con  tal  felicità  i giudizi  loro , c 
le  lingue  de  i lontani,  che  niuno  fparli,  od  abbia  Anidra  opinione , 
e poco  Stima  di  lui  : quando  egli  la  tutto  il  podibile  per  guadagnarli 
il  pubblico  dilpregio,  e la  detellazione  almeno  di  tutti  i Buoni?  Dio 
deflò,  che  pure  è onnipotente,  fare  non  può,  che  le  Azioni  per  fua 
natura  cattive  e peccaminolé,  tali  non  fieno,  e diventino  lodevoli:  e 

Ìjotrà  lulingarfi  di  farlo  un’ Uomicciattolo , che  niundomiiuoha  ful- 
e tede  altrui  ? Pur  troppo  la  fperienza  ci  modra , che  non  pochi , 
parte  per  ignoranza  , parte  per  una  tracotante  fuTCrbia^  c per  un 
cicco  amor  di  le  dedi,  fi  formano  un  ridicolofo  Fantafma  dell’O- 
dore; e correndo  dietro  alla  fola  ombra  d’cdb,  nulla  intendono,  nul- 
la curano  la  fodanza  del  vero  Onore  ; doltamentc  perluadendofi  » 
chel'Ederno  fenza  l’Interno  fi  polTa  conleguire,  e poda  durare.  E 
piacedè  a Dio  , che  non  fi  trovadero  talvolta  di  quegli  ancora  , t 
quali  fi  crederebbono  di  poter  dare  parere  a Salomone  dedo  , non 
che  a i Faudi , a i Biraghi , in  materia  d’ Odore;  ma  ove  poi  fi  trat- 
ta d’  Interede  , e di  avanzare  la  propria  fortuna,  e di  far  del  ma- 
le a chi  è creduto  non  voler  bene  adedì,ec.,  quelli  gran  Maedri  non 
la  guardano  per  minuto , e fanno  accordare  colle  loro  belle  Madime 
tutto  ciò,  che  riefee  loro  di  utilità  c vantaggio. 

E però  ho  detto  e ridetto,  e mi  conviene  ancor  qui  ripetere,  che 
bifbgna  per  tempo  avvezzare  i Giovani  a giudicare  rettamente  del 
Bene  e del  Male,  e di  ciò  che  è lodevole  e biafimevolc  nelle  quoti- 
diane azioni  Morali  dell’Uomo.  Levar  loro  di  capo,  per  quanto  fi 
può,  le  falle  Opinioni.  Condurgli  a ben  ravvifare  le  burle  o le  vio- 
lenze , che  a noi  pedono  e fogliono  fare  le  nollre  Padioni , allorché 
ci  fi  prelentano  occafioni  di  operare,  ed  oggetti,  che  promettono  U- 
tile  o Piacere  . Far  loro  conolcerc  nella  miglior  maniera  podibile  , 
quali  fieno  le  vie  legittime  di  confeguire  e di  difendere  la  Riputa- 
zione 
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zione  e il  buon  Nome  fuo;  e come  s’abbia  faviamente  ad  operare, 
allorché  s’è  aflalito  con  ingiurie,  e come  da  fuggire  i ridicoli  pun- 
tigli , i quali  non  rade  volte  fono  il  pafcolo  non  di  chi  è veramente 
Virtuofo , ma  di  chi  vuol  palfare  per  tale  a forza  di  fole  querele  e 
di  brufchcrie.  A quelli  accatta-brighe , a quelli  Spadicini  e Duelli- 
Hi  , che  per  una  menoma  non  ben  mifurata  parola  fon  pronti  alle 
riffe,  che  ninna  burla  fan  digerire,  e infatuati  di  quella  parola  Ono~ 
re  y pure  non  vi  fapranno  poi  dire,  in  che  confi  Ha  il  vero  Onore;  io 
ho  da  dire  una  parola.  Cioè,  che  s’ eglino  vanno  in  cerca  del  titolo 
di  Bravi , e di  non  vili , forfè  l’ acquifleranno , Ma  fe  in  loro  non  fi 
truova  altro  che  quello  pregio  , di  cui  partecipano  anche  le  Fiere  ; 
e fé  1* Opere  gridano,  che  mancano  loro  1* altre  Virtìl  più infigni dell’ 
Animo;  non  fervirà  la  fpada  e la  bravura  per  procacciar  loro  nè  pur 
l'  Onore  ejlerno-.  perciocché  quello  principalmente  confifle  nella  co- 
nofeenza  , che  1’  Uomo  ami  la  Giullizia,  e pratichi  l’altre  Virtù. 
C’  è di  più  : la  Fortezza  ufata  folamentc  per  follener  puntigli  , e 
centra  le  Leggi  del  Cielo  e della  Patria , altro  non  è che  una  ferocia 
befliale  , la  quale  difonora  , non  onora  chiunque  le  dà  ricetto.  Son 
pieni  in  quello  propolito  di  felfi  Pregiudizi  gli  Uomini , perchè  fola- 
mente  badano  alle  ufanze , non  ancora  affai  purgate  de’  Secoli  bar- 
bari, o perchè  non  intendono  que’ Libri,  ch’cffi  pure  cotanto  fludia- 
no  trattanti  dell'Onore.  E per  uno  de’ principali  c più  familiari  Pre- 
giudizi bifogna  ben’  avvertire  il  crederli  da  tanti  e tante,  che  l’O- 
nore d’ un’ Uomo  fia  ripoflo  unicamente  nell’Opinione  d’effere For- 
te, coraggiofo,  e non  timido,  e non  vile  di  cuore  ; c che  l’Onore 
d’una  Donna  tutto  confilla  nell'Oneflà,  e nell’abborrimento  alle 
Senfualità  illecite.  Però  purché  fi  mantenga  quello  Iblo  Concetto  , 
quelli  e quelle  niun  penfiero  fi  mettono  dell’  altre  Virtù,  e d’  altri 
loro  anche  patenti  Vizi.  Ma  è egli  forfè  ri  fi  retto  il  debito  delle  Crea- 
ture Ragionevoli,  e il  buon  Nome  dell’uno  e dell’altro  fclfo,  alla 
Bravura,  e alla  Pudicizia?  Sia  quant’efferc  fi  voglia  taluno  pien  di 
Coraggio,  e da  non  lafciarfi  far  paura  da  chichelia;  non  lalcerà  egli 
d’  eflere  per  quello  nel  concetto  univerfalc  , o almeno  nel  tribunal 
de’  Saggi  , dilcreditato  , ed  anche  infame  , qualora  ei  manchi  alla 
Giullizia  colle  fue  prepotenze , col  mancar  di  fede,  coll’ ufurpare  1’ 
altrui,  e fia  macchiato  d’altri  limili  Difètti  Ibflanziali  , indegni  di 
perlona  civile  eCrifliana.  E fia  pure  una  Penelope,  e un’Eroina  di 
Continenza  quella  tale,  ove  ella  poi  fpiri  dapcrtutto  Alterigia  e Su- 
perbia, o fia  rifiòfa  col  Marito,  e colie  fue  pari,  o indifereta  ver- 
lo  i fuoi  fervi  fin  per  ogni  picciola  loro  difattenzione , o troppo  de- 
dita 
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dita  al  Giuoco  groFo,  c forco  i denti  abbia  continuamente  or  que- 
llo or  quella;  fappia  pure,  che  con  tutta  la  Ina  Oneftà  farà  fparla- 
re  di  le  medelima  , e comparirà  con  brutti  colori  ; e fe  non  altro  , 
Ridicola  diverrà  nell’Opinione  di  chiunque  la  pratica  e la  conofee. 
Non  una  fola  Virtù , ma  sì  ben  tutte  fono  comandate  e raccoman- 
date da  Dio  e dalla  Ragione  ai  mortali;  e un  Vizio  Iblo  è di  si 
maligna  natura , che  balla  a denigrare  chiunque  è amante  del  ve- 
ro Onore. 

Nè  fi  vuol  tacere  , che  gli  ultimi  Secoli  nello  fcuotere  la  barba- 
rie c rozzezza  ( almcn  tale  creduta  ) de’ precedenti  , hanno  accre- 
feiuto  i Dazj  e la  Gabella  dell’  Onore  ejierno  in  guifa  tale  , che  il 
civile  commerzio  ne  ha  patito  non  poco.  Quali  gareggiano  con  quei 
della  Cina  i Rituali  delle  Cerimonie  in  certi  paefi  d*  Europa,  o’  è 
formata  la  taffa  delle  dimoflrazioni  di  ftima  o di  cortefia,  che  gl’in- 
feriori debbono  ufare  verfo  i fuperiori,  e quelli  verfb  quelli,  c gli 
eguali  fra  gli  eguali  . E perciocché  fi  farà  forfè  conoiciuto  ad  evi- 
denza, che  il  fcflb  femminile,  benché  più  debile,  ha  nondimeno piìl 
prerogative  c maggior  merito  che  il  mafehile;  però  una  buona  do- 
la di  preminenze  gliela  vediamo  accordata  . E quindi  è , che  non 
poca  parte  della  Civiltà  fi  fa  confillcre  oggidì  nello  lludio  e nell* 
ufo  di  quelli  Rituali , Ila  nelle  vifite , nel  giuoco , nella  menta , nel 
palTeggio,  fia  nella  diverfità  delle  fedic,  nel  Titolarlo,  nella  mano, 
nelle  elprelfioni  di  parole,  e in  altre  limili  occafioni.  Non  fono  io 
qui  per  riprovare  il  corpo  intero  di  quelle  Leggi,  tuttoché  talvolta 
sì  feomode;  perché  in  fine,  ancorché,  alcune  d’efie  fieno  fiate  in- 
ventate dall’  Adulazione  , o dall’  Ambizione , ed  altre  riefeano  feo- 
mode, o contengano  un  non  fo  che  di  Ridicolo  ; tuttavia  di  parec- 
chie fi  può  moftrare  un  buon  fondamento  . Molto  meno  olèrei  io 
metter  nocca  nell’  Etichetta  de’  Principi , c de  i gran  Signori , verlb 
i quali  é di  dovere,  che  ne  gli  atti  ellerni  comparifea  quella  diffe- 
renza, che  palla  fra  loro  , echi  é da  meno  di  loro.  Solamente  di- 
rò, che trattandofi  di  eguali,  a riferva  di  certe  ufanze,  c convenien- 
ze, dalle  quali  non  è lecito  il  difpenlarfi  fra  la  gente  civile  e puli- 
ta , tutto  il  rello  potrebbe  tagliarli  , fenza  che  ne  rifultalTe  alcun 
danno,  anzi  con  venirne  vantaggio  all’  umana  focietà  . Varrà  ben 
più  un’onella  Franchezza,  c un  libero  trattare,  ma  non  mai  fprez- 
zante,  nè  mancante  di  rilpctto  a chichefia,  che  l’affettata  e nojoia 
olfervanza  di  tutti  quelli  Blictri  d’  Onore  ellerno.  Almeno  è necef- 
fario  il  guardarfi  da  due  oppolli  ellremi , che  poffono  intervenire  nel 
tiafiìco  di  quella  fiiperlìciaie  mercatanzia . Il  Cerimoniofo , che  ha  in 
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pronto’'  Tempre  tutte  le  regole,  e fa  in  oltre  la  quintcjTcnra  ed  ogni 
unezza  di  sì  bell’  Arte , vi  tedia  co  i complimenti , vi  accoppa  eoo 
Tante  riverenze  e ftudiati  riguardi.  All'incontro  il  Formalina ^ efat- 
tor  rigorofo  di  tutte  quefte  da  lui  credute  Le^gi  inviolabili  , farà 
Guercia,  fe  ad  alcuna  fi  manca;  impunterà  nef  Cerimonial  delle  vi- 
iite  ; e fi  vedrà  talvdta  per  cagione  di  sì  fatti  puntigli  nafeere  fan- 
Bue  groflb  fino  fin*  Parenti,  nonché  fra’ Amici;  fors’ anche  fallerà 
mori  una  fpropofitata  disfida  . Ma  la  condufione  di  tutto  quello 
qual* è?  Che  non  ci  vuol  molto  a conolccre,  quanto  fia  inlbfìribile 
la  delicatezza  de’  Formalifiì.  Bilbgna  ben  dire  , che  il  loro  Onore 
fia  fondato  fbpra  poco  o nulla , da  che  tutto  par  loro  capace  di  por- 
tarfekj  via . Certo  chi  ama  l’Onor  fedo  , procedente  dall’  Amore 
della  Virth , non  bada  a quelle  minuzie  ; non  dà  ad  altri , e da  al< 
tri  non  efige  quelli  legami  tediofi  dell’  umana  Converlàzione . Sola- 
mente fe  ne  può  pafccre , chi  ripone  tutto  il  fuo  Merito  ed  Onore 
nell’  Ellerno,  fenza  curarli  punto  di  quello  che  importa,  cioè  dell* 
Interno.  Per  altro  convien  replicare  , che  è da  Savio  l’accomodarli 
in  molte  occafioni  alla  tirannia  dell’  ulànza,  e a i riti  de’  paefi:  al- 
trimenti fi  efporrebbe  al  rilb  e alla  cenfiira  di  tutti,  chi  per  isfug- 
gire  il  Ridicolo  degli  altri  autenticato  dalla  Moda,  volelle  compa- 
fir  folo  S^io  fra  tanti , che  mancano  di  Saviezza . 

CAPO  XLIV. 

motivi  a i Giovani  S tìeggere  ìa  via  della  Virtù,  Forte^^a 
aeceffaria  a Meni  continuare  in  ejja. 

OLtre  « gli  ilimolf  deli*  Onore , dà  cui  s*  è parlato,  altre  le- 
zioni anche  più  importanti  ci  fono,  dies’nanno  a dare  a i 
Giovanetti  , allorché  Ibn  giunti  all*  età  di  non  più  dilettar^ 
di  &nciuUaggìoi  e fralcherie,  ed  baxuio  alquanto  afibdato  l’Intendi- 
meoto  ; « lezioni , che  fi  dovrebbooo  lèmpre  andar  loro  ripetendo  e 
imprimendo  nell’  Animo , tuue  tendenti  ad  iofpirar  loro , per  quan- 
to fi  può , i’  Amore  deiì'  Ordine , o fia  deOa  Virtù , e f ’ Abtorrìmentn 
al  Disordine ^ o vogliam  dire  a i Vili.  Sia  lecito  a me  il  rìcapitulac 
qui , ed  inculcar  efi nuovo , qitanto  ferie  s’è  di  fepra  accennato.  Cioè 
s’ ha  principalmente  da  a^alire  il  cuore  de*  Giovani  coll’  armi  dell* 
Amor  proprio^  primo  molfile  dello  llellb  cuore  dell’  Uomo.  Collui, 
che  in  tanti  trafrorfi  là  cadere  i Mortali;  quello  è,  che  fpezialmente 
può  e dee  Icrvirc  per  tenere  noi  faldi , o per  rimetterci  nel  buon 
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cammino.  Convicn  dunque  rapprefentare  all’ intendimento  dei  Qio- 
vani , che  è un  grande  IntcrclTc  c vantaggio  il  darli  alla  via  delle  Vir- 
tù, e il  tenerli  lungi  da  quella  del  Vizio  e del  Peccato . Ora  chie- 
dete a i Giovani  , Te  abiti  in  loro  un  deliderìo  vero  d’ ellère  Felici , 
•per  quanto  li  pub,  in  quella  vita,  c più  nell’altra.  Senza  clitar  pun- 
to ri  fponderanno  di  si.  Interrogateli,  fe  preme  loro  d.i  fuggire  al  pof- 
fibile  i Mali  della  prefente  vita,  e più  quelli  dell’  altra.  Xutti  giu- 
reranno di  sì . Seguitate  a dimandar  loro  , quale  di  quelle  due  cole 
loro  paja  migliore,  e da  eleggerli,  o l’operare  con  Saviezza  e Pru- 
denza , o pure  l’ aerare  da  Pazzo.  Se  non  fon  Pazzi,  grideranno 
che  è da  eleggerfi  lolamente  il  primo  , e da  fuggire  l’altro.  Final- 
mente fe  abbiano  premura  , che  Dio  Padrone  di  noi , c del  tutto  , 
gli  ami , gli  ajuti , e fàccia  loro  del  bene  ; c che  il  rello  de  gli  Uomi- 
ni, o almeno  i Saggi  e i migliori,  abbiano  Amore  e Stima  per  loro. 
Nè  pur  quello , fe  han  punto  di  fenno , potranno  negarlo . Ma  fe  è 
così,  altro  mezzo  pcrgiugnere  a tutto  quello  non  v’ha,  fe  nonlollu- 
dio  e la  pratica  delle  Virtù,  c la  fuga  de’ Vizj.  E qui  primieramen- 
te convien’ entrare  ne*  mirabili  privilegi,  che  gode  in  Terra,  e più 
goderà  a fuo  tempo  in  Cielo  , chi  a tutto  potere  batte  il  fcntiero 
delle  Azioni  Virtuofe,  e ha  in  orrore  anche  l’ombra  dell’  Iniquità. 
L’onorare  e fervir  Dio,  il  lodarlo,  c lo  ftudiare  la  fua  volontà,  e 
il  fare  quel  beatilTimo  ElTere  l’oggetto  delle  fue  meditazioni,  e del 
fuo  amore,  tutto  ciò  è una  forgente  di  gioja,  e di  patfe  interna . Ed 
operando  poi  ciò  che  a lui  piace , e fuggendo  ciò  che  il  può  dilgu- 
flare;  che  gaudio  , che  confolazione  è mai  quella  alfapere,  che  così 
fi  dà  nel  genio  a Dio,  e Dio  , che  può  tanto  beneficare  quaggiù,  e 
ha  preparato  prcmj  sì  grandi  pe’  Buoni  lafsù  ! Quella  fola  rifleffio- 
ne,  quand’ anche  le  difgrazie  e leavverfità  infierilTero  contra  de’ Buo- 
ni in  quella  valle  di  lagrime,  balla  bene  per  tranquillare  e abbotuC- 
ciafe  il  lor  cuore  . Non  può  dirli , che  loave  rugiada  fparga  ne  gli 
animi  loro  la  Speranza  in  Dio  pel  tempo  prelènte  ^ e incomparabil- 
mente più  per  quello,  che  ha  da  venire.  Quel  belParadilb,  patria  di 
tutti  i contenti , che  la  magnificenza  onnipotente  del  Re  de  i Regi 
ha  fabbricato  per  li  Buoni  , Ha  loro  fempre  davanti  a gli  occhi  . 
Quello  bramano,  quello  vogliono  , alTicurati  dalla  Fede,  che 'Dio 
alpetta  appunto  colà  i pari  loro , c non  già  i Cattivi  e gli  Scellerati . 
Se  a quello  beatiffimo  Regno  fi  arriva,  tutto  farà  bene  fpefo,  tutto 
ben  tollerato.  Per  lo  contrario  non  dirò  temerità,  ma  pazzia  mani- 
fella farebbe  quella  di  noi  vili  Creature,  fe  volendo  contravvenire  al- 
le Leggi  di  Dio,  non  temefiimo  l’ira  e i gallighi  di  Dio.  Saprà  ben’ 
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egfi  farfi  rendere  conto  da*  fuoi  Servi  , fe  avran  conculcate  le  fante 
lue  Leggi , le  alzata  bandiera  contra  de*  fuoi  fovrani  voleri . I Buo- 
ni , che  pur  tanto  amano  il  buon  Padre,  che  abbiamo  in  Cielo,  an- 
ch’elfi  nlialmenre  il  re  mono,  paventando  in  tutto  di  di  fguftarlo:  or 
quanto  più  ha  da  temerlo  , chi  è in  fatti  ribelle  a lui?  Per  altro  il 
timore  de*Buoni  non  cagiona  già  Inquietudini , nè  Spaventi;  anzi  è 
accompagnato  da  una  gioja  e contentezza  inelplicabile,  ben  fapendo 
clTi  che  i di  lui  gadighi  non  fon  fatti  per  chi  l’ama  davvero  , ed  è 
rifoluto  di  Icmprc  amarlo,  e di  non  offènderlo.  Però  va  a rifolverfi 
in  aver  paura  di  fe  Itelli,  e della  debolezza  propria,  ma  non  già  di 
Dio,  che  è infinitamente  Buono,  ed  amai  Buoni,  edèpronto  Icm- 
pre  ad  ajutarli  e foftenerli  , per  pofcia  premiarli  un  di  da  par  fuo  , 
Adunque  fe  ci  preme  d’eflcre,  quali  ci  profelliamo,  cioè  Criffiani; 
fe  diciam  daddovcro  , che  ci  ffa  a cuore  di  giugnere  al  poffcffb  di 
quegli  immenfi  eterni  Beni:  alla  via  delle  Virtù  conviene  per  necef- 
tà  attenerli.  Metterfi  inelTa  di  buon’ora,  è un  farla  da  Saggio.  Chi 
va  menando  d’oggi  in  domani  il  rifolverfi,  ideandofi  di  fare  un  dì 
ciò,  che  ora,  c non  tardi,  la  Ragione  configlia;  rifponda,  s’egli  è 
fìgnore  del  tempo,  lè  padrone  della  vita  e della  morte. 

Secondariamente,  a chi  dicedi  nudrir  premura  di  operare  da  Sag- 
gio e Prudente  in  quella  vita,  dee  metterfi  in  moffra  la  Bellezza  in- 
ternaed  cfterna  della  Virtù,  e la  Bruttezza  del  Vizio,  con  farla  con- 
cepire, per  quanto  fi  può,  a r Giovanetti.  Io  lo  lo:  quello  argomen- 
to è lottile,  e per  perlone  non  avvezze  abballanza  a raziocinare,  dif- 
ficilmente fi  arriva  a gullarne  la  delicatezza . E peggio  poi  vi  poffbno 
giugnere  le  telle  groflolane,  e immerfe  nella  Materia , alle  quali  li 
può  ben  dire,  c ridire,  e provare,  che  la  Virtù  ha  di  che  innamo- 
rare chiunque  ben  la  guata  e confiderà;  e che  all’incontro  una  fpa- 
rutezza  e deformità  fchifofa  fi  olTerva  nel  Vizio,  e nell’  Opere  vi- 
ziofer  ma  fi  butteran  le  parole;  e quella  Bellezza  e Bruttezza,  fic- 
come  nozioni  Metafifiche , c non  cadenti  lòtto  il  Senfo , nmnu  brec- 
cia faranno  in  chi  al  più  al  più  è capace  di  dillinguere  la  Bellezza  o 
Bruttezza  Materiale . Perciò  l’andar  loro  intonando,  che  ogni  Ordi- 
ne , o fia  ogni  cofa  ben’  ordinata  fecondo  il  fuo  fine , porta  con  feco 
l’aria  c il  pregio  dell’ A vvenenza  ; e per  lo  contrario  in  ogni  Difor- 
dine,  o fià  in  qualfi  voglia  cofa  diforJinata,  apparifee  e rilalta  la  De- 
formità ; entreran  per  le  orecchie  quelle  parole,  ma  PIntelletto  non 
ne  capirà  la  forza,  nè  il  Icnfo.  Contuttociò  la  Virtù  anche  folamen- 
te  olTervata  in  altri , non  che  confiderara  in  le  ffcffà fi.  truova  bel- 
la , c piace  . £ più  la  conolce  ulc  , chi  ha  più  lenno  , c là.  megliO’ 
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riflettere.  Ariftorele  interrogato,  che  guadagno  gli  foflc  venuto  dalla 
Filofofia  ; ^ello , dicea , di  ft»e  tì  Bette  volentieri , e no»  forcato  dnU 
le  Leggi  , come  fanno  i cattivi  . Felici  que'  Giovani , che  comincia- 
no anch’  efll  per  tempo  a ben’  operare  per  amore  della  Virth  , e 
perchè  così  loro  detta  la  Colcienza  , nè  vogliono  eflere  del  nume- 
ro di  coloro,  de’  quali  fcrifse  Publio  Mimo  : Pleriqae  famam , fau- 
ci confeientiam  verentur  . Cioè  r I più  s‘  aflengono  dal  mal  fare  per 
paura  di  quel  che  fi  dirà  , che  per  timore  della  propria  Cofeien^a  . 
Ora  chi  /àprà  ben  valerli  del  metodo  di  Socrate  , sì  egregiamen- 
te tramandato  a i poderi  da  Platone,  potrà  anche  guidar  per  ma- 
no i cervelli  giovanili  a dtdinguere  il  Bello  delle  Virtì» , e il  Brut- 
to de’ Vizj.  Dilcendafi  in  oltre  dall’ Uni verlàle  al  Particolare,  con 
prelèntare  davanti  a gli  occhi  di  cadaun  Giovane  una  per  una  le 
Azioni  altrui  o buone,  ocattive,  e con  farle  ben  confiderare  alloro 
occhi  e penfieri;  e li'  vedrà  ch’eglino  da  fe  ftefll,  c lènza  eflere  im- 
boccati, le  dichiareranno  belle,  e da  eleggerli;  o pur  brutte,  e non 
degne  di  Creatura  Ragionevole , e convenienti  lòlo  alle  Beflie . In 
latti  due  fchiere  d’uomini  li  foglkmo  trovare  nel  Mondo  ^ l’una,  che 
non  è vietato  il  chiamar’ Uomì»/  Befiie-,  c l’altra,  che  è lecito  l’ ap- 
pellar’ Uomini  più  che  Befiie . laft^icità  lomma , à cui  graziofaracn- 
H ci  ban  fatto  varj  Poeti  il  ritratto,  con  rapprefcntar’ Uomini  divenu- 
ti Orli,  Lupi,  Serpenti,  Porci,  Volpi,  Cani,  e altre  fpezie  d’Aoi- 
niah  crudeli,  immondi,  furbi,  libidinofi.  IX  quelli  Uomini  dii’u- 
manati  o trasformati,  ne  abbondano  anche  Inollri  tempi;  e noi  trat-i 
tiamo  con  eflò  loro  talvolta  alla  dimeflica , perchè  non-li  può  di  me- 
no. Vero  è,  che  non  hanno  il  mulo,  i piedi,  e la  pelle  di  Beflie: 
ma  che  importa  , quando  ne  han  tutte  le  qu^ità , inclinazioni , ed. 
azioni^  Quel  che  è peggio,  quelle  Beflie  tra vellite da  Uomo,  que- 
lle Beflie  da-  due  piedi,  d’ canario-  non  conofeono  le  flefle,  cioè- 
non  s’  accorgono  della  mifèra  lor  tramutazione;  e però  o^  s’  adirano, 
o ridono,  ove  taluno  ne  li  voglia  &r’ accorgere,  ero{^)0' compiaceli- 
doli  del  prefente  loro  flato,  o cereamente  non- credendolo  sì  deforme, 
e cotanto  fconvenevole  alla  nobiltà  della  Natura  umana . Ma  fe  non 
le  n’  avv^gono  eflì,  gioverà  bene  aflaifllmo  il  moftrarli  a dito  di 
buon'ora  a i Giovani,  acciocché  imparino  a diicernerli,  e a conce- 
pire abboirimentoa  sì  Arano  fconvolgi mento  del  carattere  dell’ Uomo. 
Dipingali  per  efen^io  ad  efli  l’ Ubbriachezza  con  tutti  i fuoi  ordinar] 
eilctti  in  un’Uomo,  che  o fa  ridere,  odice  infiniti  fpropofici,  o di- 
vicn  balordo,©  mena  le  mani.  ■Anche  fenza  averlo  veduto,  un  Gio- 
vane deciderà  tollo,  che  quella  è una  nùièrg  e defórme  politura. 


Digitized  by  Google 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.XLIV.  -445 
fino  a cagionar  dell’orrore.  Può  anche  efière,  che  non  durerà  fatica 
a ravvilàre  in  quel  tale  non  piìi  un'Uomo,  ma  una  Befiia;  anzi  un 
peggio  cheBcftia.  Chi^gafi  parimente,  che  parrebbe  a lui  di  un  Pa- 
drone, che  indilcretamente  baftonaflc  i luci  Servi  per  mancamenti 
leggieri  ; di  una  Madre,  che  batteflè  un  pargoletto  da  tetra,  perchè 
non  celia  di  piagnere  ; di  un  Padre , che  per  ammaflàre  Roba , o 
per  non  lalalTare  lo  fcrigno,  tiene  a sì  rigorofa  dieta  i Tuoi  figliuoli, 
che  comparifeono  /munti,  e fon  prelTo  che  a morire  di  fame.  Oh  ef- 
clameran  to/lo,  edere  quella  una  Crudeltà,  e un’Azione  deforme; 
e benché  non  lapedèro  addurne  l’interna  e/fenzial  ragione,  pure  det- 
terà loro  il  proprio  Giudizio,  che  non  fon  da  chiamarli  Belle,  ma 
Brutte  sì  fatte  operazioni . Afpettatevi  ancora  la  lèntenza  medefima 
fopra  il  madìccio  di  tanti  altri  tralporti  ed  eccedi  dell’ umana  Super- 
bia, Ira,  Lalcivia,  Intemperanza,  lete  foverchia  di  Roba  , d* Ono- 
ri, e d’altre  Iregolate  e bizzarre  Padioni  dell’Uomo.  Dilli  il  majjic- 
eìo\  perciocché  a giudicare  del  minuto  popolo  de’ Vizj  e Peccati,  e 
di  tante Circoftanze,  che  podbno  rendere  lecita  o illecita  un’azione, 
non  fono  atti  d’ordinario  gl’ Ingegni  teneri  ed  ignoranti.  Ma  pren- 
dendo i Vizj  e Peccati  così  aU’ingrodò,  certo  é,  che  prelcntati  al 
Giudizio  anche  de  i Giovanetti , anche  de  gl’  Ignoranti,  anche  de  i 
rozzi  bifolchi,  Dio  a tutti  dà  un  tale  interno  conofeimento,  che 
cialcuno  può  non  difficilmente  ravvifarli  pereccedi  difordinati,  abbo- 
minevoli,  e contrarj  alla  retta  Ragione.  Ho  già  chiamata  util  ma- 
niera d’  incamminare  i Giovani  all’ amore  della  Virtù,  e alla  fuga  del 
Vizio,  quella  di  avvezzarli  per  tempo  a ben  giudicare  di  ciò,  che 
é Buono  o Cattivo,  lodevole  o biafimevole  nelle  umane  azioni . Lo- 
dili pure  l’ inlegnar  loro  il  Latino  e il  Greco;  ma  lì  vuole  nello  ftef- 
fo  tempo  interrogarli  di  tanto  in  tanto,  cola  eglino  penlino  della  ta- 
le Azione,  delle  tali  Mallime;  e far  loro  rendere  ragione,  perchè 
appruovino  l’une,  ocondannino  l’altre.  Bifogna  eziandio  fonnare  il 
loro  Giudizio  , con  inlegnar  loro  a diltinguere  anche  ne’granii  Uo- 
mini ciò,  che  è Vizio  o difetto,  acciocché  apprendano  di  buon’ora 
a non  confondere  il  Vizio  colla  Virtù , c non  ammirino  quello,  che 
merita  folamente  Iprezzo.  Gran  guadagno  per  un  Giovinetto  l’im- 
parare, fenza  alpettar  la  vecchiaia,  a ben  giudicar  delle  adc.  E 
perciocché  a tutti  dovrebbe  premere  l’avere  e conlcrvare  la  propria 
Sanità,  che  fra’temporali  Beni  è uno  de’malfimi,  dee  adoperarli 
quello  llimolo  ancora,  con  far  loro  comprendere,  che  liccome  l’In- 
temperanza, l’ Impudicizia,  e le  gagliarde Palfioni  pollono  e logliono 
fàcilmente  guallarla;  cosi  può  c fuol  contribuire  di  molto  la  vita 

Kkk  j , Vir- 


Dioi-'-kJ  by  Google 


44<f  DELLA  FILOSOFIA  MORALE  CAP.XLIV. 

, Virtuofa  a mantenerla . Porto  poi , che  rtnceramente  brami  un  Gio- 
vane di  operar  con  Prudenza,  e di  menar  Saggiamente  que’ pochi 
giorni,  che  s’ha  a ftar  Alila  Terra;  maniferta  cofa  è,  ch’egli  dee  di 
buon’ora  avvezzarli  ad  abborrire  ogni  illecito  trafcorfo,  c a tenerfi 
lungi  da  i pericoli  e dalle  occafionidimal’Operare.  Chiunque  ha  un 
po’ di  Giudizio,  non  può  non  conolcere,  che  ficcomc  troppo  fconvie- 
ne  a perlbna  alzata  da  Dio  al  grado  di  Ragionevole  il  lafciarli  tra- 
fportare  fuori  del  cammino  della  Ragione  ; così  farebbe  una  fpecie  di 
Pazzia  il  voler  da  Giovane  fcapricciarfi  e fallare,  con  difegno  poi  di 
metterfi  ne  gli  anni  maturi  fui  cammino  de  i Buoni.  Niun  tempo 
ci  è,  in  cui  Dio  non  voglia  effere  ubbidito,  e non  debba  a noi  pre- 
mere di  vivere  da  Saggi,  e non  già  da  Pazzi,  nè  da  Bertie.  E Je  tu 
( dice  la  divina  Sapienza  (*)  farai  SaggU , etrto  che  farai  Saggio  per 
utile  tuo  - ma  je  t’ iaganaerai , tu  falò  ne  porterai  la  pena.  Si  Sapienf 
fueris , tibi  metìpfe  eris . Si  autem  illufor , folus  portabis  malum . Ora 
inculcando  bene  quelle  Verità  in  mente  a i Garzoni , e fpezialmente 
a i non  peranche  caduti  nel  Vizio  , è dafperare,  che  produrraa  buo- 
ni frutti  nell’avvenire. 

Terzo,  convien  ricordarli,  che  tenero!  animo!  aliena  opprobrìa  fepe 
abfterrent  vitiis ; cioè,  che  a far  prendere  abborrìmento  a i Vixj , bafla 
fìvente  a i Giovani  il  mirar  l'obbrobrio.,  che  ne  rifulta  ad  altrui.  Però 
ove  feriamente  confcfli  taluno  di  dellderare  d’elfcre  Amato,  Stima- 
to , e Lodato  da  gli  altri  Uomini , ci  vuol  poco  a fargli  toccare  eoa 
mano,  che  l’unica  via  di  riufeire  in  quello,  è quella  della  virtù. 
All’incontro  per  acquiftarfi  il  Difcredko,  l’Odio,  e il  Bialìmo  uni- 
verfale,  balla  darli  a conofccre  per  perfona  dedita  a i Viz^.  Da  que- 
llo pagamento  ninno  va  efente.  Se  Palpcttino  ancorai  Nobili  c i 
Grandi  rtefli  ; che  Buoni  li  vedono  per  così  ihrc  adorati  da  tutti  ; e 
Cattivi,  ed  operanti  ciò,  che  non  dovrebbono,  hanno  da  tenere 
pure  per  certo , che  loro  è preparata  la  difapprovazione  lègreta  del 
Pubblico,  cioè  un  galligo  tal  quale  pub  cnetc  del  loro  dcraerito . 
Vero  è , che  ad  alcuni  o non  cade  mai  in  mente , o tKJn  è mai  ricor- 
data da  chi  Ha  loro  apprerte , quella  uiùverfale  dilàpprovazione  ; e 
quand’anche  ne  folTeroperlu^ , l’alta  loro  fortuna  vcrifunilmente  li 
configlia  a fprezzarla , e metterlcla  fotto  i piedi . Ma  amando  ciafcu- 
no,e  fpezialmente  i gran  Signori,  la  vera  Gloria,  e la  Lode;  come 
mai  potrebbe  accordarfi  quello  sì  giallo  e lodevol  defiderio  coll’ ope- 
rar pofeia  quello , che  folamcnte  può  indurre  Bialimo  e Vergogna  è 
Che  fe  bramiamo  ancora  di  confervare  la  nortra  Fortuna  g^uaggiù,  c 
fondur  bene  i oollri  afl'ari,  le  Virtù  dell’Animo  anch’erte  ci  aiuta- 
ci Piovnk.  IX,  ti,  no  i 
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no;  i Vizj  fono  un  maravigliofb  ingrediente  per  far  perdere,  e rovi- 
nare tutto.  L’eflere  in  concetto  d*  Uomo  Giufto , Sincero,  Fedele 
nel  commercio  de  gli  Uomini , è una  gran  raccomandazione  per  ben 
riulcire  ne’fuoi  traffici,  ne’fuoi  maneggi,  e per  acquiftar  buoni  Pa- 
droni , e per  farli  ftrada  a polli  ed  onori . Non  così  avvien  già  a t 
Cattivi . 

^ Finalmente  fe  parlano  daddovero  i Giovanetti , allorché  dicono  di 

1 deliderare  di  llar  bene  quaggiù,  di  vivere  con  Tranquillità,  comodi- 

I tà,  e allegria,  in  una  parola  d’cflcre  Felici  fulla  Terra;  l'unica 

lèntiero  per  arrivarvi , eccolo:  cioè,  ben’ attenerli  a gl’infegnamenti 
della  miglior  Filofofìa,  operare  il  Bene,  aftenerfi  dal  Male.  Ha  for- 
mato Iddio  in  tal  maniera  le  fue  Leggi , che  chi  le  feguita , e non 
i altro  vuole,  che  ciò,  che  la  Ragion  vuole,  è amato  ordinariamen- 

i te  e &vorito  da  gli  altri  Uomini.  11  calmare  i proprj  Appetiti,  il 

I tenere  in  briglia  le  proprie  Paffioni,  è il  maffimo  de’fegreti  per  go- 

: der  Pace  nell’interno  fuo.  Non  v’ha  dubbio,  anche  i Buoni  quag- 

I giù  fon  fottopolli  alle  tempelle;  ma  non  li  fentono  già  in  cuore  il 

• tarlo  d’elTerfele  eglino  guadagnate  e tirate  addolTo . Le  fentono  an- 

che meno  de  gli  altri,  perchè  nell’interno  loro  fottomelTi  al  Volere 
di  chi  governa  l’Univcrfo,  fanno,  che  le Tribulazioni  vengono  dal- 
la mano  di  un  buon  Padre,  il  quale  folamente  le  manda  a i Figliuo- 
li per  loro  bene  e vantaggio . Però  agitati  al  di  fuori , nel  di  dentro 
pazienti  ed  umili , non  lafciano  di  provare  una  fpecie  di  Tranquilli- 
tà, che  è forelliera  a tutti  i Cattivi.  Però  d’ordinario  può  dirli: 
Che  /’  Uomo  Vtrtuofo  è più  tr^Aquillo  nelle  avverjìtà  , che  il  Vi^iofo 
nelle  profperità.  Per  altro  fi  miri  attentamente  la  vita  tutta  quanta 
de  i Buoni , cioè  de  i veri  Saggi , e dipoi  fe  le  metta  in  confronto 
quella  de’ Cattivi.  Regola  generale  fi  è,  che  nel  Mondo  i foli  Buo- 
ni fogliono  godere  una  Contentezza  interna , e un’  efenzione  da  va- 
rie tempelle,  che  accompagnano  d’ordinario,  chi  fi  dà  a una  vita 
iregolata.  Regola  è,  che  quelli  fi  rendono  partecipi  di  quella  Feli- 
cita temporale,  che  può  fperarfi  in  un  paefe,  il  quale  per  altro  non 
è la  Patria  delle  Felicità.  Si  fcuopre  ingioilo  non  di  rado  il  Mondo 
ne’ Tuoi  giudizj:  tuttavia  non  può  di  meno  di  non  pagare  un  tribu- 
to a i fcguaci  e profclTori  della  Virtù.  Quelli  sì  che  rifeuotono  Amo. 
re  da  tutti,  o almeno  fon  tenuti  in  pregio  da  tutti.  Gli  lleffi  Vizio- 
fi,  le  non  fanno,  o non  vogliono  avere  la  Virtù  in  le  fteffi,  la  {li- 
mano nondimeno  t>er  lo  più , e l’ apprezzano  in  altri . Ameranno  di 
avere  i Figliuoli  ubbidienti,  e incamminati  per  la  via  delle  Vinti, 
c diverfi  cu  loro  llellì  ; brameranno  una  Moglie  delicata  nell’  One- 
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ftà.  Servidori  pazienti.  Mezzadri  fedeli.  Artefici  non  ladri  , Ec* 
clcfiaftici  e Religiofi  pieni  di  Bontà,  e così  difcorrenda.  Sembrano, 
è vero,  Felici  talvolta  anche  i Cattivi  ; ma  pergiufto  giudizio  di  Dio 
non  è vera  nè  foda,  nè  fuol’eflere  durevole  nè  pur  fulla  Terra  la 
loro  Felicità.  Se  non  altro,  eflà  èiacerata  da  continui  timori  erimor- 
fi,  e dal  tumulto  molefto  delle  loro  malnate  Paflìoni,  cagioni  appun- 
to di  tanti  loro  trafcorfi;  e fe  non  prima , certo  al  finir  della  vita  oh 
quanto  s^augureranno  i miferi,  ma  indarno,  d'aver  menata  una  vi- 
ta diverlà  ed  oppofta!  Oltre  di  che  al  pari  del  Fuoco,  le  Azioni  de 
i malvagi , hanno  quella  proprietà  di  non  potere  col  tempo  llarfenc 
occulte . E feoperte , fon  punite  anche  quaggiù,  dalla  Giullizia  del  Prin- 
cipe, o dal  diferedito  del  Pubblico  - E a chiunque  ha  Giudizio,  non 
vicn  già  in  mente  di  far  pruova  in  fellellb,  fe  fieno  gullofi  ed  utili  i 
Vizj.  Bada  bene  ollcrvarne  in  altri  le  brutte  confeguenze - Purtrop- 
po in  cafa  altrui  fi  potrà  feorgere,  fe  l’ Intemperanza  della  Gola,  efe- 
la  fregolata  Libidine,  fervano  più  alla  Sanità,  che  una  vita  fbbriae 
cada;  fe  la  Furberia,  l’ Ingiudizia,  le  Frodi,  la  Menzogna,  la  Ven- 
detta, il  LulTo  fieno  più  proprj  per  accrelcere  le  proprie  fodanze,  o 
pure  la  Sincerità,  l’Onoratezza,  la  Fedeltà,  e la  Moderazione , e la 
buona  Fede  ne  i contratti  ; fe  fi  acquidino  più  Amici , e riputazione 
maggiore  coll’ Ii^ratitudine , coll’  Impazienza,  colla  Superbia,  coll*" 
Inciviltà,  colla  Crudeltà , in  una  parola  coi  Vizj,  o pure  colla  pra- 
tica dell’Umiltà,  della  Órità,  della  Manfuetudine , della  Cortefia, 
e dell’ altre  Virtù  . E’  anche  veri  (fimo , che  la  maggior  parte  degl’in- 
comodi della  Vecchaja  non  altronde  viene,  che  dal  mal’  ufo  che  fi  è 
fatto  della  Gioventù  - Però  il  nodro  grande  Interefie,  anche  parlan- 
do del  folo  prefente  Mondo  , confide  in  feguitar  la  Virtù  ; c Dio  e 
la  Ragione  con  infegnarcela  e comandarcela  c’  infegnano  appunto, 
quello , che  è anche  il  nodro  Bene  quaggiù  - 

Formata  poi  che  fia  queda  conofeenza  del  Bene  e del  Meglio  in 
mente  a i Giovanetti , c quella  fortunata  Rifoluzione  di  arrolarfi  nel- 
la milizia  delle  Virtù,  e di  fuggir  quella  del  Vizio;  necedàrio  è,  che 
apprendano,  edere  loro  più  che nccelfario , a fine  di  cudodirla il foc- 
corfo  di  una  particolare  Virtù,  cioè  una  fpezie  di  quella,  che  chia- 
miamo Fortc^\a  c CojianTia . In  tutte  le  ardue  e difficili  imprelè  fe 
queda  manca  , 1’  edificio  ben  cominciato  va  todo  per  terra  - Nè  fi 
può  negare  , che  la  navigazione  di  queda  vita  non  fia  efpoda  conti- 
nuamente a mille  perigli  dinàuliagio:  tanti  fono  i venti  delle  Tenta- 
zioni, tante  le  fitti  de  gli  Errori,  a’quali  è cipolla  l'Anima,  finché 
là  viaggio  vexfo  l' Eternità . Ma  ficcome  il  Mercatante  o Piloto , ani- 
mato 
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mato  dalla  fyerìnzz  del  guadagno,  e rifbluto  di  procacdarfclo , ani- 
mofamente  feioglie  le  vele  pel  Mare,  nè  fi  lafcia  atterrire  dalle  tem-  , 
pefte,  che  fon  familiari  a quell’ Elemento;  cosi  il  Saggio  s’arma  di 
Coraggio  per  refiftere  alla  matta  Concupifeenza , e non  deviare  dal 
iientiero  della  Virtù.  E tanto  più  fi  lènte  far  cuore,  perchè  può  be- 
ne anche  il  più  accorto  Nocchiero  in  Mare  contra  ma  voglia  fare 
naufragio  per  lo  fbverchio  empito  dei  venti;  ma  non  può  il  Saggio, 
alfiftito  dall’aiuto  celefte,  dar  le  mani  vinte  a i Vizj,  fc  non  vi  con- 
corre la  libera  fua  elezione  e volere.  Però  venga  pure  la  Tentazione 
a rapprefentare  un  Bene  o Piacere  illecito  , e colla  lufii^a  che  non 
fi  rifaprà , perchè  potrà  cc^lierfi  in  fegreto  , e lènza  teftimonj  ; co- 
r^iolàmente  il  Buono  grida  in  Aio  cuore:  Rifp«tta  te Jleffo  , e aon 
tfir  di  commettere  un'  Anione  , la  quale  ti  vergognerejti  m commettere 
davanti  a gli  altri  Uomini . E fe  gli  Uomini  non  ti  mirano  ; non  e’  è 
egli  il  guardo  di  Dio  ? Così  il  Saggio  con  magnanima  Forteetx*  . E 
nafee  quella  Forza  dall’  aver  già  filato  in  fuo  cuore  con  irrefragabil 
Maffima  , che  tutto  ciò  , che  fi  oppone  alla  R^ione,  e alle  Leggi 
di  Dio,  non  è Onefto,  c lì  oppone  anche  alla  Felicità  noftra,  e al 
vero  fine  dell’  Amor  proprio . Può  ben  giovare  il  Vizio , o dilettar 
per  un  verfo;  ma  incomparabilmente  maggiore  farà  il  nocumento  e 
Male,  che  ne  verrà  dall’  altro.  Miriamo  dunque  una  Donna  lag- 
giù, amante  rifoluta  della  Oneftà.  Può  ben’ellère  follecitata  con  ra- 

fioni,  con  lufinghe,  con  grandi  offerte , a tradire  quella  nobil  Virtù. 

ìlla  falda  e collante  qual  torre  ad  ogni  impulfo  refillerà.  Ecco,  gri- 
do io , la  Donna  Forte  ; ed  è in  lei  nata  quella  Fortezza , perchè  fa  , 
che  difpiacerebbc  a Dio , perchè  la  Ragione  chiaramente  le  ha  fatto 
conofeere  la  bellezza  ed  importanza  della  Virtù,  i difordini  e le  mi- 
fere conlèguenze  dell’oppollo;  e lè  è congiunta  in  matrimonio,  con- 
cepilfedi  più  l’obbligo  potente  e il  pregio  dell’  Onore  e della  Fede 
maritale.  Chi  è fra  elTe  così  ben  perfuala  di  quella  Verità  , indura 
il  cuore  ad  ogni  perfuafioue  contraria.  E quanto  maggiore  farà  la  Bel- 
tà del  Corpo  accoppiata  con  quella  Beltà  d’ Animo,  tanto  maggiore 
diverrà  la  fua  gloria  e il  fuo  merito,  perchè  più  fono  i pericoli  da 
fuperare . Opererà  al  rovefoio  Madonna  Poco-cervello , perchè  natu- 
ralmenteinftabile , e ladina,  cioè  mancante  di  c^ucììzCoftanza  c Fer>- 
me^Z^  y che  viene  da  una  Mente  ben  comporta,  da  una  Ragione  vigo- 
rola  e foda , e da  una  Volontà  fillà  ed  abituata  nel  Bciie . Così  quel 
tale,  che  maneggia  la  Roba  altrui,  £è  conofee,  che  la  Fedeltà  è un* 
obbligo  importante  dello  (lato  fuo,  ed  è rilbluro di  non  contravenir- 
vi giammai,  venga  pure  un  bi/bgno,.  venga  una  fkvorevol  comodità 
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di  potere  amanfalva  appropriare  l’altrui  ; gcnerolàmente  fe  neafter- 
rà , c farà  fronte  alle  torte  fuggeftioni  dell’  Amor  proprio-.  All’  incon- 
tro quantunque  un’  altro  intenda  del  pari  a chc:  egli  fia  tenuto  in 

3uello  fteffo  miniftero,  fe  non  s’  arma  d’ un’interno  vigore-  per  dire 
i nò  alle  proprieinclinazioni, non  andrà  guari,  che  prevaricherà  colP 
intaccare  nelle  ragioni  altrui.  Di  quefta,  e d’altre  mille  cadute,  an- 
che di  chi  pure  non  è di  cattiva  Volontà  ^ noa  occorre  andar  lungi 
a cercare  gli  efempj . 

Finalmente  non  fi.  vuol  qui  tacere  una  dilàvventura  noftra . Tan- 
to fon  volubili  e mobili  le  Volontà  umane  ; cotanto  fono  fuggette 
all’Errore,  e a gl’  Inganni  le  Menti  noftrc,  che  noa  è si  facilmente 
da  promctterfi  quefta  eroica  e perpetua  Fermezza  e Stabilità  nel  pro- 
ponimento di  non  confentire  a tentazioni  perverfe . Oggi  con  eviden- 
za conolce  il  Saggio,  come  fia  avvenente  e lodevole  la  Virtù ,.  come- 
brutto e biafimevole  il  Vizio,  e però  innamorandofi  di  quella,,  forma 
infieme  un  forte  abborrimento  all’  altro . Evidentemente  ancora  s’av- 
vede non  darli  più  certa  via  per  poter  godere  la  Tranquillità  dell* 
Attimo  quaggiù,  e fperare  una  inefiabiL  ed  eterna  Felicità  nel  Mon- 
do di  là,  che  la  via  del  retto  operare  fecondo  le  LeggidiDio.  E qui 
bravamente  determina  di  non  lafciarfi  mai  indurre  volontariamente 
ad  atti  difordinati  c viziofi  . Me  ne  venga- quel  che  fi  voglia,  la  Po- 
vertà, la  Prigionia , anche  la  Morte- ftella  ; più  tofto  che  commettere 
Peccato,  io. tutto  fon  rifoluto  di  fofferire.  Ma  che?  A ndando^ innan- 
zi , forge  una  gagliarda  Paftione ;; ed  eccoti  gli  Amici,, l’altrui  efem- 

Ìio,  unaMalCma  ben’ inorpellata  in  bocca  de’ malvagi  eloquenti,  un 
'lacere,  un  Guadagno  meftb- in  buona  profpettiva  : la  Coftanza  le 
ne  va  per  terra . E ci  va ,.  perchè  , come  s’ è detto  più  volte ,.  alla  Fan- 
tafia  , o pure  alla  Mente  comparifee  di  mag^ore  certez2Mr.  c prezzo 
un  Bene,  fia  qual’eflcr  voglia,  prefente,  che  cento  lontani,  e a ve- 
nire ; e fi  Infinga  1’  Animo  di  poter  cogliere  quello  , fenza  perdere 
quelli;  edalla  parte  delle  Paflioni , e dellaFantafia,  c dal  Corpo  iftefi 
io  vengono  fieri  impulfi  ; di  modo  che  la  torre , che  parca  dianzi  si 
làida,  cade  in  rovina . Dove  ora  è il  Bello  della  Virtù  , e quelle,  sì 
evidenti  ragioni,  per  cui  l’Anima  avea  conceputaRifoluziaie  sì  for- 
te di  non  dar  mano  ad  opere  malvage  ? Non  fon’  elle  ora  le.  fteflè  , 
che  prima?  Sono  al  certo.  Ma  conviene  por  mente,  che  non  balbi 
udire  una  volta , e metterfi  in  mente  c in  cuore  le  Maflime  buone  , 
e le  Ragioni,  e i Configli  della  Sapienza;  nè  balla  il  fare  una  fola 
volta  una  Determinazione , per  ben  fondata  e faggia  che  fia . Bifo- 
gna  di  tanto  in  tanto  rinforzar  nella  Mente , e nei  Cerebro  noftro  que- 
lle 
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Re  Maflime  e Ragioni;  e meditare  di  quando  in  quando  le  fteflè  Ve- 
rità prima  apprdc;  e raflbdare  con  nuore  Rifol  azioni  le  prime.  An- 
che i chiodi  ben  conficcati  nel  legno  o nel  ferro , fi  finuovono  col  mo- 
ro e col  tempo  , ed  è necefiario  il  conficcarli  di  nuovo  > Chi  chiufo 
dalla  Tua  infanzia  in  una  fcura  prigione,  divenuto  poi  grande  e libe- 
ro, mirafic  il  Sole,  e la  fua  Luce  Iparfa  falla  fuperficie  della  Terra , 
per  cui  fi  rendono  a noi  vifibili  tanti  e sì  mirabili  oggetti , fiupireb- 
be,  e concepirebbe  un’  incredibile  Rima  di  quel  benefico  e maeftofo 
Pianeta che  è per  così  dire  l’ Anima  di  quello  bafib  Mondo . Av- 
vezzato poi  a mirar  tutto  dì  quel  Pianeta  medefimo,  a poco  a poco 
e infenfibìlmente  quell’  alta  Idea  andrebbe  calando,  canto  che  fvani- 
rebbe  dalla  Fantafia,  e potrebbe  quanto  voleiTeafiaccIarfi  il  Sole  , che 
a quel  tale  nè  pur  pafierebbe  per  mente , guanto  fia  maFavigUofb  , 
{limabile,  ed  utile  quell’ immenfo  Globo  di  Luce. 

Altrettanto  può  accadere  all’Idea  benconceputa  della  Bellezza  del- 
la Virtù,  e della  Deformità  del  Vizio,  e della  necelfità  e importan- 
za di  feguir  quella,  e non  quello.  S’eifa  non  viene  di  tanto  in  tanto 
inculcata  e di  nuovo  imprefia  ne  gl'interni  gabinetti  dell’  Anima,  s* 
infievolifce,  e non  ha  quella  forza  , che  ebbe,  allorché  ìndulTe 
la  Volontà  alla  forte  Rifotu^ne  di  rk»  feguir*  altro  che  la  Virtù  . 
Convien  dunque  di  mano  in  mano  fbrtificarla , rigenerarla  nella  menr 
te  e nel  cuore.  Utiliflima  a quello  fine  farà  la  Confiderazione  frequen- 
te del  Meglio,  che  fi  è eletto.  Utilifiimo  l’afcoltare  i banditori  del- 
la Parola  di  Dìo.,  e fentire  detto  e ridetto  il  medefimo  . Così  fi  ri- 
nuova  lo  Spirito,  fchierandofi  davanti  all’Intelletto  le  ragioni  di  llar 
forte  nell’  elezione  del  Bene,  e nell’  abborrimento  al  Male.  E*  da 
congratularli  col  Secolo  noltro,  perchè  fra’  Crillìani  a niuno  manca, 
mammamente  nelle  Città  , il  comodo  di  udire  fpelTo  i Maellri  del 
ben  vivere.  Di  qui  nàfce  a mio  credere  1’  eflère  meglio  compofli  i 
Coftumi  de’  tempi  noftri , che  quei  de’  Secoli  precedenti , ne’  quali 
il  Vizio  infuriava  in  ogni  fona  di  perfone . Utiliffimo  del  pari  farà  il 
darli  alla  lettura  de’  buoni  Libri , che  fappiano  infegnare  e perfuade- 
re  la  faggia  direzione  delle  umane  Azioni  ; e non  già  de’ cattivi,  che 
fono  una  vera  pelle  per  gli  Animi.  Ma  fopra  tutto  utililfima,  anzi 
necelTaria  è ì'OraTitoiti'a  Dio;  affinchè  di  Cattivi  ci  fàccia  Buoni,  e 
di  Buoni  ci  faccia  Migliòri . Da  lui  ha  da  Iperarfi,  a lui  fi  dee  chie- 
dere ciò,  che  non  poliamo  avere  da  noi  llefli.  Noi  malfa  di  corru- 
zione, noi  in  continuo  pericolo  di  cadere,  e privi  di  forze  per  rilòr- 
gere,  fe  vivamente  ricorreremo  al  fonte  d’ogni  Bene  , ci  accompa-  * 
gnerà  la  Sapienza  nel  corto  viaggio  d«lla  pre&nte  vita,  c quella  in 
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fine  andrà  fortunatamente  a terminare  in  un  buon  porto . Con  tali 
aiuti  verrà  a formarfi  quella  Ccftan^a , che  fi  richiede  a fine  di  per> 
lèvcrar  nell'Amore  e nella  Pratica  della  Virth;  giacché  per  quanto 
lia  abituato  un'  Uomo  nel  Bene , dee  paventar  (émpre  di  fdrucciola- 
re  nel  Male.  Non  fi  può  abbafianza  dire,  quanta  fia  l’inllabilità  e 
volubilità  de*  mortali.  Quello,  che  oggi  a noi  tanto  piace,  domani 
c’ inf'aftidirà , fon’ anche  l'odieremo.  Per  un' anno  farà  taluno  data 
tutto  alla  Pietà  , allo  Audio  \ nel  fufièguente  feguiterà  il  cammino 
de'  V izj , e gli  verrà  a noja  qualfivoglia  applicazione  . In  fomma  tut- 
to dì  fi  pruovano  cangiamenti  della  nofira  Volontà  ; ed  ebbe  ben  ra- 
gione di  dire  Giobbe,  che  l'Uomo  non  iflà  mai  fermo  nel  medefnm 
fiato;  nunquam  in  eodem  fiata  permanet.  E tanto  piò  fi  mutano  Maf- 
fime  e voglie  al  mutarli  dell'età,  elfendo  ordinariamente  di  verfe  quel- 
le della  primavera  dell'  Uomo  da  quelle  del  verno  . Si  mutano,  dilli; 
ma  il  male  è,  che  per  lo  piò  non  fi  mutano  in  bene.  Ce  non  anche 
fi  mutano  in  peggio . Si  guarifce  d' una  malattìa , e fé  ne  contrae  un’ 
altra . Calma  non  c'  è , ma  Tempre  tempefla . Homo  vanitati  fimlis 
faSias  efi , faggiamente  fu  detto.  £ quello  ancora  è poco.  Bilbgna 
aggiugncre:  Univerfa  vamitas  omnis  homo  viveni . Però  Tempre  piìl 
tocchiamo  con  mano  la  necelfità  di  fpeflb  ricorrere  a Dio , e di  fpel^ 
Co  ricordare  a noi  Aedi,  o di  Teotirfi  ricordare  da  altri,  i primi  prin- 
cipi , la  Bellezza , e 1*  (jtilità  della  Virtù-;  e di  andare  battendo  e ri- 
battendo di  quando  in  quando  in  niente  noAra  queAa  gran  verità , 
cioè  : Che  la  Sapienza  e Felicità  dell'  Uomo  confiAe  ^zialmente 
in  avere  Amico  Dio  ; e che  la  maniera  d' averlo  è l’amare  e prati- 
car la  Virtù  per  amore  di  lui,  e per  piacere  a lul- 
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Tra  le  altre  tnjignt  prerogative  , che  fi  ammirarono  nel  San- 
to Cardinale , ed  Arcivefcovo  Carlo  Borromeo , non  fu  P ul- 
tima quella  di  faper  dìfcernere  le  perfine  di  gran  Giuditiio  , 
0 dì  prenderle  al  fio  firvigio:  perlocbì  la  Cafa  fia  divenne  un  Se- 
minario dì  Vefiovì  . Ed  uno  appunto  fra  quefii  fu  CESARE  SPE- 
ZIANO, prima  Miniflro  d’  efio  Santo,  poi  Vefcovo  dì  Navara,e 
finalmente  di  Cremona  fia  Patria  . Tal  credito  di  Probità  e Sa- 
viezz^  t' acquifò  lo  Spetiiano,  che  fu  eziandìo  adoperato  dalla 
Stinta  Sede  Apofiolica  per  fio  Nunzio  alla  Corte  di  Spagna  , e 
pofiia  a quella  di  Vienna'.' ne'  quali  impieghi  preftò  de  i rilevanti 
fervigi  , non  meno  alla  Religion  Cattolica , che  a i Sommi  Pontefi- 
ci . Adunque,  direte  voi,  la  Porpora  Cardinalizia  non  farà  man- 
cata ad  un  perfonaggh  /)  degno  . Ma  il  vero  i,  che  o egli  non  fi 
curò  d'  averla , od  altri  non  pensò  a dargliela  ; perchè  da  quando 
in  qua  vien  fempre  ricompenfito  da  gli  Uontini  il  Merito  de  gli  al- 
tri Uomini  ?■  Ora  Monfignor  Speziano , Prelato  dì  gran  Senno  e Spe- 
rienza , e però  di  rara  Prudenza , lafciò  dopo  di  fi  alcune  centina- 
ia td  Avvertimenti,  che  firitti  a penna  vidi  io  giovinetto  pre fi  l' 
cggidi  Emìnentifs.  Cardinale  e Vefcovd  di  Navara  Giberto  Borro- 
meo , e con  fia  benigna  permijjione  ne  trafcelfi  allora  per  ufi  mìo  i 
più  utili  ed  importanti . Di  quefii  ora  fo  io  volentieri  un  dono  al 
Pubblico , per  ifperauza  , che  le  pennellate  maeftre  di  così  faggio 
Ofirvatore  incomparabilmente  più  gioveranno  , che  il  lieve  abbozx? 
dianzi  da  me  formato  della  Prudenza  . A fare  un  Prudente  ci  vo- 
gliono di  molte  fcarpellate  . Le  migliori  nondimeno  fi  debbono  afpet- 
tare  da  chi  è più  giudiciofi,  ed  invecchiato  negli  affari  . Tale  al 
certo  fu  Monfignore  Speziano  , S cui  fino  gli  Avvertimenti  fe- 
guenti  . 
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AVVERTIMENTI  MORALI 

DI  MOKSICDOR 

CESARE  SPEZIANO. 


X.  I V Kr  chi  ha  luogo  prioctpilc  apprdTo  un  Prìncipe  Savio,  è 
■ buon  mezzo  da  oonrervarfclo,il  non  far  cofa, dalla  quale  elC> 
I conofca  , che  tu  creda  di  jpotere  allài  con  lui.  E quello  fà> 

" li , in  andar  circorpecco  di  non  rifolvere  da  te  cola  impor- 

tante; imperciocché  oltre  che  puoi  errare,  e Mr  gli  accidenti,  ai  quali 
tutte  le  deliberazioni  lbiK>  fuggect^  acquilli  anche  grazia  appreflb  il  Prin* 
cipe  con  mollrare,  che  tu  (limi  aliai  il  giudido  fuo  ezianmo  nelle  cofe 
non  grandi . Ma  avverti  di  non  Io  Auccare , e di  farti  dir  fuori  ^ pro- 
polico:  M'avete  Aurbato. 

2.  Appreflb  ad  un  Principe,  Ga  di  qualunque  qualità  ù voglia,  ninna 
cofa  c’  aiuterà  più  ad  aomiflare  la  grazia  Aia,  che  fe  gli  moArerai  d’a- 
ver i medeAmi  fini,  ch'egli  ha.*  e però  nel  parlar  feco  moArati  d'eflèr 
affezìonatifltnio  alle  cofe  fue,  e lia  con  verità.  £ in  queAo  non  fi  può 
errare,  ancorché  qualche  volta  fi  paflaflèro  i termini  della  modeflia  col  Pa- 
drone fleflb  per  luo  fervigio.  Come  fece  il  gran  Cancelliere  Gattinara, 
che  non  volle  fottoferivere  la  liberazione  del  Re  di  Francia  , ben- 
ché rimperadore  glielo  comandaflè  ; allegando,  che  non  conveniva  al 
fervizio  di  Aia  Maeflà  il  liberare  il  Re  nel  modo  rifoluto . Ora  il  Ai- 


detto  gran  Cancelliere  fu  poi  fempre  onorato  dall’lmperadore , e per  Aio 
mezzo  fatto  Cardinale.  Ma  fi  deve  avvertire  di  fu^ìr  la  fimulazione  , 
perché  conofeiuta  fii  perdere  la  grazia  del  Principe:  e a* abbia  fempre  da- 
vanti agli  òcchi  l'onor  di  Dio,  e quello  dei  Principe. 

Un  Principe  terribile  , e leverò  ama  più  i fcrvitori  miti,  che  i ter- 
rìbili, e la  cagione  é,che  i miti  gli  paiono  fiioi  fervitori,e  dipendenti  tut- 
ti da  lui,  ma  gli  altri  paiono  piuttoAo  compagni  nel  governo.  E febenc 
da  principio  gli  fcrviranno  un  poco  innanzi  ; nondimeno  ho  veduto  per 
ifperìenza  , che  in  fine  rcAano  addietro,  e i miti  veramente  Virtuofi  Al- 
no flati  premiati  : perché  la  Virtù,  della  quale  manca  il  Principe  feve* 
ro , é riconofeiuta  in  chi  la  tiene . 

4.  Ove  non  é GiuAizìa,  non  può  anche  eflèr  la  Pace,  perché  Jnflìiì^ 
it  Pax  ({ctiahe  funi . E febene  non  fi  vede  fempre  Guerra , quando 
manca  la  GiuAizia  ; nondimeno  la  vi  é Tempre  tra'  Cittadini , perché  fi 
veggono  morti,  latrocini,  ed  altri  mali  infiniti  Amili  a quei  delia  guerra; 
e però  ove  non  é Giullizia,  ogni  buono  dee  fuggir  di  Aare.  Non  v*  i 
poi  cofa , che  più  cagioni  quefia  Ingiuflizia , che  il  trafeurarfi  dal  Princi-  . 
pe  i buoni  coftumi  pubblici  ,conie  Si  Spefe  groflè,  che  fanno  i Cittadà; 
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IV  AVVERTIMENTI  MORALI. 

ni  in  Banchetti,  Veftiti,  Famiglie  foverchie  , Giuochi,  e Cmifi  cofe  j 
dalle  quali  nafcono  le  violenze , r inimicizie  particolari:  e Analmente  il  po* 
co  rifpetto  del  Principe,  e in  confeguenza  roppreflione  della  Giudizia  , 
e qualche  volta  ancora  il  denderio  delia  mutazione  dello  (lato,  e fpecial- 
mente  quando  a quedi  tali  mancano  le  comodità  di  'continuar  le  Tpe* 
fc  . E però  chi  governa,  dovrà  aprir  molto  bene  gli  occhj  a quelle  cofe, 
e non  lafciarle  andar  trop^  avanti,  acciò  non  fi  facciano  irrcmediabili  , 
come  ho  veduto  in  qualche  luogo.  Ed  è cofa  naturale,  che  i mali  co- 
fiumi  non  corretti  fempre  diventino  peggiori. 

5.  Se  un  Principe  in  gioventù  è uomo  irrefbluto,  afpettalo  pure  de- 
clinando l'età  quali  affatto  inutile;  nè  fi  fperi , ch’egli  mai  fia  per  far 
cofa  virile , fe  non  in  cafo,  che  fia  sforzato  da  pura  necellità . 

6.  Chi  vuol  conofeere  h natura  di  qualche  perfona,  fe  ben  non  la 
conofee;  poco  fi  gabberà , conofccndo  i fuoi  amici,  giudicandola  tale,  come, 
fono  effi.  Quando  però  il  Principe  foffe  tanto  favio,  che  fapelTc  trattar 
con  tutti,  e valerli  di  ciafeuno  fecondo  la  virtù,  che  tiene;  a quello  tal 
Principe  farebbe  meglio  fervire,  che  ad  ogn’ altro:  perchè  con  clTo  poco 
può  la  malignità  della  Corte , nè  lì  è cosi  foggetto  alle  mutazioni . Onde 
fe  chi  ferve  è favio,  può  elTcr  quafì  ficuro  di  riulctr  bene.  Il  che  non 
fuol’  accadere  con  un  Principe  di  poca  pnidenza , perchè  il  poco  favio  fi 
muta  fpellb,  come  dice  Salomone:  Stint$a  ut  luna  mutatur. 

7.  Pare  un  ParadofTo,  e pure  cred’io  Terilfimo,ch’è  manco  male  per  lo 
Minillro,che  il  Principe  lì  corrucci  feco  fpeffo  con  ragione,  che  a torto: 
perchè  corrucriandofi  con  ragione,  fe  tu  ti  emendi,  c fervi,  dipoi  n’ao 
quifli  la  grazi i fua.  Ma  le  s’adira  a torto,  tu  Hai  frefeo;  perch’è  fogna- 
le, eh’ è alienato  da  te  in  modo,  che  ingiullamente  accufa  quello,  die- 
tu  fai  bene;  e perciò  vattene  con  Dio. 

8.  Convien  fempre  al  fuddito  aver  gran  pazienza  in  folTrir  le  cofe  del 
Principe,  e fpecialmente  fc  quello  indma  alla  tirannide:  perchè  fe  ti  fa 
difpiacere  con  giullizia,  tu  hai  torto  a lamentarti  ,e  mormorar  di  lui  ; 
ma  fe  tu  hai  ragione,  canto  più  devi  avere  pazienza,  e tacere.  Percioc- 
ché fe  il  Principe  ti  oSènde,  lenza  che  tu  gli  abbia  data  giulla  cagione, 
nè  apparente  ragione,  tanto  più  profoguirà  udendo,  che  tu  di  lui  mor- 
mori. Perciò  col  tuo  Principe  tu  fia  fompre  umile,  e ringrazialo,  quan- 
do ti  fa  bene;  e moflra  di  non  fontire,  quando  ti  fa  male:  fe  tu  non 
voleffi  lodarlo  .anco  di  quello,  come  faria  più  cfpedicate , fefai  pcnlicro 
di  vivere  nel  fuo  flato; 

9.  Coloro  che  governano,  devono  piuttoflo  effor  terribili  di  fitti,  dio 
di  parole,  che  cosi  faranno  meglio  voluti,  e più  ftimati,  che  coloro, 
che  fon  afpri  di  parole,  c dolci  di  fatti:  perciocché  colui , eh’ è afpro  d» 
parole,  lo  fuol  effor  con  tutti;  c perciò  ofÌR'nde  molte  perfone  , e ancor 
di  quelle  , che  non  meritano  riprenfìone  . Ma  gli  altri  con  la  terribilità 
de' fatti  folamente  offendono  i colpevoli,  che  fono  ordinariamente  pochi, 
i quali  l’odiano  a torto  , avendo  il  Giudice  forvito  alla  Giuflizia. 

IO;  Parerà  Urano;  pure  refpeiienza  lo  fa  veriffnno  , rh’è  ncccffario 
effore  più  liberale  , e fplendido  , c meno  intercllàto  fervendo  ad  un 
Principe  avaro,  che  ad  un  magnanimo  , e liberale  . Perchè  j1  Piind- 
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pe,  che  ha  la  virtù  della  Literalità,  fi  pregia  d’  averla,  c in  certa ’guifii 
gli  difpiace  il  veder,  eh’  altri  contendano  feco  in  quella  virtù.  Ma  l’A- 
varo al  contrario  ama  il  Mìnillro  Liberale,  perchè  non  è molellato  con 
paghe , e aggravato  con  fpefe , e perchè  il  Minillro  cuopre  in  certo 
m^o  con  la  Tua  Liberalità  l’avarizia  del  Prmeipe.  Oltre  di  ciò  all’Ava- 
ro difpiace  Tempre  l’Avaro. 

II.  Non  è dubbio,  che  quando  i fudditi  perdono  il  rifpetto  al  loro 
Principe,  ^ni  cofa  fi  turba,  c va  fottofopra.  Ma  io  dico,  che  non  è mi- 
nor male  forfè , quando  il  Principe  perde  il  rifpecto  a’  fuoi  fudditi  , per- 
chè fenza  dubbio  fi  fa  Tiranno,  non  illimando  quello,  che  fi  dica  di 
Iui,c  offendendo  chi  gli  pare.  Anzi  quello  è maggior  male,  perciocché  col 
filo  procedere  offende  tutti;  ma  cllb dall'altra  parte,  quando  non  è fil- 
mato, è offefo  folamente  da  quelli,  che  non  lo  filmano;  e gli  effetti  fo- 
no peggiori,  quando  il  Principe  è Tiranno,  che  quando  è fprezzato,o 
poco  Irimato  da’  fuoi  popoli. 

II.  Al  Principe  favio  non  dee  difpiacere , che  i fuoi  Servidori  ( fe  nel 
refio  fono  fuilìcienti,e  buoni  ) fieno  rifentiti,  quando  fi  fentono  biafima- 
re,  perchè  quello  è un  fegno  , che  tengono  conto  della  loro  Riputa- 
zione, e dcirOnore;  dal  ohe  procede,  che  cercano  di  portarli  bene,  per 
non  fentirfi  biafimare . Anzi  quel  Mìnillro,  che  fa  poco  conto  delle 
bravate  del  Padrone,  e d’effere  da  lui  biafimato  , non  fervirà  mai  bene, 
come  duvria , e non  potrà  trattar  bene  le  cofe  del  Padrone  : perchè  per- 
de quel  rifpecto,  che  deve  al  filo  Signore,  non  iflimando  d’effere  bia- 
fimato  da  lui  ; e non  è'fiimato  dagli  altri,  con  danno  del  fervigio  del 
Padrone. 

13.  Chi  defidera  di  governar  bene,  fugga  più  che  può  la  Novità,  c 
cerchi  di  mantenere  i’ufanze  antiche  buone  , e non  fi  curi  di  far  Leg- 
gi nuove,  che  quelle  mettono  il  più  delle  volte  il  popolo  in  affanno  . 

14.  Filippo  II.  Re  di  Spagna  avea  tutte  le  virtù.  Una  fola  cofa  in 
lui  mi  difpiacque,  ciocia  ritiratezza  fua,e  diffìcultà  nell’ afcol  tare  i fuoi 
Vaffalli;  perchè  quando  quelli  non  poffono  vedere  il  loro  Principe,  non 
poffono  nè  anche  amarlo-,  come  Ibno  tenuti,  teneramente,  perchè  que- 
lla Torta  d’amore  è necellàrio,  ch’entri  per  gli  occhj:e  tra  le  virtù  prin- 
cipali, che  fi  ricercano  in  un  buon  Principe  , è 1’  effere  comunicativo  , 
ed  alcoltare  piontamente  i fuoi  fudditi  ; di  che  fummamente  fono  lo- 
dati Tr.ijano,  e M.  Aurelio  Imperadori  .. 

I . Il  Principe  Tiranno  fa  gli  uomini  più  favj;e  fiorifee  piùla  pm- 
denza  ne’  tempi  fuoi,  che  fotte  il  Principe  giullo , e buono  : fiando  (otto 
il  Tiranno  tutti  avvertiti , per  poter  vivere. 

16.  Il  Principe  che  vuol  governar  bene  , ed  effere  adorato  da’  fudditi  , 
finga  d’eflèr  egli  , per  dir  cosi,  una  perfona  fopra  il  Re,  e fopra  il  Re- 
gno , e che  gli  uomini  vengano  da  lui  a lamentarli , quali  del  Re  me- 
defimo  , cioè  de’ fuoi  Minifiri , che  trattano  le  cofe  del  regno  più  im- 
portanti, come  la  Giufiizia,  e l’entrate  Regie,  ed  eflb  gli  afcolti , c fac- 
cia Giufiitia,  commettendo  la  caufa  ad  altri  Giudici,  come  che  elTì  foffe- 
ro  fopra  il  Re.  Cosi  notai  io,  che  faceva  Filippo  II.,  il  quale  perciò  era 
adorato,  perchè  non  mofirava  mai  affetto,  nè  intcreffe  nella  Giufiizia, 
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c (ènciva  egualmente  le  difTerenze  > ch'orano  tra'  Tuoi  Miniflrì  di  g!ari£&> 
tionO)  oc.  come  liti  fra  genti  ftraniere. 

17.  Dicea  Pio  II.  che  la  Rettorica  fu  inventata  per  perfoadere  le  per- 
Ione  idiote,  e ncn  i Savj.  Il  limile  dico  io  della  Beltà  di  colui,  clw 
parla , il  quale  è cofa  incredibile  da  immaginari  , t^namo  muova  T ani- 
mo di  quelli,  che  afcoltano  ; e quello  viene  per  l'ignoranza  degli  alcol- 
tanti, i quali  ignoranti  fono  più  affai,  che  i Prudenti.  Dico  per  tanto, 
che  fìccome  è Buona  per  lo  più  la  Rettorica  ; cosi  farà  anche  bene  , che 
l’Oratore,  o Ambafciatore  na  di  amabil  vilb  ; quando  perù  s'abbia  a 
trattar  con  moltitudine.  Per  chi  tratu  con  Sav)  non  importa  la  bellet- 
za,  ec. 

iS.  Tutti  i Principi , ancorché  tra  loro  vi  fiano  emulazioni,  fi  debbono 
allegrare, quando  ad  altri  naicono  Figliuoli:  perché!  Figliuoli  del  Prin- 
cipe, Mafchi,  o Femmine  che  fieno,  fono  cosi  utili  alle  voke , e di  più 
confolazione  ad  altri,  che  a'Padri  fieffi;  perché  co  i Figiiuon  fi  fanno  le 

Sacri,  e fi  quietano  gli  animi  per  via  di  Matrimonj,  dando,  o pigliati- 
o,ec. 

19.  Quando  tu  ronofei  un  Signor  grande  di  moka  prxidenza,  non 
creder  mai,  tuttoché  molti  k)  dicano,  ch'egh’  fi  laici  governare  da  alcu- 
no de'  Tuoi  Miniflri  , e gli  creda  più  di  quello  , che  fi  dee  , an- 
corché nell*  efteriore  paja  il  contrario  , e A vc»ano  di  quel  Minillro 
cofe , che  paiono  fatte  di  propria  aiKorità  ; quancio  però  il  tiKto  ritorna 
in  maggior  fcrvigio  di  detto  Padrone  o di  roba,  o di  autorità,  e ripu- 
tazione. Perc.'occhè  i Signori  Savj  fi  vagliono  fovente  de' Miniflri  loro  fida- 
ti a fare,  o dir  quelle  cofe,  ch’cffi  Signori  non  vogliono  fare  immediata- 
mente , né  parer  di  farle  r febene  il  volgo  dà  fempre  la  colpa  al  Mini- 
flro , come  a quello , che  é fempre  più  facile , ed  cfpo(lo  alla  mormo- 
razione . Ma  quando  il  Miniflro  fac^ffe  cofe  al  Padrone  contrarie  o in 
roba,  o in  onore,  o egli  fi  arricchifle  di  troppo  ; all’ ora  fi  può  credere, 
rh’cITb  abufi  l’autorità  del  Padrone,  il  quale  non  dee  cfferc  fàvio:  per- 
ché fe  egli  é Savio,  il  Miniflro  poco  potrà  lavorare  per  fe  flcBb,  ch’ef- 
fo  Padrone  non  fe  n’awcgga,  e ponga  rimedio. 

IO.  Ai  Principi  grandi  c fav;  ordinariamente  fon  più  cari  quelli,  che 
li  fervono  bene  nella  roba  con  farne  loro  aver  molta , che  quelli  , che 
gK  ajuuno  bene  nel  Governo  dello  flato , perchè  nel  governo  dello  flato 
pare  loro  d’eflcr  tanto  làv;,chc  pochi  pofnno  aiutarli  a reggerlo,  ec. 

21.  Bilbgna  effer  molto  deliro  nel  trattare  co’ Principi , malTìmamente 
fe  fono  prudenti,  o fe  fi  danno  ad  intendere  d’elTcrlo,  perché  comu- 
nemente, ficcome  fono  i primi  in  ogni  colà,  così  fi  perfuadono  ancora 
d’effcrc  nella  Prudenza  , e vogliono  elTerc  ftimati  anche  per  quello  più 
degli  altri.  Salomone  Coram  magnate  noli  videri  fapìne. 

22.  E comune  ufanza  degli  Uomini  ftimare  più  quelli , che  fi  cono- 
(cono  per  fama  folamente,  che  quelli,  che  fi  praticano  , e de*  quali  fi 
ha  cfpericnza.  E quello  procede  per  una  fàlfa  immaginazione  in  crede- 
re, che  quelli  fieno  più  degni  di  quelli,  perché  di  quelli  non  fi  fa,  fc 
non  il  bene, e di  quelli  fi  anche  qualche  imperfezione,  cofii  comune  a 
tutti  rI»  Uomini.  Pferò  è grande  imwudcnza  il  governarli  nelle  delibera- 
» ° zionà 
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lioni  importanti  con  queflo  errore  . Ho  veduto  molti  cadere  in  tale  erro- 
re, onde  è meglio  in  tutte  le  elezioni  valerli  piuttollo  di  perfone  co- 
nofciute,  ed  atte,  che  delle  incognite.  Il  ricordo  è d*  importanu. 

2 j.  Ho  provato  per  efperienza , che  Tebene  nOn  fono  vere  le  querele , 
che  G fanno  da  molti  contea  un  Superiore,  o Prelato,  anzi  che  lì  fono 
verihcace  falfe;  contuttociò  s*è  ritrovato  , che  l’accufato  è di  natura  in- 
quieto , imprudente,  e non  atto  al  Governo  ; perciocché  col  Tuo  mal  pro- 
cedere, fcbene  non  ingiuAo,  ha  irritato  l’animo  de*  fudditi  , in  maniera 
che,  per  Icvarfelo  dagli  occhj,  come  poflbno,  11  fon  melTi  a calunniar- 
lo di  cofe  brutte.  E però  11  dee  per  ordinario  far  poco  buon  giudizio 
di  colui,  ch’é  acculato  fpclle  volte  di  cole  bmtte,  ancorché  non  llano 
vere*  E'ben  vero,  che  tal  incordo  alle  volte  porri  patir  limitazione. 

24.  Si  fuol  dire  , che  non  ci  é cofa  più  difficile  , che  conolcere  un’ 
Uomo.  Ed  io  dico,  che  non  é cosi  apprelTb  il  Savio . Perciocché  un’  Uo- 
mo prudente,  in  poche  volte  che  tratta  con  un’  altro,  non  dico  s’ac- 
corgerà della  natura  fua,  ma  de’fuoi  concetti,  i quali  quando  fieno  alie- 
ni da  i comuni,  o fi  veda  che  non  gli  piacciono,  o che  difende  piut- 
tofto  le  cofe  biallmevoli , che  altrimenti  ; li  può  far  confequenza , che  co- 
flui  non  é Uomo  da  fidarfene  in  cofe  ragionevoli , e che  con  lui  non  11 
dee  trattar  di  cofe  buone  , ancorché  egli  folTc  per  altro  perfona  di  gar- 
bo. E da  queAa  forca  d’ Uomini  moki  fono  rimaAi  gabbati  in  afiàri 
d’importanza,  ma  non  gli  Uomini  fàvj . 

25.  Due  vizj  oppoAi  cadono  ne’ Servidori , cioè  l’adulazione,  e la  con- 
cradizione:  TelTecto  di  q^uefla  è peggiore  di  quello  dell’altra. 

26.  Gli  Ozioll,  che  fono  capaci,  e mediocremente  intelligenti,  fono 
alle  volte  più  atti  a trattare  un  negozio  particolare,  che  quelli,,  che  fo- 
no tenuti  più  fufficienci.  E queAo  avviene,  perchè  gli  ozioll  non  han- 
no altro  negozio,  nel  quale  impieghino  il  loro  ingegno,  ed  induAria , 
che  quello,  e perciò  fon  più  accora  nel  trattarlo,  e pazienti , fcbene  ve- 
ramente non  fon  uli. 

27.  Ognun  loda  l’Uomo  veridico,  e fchietto  , che  dice  llnceramcnte 
ciò  che  lence:  ed  é gran  virtù  veramente.  Nondimeno  G dice  più  male  di 
queAi  tali,  che  degli  altri,  le  fono  Uomini  grandi,  e di  governo . E chi 
ConAdera  ^ne  la  cagion  delle  cofe,  non  dee  AupirA  : perchè  ognun  lo- 
da la  GiuAizia,  ma  ninno  la  vorrebbe  a cafa  fua.  Cosi  è di  queAi  Uo- 
inini  fchietti,e  Ancori,  che  piacciono  a tutti  in  genere;  ma  venendoli 
fll’atto  pratico  con  alaiho  , che  non  Aa  più  che  mediocremente  virtuo- 
fq,  preAo  rimane  olfcfo,e  dice  male  dell’Uomo,  che  gli  difeuopre  i fuoi 
difetti,  q,  che  gli  chiariAè,  che  il  fuo  negozio  non  è buono;  perchè  ul 
libertà  di  dire  piace  in  cafa  d’altri,  non  nella  propria. 

28.  GuardiA  ognuno  dal  lafciarA  prendere  dall’  Invidia  , perché  que- 
lla fa  perdere  il  cervello  agli  Uomini  ancor  favi,  di  tal  rnan'cr.''  che  ogni 
cofa  anche  palefemente  buona  dell’ìnvidiato  pare  mala,  e per  tale  è pre- 
dicata. Dal  che  alle  volte  A fa  giudizio  che  l’invidiofo  o è pazzo,  o fo- 
pra  modo  maligno,  e calunniofb. 

19.  Chi  dcAc&a  di  voler  dar  foddisfazione  anche  oneAa  a tutti  gli  Uo- 
mini  , fugga  d’ impicciarli  di  molti  negoz},  perchè  è impoAibile  , che  trat- 
tando 
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tando  molte  oo(è,  quefto  gli  riefca.  Anzi  è forza  che  faccia  degli  errori  af* 
fai , quando,  trattando  molti  negozi, cerca  per  via  efquifìta  di  dar  foddisfazio» 
ne  a tutti  : e queAo  non  lo  fa , fe  non  chi  l’ha  provato. 

30.  Nell’ eleggere  i Padroni  fi  debbono  fuggire  più  quelli,  che  fon  Vo- 
lubili , che  tutti  gli  altri , perchè  con  quelli  non  vale  indullria  , o pazienza 
a foddisfarli  ,comc  fi  può  ureo’  Collerici , che  con  la' pazienza  fi  vincono,  e 
con  loro  fopportando  fi  guadagna  aliai.  Imperciocché  i Collerici  fono  natu- 
ralmente amorevoli.  Degli  .Avari  non  parlo,  perchè  quelli  non  dovriano 
per  dir  cosi  llar  fopra  la  terra , non  che  ellere  ferviti. 

31.  Chi  è colpevole, e prelb  in  Giudizi  criminali,  faccia  ogni  diligenza  per 
allungare  il  negozio  più  che  può:  perchè  non  fi  potria  penfare,  che  fervizio 
facciano  le  dilazioni  ncU’animo  ae’  Giudici,  c dell’ Avverfario  medefimo  . 
Io  per  efperienza  ho  veduto  molte  caule  di  grande  importanza  per  la  dila- 
zione ellere  sfumate. 

3z.  Quello  che  mollra  gran  zelo  di  Giullizia  nel  galligare  ì delitti  degli 
Uomini  trilli,  e infieme  non  mollra  gran  defiderio  dTajutare,  e favorire  i 
buoni,  credete  pure  che  non  è veramente  buono,  ancorché  lo  paja:  perchè 
dalla  medefima  radice  di  bontà  , come  da  cagion  principale,  procede  l’uno, 
e l’altro  effetto;  e fi  mollrano  quelli  nel  premiare  i buoni , come  nel  galli- 
gare  i cattivi . 

33.  Il  più  delle  volte  gli  Uomini  in  colè  d*  onore , come  di  dignità , ed 
Unzj  fi  perfuadono  di  fapere,  e poter  piu,  che  non  poffono,e  non  fanno; 
e per  quefto  pochi  fon  quelli  ,che  rifiutino  dignità  per  grandi  e travagliofe, 
che  fieno.  Ma  nelle  cole  di  fatica  folo  corporale  , come  di  camminare  , di- 
giunare, vegliare,  e limili , fempre  gli  Uomini  penfano  di  poter  meno  di 
quello  che  veramente  potrebbono , fe  voleffero  . Quello  viene  dall' amor 

Srio,  l’altro  dalla  Superbia,  ed  ambizione, che  acmei  lafcia  mifurare  noi 
, riè  conofeere  come,  c quali  fiamo. 

34.  Credo  di  non  errare  credendo , che  niuno  può  arrivare  ad  ottener  no- 
me di  prudente,  fe  non  gli  vien  fatta  contradizione  gagliarda,  per  non  dire 
perfecuzione  aperta:  perchè  nella  contradizione  l’Uomo  s’  affina  , e col  di- 
icorrere  ben  le  cofe  , e confiderare  attentamente  quelle, che  prima  non  1! 
curavano,  fi  fa  prudente  col  tempo.  Qò  non  rìefce  a chi  Ha  fempre  nelle 
profperità,  non  avendo  quelli  occafione  d’efercitare  il  cervello  e penfare  le 
circollanze  delle  cofe  per  ajutarfi.  E però  tra  i beni  che  fi  cavano  dalle  per- 
lecuzioni , che  lon  molti,  io  liimo  quello  principalillimo. 

35.  Ho  opinione,  che  niuno,  che  fia  di  natura  facile  ad  alterarli,  e che 
non  fappia  contenerfi  ne’ primi  moti  naturali , pollà  riufeir  bene  in  cofe  d’im- 
portanza , ed  anche  buon  foldato. 

36.  Non  afpettate  mai  gratitudine  dal  fuperbo,  perchè  al  luperbo  par 
iempre  di  ricever  meno  di  quello , che  fe  gli  dee:  fate  perciò  bene,  e più 
fervizio  agli  umili , quali  vi  faran  fempre  gratinimi , llimando  elTi  le  cofe 
allài  più  di  quello  che  effe  fono. 

37.  Gli  Uomini  favj  non  fi  debbono  curare,  anzi  debbono  fuggire  d’ellcr’ 
eletti  arbitri,  e giudici  tra  due  loro  amici,  perchè  per  lo  più  con  la  fenten- 
za  fe  ne  perde  uno,lper  giulla  ch’ella  fia . Ma  più  prello  dee  confentire  d’el- 
fer*  eletto  arbitro  fra  due  nonfuoi  conofccnti,  perche  con  la  fentenza  fe  ne 
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fari  uno  Amico , e l’altro  non  lì  perde,  perchè  prima  non  era  Amico. 

38.  Non  vi  maravigliate, fé  uno  vi  fa  interrogazioni  impertinenti,  perchè 
l’interrogazione  viene  da  ignoranza.  Poi  colui  che  interroga  fcioccamente, 
parla  aH’improvilb  per  lo  più.  Onde  l’interrogato  dee  prima  di  riipondere 
^nfarci  bene,  perchè  iiccome  l’interrogazione  ha  per  Madre  l’Ignoranza  , 
cosi  la  rifpoila  deve  aver  per  Madre  la  Prudenza . 

39.  Chi  parla  della  Tua  morte  fenza  fa  Aidìo , dà  fegno,ch’è  fpogliato 
dell’  Amor  pr^rio,  e che  in  lui  domina  ailài  più  la  vera  Prudenza  Cri  Aia- 
na,  che  la  palAon  naturale. 

40.  L’ efperieaza  moAra  , che  gli  Uomini  manchevoli  in  qualche  parte 
del  volto , e ancor  del  corpo,  per  lo  più  hanno  anche  il  cervello  infermo  , e 
guaAo.*  parendo  che  l’animo  , il  quale  dà  il  moto  al  corpo  , e a tutte  le 
membra,  glielo  dìa  nel  modo,  ch'eiToè,  cioè  ordinato , o difordinato . La 
regola  patine  molte  eccezioni,  ma  giova  faperlo  . 

41.  ^ei  Padroni,  che  mutano  Ipdlb  Servidori,  per  lo  più  A>no  in  Aabili  , 
di  poca  bontà , e di  manco  cervello.  Ma  può  anche  avvenire  per  eAèr  mol- 
to buoni,  ma  di  poco  giudìzio  , che  non  poAano  fopportare  alcune  imper- 
fezioni , delle  quali  il  Mondo  è pieno;  e perciò  fubito  difcacciano  da  fé  ogn- 
uno , che  le  commette , per  pcciole  che  fieno . 

41.  I Giudici  ignoranti  mettono  toAo  il  reo  a’ tormenti  per  fapere  la  ve- 
rità del  delitto  pretefo,non  fapendo  ufare  altra  diligenza  d'elàmi,ec.  Cosi 
il  Medico  ignorante  empie  toAo  il  corpo  dell’Infermo  di  medicine  ; e pure 
con  queAe  uccidono  Ibvente  gl’infermi. 

43.  Niuno  fi  fidi  in  cofe  grandi  di  perlbne  Icnfuali , ancorché  pajano bra- 
ve , e maAìme  dì  quelle,  che  mai  non  fi  placano  , e che  non  fi  |A)lTbno  in- 
durre a perdonare  a* loro  nemici,  con  foddìsfazioni  convenienti  ad  arbitrio  di 
perfone  onorate  ; perchè  quefii  tali  in  guerra  , e ne’ perìcoli  grandi  faranno 
I primi  ad  elTer  timidi  ,e  a fuggire,  intedelì,ec. 

44  Ordinariamente  gli  Uomini  dappoco,  e poltroni  d’animo, fe  fono  di 
robuAa,  e gagliarda  compleifione,  credete  pure  che  fi  daranno  ad  ogni  forte 
di  vizio  carnale  ; perchè  perla  loro  ptiltroneria  non  potranno  rcfilTer  agl’ 
impeti  della  carne,  che  fono  gagliardi . Le  Donne  j^rqueAo  fono  più  m- 
cAi  a cedere  alla  libidine.  La  regola  patifee  eccezioni. 

45  Per  mio  parere  non  vi  fidate  >n  eofe  ardue  del  configlio  di  Uomini  di 
bell’  ingegno  ,ma  sld’  Uomini  maturi,  e ripofati  ; perchè  f begl’  ingegni  per 
lo  più  ^no  inquieti,  e perciò  non  poAono  aver  configliolàno,come  l’nanno 
gli  Uomini  modeAi  , e gravi.  Sappiate  che  le  cofe  grandi  , e fpezralmente 
sliSati  fi  governano  più  con  la  riputazione,  e con  la  vigilanza  ,che  non  fi 
uccia  cofii  nuova  , fé  non  molto  ben  penlata  ; che  con  altri  mezzi . Ma  la 
vivacità  del  bell’  ingegno  faci  produrre  effetti  tutti  contrari  , c Ipeffe  volto 
turbare  i buoni , percnè  è in  fe  fiefló  inquieto.  B tenete  per  colà  certa , che 
ove  non  è fixiezza , non  può  anche  efière  prudenza.  Perciò  fbno  più  filma- 
ti i Veneziani,  che  i Fiorentini^  fc  ben  quefii  fono  di  più  vivace  ingegno, 
che  i primi. 

46.  L’ufura  è gran  peccato,  ed  infami  fono  gli  Ufiiraj*  Non  Io  fon  me- 
no gli  Omicidi,  i Latrocini,  ed  altri  peccati  graviflìmi.  Pure  il  mondo  è si 
guaito,  che  ha  perduto  la  cognizione  della  proprietà  de’vocaboii , e dtllecj- 
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fe  , non  odiando  nella  Aefla  maniera  quelli , come  l’ufura  , anzi  talora  Ili- 
mandoli  Onorati. 

47.  Gli  Uomini  che  fono  Savj  molto  , e che  fono  tenuti  anche  per  taK 
comunemente  , ancora  per  lo  più  tono  creduti  di  natura  doppia , e perciò 
fono  malvoluti.  Laonde  dovrianoqucdì  tali  ufare  gran  parte  della  loro  fa* 
picnrn  in  moHrare  fe  nL-(Ti  a tutti  (inceri,  e fuggire  più  che  pedono  le  dop- 
piezze, c finzioni  t^altrimenti  faranno  ogni  dì  più  odiati. 

48.  L Uomo  prudente,  che  vuol  vivere  con  amore  altrui  nella  corte  , e 
con  fua  quiete,  dee  guardarfi  di  non  dolerli  mai  d’altri  in  colè  , che  faccia- 
no in  pregiudizio  fuo, quando  non  fono  cofe  manifedamente  male, e da  non 
edèr  tollerate  ; perchè  alle  volte  lì  fa  più  nimici  col  penfare  , o dire  d’edèr’ 
offefoda  altri,  che  fe  fodero  eglino  gli  odelì.  Non  ìdimate  dunque  odclà 
l’ignoranza , o trafeuraggine  altrui  ,ec. 

49.  Oliando  agli  Uomini  valorolì,edi  grand’animo  s’accrefee  la  roba  , 
è da  credere , che  tanto  più  faran  gagliardi,  e tenteranno  Tempre  più  cofe 
maggiori . Ma  fe  agli  Avari  lì  accreue  roba  , crediate  pure  , che  Tempre  in 
loro  calerà  il  valore  , e lì  faranno  ogni  di  più  timidi  per  paura  di  perderla . 

50.  Gli  Uomini  biliardi  Ibno  per  lo  più  anche  timidi,  e poltroni:  perchè 
è proprio  della  timidità  di  far  l’Uomo  bugiardo  , il  quale  poche  volte  fareb- 
be tale , fe  fodè  valoro(b,con  dire  il  vero  in  quello  , che  occorre,  e non  te- 
mer di  male,  che  gli  podà  avvenire  per  dire  la  verità.  Sicché  oltre  aH’edère 
la  Bugia  cofa  da  ragazzi , e da  fervi , crediate  ancora , eh’  è da  Uomo  timido, 
e anche  mal  Cridiano,ch’è  peggio. 

51.  Non  a’è  perduta  la  femente  degli  Uomini  Sav),  e Buoni  per  lo  Go- 
verno . La  colpa , chequedi  non  s’adoperino  , è dalla  parte  di  chi  ha  da 
eleggerli,  edèndo  quefti  o maliziolì , o ignoranti. 

$1.  Quando  avete  a trattar  cofe  fadimofe  con  un’Uomo  Irrilbluto, Ric- 
co, e Timido,  come  qurdi  fogliono  edere  , parlate  pure  più  rifolutamente 
che  potete.'  perciocché  con  quelli  Uomini  s’  operà  fempre  più  per  via  del 
Timore  , che  per  altra  via,  malGme  quando  lìace  tali,  che  in  qualche  modo 
podiate  durbar  le  loro  comodità. 

53.  Le  ragioni  frivole, addotte  per  non  fare  un  fervigio  , fono  una  mani- 
feda  negativa. 

54.  É certo , che  un  Servitore  , o Minidro  non  fcrvìrà  mai  bene  il  fuo 
Padrone  (inadime  nelle  cofe  ardue)  fe  veramente  non  ha  amore  vcrlbil  Pa- 
drone: perchè  l’amor  vero  e gninde  fa  parere  i pericoli  proprj,e  ledi/ficultà 
proprie  picciole  ,e  quelle  del  Padrone  grandi  ; onde  viene  in  confeguenza 
ad  cfporlì  a colè  dilEcilidìme  in  fervigio  del  Padrone. 

$5.  Chi  é mandato  per  pacificar  alcuni  Princìpi  infieme  , più  facilmen- 
te gli  riufeirà  la  negoziazione , fe  già  i Principi  fuddetti  fon  venuti  aH'armi  , 
che  fe  fono  preparati  a venirvi  : perchè  quando  hanno  provato  già  il  danno- 
dell’ armi , e i travagli  che  portano  fcco , fono  più  facili  a dar  orecchio  alle 
cpDCOrdie , che  quando  fono  frefehi , ec. 

56.  Gli  Uomini  leggieri  facilmente  lì  lafciano  levare  in  ifperanzc  vaneda’ 
Grandi  , da’  quali  li  fentono  lodare.  Ma  i fodi  cpnlìderano  meglio;  cioè* 
ornando  quede  lodi  vengono  da  Uomini  pari,  ed  inferiori , o da  perfone  , 
cne  non  poflbno  giovare , non  lì  debbono  dìmar  più  d’ ua  Tuono  ,cnc  diletta 
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ali’orecchio,  nè  giova  ad  altro.  Ma  fc  la  lode  vien  dal  Padrone>0  dachì 
può  giovare»  e ingrandire,  e non  lo  fa  ; tenetela  per  burla  » e dite,  chela 
carne  della  Lodola  è ben  dolce,  ma  fe  è data  da  chi  può  dare  i Fagiani  , e 
non  gli  di',  non  fa  nutrimento  buono;  ma  piuttofto  è burla , c complimen- 
to, cne  altra  cofa. 

57.  Gli  Uomini  grandi  , che  afpirano  a i primi  luoghi  nella  grazia  del 
Principe,  e d’eflèr  Itimati  potenti  appreflb  di  lui,fuggano  l’ Avarizia  fopra 
il  tutto,  e non  cerchino  di  far  roba,  perchè  ouede  due  pallloni  danno  mol- 
to male  inficme,  ed  una  impedifce  raltra.  L’Ambizione  ha  bìlògno  della 
Beneficenza,  e quella  fa  gli  Amici,  ec. 

58.  La  maggior  parte  de  gli  Uomini  iòòo  di  poco  cuore,  e di  poco  valo- 
re ,e  però  apprendono  le  cofò  difficili , e perìcolofe  aflài  più,  che  veramente 
non  fono  ; laonde  chi  fa  rifoluzioni  fopra  la  loro  relazione , fpeiTb  fi  troverà 
mgamiato.  E perciò  io  voglio  dire,  che  a quelli  tali  li  creda  poco^  e non 
fi  lafci  di  far  ciò,  che  fi  pretende,  o almeno  di  provare  , non  ollante  le  lo- 
ro relazioni , che  fan  le  cofe  imponibili. Echi  confidcrerà  quello  ricordo, lo 
troverà  molto  utile  in  pratica  , fe  farà  Uomo  valorofo. 

59.  A me  non  Ibno  mai  piacinti  quegli  Uomini , che  piacciono  a tutti  , 
perchè  non  dicono  mai  , nè  fanno  cola,  che  difpiiccia  ad  altri;  c perciò 
non  hanno  oflfefo  mai , perchè  non  fogliono  mai  , o vogliono  di  rado  offen- 
dere alcuno.  Perciò  io  li  tengo  inutili  affatto  , e quali  indegni  di  nome 
d’ Uomini  Onorati  ( fc  bene  ne  ho  conofciuti  de’grandilfimi  ) ma  piuctollo 
come  vili  femminelle,  perchè  quelli,  che  di  quella  natura  fono,  poche  volte  fan 
cofe,  che  lìano  in  fervizio  altrui;  e però  l’Uomo  , che  non  fa  male  , e 
non  fa  bene,  poco  vale  in  quello  Mondo,  ed  anche  apprellb Dio,  il  quale 
ci  ammonilce  dicendo  : Declina  a malo fac  bomtm.  Il  che  colloro  non  fan- 
no, la  natura  de’quali  chi  la  vorrà  confidcrare  bene,  e con  giudizio,  trove- 
rà, che  il  male , che  quelli  tali  non  fanno,  non  procede  da  altra  cagione  , 
fi;  non  da  loro  dappocaggine  , la  quale  li  ritiene  anche  dal  far  lèrvizio,  e 
bene  ad  altri.  £ quella  Modcllia , e buona  Creanza,  che  alle  volte  mollra-' 
no, è piuttollo  dalla  Natura, che  Virtù  acquillata.  E chi  avrà  con verfato af- 
fai , avrà  trovato  molti  di  quella  qualità  , tenuti  per  buoni,  ed  amati,  ma 
veramente  dappoco , e indegni  d cHère  adoperati  in  cofe  gravi. 

60.  Mi  pare,  che  in  molte  cofe  fi  fu  perduto  il  vero  vocabolo  di  effe  , 
perchè  Tento  a lodar’uno  per  Uomo  dabbene,  che  non  ha  altèa  fe  non  che 
è dappoco.  E però  bifogna  far  differenza  da  un’Uomo  dabbené  Virtuofo,  e 
da  uno,  che  non  è attivo;  perchè  il  Virtuofo,  e buono  opera  bene  , e l’al- 
tro non  male,  perdi’ è dappoco,  c non  fa  bene,  perchè  non  è Virtuofo: 
effondo  CO&  ferilltma  , che  la  virtù  non  può  Ilare  lenza  fortezza  , e pazien- 
za, le  quali  due  Virtù  quatto  mancano , rendono  lènza  dubbio  l’animo  lan- 
guido, c dappoco  ; chè.èilqaeflo  , che  agli  (ciocchi  pare  Uomo  dabbene  , 
perchè  non  fa  del  male, che  fi  vegga. 

I Principi  meritano  d’ellèrc  ftimati , ed  elfi  lo  cercano  con  grandilfi- 
ma  cura  . Perciò  non  folo  fi  debbono  llimare  da  quei  , che  li  fervono  , e 
flan  loro  àppreffo,ma  anche  lè  cofe  loro  per  picciole,  che  paiano  ; percioc- 
ché le  .cofe,  che  paj.ino  grandi  al  Principe,  lì  debbono  (limar  tali  ; e chi  fà- 
alirìmcnti  non,  potrà  durare,  che  non  cada  in  quefto  errore  , e in  rovina  : 
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non  dovendo^  lo  cofe  confiderar  rcmplicenteotr , ma  congiuntamente  ; 
chè  congiunte  con  l’opinione  de’ Signori  Grandi  perdono  (per  dir  cosi  ) b 
' povertà  Toro , e diventano  elTe  ancora  grandi . 

5z.  Si  trovano  due  forte  d’ Uomini  nftidioli  > ed  incontentabili*  Gli  uni 
inclinano,  che  non  lì  faccia  mai  niente,  e però  contradioono  a ratto , e ^ 
altri  vogliono  troppe  cofe.  I primi  moftrano  un’Ingegno  ftupido,ei  lècoif 
di  troppo  vivo.  Ambi  fono  difettofì  , ma  ò mcn  male  il  IVcondo. 

6j.  Chi  può  , e vuol  gafligar  chi  erra  , non  occorrerebbe  mai,  ch’egfi 
bravalTe  ; perciocché  le  parole  ii  dovriano  ufare,  quando  non  fi  può  co’  fitti 
quello  ,che  fi  vorria . Ma  chi  non  può,  e non  vuolgafiigare  , allora  è gran 
Prudenza  il  bravare',  purché  l’Uomo  non  perda  interamente  la  pace,  e li 
acqueti;  perché  facendoli  cosi , alle  volte  fi  rimedia  fufScientenience  al  dif« 
ordine,  come  fe  follè  galligatoin  fatti. 

64.  Gli  Uomini  di  poco  ipirito.  Per  non  dir  poltroni , fogliono  tener  le 
cofe  dilhcili  per  impolfibili , e perciò  rollo  e facilmente  dicono,  che  non  fi 
polTono  fare.  Ma  gli  Uomini  di  valore  faran  tutto  il  contrario,  tenendo ef* 
lì  le  cole  imponibili  per  folamence  difficili; e le  abbracciano  per  tali  con  ogni 
loro  indullrb,  e molte  loro  rìelcono,  o almeno  mollranoil  loro  valore.  E 
però  quelli,  che  mettono  impoffibilità,  e molte  difficoltà  in  tutte  le  cofe  , 
non  fi  dovriano  mai  adoperare  in  cofe  grandi,  non  avendo  elfi  veramente  Va* 
lor  per  farle. 

65.  Come  ho  di  fopra  detto  , l’Uomo  Savio  é tenuto  fempre  doppio,  e 
perciò  dee  sforzarli  col  fuo  procedere  di  non  ellère,  e non  parer  tale.  Dico 
ora,  che  ciò  é tanto  vero  , che  quali  non  ammette  pruova  io  contrario  ; e 
fpezialmence  fe  quell’ Uomo  Savio  é di  poche  parole  ancora.  Parli  dunque 
liberamente,  fi  mollri  fchietto,ec. 

66.  Gli  fpalli  degli  Uomini  Savj  debbono  elTere  di  colè  non  male,  né  che 
minuifcano  loro  l’ autorità , come  fono  il  palTeggiare,  udir  Mulka , e fimi* 
li  Ipaffi  indifferenti,  e quelli  fono  ancor  mericorj  prellb  Dio;  come  anche 
le  fabbriche,  e conviti,  clfendo  il  fine  onclliffimo,  ch’è  quello  di  modella* 
mente  ricrearli. 

67.  Molti  fi  maravigliano,  che  fi  veggano  Uomini  di  gran  feienza,  e che 
poi  non  vagliano  cofa  alcuna  nell’operare;  e pure  ninno  fi  maraviglia  , che 
un  buon  Calzolaio  non  fappia  dipinger  bene;  e pure  é la  medelima  ragione; 
perché  il  là  pere,  e l’operare  fon  due  cofe  affili  diverfe.  La  prima  fi  chiama 
feienza,  che  s’impara  nelle  fcuole,  e con  lo  Audio  , e refta  nell’ intelletto. 
La  feconda  viene  dalla  Prudenza  , che  inlègna  il  bene  operare , e Aa  nella 
volontà.  E Salomone  dilTe,  che  la  Scienza  de’  Santi  é Prudenza  , cioè  che  i 
Santi  tarano  bene , e che  gli  Uomini  Dotti  ,e  non  Santi  Iblamente  fanno. 

68.  5i  dovria  fempre  far  Mne  ad  ognuno  , e guardarli  infieme  di  non  far 
male  ad  alcuno,  perchè  nuoce  più  il  male,  che  fi  fa  con  farci  de’  nemici  , 
che  il  bene  con  farci  degli  Amici.  E queAo  évero  indifferentemente  in  tutte 
leperfone,  ma  molto  piti  ne’ Repowlichi Ai, perché  all'ora  s’inimica  tutto 
un  pubblico . 

69.  Chi  ferve  a Principe  di  natura  pufillanimo  , come  ve  n’ha  molti;  e 
chi  tratta  con  Uomini  di  queAa  qualità,  vada  molto  circofpetto  in  moArare 
di  Aimar  poco  le  cofe  loro,  le  quali  fono  tutte  grandi  per  picciole , che  fie* 
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no,  perchè  al  cuDre  picciolo  ogni  cola  è grande,  e la  pulìlianlinità  non  *!•• 
ae  da  altro,  che  di  (Mccioiczza  di  cuore;  Gccome  al  cuore  grande  ogni  co& 
par  picciola.  Chi  non  fi  governerà  cosi , errerà  IpelTo,  e wrà  poco  ftimato, 
e perderà  làciitnence  la  loro  grazia. 

■jo.  Il  Ricco  dice  alle  volte,  che  il  Povero  ha  un  bel  falvarfi,  perchè  èli» 
bero  di  molte  qccafioni  di  male.  E il  Povero  dice,  che  il  Ricco  pud  me^io 
(àlvarfi , perchè  può  far  del  bene  afiài.Ed  io  vi  dico, che  l'uno  e l'altro, elfen» 
do  Buoni,  poflbno  (àlvarfi ;e  fé  (bn  trilli, l’uno, e l’altro  andranno  a male  ; 
perchè  il  Ricco  è cattivo  per  l'Avarizia  , e pel  Lufib  , e il  Povero  peri  ini» 
pazienza  nella  necefiìcà 

71.  Coll’Uomo  fadidiofo,  fe  per  Corte  è timido(come  n’ho  veduto  mol- 
ti, madtim  nente  di  quei  che  (bn  di  poco  giudizio  e prudenza)  è meglio  trat- 
tar con  rigore  e braverie  , che  buonamente  . Ma  fe  (àrà  prudente  nel  re» 
fto,  la  cola  non  farà  così  : quantunque  io  creda, che  fi  poflà  tratur  con  que- 
lli tali  bene,  lenza  però  dimodrare  di  tener  conto  della  lor  nula  condizione; 
e trattar  con  elfi,  come  fodero  Uomini  ordinar]  . Ma  non  fi  iafciar  metter 
paura  in  modo  alcuno,  perchè  edèndo altrimenti,  rimarrede  calpcdato  da  la- 
ro. C procedendo  con  cdi,  come  Ce  fodero  trattabili,  modrando  di  non  cu- 
rare della  loro  bedialità,  ne  avrete  quanto  vorrete  con  ragione. 

7Z.  In  ogni  Città  dovria  edere  un  Tribunale  in  cui  .fi  dichiaradèro,  qua- 
li fiano  gli  Uomini  matti  ,e  fantadicì , acciocché  gli  altri  ,che  li  tencdèro  per 
tali,  non  s’odèndelTero  mai  per  cofa,  ch'edi  Matti,  o Fanudici  loro  facef- 
fero.  Ma  perchè  non  fi  trovano  quelli  Tribunali  in  alcuna  parte  del  Mondo, 
dovria  ciafcun’Uomo  Savio  fupplire  per  fe  dedb  ; e quando  fi  veggon  limili 
Uomini, per  tali  tracurli,e  non  s’odendere  per  colà,  che  facciano  , ancor- 
ché difpiaccia. 

7j.  Cattivi  fon  gli  Uomini , che  vogliono  parer  Donne  cosi  nel  parlare  , 
come  nel  trattare,  e modrano  fclo  animo  da  Donne,  elTcndo^uedi  o trilli, 
o dappoco,  per  non  dir’ altro.  Peggiori  forfè  fon  le  Donne  ,che  vogliono  pa- 
rere Uomini , e che  hanno  fpiriti  da  Uomo, perchè  quede  rovinanoil  Mon- 
do, quando  dominano,  non  avendo  mai  tanto  dell*  Uomo  veramente,  che 
non  redi  loro  gran  parte  de’ difetti  delle  Donne,  cc. 

74.  Ordinariamente  tutti  i Viziofi  del  medefimo  vizio  praticano , erutta- 
no volontieri  in(ieme;  ma  queda  regola  làila  ne’  Superbi , edèndo  il  lor  vi- 
zio tanto  grande,  che  l uno  non  può  praticar  con  l’altro;  anzi  trattano  piò 
volontieri  con  gli  Uomini  umili,  non  perchè  lor  piaccia  l’umiltà  , ma  per- 
chè l’umile  non  fi  cura  della  Superbia  altrui  , e la  fa  comportare  con  pazien- 
za. Anzi  il  vero  Umile  non  conofee  la  fiiperbia  altrui  ,eper  quedo  (àcilmen- 
tc  tratta  col  fuperbo;  il  che  non  può  fare  un’altro  fuperix>. 

75-  La  Prudenza , e Saviezza  ha  anche  da  edere  accompagnata  con  la  Bon- 
tà: altrimenti  fervendo  (blo  a far  della  roba  , ferve  a far  divenir  più  fuper- 
bo, e fa  rincrelcere  la  morte,  quando  viene.  Qiiedi  tali  perciò  non  debbo- 
no edere  chiamati  veramente  Savj,  perchè  il  Prudente  ordina  i mezzi  alfine; 
e quedo  è la  morte  , e la  vita  eterna. 

76.  Ne’ negozi  grandi  di  Stato,  e di  molta  importanza,  io  non  vorrei  ve- 
dere mai  Uomini  di  vivo  ingegno,  perchè  quedi  li  trattano  piò  con  aduziiK 
che  con  altro  : edèndo  per  altro  la  vera  regola  in  limili  negozj  il  guardarla 
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'dalle  «ftnzie  , che  fono  per  le  cofe  piccole  , e raccaccarli  alla  Prudenza  foda 
col  pii  fermo  • Facendoli  così , le  cofe  ufeiranno  aflài  meglio,  che  coll*  a(h^ 
zia,  la  qual  guafta  per  lo  più  i negozj,  e non  li  conclude  , avendoii  da  fare 
con  Uomini  Savj,  come  debbono  ciTer  quelli, che  cratuno  cofe  di  molta  hn* 
portanza  , i quali  non  li  muovono  dall’  aftuzie  altrui. 

77.  Comunemente  parlando  un’  Uomo , che  tiene  una  vita  regolata  con 
certe  ore  , è Prudente  e Virtuofo.  Il  che  io  credo  che  lìa  vero  più  neoli 
Uomini  privati,  che  negli  Uomini  grandi,  e di  gran  maneggio,  non  ^ 
tendo  quelli  mettere  regola  alla  lor  vita,  che  è vana,  e fuggetta  a mille  ac- 
cidenti. Ciò  è vero  ancìic  ne’  Principi , i quali  debbono  eflère  Uomini  d’o- 
gni  ora . 

78.  Onde  credete  voi , che  Ha  derivato  quel  Proverbio;  Chi  ha  poco  cervel- 
lo, campa  ajfaiì  Si  dice,  perchè  la  fperieiwa  ha  mollrato,che  quelliche  non 

Eenfano  , nè  difeorrono  le  colè,  vivono  più  degli  altri  , perchè  non  1»  lam- 
iccano  il  cervello  in  modo  che  dia  loro  faftidio.  Voi  vedrete  ancora , che  gli 
Uomini  di  capo  picciolo  han  poco  Cervello,  e Giudizio  , e vivono  più  degli 
altri,  per  quello  che  il  capo  grolTo  produce  più  Giudizio,  e difeorfo,  che  il 
picciolo,  come  quello,  che  ha  più  Cervello  materiale, dal  qual  cervello  ma- 
teriale fi  generano  nel  Corpo  noftro  molte  infermità,  e ancora  per  quello  il 
Proverbio  fuddetto  è vero. 

79.H0  conolciutoper  lunga  fperienza  che  alcuni  Uomini  grandi, almeno  ne’ 
maneggi  delle  cofe  di  fiato  ,fcrivono  volentieri  di  fua  mano  delle  faccende  , 
non  per  tener  fcgrcto('  che  in  quello  fi  fuol  ufarc  la  cifra  ) ma  per  poter  dir 
ciò,  che  vogliono,  ancorché  fia  fallo,  o di  loro  invenzione, per  parer  di  fa- 
re, e dire,  e in  quello  modo  acquifiar  grazia  apprefib  ad  altri,  con  fuggire 
i propri  Segretari , e Scrittori , per  fedeli  che  fieno , per  non  ifcoprirfi  loro 
mali  Uomini,  e bugiardi.  Però  quando  fi  veggono  tali  Miniftri,  che  fcrivo- 
no  fpelTb  di  fua  mano  , aver  maflìmamente  Segretari  j fi  debbono  aver  per 
fofpetti  della  loro  integrità  , cc. 

80.  L’Uomo  modello  è tenuto  per  Virtuofo;  ma  io  dico,  che  non  è tale, 
fe  non  mofira  anche  alle  volte  valore,  ed  ardire  nelle  cofe , che  lo  ricercano: 
perchè  non  lo  facendo,  non  fi  piiò  tener  quella  fua  modeftia  per  Virtù,  ma 
per  cofa  naturale,  e freddezza  più  prefio  , che  virtù,  con  la  qual  virtù  non 
fi  nafee,  ma  s’acquifia  con  gli  Abiti,  e con  le  fatiche,  aiutate  però  da  Dio. 

8r.  Gl’ignoranti,  de’ quali  è pieno  il  Mondo,  s’ingannano  grandemente 
non  facentfo  difiinzione  da  Uomini  Prudenti , e da  begl’ ingegni,  fe  bene  fon 
tra  loro  sì  differenti  , quali  come  il  male  dal  bene  ; perche  i Prudenti  fon 
buoni  ad  ogni  negozio,  e gli  altri  li  rovinano  tutti,  e malllmamente  quelli  , 
che  han  bifogno  di  lunghezza  di  tempo,  non  potendo  quafi  llar  faldi  per  la 
loro  vivacità,  eh’ è quella,  che  produce  il  bell'ingegno.  Però  io  foglio  dire, 
per  la  lunga  fperienza  da  me  fatta , che  i primi  fono  omm  exceptiom  majores  , 
e i fecondi  fi  debbono  fuggir  quanto  fi  può,  o tenerli  fotto,  fenra  lafciar lo- 
ro alcuna  libertà  di  trattare.  E’  nondimeno  bene  avergli  ne’  configlj,  ove  fon 
Uomini  Prudenti,  perché  quelli  fervono  come  bracchi  a cacciar  le  lepri , che 
fon  prefe  da’  cani  grandi . Parimente  i begl’  Ingegni  fono  per  lo  più  vani , e 
dove  è vanità,  non  s’afpecti  Prudenza. 

82.  L’Uomo  veramente  Prudente  con  niun’ altra  forra  d’ Uomini  efcrcita 
4 più 
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più  la  Aia  Prudenza , che  con  gli  triAi , doppi  > e bugiardi  : perchè  con  que* 

Ai  A moAra  la  Prudenza  , lapendogli  conofccre  , guardando^  da  loro,  e 
(coprendo  la  loro  malizia , ed  inganni,  che  ufano  ne'  trattaci,  e nelle  azioni. 
In  queAi  oppoAi  la  virtù  riluce , ec. 

83.  Tra  tutti  gli  Uomini , eh'  io  reputo  men  idonei  a cofe  grandi  di  Sta- 
to, o a maneggi  d'importanza,  fon  gli  Uomini  di  molta  vivacità,  e che  A 
dilettano  di  fardiArorA  fopra  ogni  materia , perch’è  qiiaA  neceffario  cheque- 
Ai  Uomini  dilcorAvi  Aeno  leggieri,  perchè  riAcflb  vocabolo  Difeorfo  vuol  dir 
correre  ; il  che  non  A può  me  (e  non  s'  è leggiero.  Però  fuggaA  tal  forca 
d’Uomìni.'  altrimenti  lempre  faranno  occa Aon  1 di  graviflUmi  errori,  e di  pre- 
cipizi. Conlìdcrate  bene,  fc  conofeete  Amili  Uomini,  che  gli  troverete  Im- 
prudenti, Bugiardi,  e Analmente  PrecìpitoA. 

'84.  Ad  un'Vefcovato  vecchio  Aa  bene  un  Giovane;  ad  un  Vefeovato 
nuovo  è ncceAario  un  Vefeovo  vecchio.  Alle  cofe  incamminate  è meglio  un 
Giovane; a quelle  ,che  s’hanno  da  incamminare , più  vale  un  Vecchio. 

85.  Ne’ miei  impieghi  ho  trattato  con  tutt’i  Principi  CriAiani,  c coi  loro 
Ambafeiatori,  e mi  fono  sforzato  dì  non  offendere  alcuno  , ma  di  far  fervi- 
gìo  a tutti  nelle  cofe  ragionevoli,  e non  ho  mai  negato  ciò  , ch’io  poteAl  fa- 
re , quando  non  ci  andava  altro  che  del  mio  intereflc.  E tutti  mi  A fon  mo- 
Arati  amici,  e mi  hanno  giovato.  Qiieflo  è proprio  de’  Sacerdoti:  Omnibus 
prsxicjfe  velie,  nemiiti  autem  nocere  velie.  Ho  ferbato  Tempre  il  decoro,  e la  fe- 
deltà, eh  io  doveva  a' Padroni  mici, e quando  mi  è occorfo  per  loro  foddisfa- 
zioue  di  far  qualche  mal’uAzio  contro  ad  alcuno  ancor  Prìncipe  , l’ ho  fatto 
caldiffimamente,  fe’l  bìlbgno  lo  ricercava,  maAìmamente  la  prima  volta  , c 
poi  l'ho  ripetnto  più  moderatamente,  Anchè  è Aato  neceffario.  Finito  il  ne- 
gozio io  non  ho  mai  parlato  fe  non  bene  de' mede  A mi,  acciocché  non  pareffe, 
che  la  perfccuzione  veniffe  da  me  , e non  dall’uAzio,  eh’  io  teneva  . Que- 
Aó  ricordo  lo  lafcio a’ miei , affinchè  fervano  bene  a’ Padroni,  e fappiano  an- 
cor nuocere , quando  bifogna,  a chi  offende  il  Padrone: avendo  io  per  Uomi- 
ni dappoco  quelli , che  non  fanno  fe  non  far  cofe,  che  piacciano  ad  altri , 
ed  han  paura  dì  difpiacere  per  fer  bene  l’uAzio  proprio  in  fervigio  del  Pa- 
drone . Anzi  reputo  feiocco  colui  , che  per  non  difpiacere  ad  altri  , non  A' 
cura  del  fervigio  del  Padrone,  e di  non  ubbidire  in  cofe  oneAe  , che  A pof- 
fono  fare  fenza  offefa  di  Dio . 

^6.  Gli  Ambafciacori  , che  trattano  qualche  negozio  grande,  e vogliono 
in  tutte  le  cofe  dar  foddìsAizìone  a quelli , co’ quali  trattano , o rimediare , o 
rìfpoodere  ad  ogni  cofa,  e pigliar,  come  fi  dice,  tutte  le  mofche,  che  vola- 
no Mr  aria,  mai  non  arriveranno  al  fegno  , ove  mirano;  c reAeran  Tempre 
confuA  , come  coloro^  che  più  lepri  in  una  volta  cacciano.  Però  l’Uomo 
Prudente  dee  aver  l' occhio  («npre  al  Ane  , che  pretende  , e tutte  le  cofe  , 
che  non  lo  conducono  a quel'Ane,  averle  per  iilrade  Erronee.  Altrimenti' 
Tempre  s’imbroglierà  più.  E perciò  a queAe  cofe  non  fon  buoni  gli  Uomini 
vivaci,  nè  di  beU‘ingegno:e  gli  Uomini  fedi , ed  anche  di  minor  ingegno  , 
Tempre  faran  più  che  altri, col  far  meno,  purché  tutto  Aa  indrizzato  alA- 

ne , cheotetendono . ^ 

S7.-<jli  Uomini  che  A dimoArano  buoni  compagni  , allegri  , e che  fan 
quello,  che  veggono  fare  a gli  altri,  fono  più  amati;  e per  Io  contrario  gli 

Homi- 
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Uomioi  gravi , e quelli  che  pajono  eencr  Soffiego,  (come  dice  Io  Spagoiiolo) 
Ibno  odiati  • Ma  dica  il  Mondo , o il  volgo  ciò  che  vuole  : che  i primi  gli  fli* 
DK>  Uomini  dappoco  , e i fecondi  molto  degni,  e più  Prudenti.  La  ragione 
è in  pronto.  Perchè  i primi  fanno  quello,  a che  gli  incita  la  Gioventù, eia 
natura, fenza  (are  refilìenza  alcuna ;e  i fecondi, come  più  vircuofi, vincono  la 
natura , e fe  Oeflì  ; e perciò  lì  guardano  da  molte  cofe;  e quelli  fono  Uomi* 
ni  di  più  Giudizio,  Virtù  , ed  Efperienza. 

88.  Chi  ha  bifogno  d’altii,  ed  è Superbo,  non  dee  aver  bifogno  d*otte* 
nere;  e trattando  con  altri,  fari  fcaruto,  derifo,  e tenuto  come  (ciocco. 

89.  I Buoni  (è  bene  han  mediocre  giudizio , (bn  badanti  a rìulcire  in 
ogni  imprefa,*  ma  ai  triAi,  per  molto  giudizio,  ch’eflì  abbiano, fempre  loro 
ne  manca.  E quedo  difètto  non  deve  attribuirli  a mancamento  di  giudizio  , 
perchè  non  ne  mancheria  loro , le  folle  ben  ufato  ; ma  alla  malizia  , e vizio, 
ch’è  cosi  grande , che  non  fa  operare  il  giudizio  , come  dovria  ; e perciò  il 
mancamento  è noAro  tutto, che  non  uGam  bene  il  giudizio  datoci  da  Dio. 

90.  Chi  vttol  trattare  n^ozj  con  Uomini  d’  acuto  ingegno,  ed  eloquenti, 
bifogneria  fervirli  d’altri  Uomini  di  natura  in  tutto  contraiia,  cioè  grodì,  o 
che  Tanno  del  grodb,  e che  modranodi  non  intendere  le  acutezze  altrui  ; 
ma  che  diano  laidi  nel  loro  propolìco,  nè  afcoltino,  o incendano  altro, che 
ciò,  che  fa  per  lo  lor  fine . 

91.  Gli  Uomini  da  bene, e timorati  di  Dio  davvero,  trattano  adài  meglio 
lecofe,  che  vengono  loro  comandate,  che  le  proprie  ; perchè  quedi  dimano 
le  proprie  vane,  e di  poco  momento,  come  fon  tutte  le  cofe  del  Mondo; ma 
le  comandate  da’ Superiori  lì  dimano  allài,  e G debbono  dimare,  edèndo  Vi- 
zio in  quede  il  fare  altrimenti  , lìccome  in  quelle  è virtù  lo  fprezzarlc . Il 
merito  della  Ubbidienza  è un  premio  grande , ec. 

91.  I Sofpettolì  indubitatamente  Ibn  lunghi  fuor  di  modo  nelle  loro  deter- 
minazioni : perchè  per  Io  più  le  irrefoluzioni  procedono  dal  Sofpetco  : fe  be- 
ne ancora  aliai  volte  viene  dalla  freddezza, o dappocaggine.  Ma  la  regola  è 
cerca,  che  il  fofpetto  è irrefoluto. 

9J.  L’Uomo  Savio,  che  tratta  affari  d’ increanza,  e pubblici,  nonv^- 
, come  podà  fuggire  alle  volte  di  non  elier  tenuto  Uoin  doppio,  madi- 
mamente  da  quelli , che  non  fon  tenuti  molto  Savj  ; perciocché  quedi  fe  fo- 
no di  acuto  , e belì’ingegno , cercano  d’incender  qualche  cofa  (empre  con 
dire,  e propor  macerie  «fiverfe  per  vedere,  lè  polTono  per  tal  via  penetrare 
ciò , che  li  penfa . Però  il  Savio , che  vede  non  convenire  lalèiard  incendere , 
tacendo  come  dee , è tenuto  per  doppio  e cupo  ; ma  ingiudamente , perchè 
non  è tenuto  a rifpondere,  e feoprirfi. 

94.  La  ^rienza  lunga  m’ha  inlcgnaco  una  verità  forfè  nota  a pochi,  e 
queda  è : Che  gli  Uomini  molto  Savj,e  gravi  danno  minor  foddisfazione nel 
principio  de’ loro  ufìzj,  che  li  men  Savj, e gravi;  ma  la  danno  poi  piùgran- 
de, quanto  più  li  tratta  con  loro.  E la  ragione  è,  perchè  i primi  non**mo- 
ftrano  mai  tutto  quello,  ch^  fanno,  e che  vogliono  fare  nel  principio  , ma 
gli  altri  li  sforzano  di  parere  ancor  più  di  quelfo,  che  fono,  e però  i fecondi 
non  riefeono  nel  modo , ec. 

95.  Gli  Uomini  dabbene  fon  più  fnggetti  a patir  danno  dalla  maldicenza 
d’altri,  che  non  fopo  i tridi,  anche  nelle  cofe,  che  fan  male  ; perchè i pri- 
mi 
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mi  confidati  nella  propria  cofcienza  non  cercano  di  prevenire  con  ufizj  il  Prin- 
cipe, non  fofpettando  di  perfona  alcuna,  poiché  ingiufiamence  non  hanno 
fatto  offefa  ad  altri.  Ma  i fecondi,  che  fono  trHli  , prevengono  il  Principe  , 
acciocché  non  creda  a chi  dirà  male  di  loro,  e delle  loro  azioni. 

96.  L’Invidia  è un  male , che  quafi  tutti  gli  'Uomini  ,ed  anco  quelli,  che 
nel  refto  fon  buoni.  Io  patifeono,  fc  bene  ninno,  o pochi  s’  accorgono  d’a- 
verlo  : e quefio  avviene  per  ìnconfiderazione  . Per  conofcerlo  dunque  farà 
buon  rimedio  l’efaminar  te  ftelTo,  fe  hai  ambizione  ; perché  avendone,  cre- 
di pure  indubitatamente,  che  fei  invidiofo:  perchè  l’Invidia  non  nafee  da  al- 
tro , che  dal  non  poter  patire  maggiori  fopra  di  fe,  o egiuli. 

97.  Oliando  avete  animo  di  fartiene  ad  alcuno,  vedete  prima  , fe  codili 
ha  buon  cervello.  Se  non  fha , buttate  via  ogni  cola  . Perciocché  il  bene  non 
é tale,fe  non  è conofcinto;e  l’Uomo  di  poco  cervello  non  conofce,oconofce 
poco;  e però  il  bene  fatto  a lui , come  non  conofeiuto,  farà  gittato . Lodo 
però, cheli  faccia  bene  a tutti,  ma  piò  a meritevoli,  che  ad  altri. 

98.  Facilmente  lì  fa  conofeere  l’Uomo  di  poco  valore, o di  molto,  quan- 
do fe  gli  comanda  qualche  cofa;  perciocché  l’Uomo,  che  vale  poco,  fubito 
cheè  comandato,  in  luogo  di  facilitare  il  comandamento , penfa  alle  difficol- 
tà per  fuggirlo;  ma  il  valorofo,  che  ferve  volentieri , e ha  voglia  di  fatica- 
re , quando iè  comandato  fi  rallegra,  e penfa  airefecurione,c  non  alle  dif' 
ficolta , le  quali  pnr  troppo  fi  rapprefentano  da  loro  fteflc . Perciò  fate  con- 
feguenza  certa,  che  dii  fa  in  principio  difficoltà, è freddo,  e di  niuno  opo- 
<0  valore . 

99.  Il  Mondo-è  pieno  di  pazzi.  Quelli  fono  di  due  fpezie  , altri  pubblici, 
altri  fegreti;  altri  in  piazza , altri  in  cafa;  altri  legati,  altri  'fciolti,  ec. 

100.  E’ cola  molto  certa  e manìfcfta , che  dove  non  é confidenza  , non  può 
«fiere  vera  e buona  amicizia , quantunque  atti  amorevoli, ed  ellrinfeci  fi  veg- 
gano dall’  una , c dall’  altra  parte . Parimente  è anco  vero  , che  dove  è Su- 
perbia, non  può  mai  cficre  confidenza: perchè  il  Superbo  non s’ aUbaflerà  mai 
a dir  lecofe  fue,  maflimamente  quelle,  che  fapute  potranno  fecondo  il  fuo 
■penfiero  mioccre  a quella  opinione,  in  cui  egli  crede  d’efiere,  o vorria  ef- 
Tere  temno.  Però  non  vi  fidate  d* Amicizia  di  diffidenti,  nè  meno  della  con- 
fidenza del  Superbo,  perdiè  facendo  altrimenti  ne  rimarrete  per  lo  più  in- 
gannaci . 

101.  Ho  veduto  molte  volte,  che  i maneggi  di  grandilfima  importanza  fo- 
no fiati  rotti  ed  impediti  da  cofe  aflài  frivole;  c quantunque  quefio  fia  ac- 
caduto, ed  accada,  nondimeno  io  non  pofib  maravigliarmi  abbananza  di  tan- 
ta impradenza,  anche  tra  Uomini,  che  fanno  profefiione  di  governare  Stari, 
c cbe-configliano  i Principi;  perchè  quando  il  negozio  grande  è impedito,  c 
vinto  dal  picciolo,  è brutta  co'fa.  Però  quando  vedete  Conliglierc,  o Prin- 
cipe per  coffe  baflè,  o di  niiin’  importanza , come  di  Titoli,  Cortelic,  ed  al- 
tre cofe  limili,  arenarli  in  modo , che  vogliano  guafiar  qualche  trattato  im- 
portante; dite  pure  che  quelli  tali  o fono  Imprudenti  nell’intrinfeco,  an- 
corché nell’  apparente  pajano  Savj,  e che  non  fi  curaso  d*elTer  tenuti  tali  ; 
o dite,  che  fono  di  mala  qualità  ; c quello  peccato  è più  proprio  loro,  che 
d Imprudenza. 

102.  Alcuni  Uomini  per  troppa  Prudenza , circonfpczionc , c confidenazio- 
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ne  poche  voice  dan  fine  alle  azioni  bene.  Soglio  fomigliarlì  a coloro, che foo 
dilicati  di  com pienone,  i quali  han  paura,  che  ogni  cofa  lor  Ha  nociva , nè 
mangiano  cofa  fenza  il  confenfodcl  Medico,  ed  arrivano  a termine  di  non 
poter  mangiare  fe  non  cofe,che  finalmente  vengono  a nuocere, e fenemuo* 
jono  alTai  più  prefio  , o cerco  muojono  più  mal  concenti , che  fe  avefie* 
ro  tenuto  una  vita  mediocre  con  mancarci' ogni  cofa,  ec. 

103.  Si  dolgono  alcuni  Prìncipi  d'eÌTerfi  ingannati  nell’elezione  degli  Ufi» 
ziali , e d’aver  adoperato  perfone  da  lor  credute  molto  infigni  per  averle  u* 
dite  a biafimar  quelle cofe  male,  Mr  le  quali  erano  fiati  eletti,  acciocché  vi 
rimediaflèro , e poi  le  facevano  citi  più  che  gli  altri  loro  Ancecefibri . Quelli 
Principi  moftrano  femplicità,  movendoli  a credere  tali  biafimacori  delle  cofe 
male  per  Uomini  dabbene  , le  non  veggono  , che  veramente  fieno  buoni  in 
tutte  le  loro  operazioni  ■ Perchè  il  biafimare  il  male  è cofa  comune  a cucci  , 
mafiima mente  quando  fi  pretende  di  mordere  alcuno;  ma  il  far  fempre  bene 
è di  pochi  . Però  guardate  alle  mani  di  coloro,  che  riprendono  , e non  alla 
lingua  fola;  e quando  quelli  due  ifirumenti  non  concordano  bene  infieme  , 
Bon  credete  di  loro  colà  buona , ma  teneteli  per  finti  , o per  niente  migliori 
degli  altri. 

104.  A me  fempre  è piacinco,  che  nelle  cofe  grandi  non  s’ufi  molta  Ret- 
torica  per  perfuaderle: perchè  da  fe  fole  fi  pubblicano.  Dice  un  Savio  antico, 
che  Veritas  conantem  non  fequititr.  Però  quando  vedete  qualche  Ambalciatore  , 
o altri , che  fi  sforzano  di  volerri  far  credere  una  cofa  con  più  ragione , che 
non  conviene,  abbiacelo  per  Ibfpetto,  cc. 

1 05.  Quelli  , che  danno  lui  làr  burle  ad  altrì  , Ibno  per  Io  più  di  vivace 
ingegno,  e foccili,  e per  quello  riefee  loro  il  farle  molto  oene;  perchè  leco* 
fe  di  poca  importanza  fi  fanno  facilmente  con  la foccigliezza dell’ Ingegno; ma 
le  cole  gravi,  e d importanza  non  hanno  bitbgno  d’  acutezza  e vivacità, ma 
di  fodezza  e gravità . Chi  vuol  trattar  negozio  grande  con  foccigliezza , o lo 
guaderà  , o non  farà  cofa  buona . Tomo  dunque  a dire  : non  vi  fidate  in 
modo  alcuno  d’ Uomini  di  bell’ingegno, e vivaci;  perchè  rovinano  ogni  cofa 
per  la  loro  incofianza,  e foccigliezza,  bollendo  lor  troppo  il  cervello,  il  qua- 
le negli  Uomini  fodi  e prudenti  mai  non  fi  turba  . Gli  Uomini  incollanti  fi* 
naimence,  per  (buoni  che  pajano  cosi  ne’cofiumi,che  nel  redo,  danno, come 
fi  fuol  dir  , nelle  fcarcate,  e firavaganze,  ec. 

106.  Con  l’Uomo  fuperbo,  e poltrone,  che  fugga  i fafiidj,  non  c’è  il  più 
bel  negoziare  , che  il  trattarlo  bène  di  parole,  e poi  far  quello  che  fi  puòda 
fe  in  quello,  che  fi  pretende  giullamente; perchè  ilSuperim  dappoco , veden- 
doli onorato,  dà  cibo  alla  fua  fuperbia,  che  è quella  cofa,  che  più  dima;  e 
per  fuggire  il  travaglio  non  fi  curerà,  o difilmtilerà  quello,  che  fi  farà  facto 
contro  m lui  ; perchè , fe  Io  volefic  vendicare,  incontreria  fafiMj,  i q^ualiegli 
abborrifee  più  d’ogni  altra  cofa.  Parimente  da  Uomo  della  natica  fuddetta  dif- 
ficilmente fi  può  aver  grazia  alcuna , o giufiizia  ; perchè  ancor  quelle  ricer- 
cano travaglio,  almeno  di  mente.  Però  torno  a dire  , che  con  fimil  forte  di 
gente  è meglio  aiutarli  da  fe,  che  afpettar  da  loro  alcuna  cofa  buona. 

" 107.  Proprio  è dell’  Uomo  Superbo  conliderar  le  fue  perfezioni  ,e  virtù,  fe 
ne  ha,  e filmarli;  e negli  altri  guardare  i difetti  fola  mente  fenza,  por  mente 
alle  loro  virtù  ; e per  quello  èSuperbo.  Ma  fe  faceflè  Ucontrario  (ària  Umi- 
le» 
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le,  e Virtuofo  : perchè  il  confiderarc  i propr;  mancamenti , e IC  altrui  vir* 
til,  cagiona  Umiltà  in  Ce  fteflb,  e molta  ftima  del  Proflimo. 

108.  Agli  Uomini  di  gran  governo , ficcome  è utiliflimo  Tcflèr  rifoluti, co- 
si è danno  grandiffimo  rclTcrc  fcnipolofi , e irrcfoluti  .•  perchè  quello  difetto 
impedifce  lemprc  tutte  le  buone  rifoluzioni , le  quali  pigliate  in  tempoavreb- 
bono  giovato  fommamentc.  Però  quando  vedete  un  Principe  fcrupolofo,  c 
irrefoluto,  dite  anche  che  quello  farà  Tempre  privo  di  quel  bene  , che  gua- 
dagneria  un*  Uomo  rifoluto.  Eccone  un’efempio.  Un  Governatore  d’ una 
gran  Provincia  fotto  il  Turco  fece  intendere  ad  un  Pontefice,  che  fe  Sua  S. 
fi  contentava  d’ invertirlo  di  quella  Provincia,  voleva  con  tutti  li  Tuoi  battez- 
zarli,cfarfiReCrirtiano, e poimuover  la  guerraal  Turco, nelle  cui  vifcere  egli 
era  ; e lo  poteva  far  comocia mente,  perchè  faria  llaco  ajutato  da  altri  vici- 
ni. La  rifilila  fu  dettata  da  fcrupoli,  e irrefoluzioni  : che  non  gli  pareva  di 
poterlo  fare  , elfendo  quella  Provincia  , e Regno  avanti  zoo.  anni  flato  la- 
fciatoper  tellamento  alla  Chiefa,e  perciò  non  lì  poteva  pregiudicare  ( Sebe- 
ne  mai  non  ne  ebbe  il  portclTb,e  fono  altrettanti  anni,  che  fi  trova  in  mano 
de’Turchi,  nè  chi  fece  il  tellamento  era  veramente  Signore  del  Regno,  ma 
Moglie  Iblodel  Re).  Qiierta  rifporta  confufc  in  modo  gli  Ambafciatori,  che 
fe  ne  andarono  mal  contenti  , e poco  dopo  il  Balsà  , o Governatore  della 
Provincia  mori,  e la  cofa  s’è  porta  in  filenzio.  Un’ altro  Papa  avrebbe  torto 
ringraziato  Dio  di  tal  congiontura , ec. 

109.  Le  inimicizie, che  s’acquillano  percagion  di  Titoli  vani  non  dati,  o 
per  altri  complimenti,  non  debbono  elTer  curate  da  Uomini  Savj, quando  cor- 
na lor  conto  di  non  dar  Titoli, o di  far  con^limenti;  perchè  Tempre  s’è  a 
tempo  di  far  celTare  corali  difgulli  col  dar  erti  Titoli , o far  erti  Complimen- 
ti . Perciò  i Minirtri  de’ Principi  per  ubbidire  a’ Padroni  loro  non  fi  debbono 
curar  di  cali  inimicizie  fatte  per  le  fuddette  cagioni. 

no.  Ho  tiduto  molti  Principi,  che  vivendo  , fono  Itati  tenuti  Savj,  ed 
eccellenti , ma  dopo  morte  il  Mondo  gli  ha  giudicati  di  poco  cervello  ; e coit 
era  la  verità.  La  paura  di  loro  viventi  non  lafciava  luogo  di  dire  il  vero. 

III.  Gran  differenza  è tra  la  vita  del  Principe  grande,  e d’un  Signore  or- 
dinario: perchè  il  primo  rtando  ritirato  nel  Tuo  Palazzo , crede  il  popolo, che 
fia  occupato  nell’  amminiftrazione  del  Regno , e crefcc  conciò  il  rifpetto  di 
lui, quantunque  rtia  oziofo,e  viva  male.  M.t  il  Signore  ordinario,  che  Ila  ri- 
tirato, è tenuto  per  matto,  o almen  di  pocò  cervello,  e di  niun  valore,  ec. 

I Principi,  che  fanno  poco,  è bene  che  ftiano  ritirati  : perchè  andando  attor- 
no, e comunicandoli  a molti,  feoprirebbono  la  loro  inezia, e fi  renderebbono 
difpregevoli  a’  loro  Vartàlli . Ma  fe  il  Principe  è, come  dovria  eflcre;  convien 
che  fi  faccia  vedere  fpelTo,  c che  tratti  ; perchè  n’  avrà  un  fommo  profitto 
proprio,  e guadagnerà  maggior  affetto  da’ luoi  popoli. 

iiz.  Oliando  nelle  azioni  umane  fi  cortituifeono  termini  lunghi  a farle  , 
credete  che  mai  non  fi  rtarà  nel  tempo  prima  difegnato  : peroiè  una  lun- 
ghezza naturalmente  ne  produce  un’altra  , ec.  Cosi  per  lo  più  avviene  ne’ 
termini  giudiciali . 

113.  Soglio  dire  per  regola  univerfale,  che  fe  gli  Uomini  fortero  cosi  ne- 
mici d’ingannare  altri , come  lo  fonod’ertere  ingannati  , non  ci  farieno  in- 
gannati al  Mondo.  Ma  dico  ancora,  che  tal  propofizione  patifee  eccezione  , 
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«vendo  io  conofciuto  Uomini  non  matti,  che  avevano  piacere  d’efTere-ingaiv* 
nati  in  alcuni  neeozj,  ne’qtuli  aperlntereire,  o per  Invidia,  o per  Supe^ 
bia  avevano  a male  di  faper  la  verità,  per  poter  continuare  nella  lor  falfa  opi* 
nione.  Ciò  viene  dal  troppo  amor  proprio  : nè  quelli  finalmente  Ibn  Savj  , 
non  rapendoli  qual  volta  abbia  loro  a piacere  la  verità . 

114.  Quanto  pù  il  Principe  è grande,  tanto  più  facilmente  può  inganna- 
re  i minori  di  lut  : perchè  co’  Principi  grandi  non  fi  può  procedere  con  certe 
cautele  d’ obblighi,  o di  far  mantener  la  parola,,  ec. 

115.  Si  Tuoi  dire  che  il  Padron  buono  fa  il  Servitore  cattivo,,  cioè  che  la 
Modellia  del  Signore  induce  il  Servitore  a vivere  come  vuole  , fenza  tener 
conto  dd  ferviziodcl  Padrone.  Ma  la  verità  è,  che  quel  Padrone  non  è ve- 
ramente buono  , ma  dappoco  ; e perciò  i Tuoi  Servitori  , che  lo  conolcono 
tale,  fanno  ciò  che  vogliono.  Perciò  dillinguete  ceru  bontà-,  e certa  dap>- 
pocaggine,  che  fi  crede  bontà,  e non  è tale  . 

116.  Grand’  errore  è fcrvirfi  di  que’Minillri,  che  con  male  arti  , o mez- 
zi cattivi  procurano  gli  ulìzj,  o di  quelle  perfone,  che  non  hanno  volontà  di 
fervire  non  già  per  mortificazione  ,.  c virtù.,  che  fa  fuggir  le  dignità  ,,  e gli 
nfizj,  ma  per  loro  capriccio , o intercllè  ; perchè  quelli  tali  fanno  a lor  mo- 
do, nè  fi  pollbno  correggere  dolcemente, .tornando  la  corrente  del  minillroin' 
onu  di  chi  gli  diede  Tufizio,  ec. 

117.  Non  è da  fidarli  della  domellichezza  de’Principi,  e deefi  làr  poco  ca- 
pitale de’ benefizi  loro  fatti , fcordandoféne  elll  facilmente,  perchè  llimana 
quelli  loro  prellati , perchè  cosi  conveniva  a gli  altri  . Onde  molti  s’ in- 
gannano in  quello. 

118.  Il  Principe  che  non  premia  i!  merito,  nè  paga  i Tuoi  debiti,  non  fa- 
rà liberale;  perchè  non  è verifimile,  che  fia  per  far  grazie  liberalmente, chi 
non  vuol  dare  i premi  a chi  gli  ha  meritati,  nè  la  mercede  a chi  fi  dee. 

119.  Quando  liete  invitato  da  qualche  perfona  grande  ad  un  convito, o ad 
i^tra  azione  di  poco  tempo,  che  non  vi  torna  bene  l’andarvi,  non  negate, 
mai  di  voler’  andare , nè  fate  fcufa  ; perchè  darelle  occafione  di  elTer  maggior- 
mente importunato.  Ma  dite  , che  farete  ogni  colà  per  andarvi;,  e quando 
farà  l’ora  di definare,o  faraltra  cofa,alla  quale  folle  invitato>mandatevi  a fcu- 
fare  nel  miglior  modo,  che  potete; che  cosi  obbligherete  l’amico  ad  accetur 
la  fcula,  e voi  ufcirete  di  fallidio. 

120.  La  prudenza  coniìlle  circa  pariìcularia.  Perciò  molto  di  rado  fi  veg- 
gono i Principi  prudenti  : perchè  per  lo  più  Hanno  ritiraci  a’Ioro  gulli , e 
piaceri , lafciando  fare  a’Conlìglieri  , i quali  foto  potriano  edere  Savj,paf- 
findo  per  ]or  mano  lecofe.  Gli  antichi  iinperadort  andavano- attorno  , u- 
divano , vedevano  , e provavano  molte  cofe  , dalle  quali  nafee  la  Pruden- 
za. Chi  non  pratica,  non  farà  mai  Savio,. e farà  menato  per  lo  nafo  da’fuoi. 
Configlierì.  Onde  credete, che  (è  alcun  di  quellì,che  non  praticano,  pare  Sa- 
vio, mollrerà  in  breve  la  fiia  ignoranza. 

121.  Il  Mondo  è pieno  di  certi  Uomini  , che  veramente  Ibn  Nobili  di 
fangue  , ma  tanto  vani  , che  Tempre  fi  dolgono  di  non  elTère  llimati  , o 
trattati  da  ior  pari , o maggiori  , come  converria  . Ma  fono  fciocchi  ; 
perchè  la  loro  mefehina  vita  , che  fanno,  e i collumi  poco  convenienti 
ajla  Nobiltà, li  fanno  conofeer  degni  di pocoonore,emeno perciò  fonoflimaci. 

Non 
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Kon  fe  fie  lagnino  pertanto  : perchè  fono  eflì  i primi  a lUmar  poco  fc  flefl; 
con  le  loro  azioni.  Gli  altri  non  han  colpa  imitandoli. 

111.  Siate  Prudenti  in  giudicare , nè  fate  mai  giudizio  temerario,  nèfprez* 
zate  alatno,  fe  non  vedete  azioni  cattive:  e credete  che  vi  fon  due  Uomini 
in  noi  per  dir  cosi,  l’ uno  interiore , c l’altro  cfteriore,  c poter  l’uno  eflcr 
tale,  che  fopplifca  largamente  all’altro.  Qiundo  dunque  vedete  un  Vìrtuo' 
fo  cfteriore,  dovete  creder  bene  di  lul,bencTiè  potria  eflcr  non  tale  nell’ intc- 
riore. Cosi  quando  vedete  un’Uomo, che  nell’efteriore  non  è Virtuofo,non 
fi  dee  però  fprezzare , o ftimar  poco , poiché  potria  aver  delle  vinù  interio- 
ri , che  vagliono  molto  più  fenza  comràrazione . 

iz;.  Con  la  gente  bafla , e plebea  è Tempre  meglio  ulàr  della  Giuftizia  | 
che  della  Mifericordia.  Co’ Nobili  la  Clemenza  fa  mù  frutto  ; perchè  il  No- 
bile lì  vince  con  la  Virtù,  e col  timore  della  Giuftizia  il  PlcMo.  Dee  per- 
ciò il  Principe  efler  circofpetto  di  non  eflcr  tanto  rigorofo,  che  non  perdoni 
talvolta  : perchè  chi  ammazza  tutti  quelli,  che  lo  meritano,  è biaftmevole  , 
come  il  Medico,  che  lafcia  morire  tutti  i Tuoi  infermi.  E làppia  parimente  , 
che  non  farà  minor  crudeltà  il  perdonare  a tutti , come  il  non  perdonar  ad  alcuno. 

zz^  In  uiuna  parte  fogliono  eflèr  maggiori  virtù,  e vizj,  che  nelle  Corti 
grandi,  perchè  quivi  concorrono  Uomini  d’ogni  paefe  , ec.  Perchè  però  l'ar- 
te d’imparar  le  virtù  è molto  difficile,  e al  contrario  faciliflìma  quella  d’ap- 
prendere i Vizj,  quindi  fon  più  i Vizioft,  che  gli  altri , ec. 

iz;.  I Principi  grandi  fo^iono  cenere  Alaurdieri,  e Soldati,  che  li  di- 
fendano da  qualche  male , che  poflà  loro  occorrere  dal  di  fuori  ; ma  non  lì 
truovano  guardie , che  li  difendano  da’  nemici  domeftici , come  fono  gli  Adu- 
latori , e Conlìglieri  cattivi , che  fan  più  danno  alla  Repubblica , e al  Princi- 
pe, che  i nemici  aperti;  perchè  a quelli  G fa  relìftenza,  e gli  altri  lì  accarez- 
zano , anche  nel  tempo  , che  fon  più  danno.  L'amor  proprio  fa  che  loro 
piacciano  quelli  traditori.  Fu  detto  dagli  Antichi,  che  l’Adulatore  del  Prin- 
cipe è più  lìero  de’ Leoni,  e molto  peggiore  che  il  falfario  delle  monete: per- 
chè quello  follilìca  la  verità, più  meziofa  dell'  oro,  ec.  Per  far  pruova  di  collo* 
ro  , dee  il  Principe  mollrar  , cne  ora  gli  piaccia  quello  , che  gli  difpiace- 
va,  o al  contrario  ; e allora  l’Adulatore  lì  feoprìrà  con  lodare  ancor  quello , 
ec.  Secondariamente  tenga  ilPrincipe  per  Adulazioni  tutte  Iecofe,chea  luipa* 
jono  male,eche  fon  lodate  ciò  non  ollante, fotte, o propofteda  lui. 

^ iz6.  In  tutti  , ma  fpezialmente  nel  Principe  vorrei , che  abbondaflè  la 
vergogna  : perchè  volentieri  non  farà  cofe  male , e la  r^ione  Ilari  Tempre 
in  trono.  Dove  non  è quella  ,aTpettate  ogni  male,  e malumamente  dal  Prin- 
cipe , come  quello  che  può  farlo  più  focUmente,  anche  con  applaufo  d' alcu- 
no , e de  gli  Adulatori . 

1Z7.  Il  miniftro  povero  è fuggetto  a prevaricar  per  intereflè;  il  Ricco  per 
Fonore,eper  l’ambizione.  Però  guardiu  bene  qual  colà  s’incarichi  all’uno, 
e alT altro.  Così  a giovani  farà  Tempre  meglio  negoùo,che  ricerca  valore, co 
animo,  e a’ Vecchj  cofe  di  configlio,  c prudenza  . Importa  molto  Taper  co- 
nofeere , e valerli  della  varkià  delle  perfone,  confifteodo  ùz  ciò.  un  punto  ef- 
fenziale  della  prudenza  . 

iz8.  Ninna  cofa  ftauca  , e turba  più  i Popoli  che  la  frequenza  delle 
Leggi  nuove  , la  quale  è molto  dannofa  anche  alla  riputazione  tólo 
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Aedo  Prìncipe , che  le  fi  : e(£!n(io  qna/t  necedàrio  , che  di  moke  Leggi  Ss 
ne  odervino  poche . Il  vero  e Savio  Principe  fa  poche  Leggi , c quelle  u» 
fili , e ben  guardate  anche  da  lui  mededmo,  U quale  con  refempio  ^ fa. 
cilica  Tefecuzione anche  apfH'edb  a gli  altri,  più  che  conqual  il  v<^ia  pena  ,ec. 

1x9.  Per  buono,  e fidato  che  ila  il  Miniftro  non  dee  il  Prìnci^  abbando* 
nare  in  mano  di  lui  le  cofe  Tue;  perchè  ne’Governi  grandi,  mafllmamentenet 
comandare,  è incredibile  quanto  la  nofira  natura  fia  fuggetta  a*  tralcorfi  . St 
vede,  che  Uomini  dabbene  han  fatta  riufeiu  mala  , ajacati  anche  dall’opi' 
ninne,  ch’edl  fapevano  avere  il  Principe  di  loro,  ch’era  ule,  che  nons*  a* 
fcoltavano  quelli, che  fe  ne  lamentavano: il  che  è grandiifimo  errore,  (fidane 
no  a’  popoli , e anche  allo  fieflb  Minidro , che  può  iàrfi  peggiore . 

Tjo.  Quando  un  Signore  non  vuol  Configlio  , abbiatelo  per  lo  peggior 
Signore,  che  podi  edere,  per  Savio  ch’egli  fia,  o fi  tenga;  procedendo  ciò 
oda  gran  Superbia, che  lo  fa  tener fefiiperìore  a tutti  anche  in  fapere;o  da. 
gran  malizia,  e inclinazione,  che  ha  al  male  ; perchè  quella  gli  fa  ricufare 
il  configlio,  per  non  Ikr  cofa  buona  ; o procede  da  pura  fdocbezza , che  non 
gli  lafcia  conofeer  Terrore  : e qneda  è la  più  comune. 

131.  L’Uomo  Buono,  e Savio,  feèdi  inanello  grande,  mò  far  dò, che 
vnole,  nè  dee  però  voler  cofefe  non  buone;  e lari  Tempre  flimato,  e ama- 
to da  tutti  sì  grandi,  come  inferiori.  Perchè  per  difpiacere,  ch’egli  faccia  ad 
alcuni  (e  bifogna  lame  molti  ) o che  riceva  da  altri  ( il  che  è di  frequente 
anche  fuor  di  ragione  ) mai  non  fi  turi>a , nè  parlerà  male  dell’  olfefo  da  lui 
con  giudizia.*  dal  che  feguirà,che  cosi  Todèfo,come  Todènfore  fi  fi»rdid’o- 
gnicolà,  vedendo  eh' è dimenticato  dalTalrro,  madimamente  fc  ouefta  di- 
menticanza farà  accompagnata  da  que'benefiz;-,  ufizj , e piaceri  , ciré  fi  poP 
fono  far  buonamente.  I^n  fi  fa  qual  gran  vantaggio  fia  il  non  mollrare  al- 
meno nelTellerìoredì  non  fi  curar  delTofièIe.Ma  quelli  fono  rari:  perchè  fon 
rari,  che  làppiano  dominar  le  toro  Paffioni,  efpezialmente  i Giovani. 

13Z.  Un  Prìncipe,  o Giudice,  mai  non  fi  coruccierà  ebddovero  , ancor- 
ché finga  il  contrario , con  chi  lo  vuol  prelèntare,(è  bene  non  accettai! pre- 
fente  per  la  fua  molta  integrità  ; purché  non  fi  faccia  il  regalo  per  corrom- 
perlo chiaramente.  Però  io  fento  , che  l'ular  cortefia  mo&ratamente  , ed 
onoratamente  di  prefenti,  anche  con  Padroni,  farà  firmpre  bene  , avvegna- 
ché alle  volte  paja , che  producano  mala  volontà  nel  regalato  : perchè  è in- 
credibile T effetto,  che  £1  nelTanimo  Nobile, il  vederfi  onorato  con  prefenti, 
ancorché  non  fi  accettino . *i  sc  'rtu 

133.  Ho  conofeimo  Uomini  d’ogni  Torta,  che  vanno  a caccia  di  difgufii  , 
procurando  con  fottileindufiria  di  cavarli  in  ogni  modo  dalle  cofe,  che  trat- 
tano, immaginandoli  che  altri  abbian  fatto  , o detto,  o penfato  quello  che 
mai  non  fu . Colloro  dovrebbono  clTcr  cacciati  dal  commercio  umano  , per- 
chè l’Uomo  anche  mediocremente  Savio  fa  ogni  colà  per  fuggire  il  male,  e 
non  lafciarfi  dar  dilgufio, almeno  per  quello, che  a lui  rocca  . Soglio  dire  , 
che  quelli  tali  , a’qiiali  pare  , che  piacciano  i difgufii  per  poterli  narrare  , 
piace  anche  darli  ad  altri , e T ho  veduto  in  molti  per  fatica  > benché  non 
in  tutti . 

134.  Sonovi  alcuni,  che  pa)ono  Uomini  di  molte  faccende,  perchè  atten- 
dono ad  ogni  cofa,  nè  lafciano  pallàrnc  alcuna,  che  non  f abbraccino  , ma 
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poi  la  fpcdizione  è tarda.  Quelli  io  foglio  paragonarli  a coloro  , che  man- 
giano alTaì,  e con  guflo,  ma  patifeono  nella  digeflione.  La  poca  attenzione 
noflra  a cagione  del  guflo,  che  abbiamo  in  mangiare,  non  ci  falcia  penfare 
al  tempo  della  digeflione;  e pure  non  dovria  mangiarfi  tanto  , ec. 

1 j5.  Il  Ser<ritore  troppo  favorito  dal  Padrone  quali  è neceflàrio  chediTen- 
ti  trillo,  e più  infoiente  ; perchè  quello  tale  , che  ha  ciò  che  non  dorria  , 
teme  de’ buoni , e gli  ha  in  odio,  cfTendo  quelli  fuoi  contrari  > come  quelli 
che  reflano  offcfì  dal  fuo  Padrone,  che  l’ha  pollo  in  grado  non  meritato  , e 

10  favorifee  più  che  non  conviene. 

I j6.  Oliando  fentircte  alcuno  , che  li  dolga  della  Superbia , o del  fumo 
altrui,  credete  pure,  ch’egli  ancora  è macchiato  del  medefimo  vizio,  echc 

11  fumo  altrui  non  dà  faflidio,  fe  non  a chi  vuole  llar  di  fopra  ; perchè  na- 
turalmente il  fumo  tende  femore  alla  parte  Superiore.  Perciò  foglio  frequen- 
temente dire,  che  chi  fta  nel  balTo  , mai  non  patirà  il  fumo  del  vicino.  E’ 
dunque  vero,  che  il  Superbo  s' offende  della  fuperbia  altrui , e che  l’Umile 
quali  noi  conofee  ; e per  quello  Ha  bene  con  tutti,  e non  s'  offende  dell’ ai- 
tali vanità;  nè  la  gravità  e offefà  dalla  leggicrezza,  come  fono  le  azioni  de' 
Superbi,  e fumofi. 

137.  Non  fi  potrà  mai  dire,  che  uno  Ila  lino  di  corpo ^ le  ogni  poca  cola, 
che  mangi  di  frutti  o fimili , gli  ù male,  e tanto  meno  fe  anche  ì buoni  ci- 
bi fe  gli  convertono  in  mal  umore,  e cattivo  nutrimento.  Il  medefimo,  e 
molto  più  fi  dee  dire  della  fanità  della  mente,  che  non  è buona,  fe  facil- 
mente a offende,  e fi  turba  per  cola  che  vegga,  o fenta,  col  mollrar  difpia- 
cere  di  cofe  leggieri.  Ciò  è legno  di  debolezza  d’animo  ; e quello  farà  tan- 
to maggior  male  , fe  anche  le  cofe  buone  , o che  gli  dovriano  elfcr  care  , 
le  riceve  per  male:  come  fan  coloro,  che  ogni  cofa  interpretano  in  finifiro, 
o fuor  di  ragione,  e le  ne  turbano. 

128.  L’efPre  un’Uomo  di  vetro  (come  fi  fuol  dire)  cioè  che  fi  rompe  per 
poca  cofa  , è male  aflài;  ma  peggiore, fe  chi  fi  rompe, ha  un’altra  proprie- 
tà del  vetro,  ch’è  di  non  poterli  dopo  rotto  accomodar  mai.  Colloro  non 
meritano,  fe  può  dirli,  d’ellcre  annoverati  tra  gli  Uomini  di  qualche  co- 
fa  , benché  fieno  grandi  , ma  dovrebbonfi  trattar  da  pazzi , e come  tali 
fuggirli,  e come  bellic  fiere  impraticabili. 

139.  Il  valor  dell’ Uomo,  ed  ardire  fupera  molte  cofe  difficililTime,  ma  la 
pazienza  più  affai  vale:  perchè  il  valore  , o empito  sforza  le  cofe  , e molte 
volte  non  gli  riefee;  ma  la  Pazienza  le  indebolifce  tutte,eperò  indebolite  fa- 
cilmente fi  polfono  fiiperare. 

140.  Soglio  dire,  che  per  rovinarle  Torri,  e Fortezze  è neceflàrio  andar- 
vi appreffo.  Ma  per  rovinare  un  Uomo  fi  fa  più  fàcilmente  di  lontano:  per- 
chè r Uomo  alfciuc  non  può  difenderli,  nè  fa  pure  d’elfer  offefo.  Molti  ca- 
dono nelle  Corti, che  non  farebbono  caduti  prefenti.  Ciò  però  ha  luogo  Ib- 
lamcnte  nelle  perfone  di  valore.  Dico  dunque  , che  non  è bene  combattere 
da  lontano  con  chi  ci  pei  feguita . 

141.  Alcuni  meritevoli,  e virtuofi  non  fono  alle  volte  avanzati  dai  Prin- 
cipe. Primieramente  perchè  quelli  attendono  a fervire  fenza  ambizione , nè 
s’umigliano,  nè  fan  corte  a chi  può  ajutarli  a paHàre  avanti . Secondariamen- 
te non  è fi  dolce  al  Principe  il  pagare  li  debiti,  come  il  donare  per  cortefia. 
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Al  meritevole promodb  fe  gli  paga  ciò , che  fe  gli  dee,  e all’altro  , che  non 
inerita,  fé  gli  dona.  Terzo,  il  valorofo  è invidiato  lìn  da  colui  , che  gli  è fu- 
periore. 

141.  Lafemplicità  è virtù  amabile,  e deftderabile , ma  le  non  è accompa* 
gn.'ita,  poco  vale  : perchè  liccome  la  femplicità  congiunta  con  la  dappocaggine  è 
pazzìa , così  con  la  Prudenza  è Sapienza  vera . 

14J.  (^ando  uno  con  praticar  co’buoni  lungamente  non  (ì  fa  buono  imi* 
tando  riempio  loro,  cròiete  che  è fciocco,  e lenza  giudizio  , o dì  emenda- 
zione dìlperata . 

144.  G>n  molta  provvidenza  il  Signore  Iddio  non  ha  voluto  dar  tutte  le  a- 
bilità  ad  un’ Uomo lolo , ma  lehadivife  in  molti, acciocché  meglio (t  mantener* 
fe  il  commercio  fra  gli  Uomini/  fìccome  non  ha  voluto, che  ogni  paefe  fblTe 
provveduto  di  tutto,  ma  ha  divifo  i beni , acciocché  follèropoi  corretti  gli  Uo- 
mini a comunicar  fra  loro.  Per  quello  io  mi  maraviglio,  e rìdo  infìeme  di 
certi  Princìpi , che  dan  tutte  le  cariche  ad  una  fola  perfona  , come  dì  Cuci- 
na , Camera , Conlìglio  , Guerra , éc.  La  capacità  loro  non  è pure  per  due 
di  quelli  Ulizj;  molto  più  fe  11  parla  di  Guerra,  ove  bifogna  che  i À>ldati, 
e non  altri,  diano  Connglìo. 

145.  Si  fuol  dire  comunemente,  che  i Poeti  fon  pazzi , e quello  per  Io  più 

par  vero:  perché  ad  elTere  buon  Poeta  ci  vtiole  un  grand’ ingegno , né i grand’ 
ingegni  fi  trovano  fenza  millura  dì  pazzia  , come  lo  conferma  Arinotele  : 
Mtigrunn  rmt  fitte  mixtura  demetuite  cfi.  La  cagione  é ,che  i b^l’  ingegni 

per  arrivare  a cofe  alce  efeono  di  fe  llellì , col  non  penfar  bene  l^lTo  a cali 
propri,  e perciò  Ibn  pazzi,  o non  efenti  da  qualche  pazzia. 

146.  Si  fuol  dire,  che  l’Uomo  collerico  é amorevole,  ed  é vero  in  molti  : 
come  anco  è verìlTimo,  che  quelli , che  vanno  in  collera  per  ogni  minuzia 
(de’ quali  ce  ne  fon  molti)  é ben  fuggirli  più  che  lì  può,  perche  fono  anche 
poco  buoni.  Imperciocché  quella  c^era  canto  facile  non  procede  da  altro  , 
che  da  foverchio  amor  proprio  , nel  quale  chi  pecca  llraordinarìamente  non 
può  eflère  Virtuofo;  e perciò  quelli  li  debbono  riputar  molto  cattivi , e de- 
gni d’ellèr  fiiggilf,  e abborrìti  da’ buoni  e laggi. 

147.  Per  el^rìenza  ho  veduto,  che  i Malinconici , fe  ben  ce  ne  fono  de' 
buoni,  e d’ingegno  vivo  , nondimeno  non  fono  atti  al  Governo  temporale, 
nè  fpirituale  ; perciocclié  non  v'ha  perfone  più  prolTime  ad  impazzire,  che 
quelle.  Né  fono  atte  al  Governo , ove  bilbgna  avere  un’ingegno  verfatile  , 
ed  atto  alla  natura  di  tutti  : il  che  non  può  avere  il  Malinconico,  che  è hlTò 
in  una  cofa  fola,  o in  poche,  nè  li  fa  partir  da  quelle.  Ciò  è vero  per  Io 
più.  Qiiindi  é che  molti  Regolari  fatti  Velcovi  rielcono  si  male,  e fi  fanno 
infopport.ibi/i.  Farebbero  bene  iP^i  a cavar  di  rado  da’Chiollri  tafi  Uomini. 

148.  La  lunga  fperienza  nelle  Corti  m’ ha  fatto  conofeere  efler  vero , che 
mai  non  farà  concordia  tra  Uomini  veramente  Savj , ed  altri , che  fi  credono 
cali,  e non  lo  fono,  malTimamente  fe  quelli  ultimi  fieno  più  potenti. 

149  Gli  Uomini,  che  in  gioventù  fan  profelfione  d’ efler  belli  , e fon  fn- 
perbi,  non  perderanno  mai  quella  vanità  , nè  faranno  ordinariamente  buoni 
da  far  cofa  importante."  perené  gfi  abiti  lunghi  della  Gioventù  non  fi  tolgo- 
no fe  non  difficilmente  nella  matura  . 

150.  Mi  fon  rifo  d’alcuni,  che  fon  tenuti  dalle  perfone  feinpllci  per  ze- 
lanti 
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laati  delI*onór  di  Dio,  e della  difciplina  Ecclefiaftica  , e non  lo  fon  più  de 
»n  Spioni  della  GiuAizia,  i quali  fe  bene  ^ni  dì  accufano  qualcuno  nel  par- 
Jar  co' Giudici , moftrando  di  delìderar  la  GiuAizia  ; pure  u fa  che  lo  fanno 
non  per  zelo  , ma  per  ìntereflè  ; anzi  fon  per  lo  più  Uomini  ribaldi , come 
coloro,  che  vogliono  parer  zelanti,  e noi  fono. 

15 1.  E femenaa  approvata  da’Savj  d* andare  ritenuto  a credere, e Salomo- 
ne dice:  cito  credit ^levis  efl  corde,  ^erò  la  fperienza  mi  ha  moAraco  efferc 

TerìAimoV^he  pochi  dicono  la  verità , almeno  colle  circoAanze,  che  ci  fono; 
e truovo,  che  ognuno  è ìntereAàto  per  fe  , o per  altri  , e quando  riferifee 
i filtri  altrui,  o di  fe  medefimo  , fempre  le  circoAanze  fon  falfe,  benché  la 
foAanza  fia  vera  ■ Per  queAo  non  vi  turbate  molto  , quando  vi  vengono  ri- 

coli;  dìfpiacevoli , che  alcuno  abbia  fatto , o detto  contea  di  voi  ; perchè 
la  verità  farà  aAai  diverfa  da  quello,  che  fon  le  parole  di  chi  vi  parla.  lobo 
determinato  un  pezzo  fa  ,elo  truovo  fempre  più  utile,  di  non  creder  cofe  di- 
fpiacevoli  nè  pure  agK  amici  miei,  avendo  trovato  Mr  lo  più  falfa  o in  tutto, 
o in  parte, la  lelazione.  Ciò  avviene  in  molti,  perchè  riferifeono  le  cofe  non 
fecondoche  veramente  fono,  ma  comeefC  immaginano,  o vorriano, ancor- 
ché poAa  procedere  da  buon*  animo.  Veggafi  Seneca  nel  lib.  2.  Gap.  29. 
de  Ira. 

152.  Non  vi  maravìgKate  mai  della  cattiva  rinfeita  di  alcuni , che  faliti  in 
alto  A moArano  molli,  e carnali,  quando  prima  parevano  ai  ieniAìmi  da  tal 
vizio  : perchè  queAo  è un’eActto  delle  comodità , lufinghe , ec. 

15^.  Fra  tutti  gli  Uomini,  de’quali  la  converfiizione , nin- 

no panni  peggiore  dell’OAinato , maffitruimente  s*è  Malinconico  : perchè 
queAi  Amo  troppo  fofpettoA  con  paura  dTcAère  lèmpre  ingannati . DebbonA 
mir  fuggire  i Qiieruli,  e che  fi  dilettano  ad  un  certo  modo  d*ayer*occafione 
didolerli,  o di  biafimare  altrui  : perchè  impedifeono  la  quiete,  e tranquillità 
dell’animo  di  chi  tratta  con  loro. 

154.  Poche  volte  fi  troverà , che  gli  Uomini , i quali  mangiano  , e bevono 
3iù  degli  altri , fieno  di  buon  Giudizio  : perchè  non  han  tempo  da  potere 
^pecular  leo^e,  riè  da  trattarle  dentro  di  fe  , come  biìbgna  fiire  nei  negozj  di 
molta  importanza^  £ queAo  avviene  per  cagion  de'  vapori  , che  afeendono 
dallo  Aomaco  al<apo.  Però  ciafeuno  dee  elTere  temperante,  e malTimamente 
coloro,  <^e  ■Guicano  più  col  cervello,  che  col  corpo. 

155.  Se  gli  Uomini  alle  volte  confideralTero  le  colè  di  queAo  Mondo  col 

occhio  purgato,  vederiano  grandilTime  Aravaganze , le  quali  fi  Aimano  mol- 
to con  inganno  , e con  perverfo  giudizio  intorno  a quei  che  le  hanno.  Noi 
vediamo  Uomini  grandi , e di  qualche  valore,  cAère  filmati  più  per  quello, 
che  ten|bno  d' altri , che  per  quello  che  han  di  proprio  con  la  grazia  ai  Dio. 
Vediamo, dico,  una  p^ona,  o perchè  ha  conferita  qualche  dignità  grande 
dall’ amore  di  un  Principe,  o per  efière  Aio  Ambafciatorc  , eAère  Aimata  , 
fe  bene  prima  era  in  poco  conto.  Ed  altre  che  hanno  del  Aio  proprio,  doè 
la  virtù  e il  valore,  e noocofeavventizie  dall’amore  altrui,  ellèrepora  Aimatet 
di  modo  che  fiimafi  in  una  perfona  più  ciò, che  dipende  dall*  altrui  volontà  , 
che  facilmente  fi  può  perdere  anco  in  vita  , che  quello  che  dipende  da  fe 
Aefib,  dì  può  perdeni  fe  non  con  la  morte.  Cosi  fi  mutano  i vocaboli  delle 
cole.  ' ■ • c 
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X56.  Non  trattate  mai  con  Avari , ed  Ambizìofi  né  burlando^  né  daddo 
vero  di  cole  pregiudiziali  al  loro  incerelTe  di  roba  , o d’  onore  ; perchè  per 
ogni  poca  cola  s’ofièndono  . Ma  fé  volete  farveli  amici,  trattate  con  loro  del* 
le  dette  Paflioni  ; che  vi  crederanno  ciò  che  volete  in  fervigio  loro  : perchè 
quelli  tali  credono  facilmente  tutto  quello,  che  defìderano  , ancorché  fi  par- 
lalTe  con  eflb  loro  da  burla.  Di  modo  che  potete  far  quella  conclufione,  che 
l’Avaro,  e Ambiziofo  crede  fenza  difficoltà  ciò,  che  vorria,  ancor  fenza  fon- 
damento ; e non  polTono  fentir  cofa  contra  il  lor  gullo,  bóicbè  fia  detucon 
buona  ragione  per,mpllrar  loro , che  non  debbono  fperare,  nè  pretendere 
quello  che  defiderano. 

157.  Nelle  Corti  quando  vedrete  un’  Uomo  Malenconico,  e querulo,  non 
farete,  cred’io,  mal  giudizio  a tenerlo  per  Invidiofo  ; e da  lui  , ancorché 
polTa,  non  dovete  afpettar  troppo  ajuto,  ma  folamente  danno.  Quelli,  che 
fono  allegri,  per  lo  più  fogliono  avere  effetti  contrar;  a’ fuddetti.  Vedrete  in 
pratica  la  verità  di  quello. 

158.  La  ragione  ^rchè  in  Lombardia  fi  vigono  latrocini , ed  omicidi  fi 
fpc(To(cofa  che  non  fi  vede  in  Francia,  Spagna,  e Alcmagna)  può  anche ef- 
fere  quella.  Perchè  negli  altri  luoghi  gli  Uomini  fono  rnHitari  , efeono  de’ 
loro  paefi,  e onoratamente  poflbno  vìvere così  fi  purgano  i mali  Uomini  del 
paefe.  Ma  la  Lombardia  è paefe  graffo,  e tutti  ci  dimorano  volentieri  ; on- 
de rellando  in  quello  corpo  i cattivi  umori,  ed  eferementi,  turbano  poi  l’ar^ 
monia  , ec. 

159.  Il  Malenconico  fe  non  è buono  nell’elleriore,  è ^an  pericolo  che-fia 
cattivo  nell’ interiore:  perché  coloro,  che  penlàno  affili,  come  fa  per  lo  più 
il  Malenconico,  fe  non  fi  veggono  buoni  effetti  dc’Savj  penfieri,  é da  fofpet? 
tare , che  fieno  per  effere  cattivi , tenendo  elfi  le  operazioni , che  ne  feguono, 
il  più  che  poffono  fegrete  ; e Mr  lo  contrario  le  azioni  buone  in  prò  del  pro^ 
fimo  è forza  che  fi  fappiano.  Però  fe  il  Malenconico  non  é pubblicamente  , 
vìrtuofo  , dubitate  pure  de'  fatti  fuoi , non  potendo  la  cagione  ftar  fenza  ifiioi 
effetti: e gli  effetti  del  penfare  fono  le  operazioni. 

i6a  La  falfa  ragione  di  Stato  turba  tutte  le  cofe,  e fa  parer  giulle  le  più 
enormi  ingiuflizie  , quando  fi  tratta  di  accrefeere  lo  flato  con  cunno  del  vi- 
cino. Perciò  alcun  Signore  non  ifperi  di  trovar  giuflizia  apprellb  chi  gli  ha 
occupato  il  fuo , non  mancando  mai  a’  Princìpi  ragioni  vecchie  cavate  dagli 
Archivi , o immaginate  , con  le  quali  fi  sforzano  di  moflrare  d’aver  giufU- 
mente  occupato  quel  d’altri. 

z6x.  Non  fanno  i Principi,  che  vantaggio  fia  per  li  loip Sudditi  il  fiircon-. 
to  de’ Virtuofi.  Con  quello  folo  fi  fii  piufrutto,  che  con  tutte  le  riforme 
induflriandofi  ognuno  di  feguir  quello  , che  piace  al  fuo  Signore.* Però  é 
grandiffimo  error  de’ Signori  il  non  fiu*  carezze  agli  Uomini  dabbene  , c quin- 
di nafeono  moltiffimi  mali , ec. 

i6z.  Per  conofeere,  fe  un  Signor  grande  voglia  eflere  buono,  o cattivo 
co’Sudditì , confidcrate  bene  il  fuo  procedere;  perciocché  quando  vedete,  che 
non  fa  conto  delle  perfone  buone , ed  infigni  in  valore , anzi  fe  le  leva  d’ at- 
torno, ovvero  le  opprime,  e abbaffa  gli  Uomini  prudenti,  e buoni,  é malif- 
fimo  fegno;  come  é anche  il  non  curarli  delle  ^rfone  Letterate,  né  degli 
fludj,  né  delle  feienze,  anzi  le  eflingue;  ovvero  che  abbia  io  odio  i ReligicMÌ,^ 
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e le  loro  Congregazioni,  proibendole  quanto  può  ; ovvero  che  fi  diletti  di  Spio' 
ni,  e di  veder  riÀTe  tra’fuoi  Sudditi;  o che  fia  diligente  in  mettere,  e rifeuo’ 
ter  gabelle;  ovvero  che  non  faccia  conto  de’veccni  amici,  ma  ne  faccia  de’ 
nuovi,  e forefiieri.  Se  così  fa,  credete  pure  , che  fi  (ìa  male,  c che  quello 
non  è Signore,  ma  Tiranno.  E quando  bene  ora  non  avelie  tutte  le  qualità 
fiiddette,ma  folamente  parte;  fiate  pur  ficuro,  che  piglier.à  ancor  1’  altre,  e 
ccl  tempo  rovinerà  ogni  cofa(fe  Dio  non  ci  provvcde)e  fc  ftelTo  finalmente. 

165.  Talora  negli  occhj  del  Mondo  ignorante  gli  Uomini  Virtuofi  fono 
flimati  imprudenti,  e cattivi  ; e i viziofi  fono  tenuti  Savj  e Prudenti,  perchè 
quelli  fanno  fopportare,  c dilfimulare  , non  fi  rompendo  con  quei,  che  gli 
ofiendono  per  non  guafiare  i fini  della  lor  Ambizione.  Per  lo  contrario  gli 
Uomini  finccri,  e fenza  interelTè  d’  acquillar  onore,  o roba,  riprendono,  c 
parlano  liberamente  centra  i Vizj , onde  fon  però  tenuti  imprudenti.  E pu- 
le la  verità  è tutta  oppolla. 

164.  Niuna  fotta  di  perfone  patifee  maggiori  difa  vventure,  o perfecuzioni  nelle 
Corti,  che  i Valenti  Uomini,  e Virtuofi  ; perchè  con  quelli  fi  fuol  dire, che 
la  fortuna  vuol  mollrare  la  fua  forza  , e non  contra  i deboli  , che  fono  come 
dimenticati;  né  contro  a quelli  bifogna  combattere  per  abbalTarli,  elfendo  da 
fe  flelTi  vinti,  ed  abbattuti.  Però  confiderate  bene,  che  troverete  andar  T in- 
fortunio a provar  gli  Uomini  Virtuofi , e valorofi  ; non  perchè  ci  fia  fortuna , 
come  dicono  gli  antichi; ma  perchè  quelli  Uomini  valorofi  fono  più  invidiati, 
e Mrciò  hanno  maggior  perfecuzione,  che  è effetto  dell’invidia  . 

165.  Torno  a dire, che  il  Mondo  è pieno  di  maldicenti,  e bugiardi;  laonde  è 
bene  il  non  credere  male  d’altri  a chi  che  fia,  fe  non  fi  può  provare.  locon  que- 
llo vivo  più  quieto,  e con  meno  fcrupolo  d’ offendere  Dio, e la  mia  cofeienza. 

166.  Ho  detto  più  volte,  che  la  Pazienza  è gran  virtù,  e lignifica  valore; 
la  quale,  (quando  s’ufa  bene  ) porta  fcco  molti  benefizi,  e fa  fchivar  molti 
incomodi  , mallimamente  con  perfone  grandi . Ufatc  dunque  in  maniera  , 
che  mai  alcuno  non  fi  polla  accorgere  , che  voi  fiate  offefi  ; perchè  altrimenti 
non  gioverebbe.  Dico  per  ricordo  molto  utile,  che  ficcome  la  Pazienza  è 
molto  utile  co’ Grandi,  cosi  faria  dannolà  ad  ufarla  con  chi  è obbligato  ad 
ubbidire:  perchè  l'avcr  con  quelli  pazienza  llraordinaria  rovinerebbe  il  gover- 
no, e l’ubbidienza  degli  altri.  Però  ficcome  lodo  a lafciar  palfare  qualche  co- 
fa  con  dilfimular!a,fe  non  è d’importanza; cosi  reputo  dianima  molto  debole 
il  tolerar  difubbidienza , o cofa  brutta  manifella . 

167.  Si  fuol  dire  , e pare  elfer  vero  , che  i beni  di  quello  Mondo  non  fori 
beni,  fe  non  conofeiuti  3a  altri,  come  gli  Onori,  Potenza ,GrandeMa, Ric- 
chezze^ Favori  de’ Principi;  e la  cagione  è in  pronto.  Perchè  quelli  non  fon 
verameme  beni,  ma  fola  Opinione;  che  fe  folìèro  beni,  come  la  virtù  , po- 
co importeria  a chi  li  tiene  , che  altri  li  fapelfero  , e tutti  fc  li  goderla  per 
fc,  elfendo  veri,  e ficuri  beni  : il  che  non  fi  può  dire  de  i primi,  che  conli- 
fiono  intieramente  nell’opinione  altrui. 

168.  Le  Dignità,  OlHzj,  ed  Onori  grandi,  meglio  fi  veggono  negli  altri , 
che  quando  noi  gli  abbiamo,  e più  fi  filmano  ; e ciò  avviene  , perchè  fi  veg- 
gono d’ogni  parte  di  fuori  via,  e niente  fi  vede  di  quello,  eh’  è dentro :nou 
altrimenti  che  i vclliti , più  belli  a vedere  indolfo  agli  altri  ,che  a fc  (l;;fi , per- 
chè rilucono  meglio  agli  occhj  di  chi  li  mira , ma  non  fi  fa  ove  premano  , o 
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ciano  mate  > come  fente  in  fé  ftetlb  chi  li  porta  ; perchè  nè  anche  It  poflóno 
vedere  da  lui,  fé  non  in  parte,  qiundo  ^li  ha  indolTo. 

169.  L’Uomo  per  natura  timido,  c di  poco  valore,  nette  Tue  infermità  , 
avverfìtà , o oppouzioni , che  gli  tiano  fatte , ti  attrifta  aflai , e più  del  dove- 
re. Per  lo  contrario  l’Uomo  valorofo  più  prefto  s’ accende  in  ira  , che  al- 
trimente, quando  fèntequalche  affanno-  Peròfe  nelle  Corti  ,0  altrove  vedrete 
Uomini  malenconici  , e tritìi  per  ouaiche  affanno;  credete  pure,  cheque- 
iti  fon  di  poco  Valore  , e meno  Pnulenaa  , e Tempre  faranno  di  poca  ri> 
ufeita . 

170.  Ho  veduto  Principi,  che  per  ogni  poca  cofa  fi  tarhano,  ed  altri  che 
per  nhina , ancorché  grande . E quelli  lenza  comparazione  fono  migliori , più 
Sav) , più  Virtuofi,  e d’animo  più  grande:  perchè  ninna  cofa  monra meglio 
la  grandezza  d’animo,  che  reflèr  Tempre  placido  , tranquillo  , e impertur- 
babile. Tali  erano  Filippo  II.,  e ’l  B.  Cardinale  Ckrlo  Borromeo. 

171.  Una  delle  virtù  , ch’io  tlimo  men  conofeiuta,  e forfè  meno  ufata  , ù 
l’Umiltà , avvegnaché  molti  pa)ano  Umili , de’quali  ve  ne  fon  pochi  ( parlo 
fuori  degli  Ordini  Religiofi ) perchè  chi  è veramente  Umile , ha  anche  del  V 
altre  virtù  aflai,  e particolarmente  la  Fortezza  : perchè  non  è dubbio,  che  per 
ellcr’ Umile  vi  bifogna  fortezza  afiài , dovendoti  vincere  Te  fleflo,  e quelle:  co- 
fc,  che  il  Mondo  ama  molto.  Però  quei,  che  vi^jono  Umili,  le  non  han- 
no ancora  altre  virtù  , anche  ardue,  e molto  difficili;  dire  pure,  chenonTo'- 
no  tali,  ma  Pufìllanimi,  e Uomini , che  vagliono  poco,  fi  che  fi  verifica me- 
‘giio,  Te  fi  feopre  quelli  cali  aver  altri  difetti , come  rìTponder  male  , eflèie- 
^ijnpazienti,  mormoratori,  ed  altri  limili  mancamenti  delta  natura  corrotta  . 

>.  .'i7Z.  La  Bugia  Ila  male  in  tutti  , ma  Tpezialmeme  negli  Ambafeiatori  ; e 

qiKfli  Tono  pazzi , perchè  perdono  il  credito ..  E che  Ila  pazzia  ,.fi  prova  .*  perchè 
il  dirti  Bugie  dal  Minitiro  procede  per  Talvare  qualche  negligenza , o tcioc- 
chezza , credendofi  di  palliarla  con  riferir  per  fatto  qtiello,che  "fi  vorrebbe  ave- 
re cTeguito,  quando  il  Padrone  gli  dimanda  qualche  cofa  impotlagli.  E non 
t’accoige,  eh’ è maggior  errore  il  perdere  il  credito  pretfo  a’  Padroni, che  cor- 
rere pericolo  di  molharfi  qualche  volta  negligente, o con  alcun’  altro  difetto,, 
chec  minore  affai,  che  non  è 1’  etlèr  Bugiardo.  Molti  per  ignoranza  0 in- 
cotlanza  cadono  in  tal  difetto . 

173.  Vi  vo’  dire  un  paradofló , ma  farà  vero-  atlài  , per  quanto  fa  fpe- 
rienza  ha  infegnato  a me,  e forfè  ad  altri , e degno  d’eflerc  tenuto  a mente, 
ed  offervato,  quale  io  potrei  confermare  con  Tefempio  di  perlbne  grandi  , c 
Principi,  dc’quali  è mia  incenzion  di  parlare  più  che  de’  mediocri  .Dicoduu- 
que,  che  tra  tutti  gli  Uomini  Grandi,  e Principi  non  ci  fono  i n^o  amo- 
revoli, che  i piùcortefi,  ed  amorevoli;  maffimamente  quelli,  ch^Rcedono 
in  amorevolezza,  il  che  tuoi’ ingannare  i femplici.  Pei’ciocchè  troverete  per  lo 
più  , che  coloro,  i quali  fon  tenuti  allài  amorevoli , e pacevofi , fono  1 me- 
no benefici,  che  fi  polfano  trovare;  e fe  fanno  benefìzio  ad  alcuno,  farà  di 
rado,  flentato,  c di  nkm,  e poco  momento.  E per  lo  contrario  dico,  che 
quei,  che  pajono  poco  amorevoli,  o più  autieri  , tono  più  amorevoli  degli 
altri  : poiché  come  i primi  fono  fatti  fpetfo  dalla  natura  loro  fredda  amore- 
voli, e dolci  : così  i fecondi  la  fortezza  li  fa  ^autieri , e benefìci,  vincendo  la 
■acura , che  vi  ripugna,  alla  quale  gli  altri  cedono,  e perciò  non  fon  benefiT^ 
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ci  ,oè  flAno  ad  un  cerco  modo  far*  altro,  che  dar  buone  parole,  e far  gefti  pia- 
cevoli . Però  Ha  ognun  prudente  a confidarfì  pocode'  primi, con  fervir  Sene  i fe- 
condi, perchè  altrimenti  andrà  a pericolo  di  rimaner  burlato,  e morir  con 
quelle  (peranze,  che  vanamente  ha  bevuto.  Molto  più  fì  dovrà  fuggir  da  co* 
ftoro,  fc  lo  fan  per  malizia. 

174.  Gli  Uomini  vili , e di  poco  cervello  fono  inlolenti  nelle  profperità  , 
perchè  G perfuadono  dover  Icmpre  durare  io  un  medefìmo  modo.  E gli  Uo* 
mini  veramente  nobili  d’animo,  e prudenti  fono  Umili'nelle  profperità  , e 
forti  nelle  avverfità; perchès’immaginano,com’è  vero, che  le cofell cangiano, 
e perciò  parlano  umilmente  fempre;e  quelli  non  Utruovanomai  malcontenti 
del  loro  procedere.  Però  dal  parlare  prelTo  poco  in  limili  accidenti  lì  conofee 
la  natura  , e’I  valore,  e l’alcre  parti  di  chi  ragiona. 

1 75.  La  fperienza  mi  là  conofeere  verilTimo , che  chi  non  ìllima  altri , non  è 
Himato;chi  non  onora,  non  é onorato;  e che  »emo  nu^hcontcmmfur,gKam  qui 
comcmmtf  come  diceva  Seneca;e  che  chi  fa  bene,per  lo  più  lo  riceve  anch’clTo.Ho  ve* 
duco  ancora,  che  quelli,  che  ingannano  altri,  fpello  fono  anche  ingannati , ec. 

176  Do  volentieri  quello  ricordo  , perchè  veggo  elTere  poco  praticato  , e 
forle  men  intefo  dagli  Uomini  più  Savj.  (^n^  li  è dato  qualche  difgullo 
ad  alcuno  , o per  giullizia  , o per  collera, o per  altro  , e poi  11  rence,che 
quel  tale  fe  n’e  doluto; e contuteoaò  quel  tale  alla  prefenzavollra,o  d’ami* 
ci  voftri  dice  bene  di  voi,(  malTimamcnce  s’è  affettato)  credonon  s’ingannerà, 
chi  crederà  tutto  elfere  Umiliazione, e le  andrà  ritenuto  a credergli , c;fidarfi. 

177.  Q farà  una  perlbna  , che  avrà  o inimicizia  aperta,  o emulazio* 
ne  con  qualche  altro  Nobile,  ch’egli  crede  elTer’ amico  voAro,  al  quale  vo- 
lendo nuocere  in  quel  modo,  ch’egli  li  perfuade  potergli  riufeire  ; parlando 
con  voi , cercherà  di  mettere  quel  fuo  nemico  ha  vollradirgrazia,  riferendo  co- 
fe  làlfe,  dette  da  lui  a voÀra  depreflione  , o poca  eAimazione  . Della  qual 
cofa  fe  volete  chiarirvi  , fe  fia  vera , o falfa , mollrate  di  non  lo  credere , o 
di  non  ve  ne  curare:  che  ben  preAo,  vedendo  il  medelìmo,  che  non  ha  po- 
tuto colpire  con  voi  in  quel  modo,  che  dellderava , e fperava,  volterà  mano, 
c dirà  bene  di  colui , che  cercava  di  mettervi  in  difgrazia , per  coprire  il  A» 
primo  errore  : dubitando,  che  voi  non  diciate  a quel  tale  le  cofe  dettevi  da 
lui,  non  credute  da  voi  ,nè  curate. 

178.  La  Pazienza  è una  virtù  fpelTo  nominata , e poro  praticata . Ci  fon  mol- 
ti Uomini  dabbene,  e femplici , ch’effendo  bea  inclinati , e in  credito  per  cagio- 
ne della  loro  bontà,  (bno  alle  volte  falUdiolì , Iblleciti , e importuni , volendo  delle 
cofe,  che  non  convengono,  o non  lì  poflbno  fare. Con  coftorobilbgna  aver  Pa- 
zienza per  Io  rilpctto , che  ognuno  ha  loro,  tenendoli  per  buoni , non  doven- 
doli inafprirli , o rompere  con  loro , nè  levarfcli  d’ a vanti . Onde  ricordo,  quando 
vengono  da  voi,  di  riceverli  con  benignità;  e nel  retto  dar  loro  poca  materia 
di  venire  fpettb , e fuggirli  quanto  potete , fe  veramente  dan  noja  . Obietto 
ha  giovato  a me  fpettb,  c in  diverfi  negozi . 

179.  Gli  Uomini  dotti  intendono  facilmente  ogni  diffìcile  Autore; e gli  Uo- 
mini prudenti  non  dico  le  fcritture  degli  Autori,  ma  la  mente  degli  Uomini 
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fili  'd’  Autori  morti  ; e pochi  > che  intendano  la  mente  d’ Uomini  vivi  , 
/cbene  li  trattano  lungamente  > e gli  odono  parlare:  perciocché  bene  rpelTo, 
quanto  più  la  lettera  , e la  parola  e chiara  > unto  piu  difficile  é il  fapere  la 
mente  di  chi  l' ha  fatta , o la  dice  . E per  quefto  io  già  diffi  altrove  , che  la 
vera  Prudenza  era  conofcer  la  natura  degli  Uomini;  e perciò  torno  a dire  , 
che  non  ci  è Autore  più  difficile  da  intendere,  che  TUomo  vivo. 

i8o.  Qiiclli  che  unto  s’offendono  al  fapere,  che  fi  dica  mal  di  loro,  al  fi- 
curo,  che  non  fono  Uomini  di  grande  Ani^io;  perciocché  tion  v’  ha  indicio 
più  forte  della  grandezza  d’animo,  che  non  lafciaVfi  offiendere  , e inquietare 
per  fimili  cofe.  Il  meglio  é di  non  fe  ne  rifentire:  perchè  s’è  vero  il  male  , 
che  fi  dice,  é bene  non  lo  fare  più;  s’é  falfo,  é bene  il  diffimularlo;  elTèndo 
ancor  cofa  ceru , che  per  foffrir  quelle  cofe , che  fogliono  difpiacere , é un  gran- 
de a juto  anche  a’ Principi  il  diffimularle. 

liti.  Tre  cofe  fono  necelTaric  a fare  un’Uomo  veramente  Prudente,  la  na- 
tura, l’ufo, e la  Dottrina.  La  natura  vai  più  di  tutte  l’altre,  maffimamente 
fe  c accompagnata  con  la  fpericnza  . E ouefie  due  vagliono  tanto,  che  anco 
fenza  il  terzo  ajuto  della  dottrina  moki  lun  dato  faggio  di  grandiffima  pru- 
denza. L’Argentone  era  Uomo  idiota,  e pure  fu  tanto  Savio.  Tale  fu  an- 
cora il  Guicciardino , nè  fi  fa  che  folTè  molto  dotto,  ancorché  Dottore. 

i8z.  Mai  né  per  Amici,  nè  per  Padroni  fi  dovria  far  colà  mala  , ma  (li- 
mar più  l’onor  di  Dio,  e la  propria  lalute,  che  ogni  altra  colà.  Dico  anco- 
ra,che  falvate  le  dette  due  cofe, conviene  non  voler  parer  valente  co’ Padroni, 
ma  cedere  loro  ,in  cucco,  e perfuaderfi,  che  ficcomeè  buona  cofa  1’  efltrc 
fempre  forte,  e collance,  malfimamente  in  fervizio  de’ Padroni ,*  cosi  faria  di 
fvantaggio  il  voler  elTer  tale  co’ Padroni, apprellb  a’quali,e  con  ragione, farà 
fempre  più  (limato,  e accarezzato,  chi  fiirà  debole  con  loro,  che  ogni  altro, 
che  fi  voglia  mollrar  force  feco.  Perciò  la  fonezza  fi  dee  ufar  con  gli  altri , e 
la  debolezza  co' Padroni,  falvando  fempre  il  primo  principio  dell’onordiDio, 
e della  propria  falute.  Molti,  che  vogliono  parer  forti,  e valenti,  v'inciam- 
pano.* e ficcome  Salomone  dice  , che  col  grande  non  bilbgna  parer  Savio  ; co- 
sì dico  io  il  medefimo  di  voler  parer  forte  , e collante  con  l' opinione  incon- 
tro ad  cfll . ' 


IL  FINE. 
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